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ISTORI ilLA TiTl E ALLE OPERE 


DI 

LUIGI CARRER 


Luigi Cariar, nome celebralo ed illuslre ne’fasti della moderna letteratura , 
è per certo una delle giurie più splendide dell’ Italia. Scrittore robusto di 
prosa , ed armonico poeta sa egli trovare quelle vie che conducono dritto 
al cuore e all' intelletto; e quella maturità ed elevatezza d’ingegno, e quel- 
ralTetto sentito che da ogni sua opera esala, ben di leggieri è indice del- 
r altezza del suo spirito , e della soavità de' suoi costumi , che resero cosi 
adorna la vita di lui; del quale cercherò qui tracciarne brevi notizie. 

Ln'igi Arminio Carrer nacque in Venezia da onesti e civili genitori verso 
il 1800. Fin dalla età tenera si mostrò vago degli studi speculativi e degli 
artistici, ma ad onta di quclb cima d'uomini che a quc’dì erano sparsi qua 
e là per le città principali del Lombardo e del Veneto non potè egli, a causa 
del fremilo dì rivoluzione che ruggiva e nelle italiche contrade e nel canto 
più recondito di Europa , ascoltare la voce di loro autorevole e succhiarne, 
dal loro precetto , come fanciullo dal scuo della madre , il latte della sa- 
pienza e del bello. E come la Coulessa Moccenigo, Veneta, famosa grecista 
ed intima del Carrer, cb’io coiiobbi a Napoli nello scorso 1813, mi narrava, 
egli fu apix'iia inizialo negli studi primari da inetto pedagogo , compiendo 
po.scia da sè il grande cdilicio Iclterarin. E in vero in età ancora giovanile 
egli si apriva la via alla fama con alcuni articoli estetici « con Ballate fan- 
taslicbe ebe andava alla .spicciolala pubblicando su' giornali Veneziani. 

In circa al 1820 una donna illuslre, grave d’auni e di sapere che ebbe 
amici il Monti , il Hndcmonle , il CcsaroUi , il Foscolo, e il Tommaseo ; 
questa donna cliiamala Giuslina licnicr .Micbiel , nipote e figlioccia di Do- 
gi , la quale scris.se le tente della Itepiibólira c le poetiche tradizioni rene- 
ziane , apriva le cospicue camere, ad eletto e numeroso convegno di lette- 
rati d' Ogni palese , Luigi Carrer giovanetto ventenne, veniva già quivi am- 
miralo- (Hit suo ingegno fervente e intollerante del rancidume arcadico, ed 
amatore c proiiagainre della nuova arte. E conveniva ancora nell'altro fa- 
moso ritrovo nella casa d’ Isabella Teolochi Albrizzi : co’ quali convegni si 
spensero le celebri conversazioni veneziane , che lasciarono tanto desidera- 
bile esempio di ncdvili modi e gentili jiarlari. 

A tali dolle e splendide riunioni dunque compariva spesso il giovane poeta " 
dagli occhi scintillanti, dai capelli neri cadenti sulle spalle, dal viso m.Tlin- 
conico , e vi fermava l’atlenzione di tutti per l'audace e fecondo ingegno, e 
ne ricevea l’ encomio universale. In quel torno Tommaso Sgricci, tragico 
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es(pnip()r;iiteo dio foce stupire il niumio U' allora , giungeva in Venezia , la 
([naie a|)plandì ruriosainenle alle sue tragedie improvvise. .Nella casa Teotix'hi 
Allirizzì erano una sera Tuiin in faccia dell’ altro; lo Sgricci già pnw'tio 
rioll'arle, e il giovanetto veneziano ap|>ena inizialo nel penosissimo arringo; 
anzi; a dir meglio, guidalo solo da inoincnianoi impulsi del genio, jier il die 
disse con entusiasmo Iragi'die improvvise. I.o Sgricci 1’ ascoltò e ne rimase 
stupefallo. K provatosi a gara con (*s.so ii’ obice gloriosi e contrastali allori. 

Ancora nella fervida piena dell’ età, lascii'» Luigi Armìnio con plau.so de- 
gli amici , la carriera dell' improvvisatore, e si di(’de a luti’ nomo a studi 
.severi e profondi. Il verso abbondante e facile de’ primi anni egli .soggettò 
all'ingrata lima, da cui u.sci piò sobrio e traminillo, meglio temprato c du- 
revole. Giovane ancora , pubblicò un volume di versi , e l’ Afiide tragedia. 
Piò lardi , nella Voefia ilei sernli cristiani, recò l’inipronla della novazione 
die la musa did Manzoni aveva portato in Italia. 

Fu professore nel collegio di Oislelfranco , poi direttore della slampc'ria 
della .Minerva a Padova , ove diede opera al Dizionario della lingua ilalia- 
na. E fu allora die gli entrò l’amore alle cose bibliografiche c linguistiche. 

Frattanto pubblicò le Ilallaie , che segnano l’eiHH'a piò luminosa della .sua 
vita poetica, le quali divennero in breve così popolari die nelle serene notti 
d’estate si udivanb da Venezia ripetere sulle sue lagune. .Ad e.sso anzi dolc- 
biamo l’introduzione fra noi di quel genere di poesia clic Btìrger e Goethe 
resero celebre in Alemagna. Senonchi; il Carrer lo vestì di forma italiana, 
e cantò gli aflctti nostri c le patrie tradizioni , .senz’ombra d’imitazione 
della nordica scuola.— E volendone qui dare un cenno, quanta commozione 
non li scende nell’anima all’ afTclluoso slancio che trovasi nella Sorella! E 
quando nel .Si/Knno ci dipinge, con colori sì veri, una notte orientale; c canta 

« Via per l’immenso empireo 
Sola viaggia e grande 
La luna , c sulla cupola 
E sui letti si spande 
Lume piovendo e gioì » 

In simii il poeta di Venezia , avvezzo a mirare il solingo astro notturno 
sulle aeree guglie della Basilica di .s. Marco c sulle onde di quel mare le cui 
navi vincitrici corsero un tempo le acque d’ Oriente, riitorlando le vittorie 
delle bandiere di Cristo sui campi musulmani : In .senti ; e il dico franca- 
mente , a tale dolcezza ed a slancio cotanto ardito il cantore delle amene 
sponde dell’ Adriatica» , che in quelle memorie del passalo .s’inspira. 

E quando pas.sa a descriverli gli affclli e i sospiri del cuoVe a ninno dei 
lirici antichi e moderni , in tal genere di scritture, ei va secondo; e dalla sua 
poesia esala una tal fragranza di soavità e di dolce malinconia, come il profu- 
mo dai fiori. E basta leggere tra 1’ altre , l’ode amorosa intitolata la Sposa 
dell’ Adria! irò per .sentirli lutto commuovere alle tenere parole dell’annegata. 
E nell'altra la Visione quanto amore spira da e.ssa, e come dal mondo plastico 
e materiale .sa Ira.sporlarli al mondo ideale, e tutte descriverli le ansie del- 
l’anima innainorala, che mirabilmente sep[M' racchiudere in questi due versi: 

Oli vita I c pcrcliè un breve 
Sospir d’ amiir mm sei V 


r. 
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L’idea esleliea vi domina allanieiiie , e lo spirito sdegnoso «Ielle carceri 
della fragile rrela aspira alla unificazione della rara sua prosptUiia e (Quin- 
di spaziarsi ne' campi dell’ infinito. 

Oh come esala affetto e malinconia rultra sua ballala— Strodclta Cantare. 

E quanto amore, e quante tenere commozinni non li destano la Ballala che ' 
ha per tìtolo la Serenata? riportiamo qui le ultime due stanze acciocché 
tulle ne beva il lettore le soavi didcezze. 

Di lira un armonia 
Echeggia di lontano ! 

Della fanciulla mia 
.Sento la bianca roano , 

Che sulle curde medita 
Canzon noia al mio cor. 

Kansi più rolli I’ onde 
Al suun di quella lira , 

Fremon d’anior le sponde , 

L’aura d' amor sospira : 

Scorra il battei più celere , 

Odia gl' indugi amor. 

E le altre Ire Ballate fantastiche e paurose intitolate I’ una la Vendelta , 
l’altra la Dnrhessa , e la terza il Cavallo d’ Estremadura , ben racchiudono 
css«i tutte una storia di vendette e di dolori, (tela vasti.ssima per lavori dram- 
matici ) anzi sono propriamente una specie di Leggende popolari nelle quali 
.sono maravigliosamente descritti gli odii , i pugnali , i nappi attoscali ; in 
una parola il carattere e le idee del .Medio Evo vi campeggiano nella loro 
maggior verità storica. 

Stando a cuore al nostro Carrer il propagamento tra le classi della .sapien- 
za e della patria letteratura, ch’egli intemerato sacerdote del Vero e del Bello 
coltivava con alacre e alerte affetto, fondi) in Venezia un foglio setlinjanìle 
col titolo il Gondoliere , che si sollevò tra i periodici d’ allora iier la urba- 
nità della critica , e sostenne il decoro del giornalismo. 

E in processo di tempo i Sonetti , il Clolaldo , ( poeaielto ) , un Elogio di 
Vittore Carpaccio, gfinn» , quattro volumetti miscellanea c altre molle me,- 
morìe e componimenti , di cui sarebbe lungo il dire , vennero pubblicati a 
Venezia, dove diresse per parecchi anni la tipografia del Gondoliere, la quale 
as.sunse il nome del suo giornale, e stampi) parecchie pregevoli edizioni , e 
fece eziamlio una collana di classici italiani. 

Frattanto .si lavorava da’ letterali c .scienziati dì alla fama per la compila- 
zione del gran Dizionario della Conversazione, opera erculea che ben può da 
sé appresenlare al cospetto dell’ Europa civile il pensiero italiano ; c Luigi 
Carrer venne a.ssiintn Ira’ compilatori : e i suoi molliplici e svariali articoli 
intorno alle arti della parola e alle arti atei bello visibile, non che di storia 
letteraria c politica , ben di leggieri appalesano la vastità e la eleganza del 
suo ingegno. 

Nel 1S38 pubblicò V Anello di sette gemme , o Venezia e la sua storta, Con- 
siderazioni e fantasie; lavoro il quale in mezzo ad un apparente, disordine 
consi’rva un tulio ordinatissimo. Trovi infalli Venezia niercaidile , V«*nezià 
artistica, Venezia Icllerala, non meno copiosa di glorie e di monumcnl^- 
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per cui (i formi un concelto pieno di quella maravigliosa città , della sua 
storia , de’ suoi costumi , delle sue arti. E di die amore amasse la patria 
sua è prova questo libro intero, scritto con semplicità ed erudizione e con de- 
coro. In questo illustre drappello di donne venete (le selle gemme J brilla 
prima di tolte quella Giuslina Renier Micbiel , che I' autore volle con de- 
gne pagine Consegnare alla storia. 

Uno degli ultimi suoi studi fu la TVla di Ugo Foscolo, premessa all’edi- 
zione completa delle opere di quell’ illustre ingegno ; splendido e dotto la- 
voro lelleiario. Ma una cupa tristezza gli era di continuo confitta nel cuore, 
la quale distogliealo, con danno delle italiane lettere, da altri lavori. E in- 
vero la immatura perdila de’ genitori, egli ancor fanciullo, e quindi la mi- 
seria in cui lo ridusse il completo rovescio della sua scarsa fortuna , ne fu- 
rono cagione dì tanto. £ i dolori della sua vita privata si accrebbero ognor 
più a causa (T un perduto amore , e (|uìndi ]ier la morte d' un fido servo , 
simile al sublime .schiavo del Capioeus che mendicò per le piazze di Lisbona 
per satollare il suo padrone. Gli rimaneva un fratello a ristoro de'suoi mali, 
ma gravi inleres-si lo trassero assai lunge da Venezia. Pure in tanto isola- 
mento gli era di conforto un rarissimo amico dell’ infanzia , il quale colla 
soave parola sapea blandire Tacerbo delle sue amarezze. Ma niun bene du- 
ra su questa terra ; sicché sdegnato costui dei rumori di questo mondo per 
fieri disinganni avuti , pensò fuggirlo per sempre e si fece frate (egli Q’in- 
dr>le malinconica e contemplativa ) della Certosa. Quanto dolore cagionasse 
tal perdita al cuore del Carrer non v’ ha niente umana che possa immagi- 
narlo. Da questo punto gli sparì ogni sorriso dal volto e la salute divenutagli 
logora e travagliosa , non gli permise di pubblicare tulli quanti i suoi lavo- 
ri i ma udiamo con soddisfazione che molle opere abbia lascialo in fedele e 
speriamo non polveroso deposito. 

Costretto il nostro Luigi Arminio a lavorare per vivere , e lavorare per 
conto de' librai ! passò gli anni più robusti con detrimento della patria let- 
teratura. Ma nella creazione dell' Istituto veneto fatta a que’ di fu uno dei 
membri , e poi vice-segretario , e da ultimo professore di lettere alle scuole 
tecniche, e quindi direttore del museo Carrer. 

Ma la stella del suo destino già volgeva al tramonto. Puhbliche e dome- 
stiche sciagure fieramente il travagliavano, le quali cose tanto poterono sul 
suo animo per indole malinconico e religioso, che assalito verso il cinquan- 
tesimo anno di sua vita da indomabile e micidiale morbo , scendeva nella 
tomba compianto da Venezia e da Italia intera, armonizzala da’suoi canti , 
il dì dicembre del 18 o 0 .‘ 

Questa è la vita del Carrer che noi , per quanto comportava la strettez- 
za del tempo , e la povertà delle nostre idee , abbiain saputo brevemente 
cennare. E basta il rammentare esser egli slato l’amico del Monti, del Fo- 
scolo , del Manzoni, del Pellico, del Tommaseo e di altri grandissimi rige- 
neratori della moderna letteratura per decidere , come faceva il Giordani, 
scrivendo del Monti , essere Luigi Arminio Carrer non meno buono che 
grande. 

F. l’Rl■lJt^Z*VO. 
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VITTORE CARPACCIO 


LRTTO nell’ IMPF.aiALR E REALE ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI IN VENEXIA 
PER LA SOLENNE DISTRIROZIONE DEI PREMII IL A ACOSTO 1833 


Sarei (lisingemio se non confessassi 
che la solennilà e la fre^iuenza di que- 
sto giorno , anzicliò sconfortarmi dal 
favellare , m’ inanima e mi rinfranca. 
Parlarf! delle arti belle in questo prin- 
cipal loro tempio , ove non è angolo 
di parete che non ne mostri le mara- 
viglie; in questo giorno destinato a pre- 
miare quelli tra i concorrenti che più 
si accostarono alla {lerfezionc ; nel co- 
spetto del primario Rappn'sentante Tim- 
perìale dominazione , là seduto per far 
sapere che le arti belle sono a grado e 
in tutela al potente Monarca , di que- 
sti dotti nomini che magnanimi le pro- 
fessano , di questi giovani volonterosi 
che ad esse consacrano il primo iìor 
deir ingegno > di tutta una così autore- 
vole adunanza di cittadini , qua venuti 
per rallegrarsi che la patria gloria con- 
tinui di prosperare ; parlare, dico, delle 
arti belle in tal luogo , in tal giorno , 
a tali uditori , non può essere senza 
grande conforto dell’ oratore , che da 
questo luogo, da questo giorno, da que- 
sti uditori deve trarre , quasi a forza, 
importanza e splendore al proprio di- 
scorso. Ma sarei disingenuo del pari se 
non confessassi che un’ altra guisa di 
timore mi soprapprende, il quale quan- 
to sia lontano dalla trepidazione im- 
maginata ad accattarsi lavoro lascerò a 
voi medesimi giudicare. E chi è che non 
Carrrr. Opere complete. 


sappia la cognizione della materia pre- 
sa a trattare meglio di ogni altra cosa 
^evolar l’eloquenza del dicitore ? Non 
ignoro per verità che certo non so qual 
vezzo 0 delirio invase le menti a’ dì no- 
stri , per cui del grand’ albero del sa- 
pere , ond’ era stimata ad altro tempo 
ventura il carpire alcun ramo , oggi , 
non che tutti i rami , per poco il tron- 
co e le radici fin anco non voglionsi 
proprietà di un solo uomo ; e di qui 
quella folle presunzione onde a tutte le 
scienze si stima bastare chi appena à ‘ - 
taluna dovrebbe credersi sufficiente , 
senza però che le vite degli uomini sien- '• 
si punto allungate, o ampliata la capa- 
cità de’loro intelletti. Non ignoro que- 
sto, ripeto; ma, o timidità giovanile, 
o ragionevol rispetto che vogliate chia- 
marlo , non ho imparato iter anco a 
profanare con irriverente iattanza la 
santità degli studii, contento di quella 
porzione, che la natura, aiutata da lun- 
go e appassionato esercizio , mi dava 
speranza di coltivare non senza frutto. 

E però , chiamato a discorrere le ra- 
gioni delle arti fondate nel disegno, lo- 
dando alcuno fra quelli che più degna- 
mente le professarono , ragionevole so- 
spetto mi nacque non, fossi per rinne- 
gare il proposito , fin qui scrupolosa- 
mente osservato , di non arrischiarmi 
a parlare di cosa a me sconosciute. Se 

1 
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non clip mi parpva avervi tra le arti 
tutte certa strettissima connessi là, p«^r 
cui non impossibile fosse ia-.r via di ge- 
nerali princìpii dallo stuilio di alcuna 
di esse dedotti , farsi a discorrere con- 
venientemente dell’ altre , che solo a 
certo punto (dojK) aver camminato, c<v 
me a dire , abbracciate e in comunione 
di leggi ) divergono, qual |>er una, qual 
per altra parte, nella applic.-izione in- 
dividuale. Fu questo il pensiero che dal- 
la oscurità della slanza mi confortò di 
condurre per lo splendore di queste sa- 
le la mia orazione , a provare ancb’ io 
la non frequente dolw'zza di rendere al 
vero nella presenza di molti apc-rta e. 
solenne testimonianza. Parlerò aduiuine 
delle arti non come artista ad arlisii , 
che allora vorrei piuttosto qui sedermi 
ascoltatore , ma «ime uomo che, fatto 
conserva nella mente di quelle immu- 
tabili norme da cui non sa {lervertìr la 
natura , nè di* chi l’ imita , e caldo l'a- 
nima di quegli affetti che vigorosi e 
spontanei germogliano in ogni cuore gen- 
tile , sa di aver uditori in cui sono non 
meno radicate quelle norme , e non 
meno vividi quegli affetti ; di che non 
tanto forse pomposo , ma certamente 
più ingenuo potrò sperare abbia ad es- 
sere il mio discorso. E poiché vuole <»- 
stume che qualcheduno dei grandi mae- 
stri della veneta scuola rici'va in que- 
sto giorno particolar lode, mi fermerò 
a favellarvi di Vittork Carpaccio, che 
non ebbe ancora tra i valenti oratori 
che mi precedettero chi ne rencomiasse. 

E già fino dalle prime trovo ravvol- 
ta di tenebre la vita di lui , e contro- 
verso il luogo della sua nascila , che 
da alcuni Venezia , da alleisi vuole es- 
sere Capo d’ Istria, in onta alle tavole 
e di Pirano e della medesima Cìi|K) d’I- 
stria, su cui si legge di mano del pit- 
tore testimonianza che il fa Venezia- 
no (1). .\è meglio sou noti gli anni in 
cui nacque e «‘ssi'i ; non altro sapendo- 
si fuorché , per le date di alcuni (lu.i- 

(!) Gli storici tutti delia pittura , qual 
pili qual meno , parlaruiiu del Carpacciu^ 
ma DOQ fecero che discorrere de’ quadri , 
poco o nulla della vita di lui. Il Ridulti più 
liingomeute degli altri , ma in sole paro- 
le ; chi non volesse far conta della noti- 
zia : essere il Carpaccio mancato carico di 
anni e di merito, e compianto dai buo- 
ni ; e questo ancora seuza lestimouiauza 
veruna. Il Zanetti battezza antica cUla- 
dineica la famiglia dei Carpacci . ed es- 


dri , pssi'r egli vissuto nel tempo confi- 
ne Ira i secoli ileciiiioquinlo e diH'iiiio- 
sesto , succedenilo di poco nella glori.» 
deir arte a quella onorata famiglia dei 
Vivarini , eoii cui , e , direm meglio , 
per cui gli sliidii della pittura Iragilla- 
rono e vennero in fiore nella nostra eit- 
là. Per le quali ignoranze avrei dovuto 
ragionevolmente ritirarmi dal {tarlare 
di lui ; s<‘ non fosseini sembrato villa, 
da«'Iiè aveva pur messo l'isThio su quiv 
sto pittore , [lassare ad altro a cagione, 
della s<!arsezza delle memorie , e farmi 
in tal modo complice volontario delle 
ingiustizie della fortuiia , la quale ben 
[loco eoimsce rlii dice, che non {iiiò slen- 
dere il suo dominio più là del sc{miI- 
ero. Oltre che , la storia delle privale 
condizioni nelle quali si è trovato l’ar- 
tista è ella {Kii indis|H‘nsabile per far 
giudizio di'* suoi lavori? Traesse i suoi 
giorni cotitiiiuaiiieiite in queste lagune, 
o ricreass*' I’ animo della vista di lon- 
tani [wesi ; ave.ssi' sido a [airlarc il ca- 
rico della vita , o scegliess»» eom|iagna 
con cui farne {larte; giugnesst'gli ama- 
ra la v«'eliiezza e senza consolazione di 
figli , o avesse ne' figli e nella famiglia 
quegl’ intimi e puri conforti che [kjsso- 
no eomiiensjire molli dolori ; se da su- 
bita morte rapilo ai ix-imelli e alla {la- 
tria, o da lenta malattia consumalo, 
nessuna, come dissi, memoria vhè cor- 
ta ; ma non è ciò che più importi s;i- 
|)cre ùi questo giorno da questo luogo: 
e ciò die iin[x>rlu, cb’è quanto dire la 
vita sua eoint* artisUi, forse che non |)iiò 
os.sere ag(“volmente immaginala ? forse 
che , (ulte aleunc rarissime dis|iarilà , 
non è des.sa »i'un solo colore in [iresso 
die tutti quelli, che, obbedienti all’iin- 
pulso dell’ animo , si gettano a correre 
questo nubile arringo? E qui, più che 
mai veramente , mi giova avervi udi- 
tori , o voi tulli , a' quali il magistero 
dello arti 6 necessità di natura ; o che 
d’esse non abbiate finora che ascoltalo 
il richiamo, o per lunga dimestichez- 

tinla correndo l’anno |7G0. L’ultimo dei 
quadri ili Vittore , di cui siavi iiionioria , 
(iurta l’anno 1521. Imparo per allro da 
una diligente notizia , di fresco pubblica- 
ta in un libretto che s’ intitola : Ciovan- 
lU /teli ini , e pittori contemporanei , n- 
vervi un ritratto che il Car|Ki<cio fece di 
se, su CUI leggesj l’auno 1522. (jualclic 
argomento di controversia potrebbe pescar- 
si nel Vasari ; ma sarebbe cercare le spi- 
ne in campo che non dà grano. 
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za indovinati 1 misteri e arricchitone il bile adunanza di artisti , se conroRserh 
latrinioiiio colle o|iere vostre;; mi gio- a|)erlamenle siarsi con \oi il seiilimeii- 
va avervi uditori , e fatenii fede , se> to di una irreqiiiela operosità che fa di 
quanto sono per dire è storia sciiietta avvicinarsi sempre al leerfetto senza po- 
e verace di quanto avete e st'nlito e ter mai raggiiigncrlo. E mi gioverò del 
patito, e a sentire e a patir vi rimane, milolngico esempio di quella tra le nin- 
se l’amore del bello non vi abbando- fé predilette da (iiove, che, cedendo 
Ila , se scoiLSolati delle promessi; , ad agli allettamenti del celeste commbio , 
ognor rinnovale , ad ognor dilTerile , non dubitò di recarsi alla foresta Ler- 
ilel vostro ingigno , non vi arrendete nea , secondo i sogni le aveano mostra- 
agli sconli'rli dell’accidia, e, anziehò to. Onde che, per animosità di colei 
salir contendendo , non vi piace scio- che era sposa e sorella del seduttore , 
Iterando giacere. tramutata in giovenca bizzarra, e sen- 

A tutti gli artisti , e a questo Car- za posa ferita dall’assillo stiniolatoru , 
paccio nò più nè meno , si è dovuta cercava oltre i mari c il deserto i iMtr- 
mostrar 1’ arte d’appriraa con lutti gli duti riiiosi della reggia ixalema.Le fug- 
alletUmenli della gioventù e della in- givano ai lati e da tergo i fiumi e 1« 
tentata belila. Ed egli alTìdar.si di a- rupi , e .si'mpre nuova ti'rra si senlia, 
verla a raggiugnere ed e.sserne rimune- sotto a’ pieili , .senza però mai restaci;; 
rato. E a romjiere quel primo sogno di ma , sempre desiderosa e gemente cor- 
fiducia infantile , affrontarsi nello ma- rendo , prega l’ amante divino di sol- 
lagevolezze com|)agne all’acquisto del- terrarla, a non udire l’ abborrita zam- 
la perfezione , malagevolezze opiiosle po^na che la coniristii. \è i fonti Oni- 
dalla natura a chi la cimenta, non so crei e l’istmo Cimmerio, o il Bosforo 
ben dire se. per ismarrir 1’ ardimento cui traversando dà nome , fino all’ al- 
dell’ nomo o per renderne mù merit^ lissimo Caucaso ove le si concede di ndi- 
vole la pertinacia , se per fargli senti- re Prometeo vaticinante, e aU'onda di;l- 
re la sua 'debolezza o iicr dargli cam- l’orrido Ibrisle, a cui giunge famelica 
po a tutta conoscere la sua forza. E le g furibonda, son valevoli ad acclietar- 
mre degli emuli , e le insidie degli in- ig . onde, dopo tanto errare e farneti- 
fi' riori , e quelle tante c si lunf^he e si p^|.0 ^ soffrire, è condotta a ripetere 
varie offese degli uomini e della fortu- goo assai miserabii querela ; qual mai 
na , che per poco non lasciano dubbio gj „ran fallo abbia ella commesso da 
SI’ certe singolari disposizioni d’ ingegno meritare quelle nozze celesti che la fan- 
debtano essere chiamate privilegio o „o tanto infelice; (1) ! Non diversa easer 
gastigo! Questa amara, ma irrepiwna- jpve la condizione di tutti gl’ingegni 
bile verità .sembra for.si; incri>dibile a privilegiati; nè io starò qui a dicilrar 
molli , i quali non .sanno che lunghi minuto il senso riposto di tutta la 
s|iasimi , che lunghe dubbiezze prcM- favola , ciò che far potete di fier voi 
dano lo scoppio improvviso di quella si,,ssi assai facilmente , ma passerò in- 
splendida idea che, tutta irradiando la a ricordar i conforti che alla viU 
mente al giovane artista , il fa certo artista son preparati , alllncliè 

della sua vocazioni’, e gli dà aninio di „„„ gj jjga che io sia qui venuto a dis- 
sclamare neli’ebbre7.za della sua anima: affezionarvi dagli studiì con imprnden- 
ho trovato! ho_ trovato! Non .sanno, jp lamento. Non mancano, no, conforti 
dico, moltissimi o non vogliono saper all’artista, e tanto maggiori quanto più 
tulio qui'.slo , e si credono assolti dal- la {iua(]evozioiH^airarte sìa piena e con- 
ia rispeJilosa commiseraziorK dovala a Che in quella stessa ansietà in- 

quella febbre generosa dell anima che dagatrice, con cui agogna salire di gra- 
chiainasi genw y e cui gli antichi, av- grado fino air ultima cima del 

rezzi a nobilitare ogni cc^ , stimaro- tx*Tlo, è riposto il diletto vivo c profon- 
no alcun che di divino. Clie quando pu- jJq della sua anima ; c perchè T idolo 
re Classassero le guerre esteriori , c al- concisioni gli fugga sempre 

r ignorante disprezzo su^nlrassiMa ri- dinanzi, ed egli affannosamente lo in- 
verenza; quando anche il tiranno biso- colla mente senza posa assillila « 

gno fossi^ bandito dalle cast^ ove alber- «gj. q^Agto el ristà dall’ amarlo, e 
ga I ingi'gno, e questo potesse spiizia- p ancore il desiderio, e il desiderio ali- 
re sicuro per tulli i campi e mettersi jn^nta la speranza instancabile , onde 
a tutte le prove ; non crediate fotóe p inlelle.llo avvalorasi nelle penoso ri- 
quindi tranquilla la vita dell artista. 

Non vorrole certamente dolervi, o no- (1| Escbilo nel Prometeo. 
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cCTcbe; e l’ intero unlvento, cosi il sen- 
sibile come r immaginato, aprendosi a 
lui dinanzi, il compensa dei paliti tra- 
vagli e degl’ indebiti oltraggi; e, messo 
di fronte al conquistatore, pub rispon- 
dere alle Insolenti profferte di dii si 
crede possessore del mondo percliè lo 
insaiiwina e lo divora, quel che il Ci- 
nico disse al Macedone ; lasciami il sole. 
Di questo sole di' 6 sua ricchezza, e da 
cui deriva la vita e i colori ai suoi qua- 
dri , e di tutti gli aspetti della terra e 
del cielo che riproduce nelle sue opere, 
egli è il vero jKisseditore; e questa ric- 
chezza non puf) avervi chi gliela con- 
tenda, molto meno chi gliela wissa ra- 
pire, eh’ ella è tutta sua e dell’ arte, c 
se la tiene nel cuore, di dove non esce 
che per apparire sulle tele o nei marmi. 

Che s’ io mi studiava tracciarvi la vi- 
ta interiore dell’ artista, non credo es- 
sermi punto dilmigalo dal mio sogget- 
to; che anzi l’entrarvi, come a dire, 
di balzo e senza preparazione veruna, 
avrei stimato non picciolo errore. Ma a 
quelle condizioni dell'animo, che ho det- 
to appartenere alia vita di ciascuno ar- 
tista , alcune altre sono da aggiugnere 
tutte proprie de’ tempi e degl’ indivi- 
dui, e di cui,, mute le storie, cerchere- 
mo chiarirci, risixdto al Carpjiccio, per 
via d’induzione. Esamineremo pertan- 
to, in qual tempo, in quale città, con 
quali competitori sia egli vissuto, e ciò 
sempre partendo dal fatto aiicrlissiniu 
de’ suoi dipinti. Ho sentito molli augu- 
rarsi, nè sempre pt'r codardia o per ac- 
cidia , di aver sortito il natale a quei 
tempi, nei quali, non ancora determi- 
nati i confini dell’ imitazione, le menti 
degli uomini erano più facilmente im- 
pressionabili e nel giudizio loro, se non 
più dotte, certamente più intere; e |x'r 
altra parh‘, a.ssai spesso ho udito repu- 
tarsi r antichità e. rozzezza de’ tempi a 
incremento di merito in chi ix)r qual- 
che maniera di studi potò sorginre in 
fama. Sicché io non vorrò inferire dal 
tempo della nascita argomento alcuno 
di encomio al Carpaccio ; chò s’ ella ò 
malagevole impresa metter 1’ orme so- 
pra sentiero ove rari s’incontrano o non 
molto profondi ve.stigii , non ò certo 
nemmeno troppo grande ventura il na- 
scere a quella stagione nella quale le 
.sottili teoriche usurpano il luogo del- 
r opere ; e il tedio generato in parte 
dalla sazietà, in parte dalla sopita ener- 
gia, ritarda 1' c.s<‘rcizio delle facoltà più 
vitali del cuore e dell’ intelletto. La co- 
noscete voi questa età. voi, qualiin'|:ie 


sia l’arte che profi-ssiate, che vi sentile 
confutare una concezione sublime cmi 
un'arguzia brillante, che domandando 
affetti, vi sentile ris|iondere sillogismi.' 
Uh ! la conosciamo pur lutti questa età, 
molto in vero propizia al calcolo astrat- 
to e alla meccanica asjx'rienza, ma ter- 
ribilmente nemica al fervido immagi- 
nare e al sentire profondo. Per poco da 
tale età non mi aspetto che pensi a pro- 
durre per via di macchine artificiose la 
Psiche e il San Pietro, e supplire culle 
ruote e il vapore a que’ pellegrini co- 
lori che sparirono con Tiziano, a quel- 
l’uilima morbidezza del marmo che for- 
se più non vedremo se non risorge Ca- 
nova. Non so chi abbia dato potere a 
certi intelletti di dire alla fantasia ciò 
che Dio disse al mare: Verrai fin qua 
e non più oltre. La fantasia , assai più 
vasta e indomabile che non è l’oceano, 
si riderà sempre di siffatte prescrizio- 
ni ; fin tanto almeno che chi le divul- 
ga non abbia imparato 1’ arcano lin- 
guaggio della creazione col quale sol- 
tanto è possibile di comandarle. Ah ! 
sorga stagione, die, affratellala la fan- 
tasia al raziocinio, si giovino le arti di 
ciò che po.ssuuo loro dare le scienze, e 
le scienze sop]iurlino di essere sotto sim- 
boli generali dalle arti rappresentate. È 
menzogna il predicare 'Che si fa da ta- 
luni 1 immaginazione nemica alla ve- 
rità, quando invece dovrebbe chiamarsi 
verità sovrabbondante : ancor essa ha 
sue regole, ma nate ad una cogli esem- 
I pi, e da’ sommi ingegni trov ale, anziché 
da’ mediocri prescritte. Ogni uomo per 
altro ha destinazione sua propria na- 
sci'ndo ; i sommi ad istruire gli altri e 
tormentare sé stessi, i meilioc.ri a tor- 
mentare gli altri e far sè stessi gontcn- 
ti , La moltitudine ad ammirare chi la 
sbalordisce e credere a chi la ingiinna. 
Di questa sventura senti meno u Car- 
paccio a’ suoi tempi. 

L’ arte della pittura quando egli nac- 
que poteva dirsi appena uscita della pri- 
mitiva rozzezza, ed ebbe quindi agio a 
vagheggiarla nelle sue più vergini for- 
me, ritraendo piuttosto dalla natura che 
da’ copiatori di lei. Ove non si legges- 
se appiè de’ quadri tracciato per mano 
del pittore i’aimo in cui furon condot- 
ti, basterebbero a farne indovinare pres- 
so a poro 1’ eia alcuni caratteri parti- 
colari agli esordii dell'arte. >ò giù in- 
tendo di quei caratteri che per es.se- 
re convenientemente stimati domanda- 
no r occhio es|x;rto dell’ artisla che sa 
distinguere dalla vera iiigentiilà raffel- 
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tata , dalla volata cempllcltà del par- 
liti la ne<-e.ssaria, proveniente la prima 
da naturale schiettezza d’ idee , da po- 
vertà la sectmda; di qae’ caratteri i>ar- 
lo che, a chi eziandio non sia pittore, 
balzano all’occhio e per questo alla men- 
te senza ritardo. La pittura iie’suoi pri- 
mi tempi ebbe senqire alcun che di am- 
pio e moitiplice, e dirò ancora succes- 
sivo nelle rappresentazioni, di cui quan- 
to più si va addietro tanto più spessi 
e palesi si trovano es!‘mpi. E qm-sta os- 
servazione non solo all’ arti del disegno, 
ma a tutte ancora potrebbe dishuidersi, 
e trovarsene più che altrove sensibilis- 
sime pruove nella dranamatica. Mi con- 
tenterò ricordare que’ mirabili scudi di 
cui leggiamo in Omero e in Virgilio , 
IMY tacere di quello, non so se più an- 
tico , ma certo men noto , di Esiodo , 
ne’ quali tanti successivi avvenimenti.e 
diversi si v(>ggono espressi. Di che ad- 
durrò per ragione, cte la scienza degli 
universali o T’ astrarre, ricerca un lun- 
e ripetuto esiTcizio delle intellettuali 
oltà, che cominciano sempre dall’ap- 
rendere i particolari come primi ob- 
ietti intorno ai quali operare. E quin- 
di anch’ esse le arti , die tengono im- 
preteribilmente la via segnata dalla na- 
tura, non possono ascendere ad univer- 
salizzare i concetti, eh’ è quanto dire a 
dar loro unità, se prima non siano pas- 
sate pei particolari. Altra pertanto ò la 
fantasia de’ primi pittori , altra quella 
di chi venne dopo. S|iaziano i primi |M'r 
campo più vasto, i secondi contcntansi 
di sfiorare le sommità. Poco è nei pri- 
mi di sottinteso, ai secondi fiarrà mi- 
gliore il partilo che con imizzi più scar- 
si ti dà più copioso risultamento. En- 
triamo o^iniai negli esempi. Affissia- 
moci nei dipinti del Carpaccio a ritro- 
varvi la semplicità, e diciam pure, in- 
nocenza deJle antiche concezioni; qwdla 
dovizia di fantasia che tutto allarga e 
moltiplica. Vediamo quella immagina- 
zione che non s' impaurisce del produr- 
re aspetti chimerici di animali, di pian- 
te , di edifizii d’ ogni maniera , e con 
questi bizzarri accozzanamli produce be- 
ne spesso tali effetti , quali da più as- 
sennata scelta e disposizione di mezzi 
non sono alcuna volta raggiunti. Mira- 
bile e arcana dote dcU’uniano ingegno, 
che , inspirato da non so qiutle virtù , 
si inette, non volendo, in accordo con 
tutta la natura, e può, in quegli stessi 
che sembrano sogni , manteiwre feilele 
la stampa della realtà! Io non so di che 
sc-lva sbucalo fosse quel drago dall’ ali 


puntute, nel quale 11 paladino di Cristo, 
san (iiorgio , immerge, vittoriosamente 
la lancia a liberare la pagana regina , 
che, nuova .\ndromeda, vigili legata al 
macigno; ma il tutto di quella rappre- 
■senlazionc fa sentire vivissima la ma- 
raviglia del miracolo. Non parmi che 
i mon.asteri della Tebaide, e della Pa- 
lestina avessero ad esigere punto simili 
a quello che, di fronte alla parete ov’ò 
il cavaliero vincitor della fiera, si scor- 
ge nella storia di .santo Girolamo ; ma 
non puoi a meno di accorgerti che. sci 
nel deserto, a quel terreno si povero e 
desolato, .su cui appena fiorisce l’isopo, 
e la cicogna aguzza il becco alle rupi; 
e fin anco sotto lo scapolare di qne’frati, 
che avrebbero, secondo il pittore, pre- 
ceduto di qualche secolo il nascimento 
del loro fondatore, trapela la vita e il 
costume de'solitarli dell’eremo. Mi ac- 
corgo che languida dimostrazione si è 
quella che io po.s.so farvi colle parole. 
t‘ quindi mi passiTÒ brevemente e del 
|K>nolare tripudio tra cui la mostruosa 
txdva è ciHidotta morta , e dell’ intera 
città che a vista della lilx'rata regina 
accorre a battesimo. Mi pa.s.serò simil- 
mente della storia del santo .Anacoreta, 
alla cui anima bollente appena basta- 
rono gli antri di Bctelerame pt^r distrar- 
gli i pensieri dall’ aule romane, e il ga- 
stigo del sasso senza posa pkehiante , 
(ler domargli nell’ animo la rinascente 
memoria delle romane matrone: in que- 
sta storia , dico , tanto commovente e 
tanto istruttiva, tacerò del leone da cui 
fugguno i padri atterriti , e della vota 
s<‘ggiola che il santo dottore era solito 
di occupare nelle dotte e religio.s«^ sue 
veglie (1). Nè questo silenzio deriverà 
punto da poco merito che ci abbia in 
quei quadri, si bene dal bisogno in cui 
sono di arrestarmi alcun poco su quella 
copiosissima storia della sant’Orsola che 
in queste stesso sale, chi voglia, potrà 
a parte a parte considerare {ù). 

(1) I quadri sin qui ricordati, si quelli che 
rapprescDlano fatti di s. Giorgio, si gli altri 
che di s. Girolamo, slauno nella scuola di 
sau Giorgio a santo Antonino. 

(2) Furono dipinli gii otto gran quadri che 
compongono la storia della sanl’Orsola per 
la scuola che intitolavasi appunto da questa 
santa. Ora i quadri suddetti si veggono nel- 
le sale della imp. reg. Accademia di Belle 
Arti , tolto uno non ancora condotto a tale 
da poter essere esposto, ed è quello che fi- 
gura il sogno della Vergine. 
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Qui la rict'hraa Irioiifa (U'U'invoii/.io- 
ne del nuslro Carpaccio. K domanderò 
prima in grazia alla critica del min se- 
colo di non sorridere , quando vegga , 
secondo la divota credulità de’ leggen- 
darii , rafliguraia la storia della santa 
eroina e delle undicimila sondle. Non 
troppa dose d’ingegno è richiesta a so- 
spettare l’esagerazione che ci ha in quel 
racconto, c con l’ovvia osservazione <ièl 
nome di quella che fu cciiisorte di glo- 
ria alla reai Vergine di Bretagna , ò 
messa in piena luce la verità. Àia be.n 
altro si domanda a dedurre da quella 
fantastica tradizione tanti tesori d’arte, 
quanti ne veggiamo raccolti in questi 
quadri. Ampia è la scena die ne si apre 
dinanzi , e , piT poco non dico , egli è 
un mondo che a sò ne invila: cosi sono 
varie e copiose le pros|iettive della na- 
tura , gli accidenti della vita , i moli 
dell’ animo rappre,sejilali. Non attese il 
pittore a costrignere il tema entro bre- 
vi confini , o a decimare gli attori del 
muto suo dramma , per obbedire alla 
economia de' committenti, o alla schiz- 
zinosità della critica; i suoi dipinti non 
sono astrazione di storia, ma vera sto- 
ria. E dovete notare che le commissio- 
ni , cosi di queste come di molte altre 
opere di que’ tempi, partivano, anziebò 
da individui, da quelle congregazioni di 
uomini, che, da qualche senliinento di 
religiosa o civile frah'rnità insieme ac- 
colti, amavano di avere, nei luoghi de- 
stinati a consacrare le loro unioni, ric- 
che ed eloquenti immagini di mirabili 
avvenimenti. £ però non su -quale vi- 
vissima commozione mi prende wl con- 
siderare questi dipinti, in cui trovo qua- 
si un'espressione di quella vita si at- 
tiva, si accomunala, nella quale mentre 
r individuo cospira al iM'ne di tutti , 
tulli cospirano al bene dell' individuo. 
Ritratto vi dissi ili questi quadri poro 
meno che il mondo, nè credo aver detto 
falso. Qui dentro magnitìa'nza di tem- 
pli e di n'gali edifizii , fuga di colon- 
nati sotto cui si diportano valletti c lan- 
cieri, ampie balaustrate e ringhiere, di 
dove la curiosità riguarda irrequieta o 
malignamente nota e discorre; per l’an- 
le dorate tappeti ricchissimi ed addob- 
bi di ogni maniera, e al di fuori navi 
che arrivano a piene vele, moUiludine 
di popolo che accorre impaziente e si 
rimescola per le vie , e da lunge l’ az- 
zurro degradante del tirmainenlo, e con 
più spesse c cupe ombre la verdezza del 
mare. E di là ritraendoci a ciò ch’è il 
soggetto particolare della pittura, veg- 


gianiu ambasciatori che giungono di Inn- 
taiM! contrade, il re brettone che si ri- 
stringe a colloquio colla fìgliiinla , ed 
essa che con atto di mirabile ingenuità 
sta noverando sulle dila que' palli onde 
remler crede impossibile le sue nozze 
col giovili p;igano; più oltre lo accettar 
di que' patti , ov' è chi ha gli occhi e 
la mente raccolti nella scrittura, e chi 
con aspetto di contenta superiorità vie- 
ne dettando; quindi la faccenda dell'ar- 
n’dare la flotta pel gran tragitto , non 
volendo la santa Vergine andarne allo 
sposo, che prima visitate non abbia in 
Roma le reliquie de' martiri, forsi' piT 
affratellarsi anche in vita a coloro, cui 
deve essi'r compagna nel fine. E pt-rò 
una religiosa procissione, ove eminen- 
te si mostra Castel s:int' Angelo , e il 
pontefice uscito ad incontrare l’ inclita 
pellegrina, e mitre intramischiale a ves- 
silli, e croci ad ombrelle, e largo cor- 
Um di po|iolo salineggianle. Cxisi vi fos- 
se dato vedere il notturno messaggio , 
che in sogno riceve la santa a vatici- 
narle il martirio ; p*‘r mi quella testa 
piena di gioventù c di bellezza che mor- 
bidamenh: si posa sui preziosi guancia- 
li, mentre le proteggono i sonni ampli 
e ricchissimi cortinaggi, avrà nidl’eslre- 
mo spasimo un duro tronco su cui ap- 
poggiarsi, e pallida ricadere dopo che 
il mortai dardo avrà saettalo la vergi- 
ne al cuore! E cosi )iure non avesse trop- 
po il temjio nociuto alla rappresenta- 
zione del inartirio, che potreste disi-er- 
nere in altro quadro influite gnisi* di 
morti , e la devota pompa dei mnerali, 
(|uando le Ix'nedellc ivdiqnie composte 
in elettissima b.ara, sotto magnifico bal- 
dacchino, sorretto da santi prelati, tra- 
dotte vengono alla venerazione ilei tem- 
pio. Ma quanto potesse in queste rap- 
presentazioni di martirii il Oirpaccio , 
ne rende testimonianza il quadro dov'ò 
figuralo r eccidio della legione tebiM , 
cui non vi dolga di trovar inserto nella 
desiTizione di i|uelli della sant' Orsola, 
empiendosi in tal guisa il difetto che , 
per colila dei tempi, rimane nella sto- 
ria di quella Vergine (1). Qui c’è mar- 
tirio di parecchie migliaia di cristi, mi 
rìllittanli al comando durissimo dell'im- 
pi'ratore di combattere i loro fratelli. 
Incalzati quc'fidi dalla soverchianza del 
numero, provano in varii modi che pos- 

(t| Il quadro della legione martirizzala 
è ancor esso nelle sale dell’ imp. rcg. Ac- 
cadeima. 
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!tn Li in|;iU5tizia c la rradcllà aintatp 
dalla fortuna. E .mcntra non anco ter- 
minata è la pugna, e se no veggono di 
lontano gli nltimi moti, sul damanti del 
quadro si danno i legionarìi malvagi ad 
esercitare ior arte. È qual vedi de’cri- 
stiani non più che pn\so, e quale di già 
legalo; a tuie si adattano con duro S|>a- 
siino le membra su tronrhi incrociati; 
tal altro si sos|X‘nde ad un ramo, e di 
là .si lascia cader s|N'nzolato : e mani- 
goldi che accorrono con funi ed orridi 
ordigni; e martelli cadenti, e daghe che 
impiagano , e sangue che scorga a ogni 
luogo ilalle ferite. Non può a meno di 
rifuggire la vista da cosi nuova carne- 
ficina , e da quasi una .selva animata 
di mani e di piedi , mi.seranumte sti- 
rati e stravolti, che intralciandosi, in- 
terrompendosi in mille modi, per poco 
non dico occultare la vera selva che ac- 
coglie c .sostenta quelle tante mostruo- 
sità d’ uomini martoriati colla prodi- 
giosa spe.ssczza delle .sue fronde. Impas- 
sibile intanto il pe.ssimo imperatore, o 
chi ptT esso, circondato da non so che 
figure di barbari magnati. im|X‘diti la 
fronte con bizzarre acconciature di ben- 
de e d’ alti turbanti , stende la mano 
forse a persuadere, forse a minacciare 
Maurizio , il capo deila invitta coorte. 
£ Maurizio , piegato davanti al monar- 
ca nelle ginocchia, ma col cuore in Dio 
alzato e sicuro , risponde quasi uomo 
che vede già nel futuro riverirsi da tut- 
ti queir arbore di verità, che, inalTiato 
dal sangue , si leva e frondisce più vi- 
goroso. £ già alcun angiolo è sceso a 
spiccare come eletto fioi' dalla pianta le 
anime di que’iu-odi, non . più innestale 
ai lacero corpo. £ vedi quelle anime 
stesse ascender leggiere di grado in gra- 
do |iel monte ai cerchi della beatitu- 
dine che le aspetta. £ questi cerchi me- 
desimi distinti nella settemplice loro a|H 
parenza, sr'coiido il concetto de’ lilosoli 
e de’ poeti di quei veccliio tempo , si 
mostrano anch’essi nel fondu del qua- 
dro. Siccome però silTutla beatitudine è 
alquanto smorta e lontana a paragone 
di quella che cunchiiide la storia delia 
santa Orsula , così a quella senza più 
piisscremo. L’ invitta coorte delle ver- 
gini è inginoccliiala, aperta in due scliie- 
re, davanti un fa^ro di palme che sor- 
ge nel mezzo, come quivi ciascuna eroì- 
na avesse pasto la sua, e d’ in su que- 
sto fascio si eleva una splendente figu- 
ra di donna, corteggiata dagli angioli, 
coir eterno Padre che a braccia allar- 
gale si fa incontro dall’ allo a quella 


gloria, pres.so a poco, quanto aH'allog- 
giamcnlo, come in quest’unica .\.ssunta. 
Vorremo ch’ella sia nostra Donna o san- 
ta Orsola? 1 pareri sono divìsi. Ma se 
la santa, pen'hé dinanzi a lei genulle,s- 
se le eoni|tagnc del suo martirio? Per- 
chè le vesti che solitamente si danno 
ulta gran Vergine ? £ gli angioli che le 
fanno melode, e l’ eterno Padre che la 
raccoglie nell’ inelfabìle amplesso ? £ 
creduta clic sia la Regina de’ martìri , 
ove cercare la santa , fra quella innu- 
merabilità di teste femminili per si lun- 
go ordine degradanti ? O diremo es.ser 
Ursolu quella amabile faccetta di don- 
na, die, mollemente ripiegala nel collo, 
si'mbra ancora riguardare alla terra, e 
far invito a qualcliuduno di quaggiù che 
la .««'gua ? La storia di quella donna , 
meglio che sul legp-iularii , ebbe , mi 
piMiso, a trovarla il Carpaccio nel pro- 
prio cuore. Che che ne sia di lai fatto, 
loderemo noi grandemenlc questa com- 
posizione ? Sarebbe qui luogo a ricor- 
dare le belle lezioni di quel moderno 
che con ragionamento sì fino, e con eru- 
dizion sì copiosa, ha mostralo altro es- 
sere ciò che a poesia sì concede, altro 
ciò che a pittura; il tempo a quella, a 
questa esst>re in dominio lo spazio; per 
consi'gnenza le impressioni simultanee 
dall’ una, richiedersi dall’ altra le suc- 
cessive; e ad avvalorare questi princl- 
pìi , che ncni da crilica assottigliatrice 
« smaniosa, ma scaturiscono da osser- 
vazione riposata e roslante, verrebbero 
mollo oppnriuni i quadri or or ricor- 
dati dello strazio della legione tcliea , 
e della glorificazione di sant’Orsola. Però 
limitandomi a un solo dirò, che quanto 
egli è bello ad udire aver le vergini b»v 
nedette fallo fascio dei proprii dolori, 
e su di esso, come fiore da proprio ste- 
lo , essere germogliata la loro gloria ; 
tanto spiacente ad es,ser vinluto è quel 
monolono coslipameulo di palme, e quel- 
la sovrappòsizione di teste , da cui è 
ventura se spunta una mitra che le in- 
terrompa, so spiceasi uno o due visi di 
rara bellezza a disceverarle. Ma a quel 
vecchio tein ])0 accado assai spesso di tro- 
vare ripetuli esempi di siflatti infelici 
Irascorrimenli ne'conflni d’arte non pro- 
pria, e p<TÒ non vorremo accagionare 
il Carpaccio di ciò che forse era colpa 
del secolo. Ije. arti, d0|)O5itarie in anti- 
co dì tulio r umano sapere , apparec- 
chiano, dirò quasi, la gregna materia 
alle scieuze , e que’ concetti che a sta- 
giono pili tarda si fanno gravomeiilo 
udir dallo ralledro , sono a primàpìo 
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opera del pennello, o sotto poellehe for- 
me allettano la |;:iovkiezza delle nazio- 
ni. A queir età una mirabile con;;iun- 
zionc si manifesta nelle arti ; iiilinita 
pittura nel poenui di Dante, nei dipinti 
di Giotto influita po(‘sia. Le aslrt^ioni 
metafisiche espresse dai colori e dal rit- 
mo; nei |K>emi le formule aristotdiche, 
nei quadri le alKyorie. 

Ma, non foss' altro, {Rissiamo ricor- 
rere a quei libri e a quelle tele, come 
a storici monumenti, {lessiamo di là in- 
dovinare il {wpolo c la coutr.-ida |^1 qua- 
le e nella (fuaie vennero imnia^'inati. E 
tutto nei quadri del uostro pittore (var- 
ia di Venezia e della sua gronilezza ; 
sicché , ove tacessero le storie , subito 
Intendereste dond' egli traesse le prin- 
ci(>ali sue fantasie. Vedete come volen- 
tieri si diporta nella vista del mare , 
come volentieri colloca ne’ suoi dipinti 
le navi, e, sempre che possa, le logge 
orientali, tanto a quei giorni frc(|uenti 
in Venezia , e immagini varie di ric- 
chezza e di pom{>a. E, o sia la storia 
di san Giorgio, o quella di sant’Orsola, 
o altra che vi vogliate, vedete siunprc 
che profusa abboiulanza di quegli ar- 
redi, di quelle vesti, di lutto quel ricco 
e mercantile costume che aveva dinan- 
zi agli occhi, Non dirò con avventato 
giudizio , che au{>unto dal commercio 
de’ Veneziani neU' Oriente, e dal {xirtar 
eh’ essi facevano di colà nella loro {w- 
tria le prime materie dei colori, deri- 
vasse alla nostra scuola quella dote mi- 
rabile , nella quale fin qui rimase so- 
vrana : non dirò questo , e perchè sa- 
rebbe scemar pregio al divino ingegno 
de’ nostri pittori, c, più eh’ altro, (ler- 
chè, come le note de’ musicanti e le fra- 
si de’ poeti, cosi le tinte de’ pittori non 
altrove si hanno a ricercar che nel cuo- 
re : dirò bensì che , signoreggiata la 
mente dagli oggetti esteriori , li rime- 
sco^ c li comiKinc in sé stessa a pro- 
durre concezioni vasto e iioteiili , im- 
prontale però sempre della stam{>a di 
qnegli oggetti. Doveva, ripeto, vivere a 
Venezia , c in quei tempi della vene- 
ziana grandezza , chi tanto splendore 
diede ai suoi quadri, chi li fece si {>o- 
polati, chi vi condusse sopra tanto uro, 
chi pellegrine fogge d’ abili, di animali, 
d’ arredi d’ ogni maniera in essi intro- 
dusse. In quella Venezia em{M)rio di tut- 
to rOriente, dis{X‘iisiera di ricchezza a 
tutto il cognito mondo. Voi la vedete 
nei quadri del Car{Kiccio la sterminala 
ricchezza di questa gran capitale, i cui 
si'iiaiori mercatanti salutarono primi le 


stelle dell’opposto emisfero, gran tem(>o 
innanzi che il Portoghese levasse le co- 
lorate suo velo sui mari di Mozambìca. 
K questi mercatanti, tornando da lon- 
tane navigazioni , si’devano poscia in 
quel temuto consesso, che per meritare 
il nome di senato di princìpi , meglio 
assai che il romano non fu detto .sena- 
to di numi , mandava le proprie figlie 
a nozze reali. Le nazioni tulle inviava- 
no volontarìi tributi alla cortese visi- 
latrlce dei loro {lorti : Olir 1’ oro, e la 
se{K)lta Berenice le sue conchiglie. Ab- 
bandonarono le tortorelle i giardini di 
Uosetta e di Menti , ricchi di colori e 
fragranze , {ler venirne a gemere nelle 
sale di questi palagi , a trastullo delle 
giovinette {latrìzie; I’ avorio ed il san- 
dalo, maestrevolmente intarsiali nc’do- 
mestici arnesi, abbellivano il liuto dei 
giovani erranti la notte per questi ca- 
nali. 1 cristalli di Tiro, i marmi d’Ava, 
il cedro c 1’ ebano d’ India e di Pale- 
stina erano fregio e sostegno alle sale 
ed alle anticamere; e ciò ch'altri desti- 
na a misera mostra di lasso, sprofon- 
davasi con nnovo genere di sprezzala 
opulenza nell’onda a som'ggcre gigan- 
teschi edificii. Ordinario arredo alle s(k>- 
se i tessuti circassi, i manti di Catigà- 
ra ; e sulle mcnsc^ vini d’ ogni clima e 
d’ ogni colore ; il ci{icro di Egitto , la 
noce di Samarcanda , i dittami d' Ida , 
la mirra c il cardamomo d’ Armenia , 
o le voluttà e le lusinghe c i profumi 
(li tutta 1’ Asia. Ben è da {lerdonare al 
Car{Mccio se dipingt'ndo rindeinoniato , 
che aU’ap{)arirc della benedetta reliquia 
che il deve .sanare tutto si trasmoda nel 
volto c nella {x;rsona , il rilega nella 
parie del quadro meno visibile, sur un 
terrazzo , e guida il pennello a dipin- 
gere largamente quel {lonte, che, ma- 
raviglioso a’ dì nostri , non era a quei 
tempi altro più che artificioso congegno 
di tavole. Interrotto nel mezzo da altro 
picciolo ponte, o, direni meglio traiet- 
to , allidato a lunghe catene da poter 
essere a voglia altrui sollevato o lascia- 
to cadere. È riferendoci noi, che siamo 
usi a veder nella pietra così gran moie, 
a quel povero ponte d’ allora , ci tor- 
nano alla memoria i ficnlnei penali di 
Roma, quando il Giove dei conquista- 
tori del mondo avventava le folgori di 
sotto i vimini di {Xivera ca{»nnella fog- 
giata .ad aliare. .Ma intorno a que' (io- 
veri altari dimoravano le virtù tutte e 
guerriere e civili ; e del (lari vedi far 
corteggio a quel (ionie, in apparenza sì 
(wveni, l’abbondanza c la vita di un.i 
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(rrantic e ricca metropoli , e propria- 1 
mento di questa nostra. G ic gondole , 
non ancora cangialo in feretri , ove ia 
votutlii molioinenle adagiata sembra a- 
vere continui ricordi deil'atra notte che 
prenit! e circonda ogni nostro diletto ; 
ma dipinte a colori varii e vivaci, aper- 
te all'aria e alla iure, e adorne di fran- 
ge e gliirlande; e con ragione, quando 
ogni giorno (KHeva chiamarsi fc-slivo. E 
non so s<? altri abbia battalo a que'liar- 
caiuoli, che ai nero color della faccia, 
ai breve e scollaceiato vestire, alla bian- 
ca gemma pendente ali’ orecchio, si pa- 
lesano nati sotto sole inclemente, e qua 
venuti per ristorarsi a più mitt> cielo , 
se avervi i>ole,ss<‘ ristoro iiessnno alla 
schiavitù. Che tale e tanta esstT doves- 
se l’ impressione che ricevevano quei 
pittori dalla vista della lor [lalria . e 
non abbia io punto isagerato, ne ren- 
dono pienissima tislinionian/.a altri qua- 
dri d’ altri artisti di quella stagione, i 
({uadri , a engion di esempio , di Laz- 
zaro Sebastiani e di téudile Bellino. Al 
vedere di queste rappresentazioni si fan- 
no inutili, o js‘r lo meno soverchie, as- 
sai rillessioni sopra alenile ratastroli lut- 
tuose. Tutto quaggiù è ordinato ad un 
line , c il pervertire da esso è correre 
alla rovina. Fondata snll’iuida, cresciu- 
ta ne’ Irank'bi, sorretta dalle ricchezze, 
questa maravigliosa nielro|K>li ruinù da 
quel giorno, die, infeilele alle sue pro- 
messe , d’ una mano (sirgeva al mare 
ranello come a suo sjioso, dell'altra si 
congiungeva in adulteri abbracciamenti 
alla terra (t). 

Ma tanto die durava , o , a meglio 
dire, cresceva quella pubblica pros|)e- 
rilA , crescevano prosis'raiido anche le 
arti ; e al Carpaccio , die potè cainmi- 
iiare appaialo per elù al principale dei 
Bellini, è bastala eziandio la vita a ve- 
dere non pochi dei miracoli di Tiziano. 
E questo ancora (lotrcmino aver dai suoi 
quadri, quand’anche le penne dei suoi 
bìografl fossero mute, v’ ha del (iar- 
paedo tal quadro sovra ogni altro lo- 
dalo, che per mia ventura non tanto è 
lontano da voi, che ad un breve girar 
di faccia veder noi possiate (:!). Ed è 

(I) V’ba tra gli economisti dii dice pro- 
venuto da altri motivi il decadimento nella 
forza e nello splendore della Ucpubbllca. Qui 
Boa è luogo a siffatta disputa; ma la cagione 
da ISO accennata, quando non sia la sola, 
va certamente annoverata tra le principali. 

(7| Si vede nello sale della imp, reg. Ao 
Cabrer. Open eonijilclc. 


quello della prosimtazione falla da M i- 
ria del l’argolello divino al santo no no 
,‘iiini'one , il quale veggenilo compiute 
le profezie, o nato quel Cristo, che era 
il desiderio di tutte le genti, apre I' a- 
nima esilarata ad uiicanUco, che il più 
.sublime congedo puù dirsi die fosse imi 
pre.so dal inondo. Il santo uomo ha lo 
vesti sacerdotali , e propriamente d T 
vescovo cristiano ; stravagante ostini- 
zioiKV pittorica nel ritrarre a quel modo 
Simeone , che non era neinmeii .sacer- 
dote. .Ma forse a <|iiella visita porten- 
tosa , a quel cantico tanto solenne , fu 
creduto sconvenire ogni altro meii an- 
gusto vestire. Sovcrdiia sempre la de- 
.scrizione, in 'questo caso si farebbe in- 
sopp<)rlabile , quando slavvi il dipinto 
davanti gli occhi. Coiitcnlatcvi dinniiie 
clic io vi riferisca il giudizio dei pro- 
fcs.sori in queste arti, che dicono mollo 
rilrar questo quadro del ralf.ielle.si-o. Ba- 
date, non foss' altro, a quella donna che 
con atto di miMlcsta curiositù alquanto 
dolcemente si ripiega nel collo a guar- 
dare, c succede (vrinia alla Vergine. Ella 
è pur la sless;! che può vedersi con a- 
spelto di più gioconda iM'lle/jia fra il 
celesle tripudio delle undicimila ; con 
questo però, ch’ivi la chioma .scorren- 
te in morbitle anella accarezza la guan- 
cia freschissima, qui severemenle è rac- 
colta dopo Torccchio, come ancora par- 
teci|ic alla penitenza del mondo. E vor- 
rei consideriLSte i tre putti de'qiiali uno 
solila entro la storta. 1’ altro passeggia 
coll’ arco sopra il violino, il terzo, nel 
mezzo, è intento ad accordare un liuto. 
In quest’ ullinio la 'pittura t; si prossi- 
ma al naturalo , che i riguardanti per 
poco non credono dover udire fra bre- 
ve anche il suono. Inesprimibile dol- 
cezza è in tutto i’ atto di qiie.slo putti- 
no che aicoinimgna con rocchio Topera 
della mano. Ma qual dolce suono darà 
quella mano, non dirò di fanciullo, .sì 
d’angelo, come abbia finila Taccor.la- 
tura? Vorrà anclTcgli nc’suoi più do'ci 
anni accompagnarsi al cantico di Si- 
meone die anela a lasciare la vita ? Oh! 
s’ egli è qui alcuna madre cui fosse tolto 
per temilo il suo unirr> amore, quando 
l’anima sua più addolcivasi mdle ra- 
rezze, e più s’ infocava iic’ baci, aspv'lto 
che quel core di madre, .si tenero e .si 
infelice, T espressione ni’ iiilerprcli del 

cademia, e propriamente nella sala ove Icc- 
gonsi suinamente t discorsi nel giorno della 
solenno dislribuiionc dei preraii. 

■2 
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caro fanciullo , che cerio non è della 
U‘rra. Intenderft ella , più eh’ altri , la 
musica di quel liuto fino all’ultima no- 
ta, avvciza uun’è a convors4ire col cie- 
lo , a cui con occhi velati dal pianto 
incessantemente si leva, |K*r domandar 
quella immagine di crescente felicità che 
le sfuggi dagli amplessi, l'olraimo pa- 
rervi esagerate le lodi che a tal quadro 
si danno, o sconveniente il posto ch’es- 
so teneva altra volta in s. Giobbe , di 
fronte ad altro stupendo lavoro di tìio- 
vanni Beilino T Ma un' altra osservazio- 
ne vorrei non mi fosse tolta dal corr»"- 
re che fa verso il line il discorso, qu(‘lla 
cioè che come veniva meno al Carpac- 
cio la giovinezza, non ptxs.tiiam dire ve- 
nis.se in lui meno del pari la maestria 
del dipinwre, e siafialmente del colo- 
rire. Di che potrà crtMlersi cs.sere stato 
cagione l’aver avuto a contemporaneo, 
se non di lutti , degli ultimi anni , il 
Tiziano. Non occorrono esrTcitate pu- 
pille di artista a verlerc quanta Im'IIcz- 
za di colorilo ci abbia' nel quadro, fra 
gli ultiiiii del Carpaccio ris|M'tto al U’iii- 
po , in cui Giovacehino si scontra con 
Anna e le ha la sinistra .sovra la s|mI- 
la , avvolgendoUv il collo con tutto il 
braccio (1). Soavissimo atteggiamenlo ! 
Stanno a vedere quella coniugale aino- 
revoU*zza, da un lato una bgiira di don- 
na eh’ è martire alla palma che ha in 
una mano, e sant'Or.sola alla bandiera 
che regge coll'altra; dal lato opposto è 
re Luigi di Francia , che nella santa 
guerra infelicmnente tentala sortì a let- 
to di morte la cenere dei penitenti. K 
poiché di l'iziano ho parlalo , e [lotrà 
parere a taluno che un qualche raggio 
della gloria di questo sommo si river- 
bera-ssc ne'decreiiiti maestri conlemisr- 
ranei , non voglio diinenlicare la tela 
del Carpaccio die si mostra in Milano, 
ove figurala è la \ ergine che .sale al 
tempio a far di sè offerta; e dalla qua- 
le può apprendersi esser balenalo dai>- 
prima alla l'anlasia di Vittore quel no- 
hil concetto della l'anciulletta mirabile, 
che .sola e vestita della sua gloria , a- 
scende a quel tempio a cui dato avreb- 
be maggior .sacerdote. In tutto il qua- 
dro , eh’ io dico , trovi vestigii mollo 
notabili ili ciò che indi fu ricreato con 
iù maestra eccellenza dal fiadorino ; 
no a quella immagine di stanca vec- 
chiezza che accosciata a'piè della scala 

|l) Nelle sale della imp. rcg. Accademia 
auebe questo. 


sembra rimanersi impassibile a quanto 
accade, paga di riguardare neH'inquie- 
tudiiie della vita ciò che non le può più 
toccare che in piccola parb‘, e nel Car- 
I paccio è figura di camoscio o d’ altro 
animale rapprcscnlantc l’ illibatezza e 
la mansuetudine. Mollo opfiortano par- 
tito a inb'.rroinnere la monotona vista 
della s|ialla dello scaglione , che tiene 
il basso del quadro. Con die viene a 
mostrarsi aver dato il nostro pittore , 
ai più famosi dei conb^mporaiiei e ila 
essi carpilo ciò che meglio tornava alla 
perfeziono dell’ arte. 

Fin qui , giovani egregii , ho parla- 
lo romc conccdcv asi ad uomo incrudito 
nelle arti vostre , studiandomi di con- 
sacrare alla memoria di Vittore Car- 
paccio quelle ludi, che, più copiose od 
ornate, a taluno forse tra voi si di'sli- 
nano nell'av v enire. Poco ho potuto gio- 
vare i vostri studi! culle mie parole , 
.se non forse infiainmandovi nelramorc 
di un'arte che comanda tanta ammira- 
zione, che suscita tanto diletto. Oh si! 
nobili e care sono queste arti; e a voi 
tocca m(»slrarlo e colle opere dell’ in- 
gegno c colla condotta del vivere. Mol- 
li vi hanno parlato della patria che do- 
vete amare, della scuola cui dovete il- 
lustrare; io vorrei pregarvi in generale 
a far sì , che questo sacro fucM-o didlo 
arti non mandi per voi luce torbida e 
Ivassa di vigliacche |u.ssioni , ma pura 
e saliente di dolci e magnanimi alTetti. 
Senza pa.ssioni non può avervi eccelleii- 
zn nelle arti ; spirano es.se apertissimo 
dalle op(>re della mente, e quando an- 
che tacoiano o meiiliseano le storie , 
e.sdlano o infimano nella posterità il 
nome dell’artista cui resero più abbiet- 
to () |)iù grande. V'insegna l'esperienza 
di tulli i secoli clic cosa possiate atten- 
dervi dagli uomini e dalla fortuna, ptvr 
(|uanlun(|ue .sia l’ eccellenza dei vostri 
lavori; ma non per qui-slo l’anima vo- 
stra intorpidisca nell' ozio o corrompasi 
nella viltà. .Vgguerritlvi contro questi 
nomici , chiudetevi nella vostra vcn>- 
ronda alterezza. Assai picciolo sarchilo 
il pregio delle arti st' gli uomini e la 
l'orluiia |X)lesscro ricoin|H‘nsarle. Ven- 
dicatevi della l'urtuiia col disprezzarla, 
degli uomini henelicandoli. Ib'iicficbe 
esser devono le arti e consolatrici. Ksa- 
mìnale i bisogni del tempo, alTratella- 
tevi ai vostri cunUaiqMiranei. Ricevete 
i modelli della bellezza dui volti delta 
vostra nazione, |>oìrliè Iddio vi ha eon- 
eedulo di nascere tìgli di bella c vigo- 
rosa famiglia. Tingete i pennelli nei co- 
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lori dolcissimi del vostro cielo e dei vo- 
stri campi , poiché Iddio vi ha accor- 
dato di vivere sotto tanta purezza di 
Ormamento, e respirar aria tanto fra- 
grante. Quel premio che vi negano gli 
stolti, che vi rubano i tristi, che la più 
parte v' indugia, per non so quale mi- 
sera e maligna timidità degli umani giii- 
dizii, quel premio dovete trovarlo ntd 
vostro cuore. La voce che susurrava al- 
ranimo giovinetto: Anrke tu sei pittore, 
quella voce medesima, ove assiduo sia 
il vostro studio, pertinace la vostra vir- 
tù , non potrà forza umana far sì che 
non dicavi a stagione più tarda : La 


fama che il mondo ti nega , tu P hai 
meritala. Sul letto dell’estrema agonia 
ascoltò questa voce il grand’ epico no- 
stro (1), martire dell’ amore e del pro- 
prio ingegno; e sciamava morendo : Il 
mio secolo ha pur voluto aver la vit- 
toria di condurmi uKuidico al sepolcro, 
il mio Siacelo che, voglia o non voglia, 
avrà nome da llu^ Più misere, più so- 
lenni parole non furono dette: più su- 
blime ricordo non s[itTO potervi lasciare. 

(t) Tasso, Opere, voi. XVI, pag. G8. (Pi- 
sa , Capurro , 1826 ). 
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ELOGIO 

D' IRENE DA SPILIMBERGO 


11 primo sentimento e più naturale > 
che si risvegli neiranimo di chi ascolti 
narrare la line immatura di tale , che 
sembrava destinato ad onorare la piitria 
con opere egregie , è senz^i dubbio la 
compassione ; compassione che si accre- 
sce in ragione di alcune circoslan/e par- 
ticolari, come sarebbe a cagion d’esem- 
pio r appartenere a quel si'sso in cui , 
quanto più sono forse abbondanti le mi- 
ti virtù familiari, tanto più raramenU* 
è dato opportunità alte splendide del- 
r inptmo. E tale si fu' il fallo d’ Irene 
da Spilinibergo, che, date di sù le, più 
certe testimonianze a prestigi rne una 
donna quanto altra mai singolare nel- 
I’ esercizio delle arti , tocco appena il 
confine della giovinezza, mori. Ma un 
altro sentimento , molto naturale esso 
pure, dee, se non primo, assai pronto 
svegliarsi alP udire di questa .morte ; 
cioè, che la gloria cui alcuna volta la 
maligna fortuna si briga conU*nd(;re a 
chi ebbe agio di guadtigntir.stda, non si 
nega tal altra dagli uomini con anti- 
veggente riconoscenza a chi, po.sscden- 
do 1 modi lutti del meritane, ebbe solo 
manchevole il tempo. Di che ne viene 
ai bene disposti ingegni assai util con- 
forto , in quanto che , senza punto al- 
lettare r ignavia, si rende presumibile 
un premio ai nobili intendimenti, lutto 
che inadempiuti. La morte d’Ireue, nel 
più Ix*l fiore degli anni e dcdle sjM'ran- 
ze, tol.se, alla patria qminto ragionevol- 
nieiite ripromellevasi di pellegrino da 
un ingegno squisito e da un ferino vo- 
lere ; non tolse agli es|>erimenli della 
giovine alujuia le Joili onde gli anni a- 


vrebbero fatta depia la provetta mai*- 
stra. 11 lutto di tutta Italia circondò la 
.sua bara, e si pietosi e molliplici leva- 
roiisi da ogni parte i lamenti, che, pa.s- 
.s;ili oggimai presso a tre secoli, non ne 
venne meno la memoria, e non verrà, 
ben può crixlersi, pt^r altri ed altri che 
al nostro succedcraniió. Dissi che men- 
tre ritraevano da ciò un as.s;ii utile con- 
forto gli alacri ingioili, nessuno allet- 
tamento era dato ai maghinosi : odasi 
quale fos.se la giovin«*zza, eh’ è quanto 
dire la vita, di questa donna; odasi che, 
si domandi ad ottenere che la lode Unite 
volte, negata con ingiustizia, venga pure 
alcuna volta a<H*,ordala con lilieralilì». 

Nacque Irene d’ illustre famiglia, che 
aveva signoria nel casUdlo di Spilim- 
bergo, l’anno 1541, da genitori di chia- 
ra fama , e degni che i figliuoli .s»*. ne 
face.sst^ro specchio a diventare eccellen- 
ti. Adriano, il j>adre, ebb<; cognizione 
delle antiche lingue , oltre la pnqiria , 
e nelle scienze studiò con intensità fer- 
vorosci; conversazione ambita gli furin 
no i princi[Kili letterali coiitemiioranei, 
e avendo a scegliersi una sposa, la vol- 
le in Giulia da l’onle, figlia al iKilrizio 
Giampaolo da Ponte; se, questi sludio.so 
e provveduto di sveglialo ingegno, stu- 
diosissima ella, e d’ ingegno fra le dim- 
ne dell’ età sua a.s.sai distinto. Di ,\dria- 
no , quando ogni altra testimonianza 
niancas.sc! , abbiamo ciò che ne i^rive, 
TAlanagi nel suo elogio della figliuola: 
di Giulia le slain|M^ ci con.servaiono ikì- 
récchie lettere piene di gentilezza mjm>- 
riUi. 1,’avcre imi messo il proprio e.Htiu- 
pio innanzi ad Irene fanciulla è il me- 
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riio rau^iorc di cnlrambi. Non voglio 
io già ìiccinare i difilli di qwdia alla 
nostra ammirazione , ricordando come 
avcss<‘ sempre sotlocchi, Ano dagli anni 
primi , coiilinui eccilamenti a levarsi 
dalla romane ; voglio bensì che della 
luce Olili’ à, come a dire, fascialo il no- 
me d’Ireiie, si riverlicri un qualche rag- 
gio sul nomo de'suoi parenti. Glorie sop 
queste che non si attenuano moltipli- 
candosi, ma scambievolmente s’illustra- 
no. Giova l’aver chi ti preceda sul buon 
cammino, ma cresce la misura del me- 
rito r aver saputo acquistare una tutta 
propria chiarezza in mezzo a quella co- 
mune della famiglia. 

Gli studii Ile’ quali Irene più special- 
mente, iK'cupi') il proprio ingegno furo- 
no de’ meglio convenienti al suo sesso, 
e vorrei che con questo s’intendesse da 
tutti che io parlo dell' arti belle. Sono 
esse in falli a cui sembra per legge d’a- 
nalogia più convenientemente disposta 
la donna. Chi meglio d’ essa ap|>arec- 
cliiata a ricevere le impressioni del bel- 
lo, chi meglio a trasmetterle in altri? 
Non ha essa per propria natura mobi- 
liti'» e pieghevolezza di fantasia , velo- 
cita ed acume d’ ingegno, soavità c vi- 
vezza di affetti ? Dissi per propria na- 
tura , poco curandomi delle eccezioni ; 
e bene intendendo che siffatte disjwsi- 
zioni, le quali in certo grado si trova- 
no in pressix-hè tutte le donne, voglio- 
no e.ssere in grado eminente, e con (ter- 
severanza coltivale nelle jwchissime de- 
stinale a rappresentare dirò come il |>er- 
fraioiianiento dell’ indole generale del 
loro sesso. 11 ricamo fu primo tra gli 
esiTcizii d" Irene; ricamo Nm altro che 
dozzin.ile, se a stagione più tarda potè 
giovarla nel correre con più rattezza il 
pre.so cammino della pittura, come ab- 
biamo da si^rittori che. le furono fami- 
liari. Nè alla .sola parte manuale del 
lavoro, cioè quella che forma il diletto 
dell’ iM-chio, arresfavasi ricamando; che 
aiitlavasi dell’ intelletto nell’ inventare 
imprese «l allegorie. Di tali arguti coii- 
ci'piiiienti compiacevasi il secolo deci- 
niosesto, e potreblie con ragione rider- 
ne il nostro , se non desse materia di 
riso esso medesimo ai successivi , con 
fatiiiUi non meno grame di quelle im- 
prese ed allegorie; e se, mutato il no- 
me, non fossi' direi quasi fatale ad ogni 
tempo una qualche siM'cie di stravagan- 
za. Ma i>er quei giuoidii d’ ingegno si 
ciHiveniva pure, oltre ringegno, la col- 
tura di i-sso ; e Irene di fallo leggeva 
e annotava il meglio che l’ antica c la 


moderna letteratura le comminlalrava- 
no in tempo in cui era moda 1’ accap- 
piare ail'actiuislo delle dignità c al p<^ 
8CS.SO delle riccbezzi^ il gusto e l’erudi- 
zione, e il gusto e l’erudizioni! s’infor- 
nuvano sulle opere classicJie allora al- 
lora disotlerrate o restituite al genuino 
colore. ,\l ricamo successe la musica , 
nella .quale fu uno de’ maggiori titoli 
aa]uistali da Irene alla fama. Non era- 
no più muti emblemi d’ artiflziosi con- 
cetti allldati alla seta o alla tela con 
lungo e paziente lavoro, erano le spon- 
tanee espre.ssioni di un’ anima candida 
c affettuosa, che misuratamente ecclu'g- 
giando sull’anima altrui, allettandola, 
la soggiogavano. .411’ udire narrali dai 
contemporanci i mirabili effetti del suo 
canto, e del suo accompagnarsi co’varìi 
strumenti (|ioichè suonava con i>ari mae- 
stria liuto, viuola e arpicordo) non li- 
lulierei nel rispondere a chi m’ inter- 
rogasse intorno la presumibile natura 
delle sue musiche. Quando anche non 
si Ba|ies.se pi'r le scritte memorie quan- 
ta si'inplicilà e dolcezza vi aves.se nelle 
musiche di quel hmipo; no, direi fran- 
camente, che non riponex a questa ^c- 
gia, o cantante o suonatrice che più vi 
piaicia, il vanto dell’ arte, sua nell’ ac- 
cumulare malagevolezze jicr superarle. 
Sapeva b»m ella avervi una malagevo- 
lezza più grande da vincere, chi voglia 
insignorirsi degli animi altrui coll’afl'et- 
lo anziché conquiderli colla maraviglia. 
Con questa può farsi inganno , e si fa 
Nme sp'sso ; 1’ all'elio conosce troppo 
bi'ne Sii mede.simo e di m'ssuna guisa 
d’ illusione non teme. Parlo si'mpre ri- 
spetto all’ arti : un falso com'ello può 
sbalordirli ; quando piangi , sei certo 
che ciò die ti è detto è jkt sé stesso , 
o iKil modo, secondo natura. Tale es.ser 
dunque doveva il canto d’ Irene, quale 
si fonda nel vero , e si manifesta per 
via del bello. Canto limpido e pieno , 
agev ole ed ellìcace , che moire 1' orie- 
chio ma non vi si arresta: il cuore, il 
cuore è sua mela; e in esso peiadran- 
do , o vi dilfontle 1’ allegria , o ne sn- 
scila la pietà. N’ era tocca, albergando 
nelle case stessi' il’ Irene . la regina di 
Polonia , mailania llniia : e se lasciava 
partendo disairala la giovine virtuosa 
d’ una collana d' oro, più preziosa mi'- 
moria, mi jh'iiso, con sé isirlava, ove 
alcuna delle dolci melodie udite sotto il 
cielo italiano da labbro italiano , sen- 
li.s.se alcuna volta isheggiarsi interna- 
mente , tornala ne’ proprii regni. 

Il ricamo e la musica , quantunque 
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an-ompafpiaK collo studio dello loUoro 
e da questo accresciuti di nuova impor- 
tanza, non erano le sole vie per le qua- 
li fosse In-ne chiamata alla clorfa. Un 
arte che i;randcmi‘nto fioriva al suo tem- 
po, a tal che possa credersi con eiusti- 
zia che da indi venisse deciiiianuo , le 
faceva valido invito; arte slretlamente 
affratidlata a quelle già da lei possedu- 
ti-, e mirabilmente acconcia a ricevere 
giovamento dalla letteraria dottrina. A 
volgere Irene alla pittura, oltre la voce 
iiiU-riore clic fa sensibile all’ artista la 
sua vocazione, e si-nza la quale ben può 
adoperarsi diligenza e fatica, ma vano 
è sjicrare elTetto corrispondente, più vo- 
ci ^ che dirò esterne, dovevano farsele 
iiilire da più parli. Quante volto non 
gliene avrà fallo cenno il ricamo ? IC 
questo ago che maneggio con tanto a- 
inoi-e (avrà detto seco slessa ) («-rcliè 
non cangio al iN-nnello in o|iera più va- 
ria, più splendida, e in cui l’ intelletto 
possa mettere assai più del proprio? .Nè 
orlilo trascorrere colla fantasia se m’im- 
magino che fisso guarilandn con questo 
desiderio 1’ indiislriiiso lavoro , viilessi- 
.si-orrere sulle foglinzze e .sui fiorelli- 
ni lra|iimli quella foi-za e grailuazion.’- 
d’ ombre e di colori che alla sola pit- 
tura è concesso di ritrarre dalle natu- 
rali .sembianze, tàin quanto maggiori ec- 
citaiiu-nti non do\ea parlarle la musica? 
lli-l cam|io mi si aprircbbi’a notare l'in- 
tima eonginnzione che vi ha tra il si-n- 
so .squi.sitn che di.stribuisi'e opportuna- 
mente i colori, e quello che alterna op- 
portunamente le note; si l’uno die l’al- 
iro, si-nso di pru|M>rzione e d’armonia. 
Ma di COSI tanto manifesla di js-r si- 
.stessa non terrò lungo discorso; e nem- 
meno mi arn-slerù, se non Torsi- con due 
parole, a ricordani rinduslrioso trova- 
lo che non ha molti anni udimmo an- 
nunziare, d’uno strumento in cui sollo 
il correre delle dila sulla tastiera , in 
luogo di note a dilettar!- gli orecchi , 
uscivano con diletto degli occhi intm-- 
ciamenti vaghissimi di colori. Il quale 
trovato, se non è cosa bella in si- slt-s- 
so, come non è mai bello ciò chi- usi-en- 
do dei contini della propria natura aspi- 
ra ad afTettare I’ altrui , merita pure 
una qualche considerazione, quasi ma- 
teriale argomenlo con cui si dimostra 
quanta pittura vi sia nella musica, (inali- 
la musica nella pittura ; ossia come si 
debba attendere dal pittore a-qiieH’ar- 
monia che non suona ma splende, dal 
musicante a quelle proimczioni che non 
si veggono ma sono udite. 


Dovette ancora avvivarle nello spiri- 
lo rinclinazione pittorica, o quella con- 
tratta giù da natura tenerle sempre de- 
sta, e l’un dì più che l'altro aliinarle, 
il frequente pii.s.saggio dal nativ o castel- 
lo alla grande dominimle dell'.Vdriali- 
co, e da questa il non meno fmiui-nte 
ritorno al nativo castello. Che varietà 
d' impressioni convenne riceverne I’ a- 
nima sua oltre ogni credere impressio- 
nabile ! Dolce e gioconda per sò stes.sa 
la vista delle amene culline che a modo 
d’ anfiU-atro si volgono in cerchio per 
la pianura di .Spilimbergo, e a cui ad- 
dossate sovrastano eminenti montagne, 
che il verde di quelle fondendo ni-l pro- 
prio azzurro , sono scala inleriHisla ai 
più limpidi c api-rti si-reni del firma- 
mento. li un torrente, ampio di letto, 
ricco d’ onde, e famoso di nome, che, 
pnNlutlnre di trop|io ri-ali calamilùqiian- 
do infuria ingrossando, lascia immagi- 
nare, <|uamlo non è più che nu-zzana- 
ni(-nte turbalo, mille sci-ne piacevolmen- 
te terribili a chi fuor di |K-ricolo pro- 
prio c d'alirui h- figura. E via |s-i cam- 
pi uterlà di raccolti, ricche-zza di ve- 
gi-laziom-, saluti- tlurida e corris|K>nden- 
le allegria negli agriculluri e ni-’ guar- 
diani di greggia. Per altra parte ma- 
gnifica , solenne , imponenle la mostra 
che fa di sè sopra 1’ acijua \ i-nezia coi 
suoi templi, co’suoi palagi, co'suoi edi- 
lizi! d' ugni maniera, molli e grandiosi 
nel fatto , ma dal pi-nsiero delle v iute 
dillirollà a costruirli resi maggiori di 
moltitudine e di grandezza all' attonita 
fantasia. Qui altro cielo , altra gui.sa 
d’ acque , e altre linee disi-gnarsi nel 
prinu) , altre rilleltersi nelle si-eunile. 
Itolce, ripido, e gioconda |mt sè inediv 
sima la vista di queiramena |>arte ilel- 
l’ ameno Friuli; magnifica, .solenne, iin- 
IHineiite pi-r .si> medesiina la niosira di 
tanti templi , di tanti palagi , di tanti 
edilizii moltiplici, in luogo sì |ioco da 
natura dis|Ki.stu a riceverli: ma il farne 
s|K-s.so confronto, ma il pes.sare e ripas- 
sare a proprio agio dall’ una all’ altra, 
e notare idiversi lu-cidenti della costan- 
te bellezza, che .seos.sa non dovette i-s- 
sere ad una mente , che stimolo a un 
cuore naturalmente tanto nritalnli e 
risi-ntiti ? Anche con qiii-slo non temu 
di punto scemare le cagioni di lode alla 
mia pittrice; perchè quanto egli è vero 
che da’rircoslanli oggi-tti rieeiendo dirò 
quasi continua lezione l’ueeiiìo dell'ar- 
tista, minorata gli è la fatica dello sce- 
gliere o del propoiTe a si- sti-s.so con- 
venienti modelli; Umto egli è vero che 
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j)iù s(inisi((’77a o sovrritò si trova in co- 
loro che Ui'voiio uìiiilicaro della bellez- 
za (dtlorirn avendo sullo gli ocelli con- 
tiiiiia la iialiirale. 

slesso discorso è rireriliilc a qnaii- 
lo sono per din* qui appresso. Perchè 
olire al bello che parla dagli oggelli na- 
turali all’animo di Inlli, v’è un' altra 
sjiecie di Is'IIo recondito, e cui al .solo 
artista è conci. s.so .scoprire; ciò che ha 
rela/.ioiie alla nota frase : guardare un 
oggetto con occhio pittorico, o artistico 
cIm- si voglia, li a questa tacollà indi- 
s|M'nsaliile in chi debba venire in fama 
pi-r tali stndii, oltre la naturale allilu- 
dine , r e.s,nne è ricbieslo delle imita- 
zioni (vcellenti , clic iirsi'giiano a stu- 
diare )>in ulilnieiile il vero , quasi in 
comiienso del pregio che dal vero a])- 
]Ninln ad e.ssci provenne. Oliando Irene 
si volsi' coll'aniino alla pittura, eraqui*- 
sta ili già nei suo più 1 k‘I lìore iicr le 
contrade friulani'. Passala era dalle roz- 
ze mani di .Andrea Itellunello in quelle 
dei due da Tolmezzo , e venula poscia 
a distendersi e raininorbidirsi nell’iqK'- 
re di l’ellegrino da san Daniele e di .Mar- 
co llasaiti. .Ma is'rchè arrestarmi alle 
glorie minori, quando jsjsso la sonnna 
deile pittoriche glorie com|H'iuliar tutta 
in quel famoso da Pordenone, che. ci>- 
me Omero incerta la cuna, contrastato 
eblx' il noiney A’issulo era qiie.sto gran- 
de maestro, die, non contento di rice- 
vere dalla natura cii'i ch’essa più spon- 
laneamenle concede a' suoi iiiiilatori , 
volle coglierla ne’.siioi più diltìcili as|M't- 
ti, non dico dilVicili in ,si> medesimi, ma 
ad essere ricopiali. Di qui quella sira 
inarav igliosa abilità nelloscorlare, prin- 
ci|ialissiina delle .sue ludi. .Austero nel 
resto e grandioso pittore, quanto soave 
e tinilo ipii'l liiovanni a cui la delica- 
tezza rall'aellesca da cui seguita nell'ar- 
te, non tol.se la gagliardia degli spirili, 
s’ è, vero che ni'M’ infelice dile.sa di tlo- 
nia mettessi! a morte cumlsillendu dal- 
le mura il contestabile di Uorbone. E 
cirsi r arte a cui si agognava da Irene, 
se le mostrava atteggiata in varie for- 
me, e la veniva con diversi stimoli sol- 
lecitando. • 

Ala ciò che più d’ogni altra rosa le 
servì di sprone a tutta rivolgiTSi a que- 
sto studio si fu un ritratto die SofonislNi 
Angiiisi'iola presi'iitò al re delle Sisigne 
FilipiH) li , dal quale fu di |ioi chia- 
mala in sua corte; tanto .sapiente don- 
na, oltreché pratica, che quando, |)cr- 
duli gli iN'dii, altro non poteva in ]iit- 
liira die ragionante, ne ragionava ikt 


mollo da ctjnfessarc il Vandick, esser- 
gli tiiù luce venuto da qnisla cii'ca, che 
dall'ojK're de’ più famigi'rali pitturi. A 
quel ritratto, pi'rdiè liellissimo, e nro- 
babiliiii'iile più ancora perchè di don- 
na, chi saprebbe descriven' il .sentimen- 
to di nobile invidia nude la giovinetta 
di Spilimliergii i'IiIh' a si'iilirsi commos- 
sa 1 .Anche a donna, credo pen.sas.si', è, 
dunque conceduto jMiggiare tanto allo? 
E a chi mi rimango? Che ho io fallo, 
misdiina, linora, cui pure si vanno da 
tanti , e in bulli mixli tributando ludi 
M'oza misura ? IKivono queste essermi 
pungoli di rimorso c non altro, s<' d'ora 
imi.in/i non so ilis|ii'nsare il min tem|M) 
jH'i' guisa, die dall’ iiigi'giio mio ne na- 
scano frulli corrisimndenli agli elogìi 
lino a qui immeritati. Dis.se, e fu tutta 
della iiillura. .Aveva di già familiare una 
<iainpas|)i' , donna di doppia virtù md 
dipingere e nel suonare: si ristrinse con 
qiiesbi fervorosamente a dar mano ai 
IH'iinelli. .S’ è dello che non mancava 
a’ suoi giorni il Kritili di maestri l'ccel- 
lenli di cui veilevansi l’ opere ammiran- 
de , e .suonava il grido as.sai alto; ora 
è d.i aggiugnerc che nella stessa sua Spi- 
linibergo quegli eccellenti maestri ave- 
vano lascialo, e venivano lutto giorno 
la.sciaiido vestigi del loro valore. Per ta- 
cere de’ meli famosi , e (ìiannantonio 
.Sacchieiise, .so tale è il vero casato del 
Pordenone, e Giovanni de’Nanni, o d’U- 
diiie come più volgarmente si chiama, 
fregiarono di loro pitture il castello di 
.Spilinils'rgo. Erano in questo casb'llo la 
nobiltà vera, quella che non va disgiun- 
bi dalla gcnlihv./.a dell’ animo , la ric- 
diezza desiderabile, ipiella che provvi- 
damente contrasta aU’ingiurie della for- 
tuna : come |Milevano non intervenirvi 
le arti , apice <!’ ogni gentilezza , e da 
cui le ricchezze acquistano più lieto 
.S[ilendore ? 

.Ma come già s’ è vetlulo concedersi 
ad Irejie di ammirare alternate le bel- 
lezze camis'.slri alle citUidine, le natu- 
rali alle arliliciase , fu pure a lei con- 
ceduto d’imbeversi degli esi-mpi, oltre- 
chè de' propri!, che cosi chiameremo i 
pittori del suo Friuli, di quelli eziandio 
d’ altre scuole , fra le, (juali .sola , ma 
oscuralrice l’ altre tulle, mi basterà ri- 
cordare la tizianesca. Alti.ssiiiia l(MÌe iii- 
U'iido dare alla Irene, .se dico, e.s.sersi 
ella, iMiichè il lenqio le invidiò di |io- 
b'r oltre, giostrata degna di aveiv a matv- 
.slro queir artista sovrano. Fi diqio che 
le storie contemporanee mi fanno .sicu- 
ro a pronunziare che lizianu jiones.se 
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granduMimo afTolto nclLa disenfia , o 
ne fonnasm abbondanti presagii , c ne 
aentùisp bi morte n(d più vivo dcU’ani- 
ma aflliUa, e immortalata dal san pen- 
nello voli'sse ai posteri tramandarne. Tef- 
figic , non so ({uni forza aver possano 
qualunque si Tossito le mie parole d'en- 
comio, o le te.stimpnianze d'aitriii che 
mi studiassi di accumulare. Poicliì' dun- 
que .sarebbe stoltezza raggiugiiere chec- 
chessia al giudizio che didla pittrice di 
Spilimhi;rgu portò il grande Oidorino; 
si abbia non più che storica narrazio- 
ne quanto sarò pi‘r esfiorre continuan- 
do su questo soggetto, si' pun^ ('cci’den- 
te alcuna volta i limiti di quella paca- 
tezza che nello storico si desidera, ciò 
non per altro che per sovrabbondanza 
di alTetIo inspirato da si raro ingegno, 
sì misiTamentc rapilo, e non mai da in- 
tenzione alcuna di aggiugnere fregi alla 
verità. ìa Irene pertanto si prese, do|K) 
i primi es|>erimeuti tentati sotto la ili- 
rczione , o se vuoisi con la compagnia 
della Campaspe , a guida e consigliere 
Tiziano nell’esi'rcizio della pittura. Po- 
teva certo imfiaurirla la presenza di 
tanto uomo , che in quel mentre veni- 
vale insegnando i modi di vincere le più 
scabrose dìllicoltà, mostrava nell’opere 
roprie una meta quiisi dissi impossi- 
ilc ad arrivare; ma non s'impauri già 
ella, appunto perchè modesta, e meglio 
desiderosa di far quanto si richiede a 
meritare le lodi , che avida di coase- 
guirle. A”è una facile rinomanza in cui 
vengono assai spesso 1 mediocri ]ier vie 
che lungo sarebbe c poco piacevole de- 
finire ; rinomanza che procura ad essi 
alcuna volta comodità al vivere e lu- 
singhiere accoglienze , ma avvelenala 
dall'interno rimprovero della coscienza 
che si sente inc^ale a quelle mereedi, 
e sempre vicina a rimanere disjM‘ts;i o 
da più recente fortuna , o d.alla inevi- 
tabile ragione del tempo. .Nei cercatori 
di siffatta rinomanza v'è una s]x'cie di 
falso riserbo nel non cimentarsi co'gran- 
di , cui per altro potendo insidiano di 
soppiatto; e nel jirefiggere a'proprii in- 
tra prendi menti un limite mollo ristret- 
to, non perchè si contentino di nn pre- 
mio proporzionalo alla povertà delle, lo- 
ro fatiche, ma perchè sperano, dacché 
veggono chi molto fa ess<*re ricambiato 
col pwo, facendo essi poco venirne ri- 
cambiati col molto. .Ma si rimangano 
pure costoro colle loro arti, e, aggiun- 

f iamo, colle loro mal carpile mercedi. 

a Irenn accoglieva in sè non la pre- 
sunzione ma la confidenza dei nobili in- 
Cabrer. Opere compiete. 


gogni ; aveva l’ occhio al gr.ande, atle- 
neviLsl a quello, o in tanto ingegiiavasi 
di arrivarlo, in quanto erasi sentila ca- 
pace' di ammirare chi lo aveva fatto suo. 
Oh le tele <lel ViTcllio vedute da Ireni'! 

A qual esca si apprese favilla con piii 
rattezza ? Qual favilla trovando confa- 
cente alimento si dilatò con più forza 
in .subito e vasto incendio ? 

Non a caso mi giovo del fuoco a fi- 
gurare r inipi'tiiosità generos;! con cui 
la pittrice si mise più sempre addentro 
nell'arte, perchè in ciò stesso che do- 
veva render chiaro il suo nome fra lat- 
te forse le donne che atti'scro all’ arti, 
covava il germe della sua distruzione. 
.Non allendendn ella a ne.esiina di quel- 
le necessiirie avvertenze , che pur do- 
maiuhi natura a non rimanere schiac- 
ciata sotto il peso di una volontà int'- 
guale alla forza , contrasse i principii 
del misero morlM) che. in poco più <li 
ventidue giorni disperse gli augurii e 
le conci'])ite speranze , non dirò dalla 
natia Spilirabcrgo o dal Friuli, ma tla 
Venezia, e meglio ancora da tutta Ita- 
lia. Spettacolo veramente di sommo do- 
lore : una mano di appena vent’ anni 
che si lascia fuggire i ^.nnelli, mentre 
1’ occhio moribondo, con più desiderio 
di quello comune a tutti i viventi . va 
cercando pel cielo un ultimo raggio di 
Iure ; parenti ed amici costretti a ve- 
dere l’i'seqiiie di quella, onde augura-* 
vano a .sè lunghi gli anni per vederne 
i trionfi; valletti in fiiccenda per torre 
alla vista della madre misera e del mi- 
sero padre le tele appena abbozz.ate , 
tropiio evidente ricordo di un ingegno 
immaturamente rapito; una grande cit- 
tà, i letterati e gli artisti tutti di quei 
giorni , come giù fino a quell' ora so- 
praffatti di maraviglia, subitamente at- 
toniti di rosteriiiizione c di rammarico. 
Dovevasi aduiK|uc augurarle di restar- 
sene contenta all’ago e al liuto, o tanto 
solo invaghirsi delia pittura quanto ba- 
stasse a tenerla occupata qualche breve 
porzione del giorno ? Fu questo senza 
dubbio il voto dei desolati parenti, dei 
molti ammiratori delle sue rare virtù, 
quando videro il termine doloroso a cui 
la condus-sero una l'olontù troppo inten- 
sa, un troppo ardente desiderio del bel- 
lo. Noi , dolorosi bensì del fine acerbo 
della giovine illustre, ma cupidi sempre 
di chi ne imiti i magnanimi intendi- 
menti, lamentiamo invece la condizio- 
ne dell'uomo, in cui non possono mai. 
o tanto raramente da credersi poco men 
che miracolo, accendersi con misura le 
.7 
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pafisionl più griiurose- l*er qut'slii leva- ne più allettata la rnriositù quando trai- 
no esse ad altezza creduta impossibile tisi di una donna famosa; ma non bi- 
i pochi che ricettandole non ne resta- sogna tacz>re almoaio sul line, e do|K> die 
no, come da soverchiantc forza, disfai- s’ è dato bastante soggetto alla mara» i- 
tì; agli altri non danno per ricompensa glia, le doinesticlic e morali virtù che 
che f intravedere possibile nell’ avve- la resero non meno rara di quello fosse 
nire il conseguimento di tale bellezza, ammirala. Esi>mpi di femminile disso- 
a cui, coll’ opere loro, per quantunque liilezza accompagnata ad ingegno non 
grandi e fortunate, solo perchè umane, mancavano al suo secolo; era vezzo qua- 
non avrebbero potuto arrivare. si comune agli artisti di sbalordire colla 

Non voglio poi dire che l'animo alto stravaganza quamlo non fosse sregola- 
e gentile d’irene , in cui il bello dello bizza din costumi le genti tanto, o piK’o 
artistiche rappresi-ntazioni non più .sa- meno, che rolla siraorilinarielà dei la- 
reblie stato che dolce riverbero della vori ; ma non fu a questi isi-mpii che 
bontà fondamento d’ ogni sua azione , volle conformarsi in Irene; (jiiel mal vez- 
non fosse degno di abitare più a lungo zo quasi comune non fu già il suo. H'u 
fra gli uomini in cui una vita virtuosa, consolazione ed orgoglio de’siioi paren- 
per poco che conti d’ aiuti, è necc.s.s,a- ti, divise rolla sorella Emilia gli stiidii 
rio sia funestala da traversie e da di- e le ricomianisi', sì viva rhe do|to mor- 
sgusti : troppo mi farebbe Ireman* que- te ; c questa pure ritraendo il Tiziano, 
sto pensiero iier qualche , raro bensì , intese forse siKldisfarc il jierenne desi- 
ma pur vivo esempio di nobile ingegno derio della degna .«ua alunna di avere 
accoppiato a cuore soave. Dirò bensì che sempre vicina e parUviiie degli onori 
il presagio di non lunga vita, a,s.segna- chi aveva comune con essa il cusalo i>d 
tale piuttoslo a rampo di desiderii che il sangue. Non sarebbe concorsa tutta 
d’ opere , Io portava Irene mollo prò- Italia nel pensiero di deplorarne solen- 
fondu in se sU'ssa ; se leggiamo aver el- nemente la morte, se compiub) non fos- 
te scritto a sommo la porla del prò- se stato il suo merito, e tale da farcre- 
prio studio: Quel che destina il citi non derc giustamente, eh’ ove in lei ni-ssu- 
pu^ fallire , a cui sembra far ecx> Tal- na parte desiderabile era mancata, nos- 
tro nella liase della colonna laterale al suna gnisit di possibile loile dovesse mnn- 
ritratto dipintole da Tiziano: «i fata tu- carie. Ritratte da Tiziano , compìniita 
lissent ! Quanta malinconia compendia- dal Tasso , pittura e poesia le diiHlero 
ta nel breve molto ! Una corona strel- il meglio che potevano a quell’ età e ìii 
ta dalla mano della giovane insigne vien ogni tempo. Di die, ritornando col di- 
quasi negligentemente a radere presso scorso là donde abbiamo preso le mos- 
qnel motto, corona che mentre doveva | se , piglino ardimento coloro che sen- 
essere omaraento della sua fronte, non | tonsi chiamati ad om-re egregie ; non 
altrove potè vedersi che sul suo .sepol- ■ sta. egli è vero, in loro mano il corn- 
erò. Quante amabili doli perite con essa! i pirle, ma un interno romiiiacimento sa- 
Quante degne di averne imitatori affé- | rà continua mercede delle loro fatiche, 
zionati e frequenti ! Abbiamo ]tarlalo i e forse nel giudizio de’ posteri ricono- 
dcl suo ìn^gno , della sua altitudine srenli sarà a bastanza l’aver volute len- 
air arti, del fervore con cui le coltivò, tare grandi cose, con animo grande, nè 
del proGtto che ne ritrasse, di quel mol- da altro impedimento es.sersi lasciali vin- 
to maggiore che attendere se ne potè- cere che dalla morte, 
va, essendo questi i punti da cui rima- 
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I. 

Inlro:luzi<mQ, 

I partieolari legami d’ amicizia , di 
slima , e dirò pure di graliludine, che 
mi tennero congiunto a Luigi PezzoI i tall- 
iti ch’ei vLssc, e mi rendono cara e div 
fiiderata la sua memoria ora eh’ egli è 
a'ssalo, quando sono troppo giusta ca- 
gione al mio privato dolore , non ba- 
sterebbero a rendere convenienti* quel 
pubblico tributo di lode, che in questo 
luogo , nella presenza vostra , mi sono 
av> ìsato di consacrargli. Im|ioi'lava ben- 
sì ch’io protestassi fìu da principio que- 
sti obblighi e queste alTe.zioni mie pro- 
prie, aflinchò so il discorso che io sono 
qua venuto a h*nervi vi sembrasse sotto 
certi ri$iH*tti diverso da quanto costu- 
masi in simili casi, possiate intendere 
facilmente la cagiono di tale diversitò. 
Non salirete, credo, dolervi se l’amici- 
zia, ebe nacque e si inalarò fra gli stii- 
dii comuni, vorrà, degli sliidii appunto 
parlando , regolare le mie |inrolc , ivi 
permettendo maggior dilTiisione ove al- 
tri forse avrebbe stimala conveniente la 
brev ita , e cosi del contrario. Per que- 
sto stesso motivo^ oltre che ai mano- 
scritti e alle stamele, avrò ricorso alla 


memoria , calda ancora c Improntata 
dei recenti vesligii in essa lasciali dal- 
1’ uomo che imprendo a ritrarre , stu- 
diandomi in tal maniera di ricomporre 
in iiu tutto le sparse reliquie da me po- 
tute raa'oglit*rc in oltre sedici anni d'in- 
tima consuetudine. Di che apparecchia- 
tevi ad udire le intenzioni avute dal 
Pezzoli ne’ suoi lavori, e fra questi, ol- 
tre i pubblicali e gl’ inediti , ricordare 
altri ancora i quali soltanto ideò, o com- 
piuti non rese, o, compiuti che gli eb- 
be, volontario distrusse; e jiarlarva delle 
piò iHitabili mutazioni accadute nella 
maniera sua di sentire e di giudicare, 
secondo la presa che fecero maggiore 
o minore nella sua anima gli avveni- 
menti de’quali fu testimonio, c gli no- 
mini co’ quali visse. Richiamerò a que- 
sto fine alla mente i colloqiiii non in- 
frequenti con esso avuti , rifarò colla 
immaginazione i piisseggi ne’ quali io 
r ebbi a com|signo , rientrerò con nie- 
slissimo desiderio le stanze da esso abi- 
tate e nelle quali ero solilo di visitar- 
lo, rimanendomi culla |ieiina sospiesa ad 
interrogar Ini medesimo , quasi fossp 
presi'nlu e potesse risiHiiidermi. Amaro 
e dolco ulllzio ad un tempo ! pM*l quale 
mi conviene affacci.irmi a molUi illn- 
sioiii dell’ età giovanile , e molte risu- 
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scitare di quelle «iH-raiue che il tempo 
ha sbandite pc;r sempre dalla mia imi- 
ma , operando il contrario di quello 
comandava a sè stesso il disingannalo 
Catuilo ; 

Et quod fides ptriiie perditum diiraf. 

So bene che a rendere considerabili que- 
ste minute notizie, a rendere importan- 
te negli occhi dell’ universale la storia 
delle varie fasi sotto le quali si mostrò 
più o meno splendente un ingegno , è 
mestieri di una gran fama; ma so an- 
cora che v’ È una parte di storia intel- 
lettuale di cui vaiiamenli' si cerchereb- 
Imto vestigli, nei farraginosi repertorii, 
onde inorgoglisce IVrudizione, e siffat- 
ta parte di storia jioter tornare non me- 
no utile 4i quel repertorii , chi voglia 
scriverla con ingenuità e con amore. 

Ove poi fosse taluno cui sembras.se si 
scarso il merito del Pezzoli , e l’ inge- 
gno suo così limitato da non meritare 
siffatto esame, non saprei come meglio 
rispondere , che rivolgendomi a quella 
patria , cui mi reco ad onore di aver 
avuto comune col caro defunto , e con 
essa congratulandomi del tanto tesoro 
di lettere e della tanta copia di lette- 
rati, onde venne privilegiata, jier modo 
che il {lassare di nn uomo qual fu il 
Pezzoli potesse essere con poco o nes- 
suno scapilo della sua gloria, e non più 
che come lo spegnersi di tenue favilla 
ove riluce gran Uamma. 

II. 

Studii dei primi anni. 

Quando io vidi il Pezzoli la prima 
volta , 1* età sua cominciava a discen- 
dere per r arco della vita. Quanto gli 
studii c Tesiierienza degli uòmini e delle 
rose possono dare egli aveva di già ri- 
cevuto; e il carattere suo molto chiuso 
e severo , almeno nell’ apiiarenza , non 
confortava gran fallo, un giovane spt>- 
rialmente , a farsegli amico. Ma coiio- 
sciuto alcun poco che lo si avessi', ve- 
dovasi tutta quella ruvidilà rimanersi 
nella corU'cria, e 1’ animo di lui, natu- 
ralmente informato ad ogni specie di 
gentilezza , mollo tenere degli antichi 
sileni, che, con grata maraviglia de'ri- 
gnardanli , apjiarivano al fendersi im- 
provviso del tronco che li lenev.T cela- 
li. .\nzi quelle sle.ssi- poco allei tanti esle- 
riorilà ho buone ragioni di credere che 
■siireblR'ro siale altre, laddove alire siale 


fossero le condizioni della sua vita. La 
quale, nato di iiarenll non molto agia- 
ti , e vissuto in tempi ollri'inodo peri- 
colosi, gli convenne condurre pressoché 
tutta a ritroso delle proprie inrlinazio- 
ni ; non abliastanza favorito dalla for- 
tuna per .si'condare la propria natura , 
non provveduto di natura tanto gagliar- 
da da poter coraggiosamente durare la 
lunga e dilbcile guerra della fortuna.^ 

Poco o nulla saprei raccontare de’suoi 
primi anni, fuorcliè, nato il 19 decem- 
bre del 1772, ebbe a pn'cettoro uno di 
(piei tanti maestri, che, anteriormente 
alle n'centi istituzioni, bazzicavano per 
le altrui case, o aprivano ginnasi! e li- 
cei nella propria; dalla quale gramezza 
d’insegnamento non altro ritrasse il Pez- 
zoli, coni’ è agevole a iien.sare, ed egli 
sles.soebbe a confessarmi più volte, fuor- 
ché 1’ abitudine di avere carte e {leiina 
tra mano , e chinar la fronte davanti 
all’ autorità di scrittori , .sommi e me- 
diiKri tulli in nn fa.scio , pia-o intesi e 
peggio imitati. >è certamente vi avrà 
chi mi accusi se, a non farmi creatore 
di favole, mi rei-o senza {liù col discor- 
so a quel tempo in cui ramico mio co- 
minciò a vivere la vita propria, anziché 
lineila ignorante e ignorata di tutti 1 
ragazzi. 

Kii all’ u.sclre dei primi vincoli della 
domestica «'ducaziom^ ch'e'dU'de mani- 
festi segni della sua vocazione agii stu- 
dii ; portatone a concorrer!* mattutino 
coi pochi fre<|uenlalori della pubblica 
biblioteca, e facendosi pazientissimo a- 
manUen.S!' di quanto incontra vagli di più 
pellegrino nelle letture. Ma bastava egli 
tanto a rifare .sopra poco solidi fonda- 
menti nn saldo e bene ordinato edili- 
zio T A'iene detto comuiK'mente , che , 
fino almeno a certa stagione, non altro 
s’ impari che il metodo dell’ imparare; 
quasiché P iasegnare tal metodo fosse 
rosa da tutti, o non piuttosto, com|é, 
di rarissimi, e quasiclié potes.se disgiu- 
gnersi il metodo dall’applicazione. Bu^ 
ni o cattivi tendevano tiitlavia que’pri- 
mi studii lutt’ altro che alla maliziosa 
osservazione de’ costumi; e in alcuni li- 
brirciuoli manos<TÌIti, che l’amico mio 
conservava, e che ho potuti vedere, di 
quei suoi primi anni . gli estratti suoi 
e le trascrizioni, e i commenti, mostra- 
vano nn cuore a cui parlavano di pre- 
fi'renza gli affetti magnanimi e delica- 
ti , una fantasia in cui siolpivansi con 
maggiore efficacia le immagini vive e 
leggiadre. >é l’iM'ciiparsi in (|iiegli slii- 
dii , aliuciio con (piclla pienezza di li- 
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berlA dii) pur si ridiiede a tramo vao- 
taggio proporziuiiulo al lavoro, gli ven- 
ne' conceduto assai tempo. Non furono 
già le leggi thè rajiirono a sè il gio- 
vanelto , come alla più parie toccò dei 
poeti , .furono uilicii men liberali ; la 
soggezioiM! vo’ dire nella (juale dovette 
porsi di allempalu patrizio ; ottimo, a 
quel cbe n’odo, pt)r cuore, c non ispre- 
gevole ficr ingeuno , ma cui il Pezzoli 
era obbligalo, oltre al re.sto, di accom- 
pagnare nei quotidiani passeggi , gio- 
vandolo , porchù cieco , del proprio 
braccio. Guanto di buon’ ora fosse con- 
trastato il suo ingegno, credo si renda 
da ciò manifesto ! 

E qui forse v' ha chi domanda co- 
me questa , anziché altra briga , si 
prendesse il Pezzoli , essendo pure co- 
stretto a prenderne alcuna non confa- 
cente a’ suoi desideri!. Risponderò, non 
potersi giudicare di certe deliberazio- 
ni , dei giovani singolarmente , senza 
una piena notizia di molti e assai mi- 
nuti particolari , il minimo dei quali 
é talvolta valevole a farci abbracciare 
quello appunto cbe sembra, ed è for- 
se, partilo men conveniente ; c non es- 
sere mancati anche in questo ullicio 
allettamenti eflicaci a sedurre un ani- 
mo propenso agli studii. E dal Pezzoli 
stesso, e da altri coi quali mi accadde 
ricordare- la storia de’ suoi primi an- 
ni, ho udito riferirsi a quel poco piar 
cevole incarico il progr^ire che fece 
nella dottrina , e la conoscenza in cui 
venne di quella parto di società dal 
conversare colia quale siamo solili di 
presumere che ricevano i teneri inge- 
gni l’ ultima pulitura. Checché possa 
avervi -, o parere , di vero in questa 
opinione , egli è qui luogo a notare 
che studii e che società fossero in Ve- 
nezia a quel tempo. E degli studi! pri- 
mieramente, 

lU, 

Condizione letteraria di Venezia tu! fine 
del secolo decimotlavo. 

Mollo giova conoscere quali fossero 
le condizioni letterarie della contrada 
nel tempo in cui uno scrittore si rese 
meritevole di memoria, hon è da cr»‘- 
dere ciò che alcuni, Iropiw avventata- 
mente, quando pure non ci avesse parte 
la malignità , ebbero a narrare della 
poca istruzione dei Veneziani ni^’leinpi 
andati, e .siK'cialiiieiilc nel .secolo pr<>- 
cedulo. A lacere di quanto le storie ci 


contano di tempi piò lontani , e noi< 
arreslandoci che alla sola letteratura . 
quando nella seconda metà del secolo 
decimoltavo le lettere italiane erano 
miseramente ammorbate dalla imita- 
zione straniera , e quando 

L' idioma gentil, sonante e puro 

corrompevasi per la mistura di frasi e 
vocaboli ollramonlani, che in esso ve- 
nivansi travasando da ingegni per al- 
tra parte autorevoli e l)ciK‘merili delle 
scienze, in Venezia un’accademia isti- 
luivasi , rivolta a far argine a quella 
dannosa inondazione, e a jxtrre in sal- 
vo questa nobile parte della nazional 
gloria , inculcando lo studio degli an- 
tichi scrittori , e ritraendo, secondo la 
varia misura degl’ ingegni , le grazie 
di quelli nei propri dettati. E tanta fu 
la severità di quella adunanza, distin- 
ta da nome sclierzoso , come non più 
che da burla n’ erano stati gli esordii, 
che io stesso (ìoldoni non valeva culla 
soverchianza del proprio merito a far- 
si jM'rdonare le improprietà del detta- 
lo. Ih che potrebbe cavarsene materia 
di paragone cogli accademici dì Firen- 
ze, che chiusero gli occhi alle grandi 
bellezze del Goffredo , per poter con- 
dannare a gran voce ciò che aveano 
di difettoso la lingua c lo stile. Ma sic- 
come vuole ragione che , confessato il 
torto dei Fiorentini in quella censura, 
si accordi loro la competente porzione 
di stima pel moIli.ssimo bene che ope- 
rarono; cosi, rimproverato ai Granel- 
ìeschi le troppo acri parole con cui 
as[ireggiarono la pacifica anima _ del 
comico sommo, é giusto si accordi ad 
essi quel tanto di gratitudine che si 
meritarono le loro fatiche, e I’in.stanca- 
bile loro zelo nel promoverc lo studio 
dei purgati scrittori. Onivennero infat- 
ti in quell’ accademia e i Gozzi , c i 
Farsetti, e il l)e Luca, di cui potrebbe 
ripetersi riguardo alle lettere venezia- 
ne ciò che Virgilio cantò di Marcello 
riguardo aH’iiiiiiero, c quel l'iiii^'ppB 
Cliernbini, o più veramente Cliiribiri, 
le cui sacre orazioni, quando hanno i 
criliei d’oltranioute soverchiainenle al>- 
l)onilnn(i d" encomii , dai nostri »hio 
lasciate con .soverchio rigore in piena 
dinieiiliranza. Bisogna [X-r altro avver- 
tire , che quel si™e di buoni studii , 
dopo avere si bene e con tanta rapidi- 
tà germogliato, assiii presto nella uni- 
versale corruzione peri j e già le nuo- 
ve doUrine del Cesarotti e de’suoi prò- 
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st'Iill l(‘nevaiio il iuiiiih) «lolla uiislia 
li!ll(^raluru , che alcuni ihn (jraiielliv 
schi vive\aiio ancora, altri av«;\aimila 
soli pochi dì chiuso gli «ktIiì. Ma (|iial 
era cosa che polesM? , se« «milo regoli' 
generali di anliveggeii/a, giudicarsi in 
qiwi giorni , ne’ i|iiali ima ralaslrore 
lungamente pre|Kirata si u'iiiNa afTret- 
tando da molte parti , e scoppiava sì 
impetuosa da sepiH'Ilire hen altro chi' 
la gentil vme delle muse sotto il IVa- 
goiu della rovina ? 

IV. 

Condizione politica. 

Venule erano in quesla condizione le 
lettere nella nostra cittìt , quando il 
Pezzoli cominciava ad esercitarvi la 
mente; nè dalle lettere discordavano, 
quanto a per|)lessilà c confiLsione,i co- 
stumi e le ophiioni prevalenti nel ito- 
polo e negli ordini più elevali. Di l'at- 
to in alcuni ramoi-e delle antiche cose 
si era cangiato in dolorosa maraviglia, 
o in dispettoso .-thlxirrimento alle nuo- 
ve ; mentre 1’ amore delle nuove Ira- 
])ortava in altri i pensieri e gli afTelti 
all' insolito e all’ esorbitante ; sicché 
r indigiiiuione della sconlìtta, dei |Kiri 
che r ebbrezza della vittoria, cospira- 
vano mis«;raniente a ixtrvcrtire giudi- 
zii e a riiicruilire iiassioni tra loro op- 
posto con egual iTanno. Chè nè la sven- 
tura aveva decoro , nè la fortuna se- 
renità ; ma in lutti e da iku- tutto un 
operare a dismisura, e una lotta infe- 
lice tra petulanza ed oi'goglio , che. il 
tempo ha mostrato funesti e impotenti 
ad un modo. Questo quanto alla parte 
dei cittadini che primi rimangono per- 
cossi nelle grandi mutazioni, e. ne'qua- 
li tengono gli occhi le parli della s«>- 
cietà più rimesse. Ma gli altri a cui 
le novità non appnHl.'ino che a mano 
a mano, come quelli in cui devono ra- 
dicarsi più salilamenle , nulla più in- 
tendevano di quanto accadeva, fuorché 
come d’ una singolare sventura , che 
molti ancora stimavano non altro che 
passeggierà ; sicché il i e|X‘ntino opi:- 
rarc alla moderna, e 1’ abituale senti- 
re all’antica, era, puossi dire, comune 
a tutto il popolo, che chiamato al ]k«- 
tere stringevasi nelle spalle, nè più nè 
menu di quelli , che , aslivdli a dilì'n- 
derlo, lo rimmziavaiio. l.'iia turba in- 
tanto d’ illusi, cantando inni e ballaii- 
do davanti a non so «(nule simulacro 
di non so quale felicità , rendeva im- 


magine , anziché di contenta nazione , 
di miseri delinquenti che si studiano 
movere i piedi a granirarte sulle pia- 
stre infocate a cui s«>no dannati , per 
si'iitirne men forte la scollatura- E ve- 
devansi, seiiz;i divario «feU'i, di sesso, 
di comlizione , appaiati la giovanile 
s|K‘nsieralaggine e il s«uino canuto , la 
iM'llezza ad«'s«anle e hi claiislr.'ile rigi- 
dità, la baldanza soldatesca e la paca- 
tezza civile ; tra i iMuinacchi e le sci- 
mitarre le c«K'olle e le loehe, assiso di 
servitù e stemmi genlilizii, le lineagli 
altri addossale, c premute , e travolte 
nel gran vortice del comune sovverti- 
mento. 

Tale sovvertimento niìn poteva a mo- 
no d’imprimere mia traccia molto pro- 
fonda anche agli studii ; di che natu- 
rale effetto pu(à credersi la czinvulsa 
impetuosità che trasiiariva dalle scrit- 
ture tutte, senza distinzione ah-.una tra 
il verso e la prosa. Uene è vero che 
la etTimera festa denuH;ralica diede lu^ 
go a più sedali coitigli, rimaiiemlo le 
lettere niente più che spruzzalo dal 
turbine passaggiero: ma l’imjMilso oii- 
litare, che indi Europa tutta ricevette 
dal Guerriero fatale, cxmliniiavasi trop- 
|XJ iK'iie a «iiiel primo bolloit; di dog- 
mi e di ciancie; e chi avea imparai^ 
a ballare intorno l’albero di Bruto, si 
trovi') le ginocchia opixirtunamente di- 
s(M)ste a piegare davanti il trono del 
tX'sare c<ìrso. 

Da quanto vi ho fin qui detto ben 
|H>lete agevolmente conchiudero che 
una titubazione non dissi mil da quella 
che. ci aveva nelle menti risiMdIo alle 
ppinioni iMilitie.hè , ci avesse pure ri- 
s|)«‘tlo agli studii: non bene credendo- 
si ancora aflidati i moderni dagli esem- 
pi recenti, |Kirlo dei moderni che oiie- 
rano «zni qualche u-so di diSe.orso ;iO 
per iiltra parte non iwlendo a meno 
«IiieHi pure che duravano nella cii’ca 
ilevozione agli antichi rimanersi dal 
fare qiiahhe jiasso sulla nuova via , 
sospintivi loro malgrado Italia iiieal- 
zaiile moltitudine, e dalla legge |M'i |)C- 
tua ed miiversale del rinnovamento. 

V. 

Matrimonio e prime jtoesie pubblicate. 

ì' età c r ingegno del l’ezzoli non 
Irovavansi allora , a dir vero , in sul 
primo fiorire ; I' animo e la mente di 
Ini erano rima'-li di già inipressiiuiali 
dal marchio della cc^s..^la lioinina/io- 
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IK- ; !iv('v.i imparati) m'Ilo swIpI;'» , Ira 
Ip quali crnt;li sialo forza di comiiai i- 
rc, a conoscon' I’ iiniM)rlaii7.a di perle 
sproporzioni messe tra ^li uomini dalla 
forluna e dalla ronsueludine , mi non 
è dall) nè alla virili nè airiii"e;;nn di 
ragiruatiliare , nel conrelln almeno dei 
più ; c i nuovi leaiiini di marito die 
da qiialdie anno ;;li avevano reso pio 
iieressjirio I' altrui favore, non rlie ri- 
lorlo alle prime aliiliiilini del paziente 
oliliedire , sempre più ve lo inealeiia- 
vano. A ciò die io diro non l'anno eon- 
Iro i pochi versi di qne’cosi delti p.i- 
Iriollici, consacrali a cantare una pa- 
iria di |km1iì mesi, e die sono de'pri- 
mi, se propriamente non furono i jiri- 
mi, di’ ei pniililirasse. 

ConiiMisIi furono a lineila irnisa die 
ad Ojjni singolare avvenimento dei suo 
pai'si’ deilicù te sue rime, come, a sla- 
piomi più larda, nel IHH , je canzoni 
I¥*r la liberazione dal tilm ro , e i so- 
iielli Hipra il leniiilo diolera nel ls:li. 
Stampali vemu'io essi versi da ipieir.a- 
miro della sua fiiov ine/za, il dottore 
liiiisepi»' Scolli) , die , piti ardente di 
lui nelle propi ie opinioni , più di Ini 
ricco di varia dollriiia , eli cedeva di 
luitgn mano m-lla pratica deeli sliidii 
e nella correzione del "listo. In iineslo 
librello ( Amori ilcmorratiri dei ciUadi- 
1)1 Giuneppe Scoffo e. Luigi Vczzoli , al 
cittadino Ginnnandrea Spada, \ enezia. 
Santini. Messidoro, 17!I7 ) è notabile il 
modo lenuto dai due "iovani di com-' 
jiorre in comum’, per mmlo che, lolle 
duo sallidie che ri"caiM) ciasioina il no- 
mo del proprio autore, non puoi atlri- 
buiro piuttosto all' uno che all’ altro 
di loro veruno dei com[)onimenli. ft 
inoltre considerabile in queste poesie 
la moderazioiH) de’ si>ntimenli, insolita 
veramente a quella slaiiione di sronsi- 
pliale s|xiranze, .Anziché far voti di 
siui|(ue all’ albero cresciuto fra i nem- 
bi, si conlenlavaiio d’ innestarvi qual- 
che ramoscello di pacilico niirlo , can- 
lìuido Ira l’ ebbrezza comune i piov a- 
nili delirii delle loro anime. .Anche dal 
lato ik'l puslo se questi versi non sono 
da commendare pian fallo, non trovi 
in essi nemmeiM) da censurare quella 
strav.-ipanza d’ imniapini e quelle im- 
proprie dizioni ond’ erano ammorbale 
pressoché tulle le so iltiire a quel tem- 
po. Dirò anzi che lino da questi primi 
es(H>rim<>nli , traverso ancora la servi- 
lità di alcune imitazioni, I’ inesattezza 
del linpuappio, e la piovanile inleni|)e- 
rama de’ concelli, |H>leva l’accorto lel- 


ture indovinare non poca naturale in- 
clinazione iht rinpenuoc caldo (loulare. 

A'I. 

Colnmhn, itncma immaginato e incomin- 
cialo a comporre, imi tralintcinlo. 

l'ino a questo leni|)o.'che io .sappia, 
la iiiqiiiela aiisielii clic lormenla pii 
animi piovaiiili, e proviKa lo svihip |)0 
de' loro iniellelli , non orasi riposala 
nel diyeno di veruna o|M'ra rilevante. 
Il [SH'ma e la I rapedia sono i dnecom- 
iviidmeiili dai quali lia |ht lo più co- 
minciameido la carriera poetica; |) 0 - 
Ireliliesi questo provare con esmnpi as- 
s:ii luminosi. K il l’ezzoli concepì epli 
pure il diseeno di mi piH-nia, che aver 
doveva a .soppello la si'o|M'rla del nuo- 
vo mondo, e ili cui il prolaponisla .sa- 
reble stato |i<'r consepnenza il Colombo. 
La .siella di tale arpomnito non deve 
credersi frullo di piovanile incoaside- 
razione, s'epli è vero che questo sles.so 
areomeiilo . prima che si fo.sse dato a 
coiii|ioi re la liei nsalemme. andassi' per 
la fantasia di Torquato , come abbia- 
mo dalle .sue i)io.si'. (ioolem[M)raiH'o del 
l'asso , e da Ini salutalo imeta di pri- 
mo ordine, sebU'iie ratipiirio non si 
avverasse, Tommaso Slipliani diede in 
luce un’ epo|K'a sullo .stesso soppi'llo , 
niente meno che di Irenlaquattro can- 
ti. Madama Dnlxx-ape Ira’ Francesi si 
ini.se a battere corappiosa tal arrinpo 
es.sa ancora , e , .se non per altro , il 
(loi'nia di lei non dovrebbe rimanere 
del tulio ipnnio all’ Italia per quella 
parte che ci diede tradotta il Parini , 
ix'nchè lavoro assii piovanile e ri- 
fìulaln ad elA più tranquilla da que- 
.slo maestro di eletta [HH'sia. Nella vil.a 
del Pindemonle si-rilla dall’ amico mio 
II. .Montanari si leppe ( lib. Il.cap. 2 ], 
che quel imela avessi' pi'iisalo ancor 
epli a non dissimile imjiresa ; ma do- 
v’epli r abbandonò, in e.s.sa da più an- 
ni si prova il principale, de’ viventi 
|)oeli meliMlramnialici, Felice Romani. 
Potrei allarparmi nelle cilazioni di 
quelli a cui jiarve ottimo un bile arpo- 
menlo. ma non credo sia questo luopo 
conveniente a rassi'piie bibliopraliche. 

Il Pi'zzoli non roiiiliis.si' a lìm- l’ im- 
mapinalo pix'nia, si'bbene ne ave.s.sedi 
più in pian parte delineata ronlitura, 
e csimposii |H'r soprajipiii alcutii canti. 
Tutto qne.slo io seppi da lui medesimo, 
che molli anni appri's.so mi raccontava 
di quel suo primo divisamenlo, e le pa- 
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role Kne avnrano la maHncoiiica o<ipr(*s- 
siono. onde altri ricorda nu caro iiensio- 
ro di giovinezza. Udendomi favellare di 
epopee^ : ed io pure , soggiugneva , io 
pure, mi ricordo , cosi m’ indammava 
pensando all' America. £ quindi scoii- 
rortavami dal tentare poemi , coilsì- 
gliandomi invece la tragedia. Sbigotti- 
va egli di fronte al vasto edilìzio di 
un’ epopea ? O, come di cosii cui dillì- 
cilo, anzi impossibile reputiamo dimen- 
ticare, perchè tropjK) amala , ov’ altri 
ritenti la nostra piaga, desiderava che 
non gliene fosse tenuto discorso ? Sor- 
riderà forse taluno all’ udirmi parlare 
di un concepimento poetici) lascialo ire 
a voto come di un qualche grande ac- 
cidente della vita ; ma quelli che vi- 
vono in un mondo <li fantasmi , a cui 
le proprie immaginazioni rendono s<mi- 
bianza di schietta realtà , nè più nè 
meno si dolgono e si consolano di cosi 
fatti disastri , di quello altri tirelihe 
per una lite iierduta , per una pratica 
mal riuscita, per un titolo non otlenu- 
to. Tutti s.Tnno che quando la casa del 
greco artista fu dello andarne per lìam- 
ma, il grido del dabben’ nomo si era: 
11 mio Amore. ! Di che l’ astuta corti- 
giana comprese a qual miglior prezzo 
potere, ìndi vendere le sue carezze. Non 
credo che quel primo, pensiero del Co- 
lombo sì togliesse mai da Torquato , 
anche dopo fattosi cantore dell’ Armi 
pietose ; c me im fanno fede quelle ot- 
tave, cerio fra le più apiwssionate del- 
la Gerusalemme , in cui, api«lrafando 
r ardilo navigatore , rivela i dolorosi 
misteri della propria anima, vaga an- 
cor essa di segnalarsi per la conquista 
di un nuovo mondo , ancor assa mali- 
gnamente impedita nel suo nobile de- 
siderio. 

Il retto giudizio del Pczzoli si pare 
in questo rillnto. Oltre tutte le r.Tgioni 
addotte dal Tassoni nella sua lettera 
all’ Anonimo , altre ve ne hanno tulle 
proprie del tempo nostro per distoglie- 
re chi abbia buon senno dal ixirsi a 
trattare un simile tema con lunga epo- 
pea. Bastava accennare al critico mo- 
done.se la poca squadra del Colombo, 
r indole non punto guerriera degli A- 
mericani prima dell’ approdarvi dc’no- 
slri, e le nessune armi ond’ erano pro- 
tetti , giovandosi nelle c,icce di sole 
frei-ce aventi per pania non più che 
pietre aguzzale. Da ciiì conchiudeva , 
eh’ ove pure ave.sse taluno volnlo tra- 
vagliarsi in sì dimcile arringo , gli 
convenisse, anziché dell’ Iliade, farri- 


tratto a sò steaso dell’ Odissea , come 
il Camoens , ne’ suoi laisiadì , del cui 
poema occupano tanta parte 1 racconti 
delle nazionali glorie, tant’ altra i po- 
ricoli deJla navigazione , che la mcn 
vasta si è quella conceduta all’ opera- 
re di Va.sco per la .scoperta del Capo. 
Ma il poeta moderno lia, oltre i .sopran- 
notati, altri ostacoli da superare. L’a- 
gevolata navigazione avendoci re.si fa- 
miliari i costumi di quei popoli e La 
cognizione del loro paese, anzi avendo 
noi in e.ssi Iransfuso gran parte degli 
usi nostri, delle religioni, e delle fogge 
del governare, un grandissimo elemen- 
to rimane tolto di maraviglia, o quindi 
di magnilìcenza. K di quanto non «> 
si'em;ito p(>r noi lo stupore del vera- 
mente .sovraumano ardimento del Ge- 
nove.se neU’alTi'rrare , con tre picciolo 
bjirche.rive atfatto incognite e lontanis- 
sime , oggi che i battelli a vapore ri- 
tentano all ogni ora quel vasto tragit- 
to, e gli abitanti di colà vengono a se- 
dere iM‘i nostri li'alri . c nelle, nostre, 
sale , costumali alla nostra maniera ; 
e aneli’ essi producono politici , fisici , 
moralisti, c, non che altro, pix'li e no- 
vellatori, nè più nè meno di noi ? 

Forse che. avrebbe potuto ringiova- 
nirsi per noi un tal soggetto conside- 
randolo nelle sue rcLazioni coll’ avan- 
zamento di tutta la europea civiltà. 
Questo però non entrava md disegno 
del Pczzoli , il quale avrebbe parhito 
di quella scoperta come il Tas.so delle 
crociale, e si avrebbero descritti quei 
luoghi, dei quali, sebbene lontani, pos- 
siamo dire di avere attualmente noti- 
zia come di casa nostra , a quella gui- 
sa che i romanzieri del cinquecento ci 
ritraevano i regni del Cataio e di Bel- 
lamarina. n metro scelto dal Pezzoli 
discordava per altra parte dalla fanla- 
.stica trattazione, ed era lo sciolto; for- 
se per acconciarsi all’anloritiì did Caro 
e del Chiabrera, non che all’e.si“mpio 
del Tasso, il quale a stagione più tar- 
da in quel metro e non altrimenti c,om- 
ptise il divoto poema, che tulio abbrac- 
ciando il cielo e la terra , direblx’si 
immaginato , o per lo meno condotto 
all’ ultima perfezione, pre.sso Panie del 
Vaticano, e tra gl’ incensi o le salmo- 
die dì monte Oliveto. 

Abbandonò dunque il Pezzali il suo 
concetto, e quel primo esperimento che 
appena ho jiolulo vedere, e fu dato al- 
le fiamme, saramio ora forse dieci an- 
ni, rimase interrotto. Mi fermo a que- 
sto rifiuto perchè as.sai notabile, in un 
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i:iovanc stngolarmenlp. K di qmsli ivon- 
Ipnlanienti , rhe moslran par spmpre 
nn' anima insolTflrpnh; dplki mediocrilA, 
e portala da inlrlnsrra foi-za alla con- 
templazione del In‘IIo , non mancano 
altri esempi nella vita di Ini. Un lungo 
poemetto sulla caducità delle cose mon- 
dane , che doveva intitolarsi da un vo- 
cabolo alquanto strano composto di non 
so che frantumi di greche parole, con- 
dannò irremediabilmente alle damme, 
essendogli fatto osservare , che quanto 
splendida ed artifiziosa la veste este- 
riore , altrettanto jKivero era il disello. 
Ci aveva lavoralo quasi due anni; e 
duolmi avere avuto non piccola parie 
in quella rondanna, sempre che mi ri- 
cordo quanta bellezza di fiarlicolari 
chiudevasi in quella poesia. Nella qua- 
le oltre al resto, con mirabile vivacità 
si leggeva dipinto il monarca di Pale- 
stina, che, privilegialo di singolare sa- 
pienza e come oracolo consultato da 
fontane regine , non altro ritrasse dai 
pomposi edifizii che alzò , e dal dise- 
gnare giardini , ove sedessero all’ om- 
bra le giovani deiizianti pi'r la sua rre- 
gia , e dal provvederli di fonti e d’ì- 
naflintni , ove prendessero ristoro di 
odorosi lavacri , fuorché l’ esclamare : 
Vanità delle vanità , e tutto è vanità , 
sulla terra ! Non poco coraggio é richie- 
sto per mettersi alla trattazione di p;ran- 
de e ditTicilc tema , ma pari è il co- 
raggio , se non maggiore , che sa far 
gidlo di quanto la niente ha più avi- 
damente ricerco , c per cui non fu per- 
donato a fatica. 

VII. 

Studii clanici ed eserciiii accademici. 

Sfidato del comporre poemi , nnlia 
più immaginò di sì vasto durante sua 
vita, e forse le nuove briglie nelle quali 
ebbe a trovarsi glieio vietarono. Perché 
dall’ essere compagno di quel gentiluo- 
mo , passò in altra casa patrizia fat- 
. tore e pedagogo ad un tempo , c il suo 
giorno cominciò ad essergli per la più 
parto riempiuto di cure , necessarie a 
sostenere la famiglia che minacciava 
ingrossarsegli terribilmente, avendo ve- 
duto nascere lino a otto figli ( lutti in 
piccola età gli morirono ) , ma affatto 
opposte a quanto rìchiedesi per dettare 
poemi. Da indi non si diede a veruna 
seria investigazione, né ebbt^la mente 
quel tanto di.socciipala che vuoisi a farsi 
capace di grandi concepimenti. Lo stu- 
Carbf.b. Opere compiete. 


dio de’ classici consoLava sul esso quelle 
briciole, se così dir posso, di tempo, 
lo quali ( come il l.azzaro della Scrit- 
tura anelava raccogliere dalla nu'nsa 
del ricco i rifiuti dei cani ) , egli stu- 
diavasi di porre a profitto secondo vo- 
nivangli scarsamente gittate dalla op- 
priniente e avara fortuna. Fino a questa 
stagione lo stile del Pezzoli, adorno di 
mollo brio e di molta vivacità , poi;o 
o nulla riteneva di queila secura ed 
uguale forbitezza , onde sono distinti i 
veri scrittori dai gnasta-mestiere , in- 
numerabili edìfliclli ad essere ricono- 
sciuti , come in ogni arte, così pure in 
letteratura. E a <|ui«lo infervoramento 
nello studio dei classila , o a questa 
perfezione di gusto proti*stavasi debi- 
tore, chi il credereblie? ad un giova- 
notto , che ad esso minore d’ anni , e 
com’ esso , ma pi-r altre ragioni , se- 
gregato dagli studi la più |iarle del- 
l’ ore , pure , c per felice disposizione 
sortila dal nascere, e per grande amo- 
re a tnttociò che jiolesse avervi di bello 
e di generoso, orasi condotto moli’ ol- 
tre nell’ intelligenza de’ nostri sommi, 
e messo di già buon fondamento a quella 
fama , cui fu impi-dito di conseguire 
dalla velocità della morte , che il so-, 
pragginnse a mezzo il cammino. Vi 
parlo di Vittore Benzone: e il Pezzoli 
cominciando dal maravigliare, e poco 
men che dal ridere della stitica ritrosia 
con cui il giovane , rhe av(;va nome di 
dissiiKiielIo più ch’altro, abbracciava 
una voce o una frase , per pivi farne 
rifiuto , e così parecchie volte ailenia- 
Uvamenfe , terminò persuadendosi non 
essere tanto vane né tanto inutili quel- 
le lentezze , e fu tra loro nfrettnosa e 
inaltcrala stima tutta la vita. 

.Andava intanto a tumulto 1’ Europa 
socqnadrata dal portentoso guerriero ; 
ma da questi nuovi e mirabili rivol- 
gimenti di fortuna, de’ quali facevasi 
udire il rimbombo per ogni p.irte, ol- 
tre quel senso di maraviglia cui toma 
impossibile di non provare, chi abbia 
anima e fantasia, per nulla sembra ri- 
manesse commosso il Pezzoli, o almeno 
nessun pubblico indizio ne diede; e le 
opere sue di quel lem|>o altro non so- 
no fuorché brevi e fiiggevoli comivoni- 
menti sopra soggetti alfallo volgari. 
Ih'nsì la sceltezza didio stile e la ladla 
e ragionevole maniera d’ immiiginaro 
il. facevano riverito nella nostra cilU'i ; 
di che oltcnne non dubbia dimostra- 
zione, quando, rici-cata nel 1807 , o in 
quel torno , con nuova eletta di sodi , 
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l'accademia lelleraria, che a principio 
tencvasi in santa Aitollonia nelle stanze 
del primiceriato, (li questo nuovo con- 
pri'pami'iito fu acclamato presidente, 
la^se quivi un discorso di que'cosi detti 
d’apertura, la prima prosa di qualche 
conto che componesse, jmt quello eh’ io 
sappia ; e contimu') poscia nel promo- 
vere con altre letture I’ avanzamento 
di queir inslituzione. Fu Ira qm^ste un 
elogio del Petrarca , che vide appresso 
la luce , c nel quale , s(! le osservazioni 
non giungono a quidl' ampiezza e pro- 
fondità che non laissono essere conse- 
guile, salvo da diligenti ricerche e da 
lunghe meditazioni , bastante indizio 
si trova di un ingegno che presentiva 
più ancora di quelEi gli era dato cono- 
scere dislinlamente. Quell' accademia , 
come è a voi im)Io , ad una coi FiJa- 
rcli, concorse in quoto Ateneo, che, 
di società medica semplicemente ch’es- 
so era, si aflralellù a tulle l’ altre di- 
scipline, cui liberalmente raccolse c in 
sè tulle coinpresc. 

Vili. 

Cagioni di tcoragginmento , e tendenza 
alla tal ira. 

Ma queste accademiche esenàlazioni, 
questi elfondimenli della iweliia facol- 
tà in canzoni . sonetti s(‘iiza intenzione 
(• senza imjKirlan/a , fuorché del serale 
cinguettìo che promovono isu' le con- 
versazioni , non poU!vano conlenlare il 
l’ezzoli. E intanto la ginvenlù lo aveva 
abbandonalo, e quando guardav à a (juel 
canvpo , cui lbrs(! si |)rni)oncva falciare 
nella scn-onda età ov’era enlralo, man- 
cante il trovava di vigorasa vegetazione. 
Kè i tempi , o le condizioni della vita 
erano punto per esso cangiali, c il suo 
gionu) partivasi tuttavia , meglio an- 
cora che dallo scocco dell’ore , da que- 
sta o quest' altra faccenda, inamabili 
tutte, tutte poco men che servili, o, non 
foss’altro, necessitale. Mi confessava e- 
gli stesso più volte, che a <|ueslo tem- 
po lo pres(! si grande scoraggiainenlo, 
che fu molto prossimo a gillar lutto alle 
fiamme quel tanto che avea relazione 
col comporre; e già lino d'allora il par- 
lare di studi, ove non fosse con (|ual- 
che intimissimo, gli venne a fastidio; 
r umor suo cominciò a inacerbirsi ; le 
rime che avevano sul principio non so 
che di gaio e spontaneo, farsi aspre e 
per abborrimcnio al comune molte vol- 
le più insolite che |K-llegrine ; e il pen- 


siero , inamarito ancor efflo c infosca- 
to , informar)' della propria cupezza la 
frase e l’ armonia stessa del verso. Al- 
lora e le frequi'nti invettive alla for- 
tuna , c il continuo ricorrere colla fan- 
tasia a tempi migliori, e per tutta lo- 
de ai viventi descrivere con oltrag- 
giosa verità le virtù degli antichi , o 
i vizii e le colpe infuse e dis.seminate 
per r universale , ad encomio dei po- 
chi che se ne mostravano immuni o 
non più che spruzzati. Di qui finalmen- 
te r inv ito , o dirò meglio la violenza 
che i casi gli fecero a comiKvrre ser- 
moni, o saUre che vogliam chiamar- 
le , e nelle quali è la lode maggiore 
che si meritasse. 

Ilo detto fino dalle prime non essere 
stato alla satira più specialmente da 
natura chiamato il Pezzoli , c ciò si 
farà meglio aperto per altre ragioni 
che verrò quindi a |mko accennando: 
Che se jier la satira six'cialmente fu 
nolo, sarà questo nuovo argomento che 
mi l atfermi nella opinione che del l'cz- 
zoli mi sono fatta, esser egli nomo clic 
in ogni sua cosa ebbe a trovarsi spo- 
stato, e si lasciò vedere alle genti non 
più che a quella distanza , e sotto quel 
punto di luce a che il coiidaniinrouo i 
vari au'iilenli didla sua vita. Ciò |mi- 
sto, di questa jiarte ile' suoi studi, iu 
(|uanlo almeno la principale, mi si |s:r- 
inelta discorrei-e con qualchediifusiimu. 

IX. 

Della satira itatiana. 

La satira italiana , come da tulli si 
sa , non è stala inai tale che di'ssc alla 
nostra poesia quella fama e quella quasi 
dirò ins(i|M'rabile eccellenza , che in 
pD^ssiì chi' tutto il ri'Slo i meno invidi 
o meno ignari anche de’ forestieri ci 
accordano fra le nazioni moderne. Mol- 
le-ragioni ixitrelibero addursi di ciò; 
ma non avendosi qui a dettare un trat- 
talo , o a comjiorre ima critica storia 
della pix’sia, ci limiteremo a eolie hi u- 
dere: eh’ ove non fosse sorto il Parini, 
porti'i-emmo invidia per questo cruilo 
agli stranieri ; (>d esser questo un al- 
loro , che , come il Parini stesso scri- 
veva della tragedia all'Altieri , avreblM' 
potuto dirsi mancare ai glorioso crine 
deir Italia. Ma la satira del Parini tutta 
aggirandosi sopra un’ insistente ironia, 
che assume v arietà c si lascia Irallaie 
a dilungo, allese le inesauribili grazie 
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di ano siile e di una potsia a cui non 
altro seppe apporre ia crilica saivo Li 
(soverchia ele/ioiM*; questa ^iiisa di sa- 
tira , diro , usurpa i (liritti della di- 
dattica , e nessuno , di' io sappia , ha 
voluto chiamare i tre iminorlali ]>oe- 
metti , o satire o sermoni propriamen- 
te. La satira italiana , prendendo le 
mosse dal serventes»* attribuito a Sor- 
delio, e dalle divole fllastrnccole di fra 
lacopone, quando pure vogliansi disco- 
noscere i mirabili tratti di vera e po- 
tente satira sparsi nella divina 0>in- 
media , si venne iHiipliando nel vario 
progresso dei tempi mercè il Vinciguer- 
ra, il Nelli, il Bentivoglio, TAIaman- 
ni , l’Adimari, ilSoldani, e piti altri. 
Ma , con molla o spesse volti' Terocc 
biliosilii , 1’ arte ih'I generale si trova 
assai scarsa , c le invenzioni meschine, 
la; inversioni , i cosinilti e lo frasi 
tropfio stretlamenli^ Ialine fanno irlo e 
spiaeevole lo stile del Vinciguerra , e 
la sprezzatiira del verso iN troppo pa- 
lese : e sì tutto il candore e la iioliili' 
indìgnaziniM' di una hell’anima traspi- 
ra ila' suoi capitoli, l’iù elegante ma 
non meno prolisso il Nelli ; ellirari' in 
alcun passo il llenlivoglio, ma nel re- 
sto f (iirn'tlo r Alamanni , ma senz^i 
spirili. NeH'Adimari forbita la lingua, 
e frizzante quanto scrive a scapilo delle 
diHiiie; ma chi din'i piacevole la leltiirn 
di tulio il libro? .Non ò persona gentile 
che legga il iioldani , certamente sati- 
rico di gran iwlsn , senza farsi rossa 
pili volte per la inven*condia delle at- 
iiLsìoni , e cui non affatichi e sconforti 
la straordinaria ambiguità delle frasi , 
e il lambiccalo di alcuni caincelii. L’A- 
rioslo jKii die ben pol(!va ( e che non 
poteva (luet mago sovrano , il cui in- 
gegno , quasi fosse il libro di Malagi- 
gì , in qiialiinqiie parte si aprisse, mo- 
strava il vero (h 1 il meglio ? ) , l’Ariiv 
sto, soggiungo, che poteva (lolare l'I- 
talia della satira propriamente della , 
si contentii di arricchirnela di quella 
sola |>arle che ha conllnanh' riqiislola; 
c , tolta qualcuna di quelle classiche 
pennellate che sfuggivano quasi che 
inavvi'rtito a quel suo maestro pennel- 
lo, ralTaelIrsco ad un lein|M) e. buonar- 
roliaim , rimase desidei abile anche do- 
po di lui chi risuscitasse alla lingua 
vidgare l’ Orazio e il (ìiovenale della 
Ialina. Superiore a molti , ma non ot- 
timo iH'pimr esso, il Mcn/.ini balli' a 
sangue i difetti del I(Uii|Mi e della na- 
zioiH- ; ma chi, oltre le frasi che odo- 
rano siiesso (li soverchia liomitiiieiia: 


sa trovarmi in tulle quelle dodici sati- 
re una pittura , una S(*nlenza , un ca- 
rattere , che sia |>assalo iH'Ila memoria 
o iHÙ modi proverbiali della nazione? 
Salvator Uosa, che pur ebbe annotatore 
il Salvini , oltre alla indiH^enlc libertà 
di molle sue descrizioni , c di molli 
suoi frizzi , pitcca di lingua non punto 
elegante , di verseggiatura tutt’ altro 
che .squisita e di spaventosa diffusione. 
Del Sergardi non parlo, che , noto prin- 
cipalmente p(tr l’aurea latinità, fallosi 
traduttore (li sè medesimo, rimasi* a 
gran pezza lontano da quella primitiva 
tiellezza. E qui volentieri ci ricondu- 
ciamo a Venezia , che vide nascere chi, 
da volen! a imhi volere, è pur tuttavia 
il principale scrittore die in questo ge- 
nero pos.sa vantare l’ Italia. .\ppas.siov 
nato veneratore del Chiabrera , non 
.so non senti la inferiorità de’ suoi 
sermoni , paragonali a quelli del Ve- 
neziano. Ma di questo ancora può dirsi 
che tocca.sse la mela a cui forse era 
condotto dalla felicità del suo ingegno? 
Cile cosa è la .satira Ira le mani del 
Gozzi? Sa ella altro che far carezzo e 
ghignare? Tolga Iddio che io desideri 
imitatori al cavatier Ihilti , oa quel 
trapas.sal(i di fresco, di cui trovo det- 
to , da chi sep|H‘ descriverlo sì egre- 
giamente, ch’alil i certo unii potrà me- 
glio, estere siale latte mortali le tue for- 
me ilei tlire. sentir tropjm della turpe pa- 
lestra tie’ cui esercizi i furono apprese; 
tolga Iddio , lo riiieto , che io mai ciò 
desideri ; ma se la satira di've es.sere 
mves,sario supplemento alle leggi per 
lutti qiie’casi ch’e.s.se non |io.ssooo an- 
tivedere , o per tinte (piclle per.soue cui 
non giungono a g;isligare, sarà mai da 
dirsi che , (inai fu Irallala dal Gozzi , 
ad(>mpi.s.se al suo iillizio? Izi adi'mpie, 
con sotto gli ocelli l'asiiello di un lein- 
|M> e di un |io|miIo , nei quali , è pur 
forza confessirlo, .se non le feriH'ie, le. 
.schifosità degli ultimi l(‘(npi del roma- 
no ini|N'ro vennero ricopiale? Itidicola 
esagi'razione fu quella del Hyroii , che 
arrivalo , tutto altro che con animo e 
veste di (M'iiilenhi , e adagiatosi più 
anni nella nostra città , ebiNi indi a 
chiamarla Sodoma dell’ Ovreano ; egli , 
che , qiiand’aiK'he ciò fos.s(', di (piesla 
.Sidoma non era crrlaineiile l’ Alnaino; 
ma mv manco (V tollerabile la lrop|N> 
(sindiscendenl(‘ bontà , onde il sernio- 
iiatore veneziano . tolti i pisseg'gi nol- 
tiiiiii lungo il listime , le villeggiature 
del Itrenl.i, e i|Ualclie criH'chio di falsi 
Icltcì'utcllì , altri cuuipi non sa trovare 
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e allro persone , fra cui pemUrare Rui- 
«lalo (lidia invlsibil Camelia, a menarvi 
ri^iiiameiile la sfei-za , 

Che impiaga e fa morir più che non 

( punge. 

Buon garbo oraziano, mi si va suMr- 
rando; pusillanimilà, invece, io ri|ie- 
to, imparala ai servigi delle dame on- 
iiiiMilenli , e nelle scgrelerie da’ cosi 
delU Uiiornialori. 

X. 

Sermoni. 

le satire del Pezzoli procedono per 
ecntiero più vasto, e conleiidonu a meta 
assai più elevata. Non inieiulo iiarlare 
di alcuni sermoncini da lui staiii|iaU 
nel Mercurio, e nella Uaccolla d’o|iii- 
scoli pinolliana ,• e che possono chia- 
marsi non più che bozze di (incili che 
Kislerior mente compose. In que’primi 
a imitazione del Cozzi è troppa , e i 
soggetti intorno a'giiali si aggirano non 
altro che i soliti lagni sugli abusi dei 
niod(‘rui nello studiare e md compor- 
re. Parlo di quelle salire die, seconde 
di himixt , sono prime di merito, c le 
quali nou tutte , e sempre pubblicate 
alla spicciolata e in pochi esemplari , 
asiietlano lipugrufo che oCfra in esse 
airitalia uu’o[iera di poesia non punto 
delle comuni. In queste moltiplici gli 
argomenti; lo stile quando magnifico, 
quando veemente , siH’ondo i casi; evi- 
denza (l’immagini , varietù e sceltezza 
(li modi , caratteri , pitlnre , sentenze 
per la più iwrle nuove e im|iorlaiiti. h 
(|uesto il luogo , o signori , uve più 
mi si fa sentire pesante l’obbligo che 
mi sono imiaislo di nulla citare, a non 
crescere smisurabimente la mole del 
mio discorso , cui potrei senza dubbio 
di sifTatle citazioni abiMindevulmente 
abbellire. Ma già taluna di quelle sa- 
tire fu per voi udita da questo mede- 
simo luogo , e di tutte la più bella , 
quella diretta a Paulo Zaiinini, che tutta 
abbraccia la mostruosa generazione d(‘i 
vizi , e con gravi parole deplora le 
calamità preparale a chi vuole far che 
sovrasti al ventre l’ ingegno. E di qu(v 
sta, dacché bimnu le stani|Mi mia rela- 
zione molto viva e compiuta , non mi 
indugierò ni'l rilessere le IimIì , e ac- 
cennerò invece far altre, che, non ar- 
rivandola in liellezza, non le sonolul- 
tavìa indegne sorelle. Se il Gozzi ed il 


.Ma.scheroni non avessero precorso al 
Pezzoli , la satira , o pistola , cxmi’egli 
piacevasi intitolarla, che pressi; all a- 
batc .tienegbelli intorno ai torri orato- 
ri, si dovrebbe tenere rarissima cosa; 
ma se l’invettiva non è singolare, af- 
fatto rimola da ogni volgarità è la trat- 
tazione. Alcune allusioni, che il temj» 
togliendo di mezzo i prototipi cui n- 
ferivansi ha mortificale alcun po(», do- 
vevano potentemente colpire ^i animi 
di coloro che quei prototipi avcv_ano 
sotto gli occhi. Le Donne, il Mfoitao e 
i Ricchi , che con troppo facile s(:ani- 
hio fu poi stampala col titolo degli A- 
curi , e alcune altre liilLav ia inedite , 
per forza di coiicelli, finezza di o^r- 
vaziuiii, e studio di lingua di stile e 
di ritmo gareggiano colle aiizidelte. In 
generale i seniioiii del Pezzoli scnloiw 
la scuola giovenalcsca. .Multi (»lralU 
delle satire di quell’antico , trovali fra 
le sue carte, la traduzione in proM di 
alcune , che vedovasi filila por .solo C" 
sercizio o per alimcnlo del mal umore, 
mi ralTermano in tale opinione. Mag- 
gior candore e finezza di stile hanno 
l>er verità i sermoni del Gozzi; ìf. 
noia ne’ suoi poclii ed eletti ha più (^ 
viàimlcnienlc ritraiti i co-slumi parli7 
colm i del tempo suo ; pure non l'oc'!! 
8 (Hio i vizi lasciali inialti dai satirici 
anteriori , c che il Pezzoli coraggiosi" 
mente seppe svelare e, trafiggere. Par- 
rà foi'.se a taluno die molle volle lo 
studio degli ornamenti poetici s(^mi 
evidenza alia pittura , o la sjiogh ai- 
ineno delle tinte più proprie del leiù" 
jx» e della nazione; io so per altro m 
qiiaichc richiamo fatto al poeta per la 
troppa litx'rlà e precisione onde crasi 
studiato di colpire alcmii fatti e alcune 
persone. .Non sarcbix! però nuovo il 
caso die la critica letteraria da nii la- 
to, 0 rumor pi-oprio dall’altro, a.s«)tli" 
gliaiido ambidue in causa propria le 
osservazioni , accagionassero lo slc^^> 
autore e l’opera stessa di colix! del tulio 
opposte. Questo io posso protestal o p('r 
semplice amore di verità, che dalla imi" 

ga cuiisueludiiie avuta eoi Pezzoli, e *i- 

.sando egli comunicarmi fino a’più in- 
timi de’ suoi ixmsieri, non mai mi In 
dato cagione a presumere die ne’ suoi 
sermoni avesse mirato a ritrarre piul- 
luslo altra che altra persona, bene clic, 
coni’ è proprio di ogni .scrittore che 
intenda coni|X)rre secondo natura , ri- 
cavas.se (lall’ossei vazioiie continua i m<i" 
leriali |xt le sue ilcscrizioni. 

E cosi veniva finalmente il Pez/oli 
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in m4)tli c arcIamiiU lavori svolgendo 
il germe degli studi fatti , e versando 
la bile concetta nell’animo insofTercnle. 
Fu circa a qnesto tempo ch’io lo co- 
nobbi ; e il disgnsto in lui radicato , 
oltreché della vita, dell’esercizio me- 
desimo di quelle arti che la consolano, 
mi fn subito palese in un sonetto che 

10 trovai intento a comporre una mat- 
tina in cui mi portai a visitarlo. Ecco 

11 principio: 

Finché t’arridon la salute c gli anni. 
Datti bel tempo e lisciali la pelle : 
Luigi, credi a me, che sgualdrinelle 
Sono le muse, e Apollo un barbagianni. 

E chi mirava alla fisonomia con cni 
pronunziava quei versi, e li raffrontava 
a tutto il n“sto ch’egli compose, ae- 
ix^evasl bene esser essi qualche cosa 
di_ più che non sogliono le osate st'ni- 
plicilà de’ poeti , i quali simili agl'in- 
namorati , quanto più ne snn presi , e 
tanto più parlano leggermenle delle lor 
belle , e presumono d’ esser creduti. 

XI. 

Scuole private. 

Dal doloroso dispetto di lutti o di tut- 
to in cui si viveva, poteva fors»‘, e potè 
certo alcun tempo, distrai lo una qual- 
che men ingraUi mxuiKizinne, alla (pia- 
le cominciò a darsi in questa stagione, 
l’crchè dall’ amministrare le foi-tuiie di 
qnella colai casa patrizia, era stato tol- 
to per educar nelle ledere due carissi- 
mi giovanetti, e nominato in pari tem- 
po uno degli uniziali, che cosi si chia- 
mano, alla Direzione dei beni c diritti 
demaniali. Diro che alcuna di queste 
nuove occu|iazium potesse tornargli an- 
clie cara, dacché aveva ad erudire nel 
Im'IIo chi a soavitÀ d’ animo e di modi 
inenarrabile, accoppiava prontezza d’in- 
gegno, e pertinacia di buon volere, ol- 
tre quanto all’ età e al sesso sia conce- 
dalo solitamente. I quali conforti, per 
vero dire, nell’ arte d’ iasegnatore, che 
da indi continuò a esercitare tutta la 
vita, mal non gli vennero meno, aven- 
do sempre, secondo diceva egli stesso, 

} »er questa iiarle veduto il sorriso del- 
a fortuna. Troppo wnoso sarebbe sta- 
to , senza questo , l’ incarico d’ imbiz- 
Ziirrirc dal primo sole , come egli fa- 
ceva, a notte ben ferma, tra gerundi 
c iKirlicipi , rappicciolcndosi Oih) a'faii- 
ciulli per essere inteso. Ben cuiiubbe 


la prostrazione di ogni alto sentimen- 
to , con coi vanno simili uDlci per lo 
più accompagnali, Vittorio Alfieri, che 
nella sua satira 1' Educazione ne fa sen- 
tire (‘ssere molto s|m'sso il minore e me- 
no penoso degli obblighi del maestro 
quello della lezione; non altrimenti mo- 
strandosi Io sciagurato alle soglie opu- 
lenti , che come valletto o stafiiere , a 
tacere del peggio. Certamente in mezzo 
a siffatte servilità sarebbe follia ripro- 
mettersi eccellenti lavori d’ ingepio ; 
volendo le arti gentili , e la poesia in 
particolar modo , alte passioni , solitu- 
dine, e indi|)cndcnza. Fa cantata la di- 
vina Commedia tra lo ansietà dell’esi- 
lio, e la Gerusalemme ira 1 sospetti di 
una corte fallace, e trovo frequenti sto- 
rie di poeti cui lo carceri, le persecu- 
zioni c la lame non impedirono di riu- 
scire eccellenti ; non so di chi abbia 
dettato versi immortali tra gli ozii e 
le umiliazioni delle anticamere. Ma so 
il Pezzali non prostilnivasi punto in si- 
mili care, attesa la condizione miglio- 
rata dei tempi , c il cortese riguarda 
che gli ebbero in generale i suoi alun- 
ni, vi siieiideva tutto il suo tempo; per 
cui a comporre i restanti sermoni , e 
le altre scritture di cui jiarlerò quindi 
a iwco , gli conveniva ufiìdarno inter- 
rotte memorie a dei polizzotU su cui 
andava scrivendo nella prima casa , o 
bene s|h'sso nella prima bottega incoi 
s’ imbatteva lungo il cammino. 

XII. 

Traduzioni dal latino , ed altre poesie. 

A questa maniera , non che le altro 
rose originali , coinjioste gli venivano, 
ciò che sembrerà più stu|H‘ndo, le tra- 
duzioni di classici latini , alle quali si 
era in questi anni appunto ajiplicato. 
Così cominciò e condusse a fine il vol- 
garizzamento delle Emidi d' Ovidio, di 
cui alcuni saggi videro la luce , altri 
conservo nvaiioseritti , altri da ultimo 
forse si troveranno fra le carte rimasto 
agli eredi, lino al compimento di tutta 
l’opera, che tutta di fallo compì. Nel 
proiMisito della qual traduzione mi pia- 
ce notare che l’ aver preso a volgariz- 
zare Ovidio, anziché altro poeta, come 
vedremo di Quinto Curzio, a preferen- 
za d’ altro storico , mi è indizio die 
r anima sua sentivasi naturalmente in- 
clinala, ciò che notai da principio, al 
magnifico e all’ immaginoso ; c il me- 
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(odo c il caiallero del volgarìzzamcnlo 
mi danno a diveder»! jh'i- altra parie 
(|ii(!lla slessa naturale inelinazionc fal- 
Mla o per lo inen conlraddella dalla 
forza dei oasi. Non auftiugne il P(!zjm>Iì 
nella sua traduzione la corrisiiondenza 
cad testo die mirabilmente seppe otti!- 
nere il Pumiiei, qiuinlnnque smorzasse 
alrun poco fa vivezza del colorito; ma 
prevale al Poniis-i n«!l ralore e nell’or- 
liamenlo. Sovrasta al Fiorentino Kemi- 
gio nella eoncisiom* e nella feddlà, ma 
eonvien cxiiiressare che gli rimane siv 
eondo n»*lla scorrevolezza , e in quella 
abbondanza di stile , die come fu il 
sommo pregio del Sulmoiii'se , merifo 
al Kiorenlinu l’ onore di molle ristam- 
]K’ , e r inserimento nelle due raccolte 
del veneziano Parnaso de' traduttori e 
del Siipplemenlo a'dassid italiani, di 
Pisa. Alleile in questo caso la si'dta ilei 
inelm non avrà lixlatori , e nelle tra- 
duzioni delli! Emidi, meglio degli svuoi- 
ti . elle prima il .Nannini, indi il Pez- 
7oli crcxleltero adopv!rare, saranno lo- 
dale le terzine, imiii sciolle e»ime. nella 
sua compilila versioiM! il Pom|>ei , ma 
quali le usarono il Piiidemniile ed il 
NK'eoliiii, quello nella emide di Pcnc- 
lopv! a Ulisse, questi nell’ invarmbile, 
c senza dulibio primissima all’ altre tut- 
te , di SalTo a Kaone. 

lai traduzione di Curzio non mai tcr- 
roiiKi , e iM‘mmanco quella delle ora- 
zioni di (arenine , die non oltre pro- 
dussi; delle Catilinarie; nelle (piali tra- 
duzioni, e in quest’ ultima siHUiialmen- 
te, mollo del vigore mostrava, e della 
jMiriz.ia in inaiiisggiare la lingua, di’es- 
ser dovevano faniiliari allo scrittore dei 
sermoni. .Ai quali tornaudo, jxiidi’era- 
no pur questi a cui sempre riconduct“- 
v.isi it Pezzoli , con intendimento mi- 
gliore e più nuovo quanto all’ampiez- 
za del cornetto, ma non so seconiiari 
felieitii quanto al jiarlicolare dell’ esi!- 
ciiziono , altri ne dettò : uno a me. di- 
retto sopra la vanità degli studi , e 
alla struvaganzji dei giudizi del mon- 
do, sermone riprodotto colle starnile più 
volle; e un .secondo die intitolò i Jlfo- 
tematici , e in cui , jier imisdo di so- 
vrablximiiinte amicizia, metteva in de- 
risione , oltre quanto roiii|iorla giusti- 
zia, il linguaggio e le deduzioni del cal- 
colo. Ui questo, mentre |kk'o favorevoli 
]>arlavano, o, meglio, facevaiisi )iarla- 
re le gazzette , sentenziava Vincenzo 
Sloiili esser tale da eonuseersi per esso 
nel Pezzoli dii |«issedeva il iierlHi gio- 
veiialcsco congiunto colla oraziana vi- 


vacità. Ciò in una lettera del Monti a 
Vittore Benziuic da me veduta. 

I 

Xlll. 

MaUnfonia , e eoneentramenlo 
nelle idee religiose. 

Un ordine intanto d’ idee più severe 
si andava suscitando nella mente del 
Pezzoli. Perduta la consorte, che pian- 
se in un’ elegia , come fatto aveva del 
padre e della madre, elegie tutte c tre 
stampate; poco avejido gustato di quel- 
le gioie che I’ animosa giovinezza gli 
aveva fallo sperare; ficcatesi l’indigna- 
zione e la bile da cui fu lungamente 
inspirato: i voli supremi dell’ immagi- 
nazione, il dispetto del m<nido, il ram- 
marico della vita, con la tristezza pro- 
' dotta dalla sanità oggimai cominciata 
ad indebolirsi, si unirono a cagionar- 
gli il bisogno di cercare, più oltre cho 
non vanno le umane speranze , un ri- 
fugio , un conforto. Fu allora la reli- 
gione il rostanle soggetto dei suoi {icn- 
sieri, e il genio che lo aninuiva a com- 
porre. Un sermone che non manca di 
bellezza , ina che nmi discorda nella 
stravaganza della trattazione da lineila 
del titolo, il Jlisatlrnco, d(‘dicò al pro- 
fes.sore Giovanni llellomo, di cui mollo 
ebbe in pivgio l’ amicizia , »> a cui ri- 
correva p»‘r consiglio assai di frequen- 
te. In qitt'slo sermone .vs,sai bi/,z.arra- 
mente al linguaggio della Ililibia e dei 
Padri trovansi frammischiati il fr.'i.sa- 
rio e le uscite dei .satirici, e dii si pia- 
ce di singolarità non ba certamente gran 
fallo a desidiTait! do|K) questa htllura. 
Meno ridondanle d’ iiulignazioue, e ol- 
tre a ciò con meno disgii.stoso ar.cozz.a- 
inento d’immagini ri'ligiosi! e profane, 
è ini altro .sermoni! diretto a monsigno- 
re .AnUmio Meschini, benmnerito oltre 
ogni dire di quivslo Seminario, e assi- 
duo e. intelligente cultore della |Kilria 
lelleraliira e delle arti. In questo ser- 
mone, pir.so argoimmio dalla festa (hd 
Ix'alo (iirolamo Miani, si pimgonn i vi- 
zi oppo.sli .alle virtù praticale dal bc- 
nelìco veneziano. 

Oiminciata alcuni anni addi(!lro, .se- 
guiva pure di (pieslo lemiKi ciui mol- 
lo calori' la traduzione delle lettere di 
san Girolamo; ina m'inmen questa con- 
dusse a line . e fu Ira le scritture die 
condannò negli ultimi giorni di sua vita 
alle liaiiime. Sconfortavasi lungo il la- 
voro che lo stile non ritraesse la lu'lla 
c faconda semplicità dell’ originale ( non 
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SO SO pPDsassp alla tradazlnno del Zeffl ) ; 
e per altra parie disirarvasi in altri 
lavori a cni veniva invìlalo, l'elogio 
di Andrea Sehiavonc , a ragion d’ea'm- 
pio, e un' innumerabili là di poesie, 
sopra sogniti tutlalTaUo municipali. 
Noterò nell’ elogio dello Schiavone ima 
viva dipintura che ebbe cami>o a far 
dì sè stesso il Pezzoli , aneli' egli , nè 
più ne meno dello .Srhiavone, incalza- 
to sempre da fiere m^ci'ssità sopra un 
duro cammino . e eondaniiato , se non 
a dipingere coperchi c parapidti di cas- 
se nuziidi , a condurre la penna su riv 
cistri e protocolli , quando avea stanca 
la voce dal chiacchierar dì grammati- 
ca , e gli occhi dal riveilere .sgorbi di 
ragazzKti. In questa condizione d'ani- 
mo e di studi si vols*‘ a tentare la tra- 
duzione del Salterio; ni! impresa v’avea 
certo più consona all’ indole del Pezzo- 
li , se tentala ad altra stagione, e con- 
siderala sotto altro as|M'lio da quello 
gli venne rappresimlala alla mente, in 
multa parte privata del suo primitivo 
vigore. 

Di ciò oltre quaido può aver com- 
pri-so il lettore dalle cosi! anliTcdente- 
menle narrale, danno indizio non dut>- 
bio alcune murali canzoni; ulliuie fra 
le cose originali da lui composte , c che 
sole selle rimasi‘ro, quantunque ne a- 
ve.sse ideale più molle, atle.sa la morie 
del potila. In queste canzoni la naturale 
inclinazioiK! del Pezzoli allo stile im- 
inaginost) od ornalo si vede apt'rlìssiraa, 
sebbene non manchino a quando a quan- 
do scoppi di bile , che fanno tornare 
colla memoria all’ autor dei sermoni. 
Aspersa di tiut'sla bile medesima è una 
iiK'moria, rimasta sola di prima ch’es- 
ser doveva a due altre, in a|v>logiadi 
Paolo Segneri, contro alcune accuse da- 
te al grande oratore dal professore Ki- 
nazzi. Alle osservazioni del |)rufe$sore, 
buone per la più iwrie , e certo meri- 
tevoli tutte di commendazione imiI no- 
bile iniendimenlu che le ha dettale, il 
Pezzoli rispose mollo scveranicnle , e, 
vaglia il vero, in questa prima memo- 
ria più assai coll’agrezza de’ sarcasmi, 
che colla sulidilà del di.scorso. Sarebbe 
|ier altro ingiustizia il portar giudizio 
di tutta l’ opera da questo primo saggio. 
Appssionavasi ptù suoi prediletti au- 
tori lutto che morti , come faceva |>cì 
vivi suoi amici. Da questo sentimento 
fu con.sigIialo a com|K)rre il siirnione 
dei MaUmalici , come s’ è detto ; da 
questo un Discorso apologetico ad una 
mia giovanile tragedia composta sulle 


tracce della Spota di Mentina dello S«-hil- 
ler, e che rappresentala sul nostro tea- 
tro di san Renedetto l'anno 1K:21, trovò 
in quel gaio uditorio accoglienze da .su- 
perbirne uno .scrittore di farstg da que- 
sto stesso per ultimo la Memoria sulla 
s,acra eloquenza del SegiUTi dì cui al>- 
Inaiiio pur ora parlato. Ma è temilo di 
{lassare alla traduzione de' salmi. 

XIV. 

Tolgarizzaììienlo dei Salmi. 

Stimò possibile il Pezzoli innestare 
revaiiwlica moderazioiH! e pacatezza 
sopra il robusto tronco dell’antico patto, 
e in questo egli errò smiza dubbio, dac- 
ché altro è il carattere n<‘’ libri del- 
l’antico testamento, altro in quelli del 
nuovo. Nel primo una religione clic com- 
batte e vuole , avendo negli occhi una 
terra di ]ironiissioiic , ove slacciare i 
calzari , e anpendero alla parete il lia- 
stone da pellegrino; nel nuovo una re- 
ligione che solfre c sì anche spera, ma 
non altrove clic in cielo, e a cui lanlu 
suona ri[Miso e felicità, quanto scpulrro 
e vita fiiiiira. (luindi da un lato p.as- 
sioni animose ed o|>erantì , dall’altro 
ras.s“gnale e |>azieiili. Percuoti .VmaU'C 
fino all’ ultimo capo, nè l’ ancella o il 
giumento sottraggansi alla tua spada ; 
e questo il grido del profeta , che con- 
danna la pietà dei regnaidi, e minac- 
cia ivcidio iM‘r l’abusalo profumo del 
saCTÌfìzio; ]ierdoua al nemico, è, poi- 
cli’egli ha ce,s.s;tio di batterli a destra, 
offriti a lui da sinistra; è questa la vimv: 
di chi non .solve ma adempie lah'gge. 
La poi'sia biblica ha riscontro co’prin- 
cipiili fra gli antichi p<H-li; Omero nella 
.sola .santità ne di.scorda : il Vangelo , 
bi.sogna pur confes.snrlo , da soli {kh'Iiì 
anni ha trovato in Alessandro Manzoni 
chi gli desse in Italia coloro ed abito 
convenienlo di |)oesìa. 

Tulli fatti a sembianza d’nn solo. 
Figli tutti d’ un solo riscatto , 

grida egli , anche dove gli abbominii 
di una guerra intestina rendev ano poco 
meno che iierdunabile la vendetta. 

Che bell’ onor s’acquista in far vendetta, 

sdama Dante all’ incontro, Ix-nchè au- 
tore d’un iKX'ina che .s’ intitola .sacro, 
e a cui da molti si guarda come a trion- 
fo della lelliludiiic. 
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L’ intradimento pertanto di adattare 
at salmi le forme di traduzione che 
sarebbero ronvenienti atia powia c- 
vangelica , è , per le cose anzidetto , 
di esecuzione , so non impossibile , 
certamente malagevolissima ; e quan- 
d’ anche ciò non fosse , il metodo se- 
guito dal Pezzoli non pub stimarsi 
mollo opportuno. Di fatti nella trada- 
zione di lui troviamo talvolta sostitui- 
te alla originaria srmplicità le lezio- 
saggini e 1 florentinismi de’ comici e 
dei novellatori ; tal altra alla forte e 
concisa , ma sempre naturale esposi- 
zione de’ pensieri , le costruzioni più 
che recondite e le ligure della più ar- 
dita sintassi , che senza nobilitare il 
concetto, dìtlìcnltano rintelligenza. Pm-o 
lo studio del costume , e soverchia la 
credenza , circa alle allusioni storiche 
e geografiche , ai farraginosi commen- 
tatori , che avendo per principale ar- 
gomento delle loro intcrpn'tazioiii il 
senso spirituale , non sono da esi-guire 
senza ponderalo esame in ciò che non 
ha attinenza alla materia religiosa.Spia- 
cemi dover convertire in accusa dell’a- 
miro mio una dimostrazione ch'egli mi 
diede di affetto, intromettendo il mio 
nome nelle divotc canzoni; ma ciò an- 
cora , oltre al resto , viene a corro- 
borare quanto ho detto poco prima cir- 
ca r intendimento del traduttore. A di- 
chiarare il disi'gno di lui mirano per 
la più parte le lireN i prose da me po- 
ste innanzi a ci.iscnno dei salmi. As- 
sociandomi al Pi'zzoli in quella impre- 
sa , lien lungi che \ olesse egli solo in- 
caricarsi della ]Miesia , lasciando a me 
le spinositù del commento , come da 
taluno si scrisse-, io stesso ho fatto ces- 
sione all'amico di quella p.irle di la- 
voro che sarelilx- stata In mia, secondo 
aveva egli divisato a priiwìpio, e tutto 
mi ristrinsi alle aiiiioùizinni, accorgt-n- 
domi , eh’ ove fatica assai dilUciln |H;r 
un solo il volgarizzamento del Salterio, 
im|K)ssibile sarebbe stata per due.(.)unn- 
to ho finora osservato circa i difetti di 
questo lavoro, mi assolverò tqNtro dalla 
taccia di |Kirzialc se soggiungerò ades- 
so , die. III onta a que’ difetti , la tra- 
duzione dei Pezzoli vuoisi avere pi^r la 
miglioro di quante comparvero linora 
in Italia. V’ebbe chi in alcuni salmi 
adempì l’uOicio di egregio traduttore, 
e fu il OisaroUi, a cui le Poesie bi- 
bliche lungamente soprawiveranno;ma, 
hillo questo, che, come dissi, soltanto 
alcuni salmi tradusse , qual altro vol- 
garizzatore vorrà contrapporsi al Pcz- 


zoli? Forse il Mattel, che colta sua dl- 
lombatLssima portsia ha prestato a Da- 
vide e a Salomone il linguaggio n lo 
cantilene delle Semiramiifi e degli Ar- 
baci ? 0 quel Kugilo , che , tranne la 
facilìlù , non eblM! mai vena di vera 
poesia in tutta l’anima? O il Diodati, 
che , valentissimo nella prosa , non si 
dìmentid) di essere prosatore anrhc 
quando studiavasi di poeteggiare ? O 
il più antico Mattel , o il Capponi , o 
il Giustiniani , o Redi Gregorio , che 
traduceva nel senso Utierale c in quar- 
ta rima , o alcuno di quei più copiivsi 
che volgarizzarono i soli penitenziali , 
e di tutti in somma i registrali e non 
registrati ndl’indioe pazientissimo com- 

f iilato dall’abate Dubbi pel secondo vo- 
ume del suo Parnaso dei Traduttori ? 

XV. 

Morte e conclusione. 

Cosi avt-sso potuto il Pezzoli com- 
piere il suo lavoro! Ma in quel men- 
tre che poneva termine alla traduzione 
del salmo clic parla della eia degl'im- 
macolati, egli aveva compiuta la pro- 
pria ; e la morte il coglieva il 18 mar- 
zo di qiK-sto stesso anno 1831. , inco- 
minciato il giorno di im>co. Iji malat- 
tia di petto , die da più anni lo tra- 
vagliava , insorse nel passato inverno 
più del solilo minacciosa , e mostrò di 
non poter isscre più rabbonita dai con- 
sueti rimedi. Il l’ezzolì non perdette 
pillilo del proprio vigore d'iiiU-lh-lto e 
.ilarità d’uiiimo; apparve Uno agli e- 
stremi sereno e conversevole, come uo- 
mo a cui il proprio lermiiH- non giun- 
se pillilo iiialleso , e piò di quello die 
si convenga incr(-.scioso. Dal mondo a- 
veva preso congedo molti anni prima; 
dell’uiiiicizia orasi fatto un concetto re- 
ligioso, considerando anche questo sen- 
timento non più die come legame da 
sciogliere quando che fos.se ; la gloria 
aveva ces.sjito di allettarlo a comiiorre, 
e se czvnlìnuava in qualche esercizio di 
studi , inhmdeva con ciò di riempiere 
alcun breve quarticello d’ora disiK-cu- 
pjito, farsi con quella onesla ricrea- 
zione più (onerante dei dolori as-si-gna- 
ligli dalla Prov videnza, c, per quanto 
poteva evlificarc il pro.ssimo col frulli 
del proprio ingegno. Xon mi arreslerò 
a dichiarare, più largamente i coslunii 
e le opinioni del Pezzoli, pareiHlom! che 
il lettore se ne pos,s;i avere di già for- 
mato un conveiiiciile coiiccUu. 
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Dirò invece due parole della sua per- 
sona. Fu di mezzana statura, e di mem- 
bra bene proporzionate ; in ^morale 
piuttosto gracile che altrimenti ; alta 
e spaziosa la fronte, vivi gli occhi, non 
molto grandi, e la bocca arguta e gra- 
ziosa ; fino dai primi anni , cioè non 
compiuti per anco i diciotto, se gl’iin- 
biaiicarono i capelli , ciò che , ^usta 
la opinione comune , deve avergli ag- 
giunto gravità e decoro alla faccia. E 
veramente eravi in tutto 1’ as|MUto di 
lui un non so che tra il nobile e il ma- 
linconico , per cui al solo primo vtv 
derlo. non sarebbesi preso per uomo 
volgare. Rideva iiarcamente , cammi- 
nava piuttosto affrettalo ma composto; 
nel resto , e nel dialogo e ne’ movimenti 
molla gentilezza e facilità; tra gli aini<-i 
certa urbana e innix-c'iitc festività che 
iKm sarebiK'si , forse , a prima vista 
presunta. Ma che vo io ritraendolo a 
voi, fra cui sedette, .c con cui favellò 
tante volte ? Oh come facilmente, com- 
presi dalla venerazione e dal l'umore di 
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un nomo illustre , stimiamo , parlando 
di lui, essere ascoltati da posteri e da 
lontani , anziché da contemporanei e 
concittadini ! 

A quanto ho detto finora non mi resta 
più adunque che. soggi ugnere, io che 
del mio particolare dolore non volli , 
nè voglio dis<‘orrervi. E per altra par- 
te, di quanto mal grado mi tolgo dal 
ragionare del Pezzmi ! Che se le mie 
lodi non scorsero oltre il termine di 
giustizia , se forse non lo toccarono , 
se ho saputo nella critica tenermi im- 
mune dalle prevenzioni del cuore, fa- 
cendomi rw dei soli errori dell’ inge- 
gno , ne abbia ogni merito e colpa la 
sfieranza , che non mi abbandona , di 
vedere accresciuta , dalla pubblicazione 
di quelle cose che il Pezzoli composta 
migliori , la rivei’eiua al suo nome , 
che le mie parole , se troppo caldea , 
come d’amico e per poco non direi in- 
trinsecato nella sua fama , avrebU'ro 
potuto piuttosto scemargli che fargli 
ottenere. 


CaRSER. Opere complete. 
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POESIA BIBLICA 

B PAHIItoLABBLATli 

DI QUELLA DEI SALMI 

UlSCnRSO PRESISSSO AL VOLCAHIZZÌSIENTO DII SALMI 
PUBBLICATO IM PADUTA L’A^^O MOCCCXXVIt. 

DJl LLIUl PEZZOLI 




Questa poesia dei Salmi non va giu- 1 
dicala secondo regole comunali; assai' 
men di reltorica ci si richiede che di 
seiitimenlo : mi spiego. È questa una 
poesia singolare; e per conseguenza tul- 
le quelle leggi di relazione, secondo le 
quali si ranno tanti dotti e scrupolosi | 
confronti, riescono a nulla , se pur non 
si voglia tirar cose fra loro dis|iarali»- 
sime a corris|K)udersl, con palese abu- 
so d’ ingegno ed oltraggio alla verità. 
Il mare della Bibbia e si vasto, o |kt 
(% rli rispetti .si tenebroso, che la busso- 
la della critica usuale potrebbe di leg- 
tóeri portarci a naufragare; e meglio 
fa chi si lascia andare a di.scr<»ioue 
dell’ acque, pur che abbia un’aura di 
religiosa pietà che gli agevoli il corso. 
Tulli sanno che le regole nacquero |h>- 
steriori agli esempi; ma nè Aristotele, 
nè vermi altro dellator di precetti, in- 
tendo parlare degli antichi, studiarono 
nei libri santi |>er cavarne materia ai 
suoi insegnamenti. £ quanto ai critici 
de’leinpi moderni (intcndondo per lem- : 
pi uuideriii quelli die- alla propagazion | 
sncceilellcro del cris(^.mesimo ) tutti ' 
que' riscontri , che alcuni s’avvi.s,^ono 
di trovare nelle o[>ere di scrittori |ia- 
guni con alcuni luoglii de' libri santi. 


penso sicno piuttosto necessarie rela- 
zioni della bellezza , immutabile ed 
universale, che risultamenli dello stu- 
dio e dell’ imitazione. Non credo die 
una piccola, oscura, e dirò anzi spre- 
giala nazione, qual si fu l’ebrea al tem- 
po antico, mandasse i propri libri ad 
istruire nazioni fiorenti per ogni gui- 
sa di civiltà e di saliere, c superbe di 
sè per maniera da chiamar non stra- 
niero, ma barbaro lutto ciò ch’era fuo- 
ri de’ loro confini. Bando adunque in 
quesfesame, che verremo facendo del- 
la poesia biblica , e di quella de’sal- 
mi in particolare , a tutto ciò che han- 
no i retori , siami conceduta la fra.se , 
inventalo per accordare alla lethira- 
tura speciale di qualche nazione una 
specie di diltalura sulle altre tulle, 
laminiamo le poesie bibliche come 
se altri libri di questo genere non ri 
avessero sulla terra , e vediamo con 
qual inteudimenlu furon composte , e 
qual uUl possa a noi provenire da ta- 
le lettura. 

La poesia biblica è una poesia pri- 
mitiva. Quando dico primiUva, inten- 
do più libera ed universale , che non 
sono le poesie dei popoli alllevolili da 
una lunga riviltà. Qna generazione si 
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.'i|!{;rava aiUralIra, e le noviTcliie eser- 
cilazioni «IhU' iiik'llcito logorano la fan- 
lasia ed ammorzano o ralliepidi.scono il 
sentimento. La filosofìa, diro l'arida e 
vile, che tatto accorda ai sensi ed al- 
l’esperiema, e non va più là coi |)cn- 
siero di quello possa col tallo, à la ca- 
pilale nemica della poesìa , qaand’ es- 
sere ne dovrebbe il sosIccto e la gui- 
da. L’uomo, obbedendo alla sola espe- 
rienza, rinuncia ad ogni più dolce pre- 
sligio; una calma, da chiamarsi piut- 
tosto stanchezza, di esso s'impadroni- 
sce; e rinfelice tardi si aa'orge del cat- 
ti^o cambio che fece sinellendo il de- 
siderio irrequieto dell’ iniinilo, che pur 
ha in sè qualche cosa di vitale c di at- 
tivo, per la monotona c fredda adora- 
zione del nulla: simile a chi fogge dai 
fiori dì un giardino che non può I(hv 
care , ma di cui respira gli efllnvi e 
v agheggia i colori , per abitare le sec- 
che arene e In solitudine dei deserti. 
Guai a chi vive quando il credere non 
è più iK^essità ma vergogna ; quando 
è reputalo più nobile l’ ignorar lutto 
* del criniere qualche cosa ! 

Mancala la mano dell’ artefice, s’in- 
voca il sussidio delle macchine; ove siaij 
rari, se pur ce ne sono, gli esempi, si 
moltiplicano a dismisura i precetti ; 
chi non sa dare nulla dei proprio si 
contenta di commentare l’ altrui. Que- ' 
sto è destino inevitabile a tulle le na- 
zioni. £ il fuoco della inspirazione ri- 
marrà sempre occulto ; que’ medesimi 
che lo posseggono, quando si sforzano 
di analizzarlo, smarriscono sè e chi li 
segue. Il Tasso immaginava l’allegoria 
dopo avere composto il poema, ed as- 
soggettava a misera struttura mox'anica 
l’alto e indefinibile volo del divino suo 
ingegno. Derivava l’Oceano in ruscelli, 
e il calore vivificante T intera natura 
in piccioli fochi di ragazzi nelle belle 
notti d’inverno. Lasciamo stare alquan- 
to le regole per considerare il princi- 
pio universale da cui procedono ; re- 
tmceiliamo verso i nostri antenati; fac- 
ciamoci a respirare 1’ aura de’ primi 
tempi, piena dinnocenza e di vita, ri- 
cuperando, quanto è possibile, al no- 
stro ingegno la sua giovinezza. 

L’intimo, lo spontaneo è sparito dal- 
le Oliere dell’ immaginazione, o, a min 
glio dire , più min ci si porge niente ; 
tulli gli esami si riducono a certe esU*- 
riorilà , a certe nugole di convenienza. 
Possediamo ia teorica delle proporzio- 
ni con cui giudichiamo delle statue, ma 
esse aspettano il moviniento e la viia. 


G;rchiamo una volta noi in noi stessi. 
Individui d’una immensa famiglia, af- 
fratellali nelle bcoltà, nei bisogni, nel- 
le virtù , nelle colpe , pensando al no- 
stro particolare non diinenlichianio la 
generalità della S|ss-ie umana. Il ge- 
nerale è qualità del sublime. Perchè ci 
espandiamo sugli altri, non ci sarà tol- 
to di rientrare in noi slessi, purcliè |s*r 
giudicare degli altri prendiamo semjiro 
da tali stessi le norme. Questo legame 
ilell’i^ssere speciale d'im uomo con quel- 
lo di lulti, |M'i' cui ciò die è Isum: in- 
dividuale si fa bt'iie comune, libererà 
l'elà nostra dalla più abliielta o meno 
scusabile delle schiavili'i , quella del- 
rintelletlo. Noi non temeremo più cri- 
tici ; san-mo giudici di mii stessi , più 
severi o più giusti di quelli che ci a.s- 
sidvono o ci condannano. Intenderenio 
le leggi del bello nella loro senqilicilà 
ed elllcacia , senza il niisciiglio delle 
misere passioni ; la luce del vero arri- 
verà al nostro cuore, senza raffreddarsi 
e smarrirsi traverso le consueliidini ; 
ameremo il buono d’un amore ingenuo 
e disiiiteres.«atu, anzi ci (rasfurmeremo 
nei buono e nel belio noi stessi ; appa- 
recchiandoci, per quanto è comportalo 
dalla imperfella nostra condizione pre- 
ssile, a quella stabile metamorfosi che 
sarà adempimento delle nostre brame, 
rivelazione di lutti i grandi misteri , 
jH-rfezione dell’essi'r nostro. È questo 
il vero fine cui dovrebbero mirar far- 
li tutte ; tale esser dovrebbe 1’ inten- 
zione d’ogni poeta, il carattere d’ogui 
poesia. 

Compreso di questi principi! ho letln 
le poesie bibliche, e in esse ho trova- 
to avverarsi- questo mio desiderio, co- 
me quelle che portano in sò le divise 
della divinità, c un late suggello di ri- 
velazione, che possiamo ben.si chiude- 
re gli occhi per non vedere , ma cui 
non è possibile di non iscoi-gere ad oc- 
chi aperti. Molte parti di questo Ix’IIo, 
di questo grande, di qui>sto vero, come, 
frantumi di un tempio antico, raccolti 
dalla dotta solleciludbic dc’moderiii ed 
iiicaslrali in qualche loro ridicola fab- 
brichella per |iampa di (lovertà, ho tro- 
vale ancora pnviso altri scriliori , in 
allrj libri; ma raro o mai quell' anio- 
ne di solido e ricco edifiziu. Nella mas- 
sima parie delle poesie ho sempre scor- 
te particolari vt^nle a cui sono mula- 
mente ailallati i generali principii del 
vero c del Ix'llo , sitimuIo f aulica fa- 
vola di l’rnrusle; adiilaziiNii , Inmbic/- 
calui-e , arlilizi niescliini di .scuola, e<i 
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alleluiato 11 vigore del stailimenlo per 
far luo^ ad una frase, per tirar il ver- 
so a iiiisnra ; e , per una colai conve- 
nienza di condotta, tradita la verilA 
storica e la morule, e spesso spesso la 
stessa intenzione dell’ autore, costretto 
a dire lutt'altro da ciò eh’ ei pensava. 
(Quelle regole io stimo vere che iiasi'o- 
. no ad una colle opere, i priiicipii del- 
l’arte non si veggono nè si adcm|>iono 
con più esattezza d’ allora che l’animo 
è più altamente inspirato, ed entrano 
nella mente insieme colla loro applica- 
zione. L’ispirazione ci dà le regole del- 
r opera, o l’oi>era di già falla ; perce- 
pisce le norme gi'iierali del bello e le 
relazioni ai casi particolari. Quando l'i- 
spirazione è passata , le regole , siano 
pur vere, vengono languide, sr-mniesse 
alla mente, e indarno si «‘rea nel ra- 
gionamento il come o il perchè d’ogni 
bello, perchè quel come e quel |K“rchè 
sono misteri che non si palesano che 
in un istante d’intuizione, e scompari- 
scono poscia per sempre. 1 relori, che 
per lo più poco sentono , Iroveraiuio , 
se vogliono essere di buona fede, sem- 
pre un vuoto fra le regole e l’applica- 
zione ; vuoto che cercano indarno di 
riempire con altre regole secondariè'ed 
arbitrarie , con cui , creando un bello 
artitlzialc, si |>erduno nella contempla- 
zione di esso e adorano l’opera delle 
loro mani. A queste regole volendo a- 
dattarsi talvolta anche gli ingegni pri- 
vilegiali ritardano e raffreddano alme-j 
no, se non estinguono ed im]Kdi.scono,‘ 
l’ispirazi(Nie. Splendido esempio la 6'on- 
<iui$tata del gran Torquato. E qui non è 
fuor di proposito accennare agl’inilpmv- 
visatori. Fa meraviglia che un grande 
scrittore del nostro teni|io sentenziasse 
in un giornale di molla fama : non vi , 
<* aiiro furore rhe i ingegno ; non et» 
altra itpirasione che dolio stadio. Que- 
sta .Sentenza è verissima se si riferisca 
al tutto di un pwmia non breve f ma 
quando trattisi di breve |ioema o di al- 
cune parti, deggio ripetere, far mara- 
viglia che sia caduta dalla penna disi 
grande scrittore. Sennonché, come dis- 
se già Cicerone, non avvi soli.sina che 
non vanti un illosofo per avvocalo. Co- 
munissima è la frase laeoro di getto per 
significare lavoro mollo eccellente. Ora, 
ciò da cui si prende l’ immagine ad e- 
sprimero cosa perfetta potrà creih'rsi 
riprovevole e degno di riso ? Vorrei mi 
dice.ssero i sommi |K)eli se i più splendi- 
di luoghi de'loro p<s‘mi non si preseu-- 
laroiiu loro alla fantasia ari ompagnali 


dalle forme deJla lingua e del verso ’’ 
Poti'à avervi differenza nel grado, ma 
un’espressione di certa forza e bellez- 
za vestirà sempre il pensiero che ema- 
ni vigoroso e s{K)ntanoo dalla mente 
dello scrittore. Quel coiu'ello che si mo- 
stra all’ intelletto sotto forme sr'onve- 
nieiili a poesia non è essenzialmente 
IKX'tico, e r immaginazione congiunta 
coir erudizione indarno s’atfalicheran- 
110 intorno ad esso. In questo s«miso va 
interpretato il famoso passo d’Orazio : 
Ut quae Iractata etc., passo assai di so- 
vente abusato dai critici e dui saccen- 
telli. 

.Mi sembra di aver dichiaralo bastan- 
temente quello ch'io m’intenda p(!r es- 
senzialilà e universalità di poesia, b 
riè quunio al concetto principale cd(s- 
iiiinatore dell’ois’ra. Venendo ai parti- 
colari lo tutto altro discorso, e dico cht; 
questi devoiK) c'sserc il più jHvssibih' 
jìropri dello scrittore , cim> Uuiere il 
più possibile del secolo e del pae.s*' in 
che vive. Qui a prima giunta può sem- 
brare a taluno eh’ io mi contraddica ; 
ma debbo soggiungere che una persia 
non potrà lodarsi per generalità di^*- 
dute, quando alcune parli, che chiame- 
remo accessorie, non si riferiscano ad 
oggetti pnissimi e circostanti , e 
conseguente individuali. L’ universale 
si lega al particolare ; 1’ uno non può 
sussistere senza l’altro. Abbiamo detto 
chè> ogni uomo , ed ogni scrittore per 
,cons(‘guenza, dee considerarsi come in- 
iHviduo d’una grande famiglia. Quan- 
do non ai mostra nelle sue vere sem- 
bianze, e fa in certa guisa le parti di 
altra persona, non partecipa più a quel 
gran tutto , o , per meglio diro , quel 
tutto rimane per colpa di lui difettoso 
ed interrotto. 1 Greci , ed in generale 
le nazioni antiche, hanno mostralo gran 
verità e individualità somma nelle par- 
ti minute dell'opere loro ; gii scrittori 
a noi più vicini hanno iulrodotlo il 
|K«simo costume degli ornamenti accal- 
lati, onde ne venne un’ aria di affetta- 
zione che non pu<» a meno d’infastidi- 
re. Mi farò sugli esempi a riuscire più 
chiaro. Quando trallasi d’immagini e 
di similitudini , i Greci e gli antichi , 
dei quali si è didto, non escono, o ra- 
ramente, del loro paese; ; quando trat- 
tasi di allusioni e di esempi, min mai 
o raramente si allontanano dalle dome- 
sliclic storie c tradizioni. È questa nv 
gola osservala da essi s< ru|tolosamenlc, 
e violala sollaulo allora , che trattasi 
d’ incutere o maraviglia o terrore con 
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piUure di cnw o di avvenlmcMiU jtisoli- quolli d’ un semplice cittadino; ovvero [ 
ti e luntaiii. Se non era vile e stucche- il volo del semlltic<^ citladino difTiisi- 
\ole per quelle {;enli ciò che avtNino vo su tulli i capi della nariom*. Fa 
l'imliniiameule solt’rKchi , jierchè non d’ uo|H) confessare che 11 foudamciiln 
iMtlnì dirsi di noi il somi;;Iianle ? I*ia- 'u’è malinconico, c sembra inspirata i 

rereblM'mi che certi sottili dottori mi dal desiderio , anziché dal coulcnta- 
desseru la soluzione di questo prohiema. mento. Ver questa ragione, oltre a 
Ma il fn^ddo penda, artilizìato, lezioso, (|uellc che io verrò a mano a mano 
che non ha 8ur<!0 nè sangue, va men- ladducendo, si lega , a prefen’nza di 
dicando magnilirenzn dasilTatlemeschi- ogni altra, alle |)oesie, de’ inotlerni. ' 

Itili). Sprovveduto d'inspirazione ( e co- (Quand'anche nna vittoria , una festa i 

me può averne chi sagrilica il decoro 'nazionale , o qualsivoglia altro argo- | 

deU'arlc alla cupidigia o alla vaniti) ? ) mivnto di simil falla, fornisca il sog- i ' 
ha ricorso all’ erudizione , e (larh) di gidto delle canzoni giudaiche, non è ' 

cose straordi))arie e lontane, is'ichè i l’allegrezza senza una qualrlre mistura | 

(Kitenti cd i ricchi che loda, o gl’idio- di dolore. La storia (lidia nazione, co- ' 

li che vuole ingannare , spalanchino me accei)))erò quindi a piKo , era op- * 

tanto d’oriH'chi ad udirlo; in qui'sto porlutta quanl’ altra mai a questa spc- | 

ancor non dissimile dal cerretano, che, eie di sentiiiMutli. Non si creda pj’.rò j 

montalo sul palchetto, fa mostra alla d’ittferirnc che le sacre pix'sie pecchino I ■ 
nnt))erosa adunanza di pietre è radici di motìolonia. 0 s’ intende di quella J 

recate dall’altro mondo, c dice d’essere che assai meglio potrcblie chiamarsi ' 

sialo qua e là, e aver vedalo questa e uniformità: e qual è l’opera che Uno ' 

qiiesl'altra cosa, perchè si faccia di lui a certo punto ne possa far senza ■? E • 

ca|)ilalc superiore a’ suoi meriti. Ma quando le parti non corrono tutte ad ' f 
chi è |)icuo del proprio .soggetto, e del- un fine , o almeno in qni‘sta comune 'i 

la eccellenza dell’arle cui tratta, dele- tendenza non siano concordi, qual buo- " 

slh^siffatte buffonerie e si giova di quel- no elTetIo se ne può sperare? Ma, d’al- " 

lo che ^li viene s|)onlaneo alle mani : tra parte, quanta varietà nei libri santi s 

perchè il bello è dilfu-so per 1’ uiiiver- e m-i salmi , poiché a questi partico- 

ÉLi natura ; tutto sia nel saperlo rilrar- larnienle il mio discorso si riferisce ! 

(Qiwsla svi’iilura accade talvolta :tn- Che vivo ed elllcace «ontraslo tra la 

che a jiersone che scrivono di hiioiiis- sperairza e il timore , tra la collera e ^ 

sima fede. .Molli , come prima si seti- la pietà divina ! (Quante pronusse e * 

tono commossi da cei'ti menomi alleili, qnanle minacce ! (Quali memorie e qual s 

credonsi chiamati all’alta piM'sia, e pi- vatieiniUll linguaggio arcano dei pnv s 

gliaiio per im|ie(u d'inspirazione )|iiel- sagi come lam si frammischia alle as- l 

lo che è al pifi ài più facilità grande solale iiarole della legge ! la storia e I ♦ 

di rimanere impre.ssionali. (Querelatevi le profezie come bene si corris|)on(lo- l'- 
ila voi soli, ([uerelatevi coiramico. Ira no ! Il mondo invisibile e spirituale o- ,( 

le pareli della vostra casa , assai più itera mislerio.samente sul visibf|g e ma- 1 1 

indulgenli dei lettori c dei isisleri; non leriale. Tela si vasta non si è m,ii spie- '> 

imbrattatele carte con |)oesìe, non cliia- gala all’ immaginazione; loia che dopo S 

male l’ozioso popolo ad ascoltarvi. Voi ^sersi stesa su Inlla quanl’è la supi'r- 
vi credete di parlare alla posli'rilà , e lìcie della terra, c aver comprasi i d(V > 

ap|H‘na vi ascoltano quattro magri cer- stini di tutti i popiili , ripiegata ni'gli ► 

velli del vostro tempo; Imigi diil rieili- estremi suoi lembi, cela ima infinità 

piece il mondo del voslro nome, sarete dì avvenimenti, dei qu.ili non abbiamo 

apix-na noti all’ angusto vicolo della soll’occhi che alcune lievi ombre e fi- 

eillà che vi altx'rga. Non cesserò di gare, e la sola fede isissiede la chia- 

ripelei'e: ilcommoversì è da tulli; tulli ve. .Mai non si {varia in mi salmo di 

presto o tardi si allegrano, si raltri- schiavitù, che non vi si rammemori ji 

siano; ma chi è fra mollissiiiii l’ in- ila litierazione e il Mi'ssia. .'Vile parole 
spii ato ? Credo pei'ò sia ornai tempo insolenti dell’ olfensore sono sempre al- '' 

di’ io mi riduca entro più strettì con- ternati gli affabili delti del consigliere. t 

lini , e di iiuesUi poesia hihlica , per L,’ umana natura , sì facile a monlaru I 

la quale ho s|s'se, quasi in via di pr<‘- in su()erbia {Mtr le pros|K-rilà , ti'ova ^ 

icirazione, laute {larole , favelli mi {io’ sempre infondo del quadro le lugubri * 

di proposito. semhi.aiize delia sventura ; e al feslivo II 

In e.ssa {XM'sia trovi esprc.ssi i hiso- sihiiio doi lim{)ani e delle trombe, che l 

gni d’ lina in'eia na’:'>n' , n ni ni.ii fidano nel suo lenii'io il Dio degli e- 1 
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ili, si nu’srula il cupo fragore delle 
ealeiie clic struolonó gli ebrei prigionie- 
ri lungo 1’ Eufrate. L’ intervento delUi 
divinità non è sì frequente, nè sì pa- 
lese come nei salmi e nelle altre bibli- 
che pbt‘sie. divinità è il l«‘ma con- 
tinuo , il movente della inspirazione ; 
il poeta non si parte da essa che per 
discendere all’ uomo, fatto a somiglian- 
za di lei , nè si abbandona I’ umana 
natura che pt'r Sidire alla divinità. (ìli 
accidenti nuuidaiii riempiono Timmeiv- 
so vuoto tra 1’ muno e Dio, e sono i 
simboli , dirò così , sotto i quali la di- 
vinità si manifesta, c il linguaggio ma- 
teriale che essa adopera per allattarsi 
alle corte intelligenze terrene. .Non mi’ 
è mai aauiduto, leggendo le poesie bi- 
bliche , di trovare che il pixMa sacri- 
ficasse la materia del suo canto alla 
forma, ossia che il |H*nsiero usc-iss»* mo- 
dellato a sei!onda della veste che do- 
veva assumere; all’ opposto ho trovato 
un nuovo genere di composizione tutta 
propria dell’ allo soggetto. Credo poter 
tutto ristringere in una parola, s’io di- 
CA) che ogni altro è iH>eta, e lo scritto- 
re de’ .salmi ( o scrittori che siano ) pro- 
feta , ossia quegli 

A cui lutti li tempi son presenti. 

Io qui non prendo questo augusto ti- 
tolo di probità nel signitìc4ilo religioso: 
siami conc«*.s.so cr)nsiderarlo con .vista 
puramejite mondana. Un uomo , che 
si crede inviato espressamente da Dio 
|)er annunziare alla sua nazione le co- 
.se avvenire , per farsi me<liatore tra 
le colini d<^li uomini e la di v imi pietà 
che raccoglie’ iu sì* i voli e le speran- 
ze di un po(M)lo , e ne prepara, o pr(v 
dice , che suona lo stesso , i futuri de- 
stini ; quest’ uomo che si arroga tanto 
iK)tere sullo spirito e sulla materia, è 
tien altra cosa che un sempliie |)oeta. 
Del poeta prima cura è servire alle leg- 
gi dell’ arte, ha s«*mpre sotto gli oi> 
chì gli scritti di quelli che lo prece- 
dettero, la fama de’ quali l’ incalza so- 
pra un dato cammino, e la posteri là 
qual giudice im^smabile gli riu'^.M* sul- 
r ingegno e lo intimorisce. Egli non 
s’ invia alla sua meta , sia pur franco 
di cuore e confidente nelle sue forze , 
che ritardalo da impedimenti e tre- 
mando ; il suo corso è sempie attra- 
versato da precipizi , e, il più che far 
povssa * a ca|K) del viaggio s’ applaude 
di averli varcali felicemente. Il profe- 
ta alJ’incoulro porla seco nella siia mis- 
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sione un forte argomento [H'rchè l<* geli- 
li gli porgano orecchio, abbia pure in- 
colta la barba e sdrnscito il mantello. 
Non cerca ]>arole per allettare, gli ba- 
sta aver detto il suo fatto si'uz’altro; e 
chi non l’ ha voluto ascoltare, suo dan- 
no. Parla chiuso e riciso ; si affannino 
gli altri a diciferarne gli enimini.Quella 
densa nube , che vela il suo dis<*orso , 
è trailo tratto interrotta dai lampi i- 
nefTahili della divinità. Il soggetto cui 
svolge è sì alto , che le parole ornale 
vi iierdono e le umili vi guadagnano, 
e mutano tutte natura. Sa che i suoi 
detti saranno accoliti quasi oracoli uè 
lM*ato a chi gli avrà inte.si a dovere ! 

K non era il paese degli Ehn’i ea|)ju*e 
di esagitare un’anima susi-eltiva d’in- 
spirazione? Non soiìiminìslrava alla 
fantasia bastante matèria d’ immagini 
e di .similitudipi ? La fantasia umana 
s’infiamma alla vista degli oggetti cor- 
porei ; poi, dalle regioni del visibile 
spillando arditissimi voli a (pii'llc del- 
rinvisihile, si spazia ed allarga iK?r es- 
so, non più imix*dita dai sensi; e, rae- 
quisfato lutto il suo originario poli're 
<*d attività, si ripiega su gli ogg(‘lli ma- 
teriali , e gli S4 om[K)ne e riordina eo- 
me meglio le torna, por dar corjjx) ed 
apparenza «msi bile a’ suoi IìIxti eon- 
eepimenti , o , din*m meglio , alle sue 
visioni. I.a ferra di Canaan , o la l’a- 
h*stina , non er;i dessa i»a(‘se da ciò ? 
(]hedico la Palestina? Tutto quel lungo 
trailo d’ Africa e di .Asia che visitarono 
i discendenti d’ Àbramo , sia che per 
<*sse |K*regi‘inassero , o clu* vi fi'rmas- 
sero s«'ggio e dominazione. Trovi \mmò 
ricordate le solitudini dell’ .Arabia, inaj 
di tanto infeeonde, che trailo trailo non 
vi grand«*ggi la palma, e fiori.vcano il 
sicomoro ed il terebinto. E 1’ alla ca- 
tena delle mnniagne Nere*, Ira letiunli 
il Sina eminente con le velie roronale 
di ntibi , e tutto cinto di misteriosi i(*- 
eessi. I.a terra di (ìalilea, ricca di ci Uà 
po[M>Iose , a.s.^ai prossima ai Feiii< ii , 
uno dei |K>poll più considerevoli della 
nntieliilà;'e in essa' le amene o burlili 
eamiiagne di Esdrèlon , i vigneti del 
Canneio , i di llasan , le valli 

di Sàron. E .se parli di fiumi , il regalo 
(liordano er.Arnoiie sui eonfìiii dc'l'i- 
lislei , il picciolo SihV, e l’areuoso Ce- 
drone. Il lago lM*llissimo di ChiiK;rèl , 
e quasi rinqM'llo a quello , scIìImmi da 
fungo S[ìii/io divi.so, eroine dail'allegrezza 
la colpa, il bituminoso mar Morto, che’ 
atb'sia In c»>nera di Dìo st'inpre viva. 
A chi il libano non è nolo o i .suoi ce- 
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dri (;I<;unri? 1 miri clic sorgun» quali 
araldi o qnai sonlinollc a guardia del 
sacro molile; ris|s‘llali dal lemiio per- 
cbò fossero teslimoni delle sieiiiiire 
della iiiudea come furono delle sue prio- 
rie. Chi, dopo i dolci lamenli di S;ilo- 
mone , si resta dal contemplar^ l’Kr- 
mon frondoso e l’ Anh- , finché spanti 
da^'li ombrosi ricoveri la Sulamitc a 
ricreare la sidva coll’odor de’ suoi un- 
suenli ? Quindi , riducendosi al piano, 
fn'quenti sono le piscine c le fonti , i 
boschetti dell’aloè e del cipresso; e dove 
anche sembra s|ienta ogni aura di vi- 
ta, sui nudi rocchi e tra le sabbie ros- 
sastre, folle siepi d’isopo che invitano 
al pentimento. Volete parlare di città? 
È iKissibile ricordar f>enz;i lacrime la 
bella, l’opulenta Sionne e il santo suo 
colle? Qual città più feconda di rimem- 
branze , di questa regina delle nazioni, 
or divenuta la vislova del deserto? Tanto 
ancora stU|M-nda nelle rovine, da om- 
brare che non iKissa avervi .su tutta la 
terra città che al pari di quesla sia de- 
gna di stancare la potente collera del 
Signore. Ho letto le relazioni di parec- 
chi viaggiatori, e m’accorsi che la vi- 
sta di (jerusalemme cecità in tutti un 
misto di sentimenti si vivi e profondi 
da trovar naturale la congiura di mezzo 
il mondo pel suo riscatto. A questo ma- 

f ico territorio è confinante da un Iato 
’ Egitto , a cui miravano gli Ebi ei so- 
spirando come a terra in cui gemettero 
schiavi sì lungamente, e donde usci- 
rono con tanto strepito di jiortentl ; e 
da un altro l’ Assiria, c quella Babi- 
lonia che , qual tigre ingorda o liones- 
sa , è avida del sangue di (linda , ed 
ha aperte le fauci per ingoiare quanti 
più può degli eletti , qnelti Babilonia 
che suona sempre sventura nei cantici 
del profeta. Qual ronlnasto tra due po- 
|M)li barbari , infedeli , e pur polenti e 
numerosissimi, e la famiglìuola di Gia- 
cobbe , che serrala , per cosi dire , in 
angusti confini , custodisce e difende il 
.sacro deposito di una laigge che do- 
veva poscia diffondersi tutto il 
mondo ! 

E quanto a storia, qual avveno più 
favorevole alla poesia? Non ispiaccia 
a’ mici lettori eh’ io toi'chi cosi di vo- 
lo alcuni punti de’ principali. Nulla 
dirò della prevità misteriosa e dotta 
semplicità ónd’è raccontala la creazio- 
ne del mondo , c la prima col|ia , e il 
diluvio, c la torre. Ma qual altro per- 
sonaggio storico può paragonarsi ad A- 
bramo? Questo (latriarca, alla testa di 


un pugno di serri è d’ima greggia, mi- 
gra dal pai'se natale; e, per un cammi- 
no ad ogni ora interrotto da miracoli 
e da apparizioni, cerca una stabile se- 
de a' suoi discendenti dietro la scorta 
d’nna straordinaria promessa. Santifica 
]ias.sando il h‘rreno, e il luogo ove. spie- 
ga h* tende acquista nome da lui ; la 
quercia che proh'gge i suoi sonni , la 
pietra che raccoglie le sue obl^ioni, U 
colle che ascende ad orari", divenhino 
monumi>nti di iialrie glorie e di reli- 
gione. Nella vita di quesfuomo singo- 
lare, salilo in venerazione presso tulle 
le tribù del deserto, qual progresso di 
avrvenimenli miralnli, compassionevo- 
li, (Hlificanti ! Le domeslicbe dissensio- 
ni , ii ripudio delia fanlesca , le pere- 
pinazìoni, i sacrifìci , le guerre, l’al- 
leanza immutabile, il simlioUco olocau- 
sto del tìglio , la morie , i funerali, la 
siiccessione.E ciò che s’è detto d’Aliraiiiu 
dicasi d’ Isiooco e Giacoblnv e Giuseppe., 
giù sinoaMosè,aquei porkmloso legUIa-, 
tore che avanti ('.risto non ebbi! eguale. J 
tra gli uomini. Il governo de’ giudici . 

[ irecnrsorl dei Re, e l’instiliizione del- 
a dignità legia tra il popolo , iicsoffe- 
rriite ilei freno sacerdobile , hanno in 
sé qualcliecosa d’augusto iusieme c di 
singolare , atto a fecondare le più ste- 
rili fantasie- K quel gioviiieUo {vastore, 
che , dopo aver atterralo colla povera 
Honda 1 giganti terribilissimi, addolci- 
sce col snon delia celerà le furie c i ri- 
morsi dei principi riprovali? E di que- 
sto stesso pastore, tramutato in monar- 
ca , che mirabili e nuovi racconti, che 
colpe, che gemili, che sventure'. L’a- 
dulterio con Bersabea, l’uccisione d’U- 
rìa, la ribeiliune del figliò. Tocco fallì 
notissimi a tutti, c elio, per essere as- 
sai divulgati, sembreranno roen gran- 
di. Ad un re guerriero, e più che mez- 
za la vita fuggiasco e cerco a morte, 
suci^edo il re sapientis.sìmo. L’arca del- 
ralleanza è ricoverala sotto mio stabi- 
le letto, e le ricchezze e le arti dell’O- 
rirnte cospirano alla sontuosità e ma- 
gnificenza del tempio. E movono da 
lontano paese le regine , per tornarne 
IMiscia ammirate della molla dottrina o 
Mitenza sedute sul trono di Giuda. La. 
ingua ebraica non era mai stata sì dol- 
ce, come in lincea a quel re: la soavi- 
tà dei suoi idilli fa ricordare le pian- 
te aromatiche all'ombra delle quali gli 
componeva, e la solenne brevità de’pro- 
verbi lo auguste volte del tempio sot- 
to cui furono immaginali. .Ma clii ave- 
va dettalo le più belle regole di mora- 
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Ir e di roligione fu primo ad iiirraiinor- 
le; e il xarrn colie di Sion sostoniie ^li 
altari dell’ idolatra e Uh-o eco alle ik‘- 
tulanti can7.oiii delle IxdlA madianìle. 
I.’eredilà di lliacolibc è divisa, e la |M>r- 
pora falla in brani ; Giuda e Israello 
non sono pid la medesima cosa; e. non 
paga Samaria d'aver conlraddella a Ge- 
rusalemme la legittimità de’ suoi rili 
e dei suoi monarchi . sorgerà a contra- 
starle doiK> la prigionia babilonese l’au- 
lenlicilà dei suoi codici, e la ingenui- 
tà delle le/.ioni negli scrini dei suoi pri)- 
feti. fa schiavitù, anmui/iala con lau- 
te lagrime dai pii \ eggenli sommergi-, 
per usare, formula si rillurale, la na/io- 
ne tutta m-1 lago delle miserie; ina il 
fuoco sacro cova sotto lo ceneri e il lo- 
to d’una obbliata cislerna, e sorgeran- 
no Zorobabello e Ni-emia a ridestarlo. 
Per essi i vecchi non si lagneranno d’e.s- 
ser vissuti assai lungamente, c le pro- 
messe dei profeti non saranno stimate 
menzogne. Keslituita ai imnlefici l’au- 
torità, oltre che nelle cosi- di religione 
in qnelle ancora della jiolilica. prei-ipi- 
ta l.a .storia agli anni illustrali dalle 
.splendide impri-se dei Maccabei, snpri-- 
ma gloria del pojuilo. Indi a non mol- 
to le ombre si l'anno realtà, rinnovasi 
in più chiare parole il patio fernialo 
con Àbramo, e la cei-ilà delle nazioni 
non ha più scusa. Spunta ilalla spre- 
giala Betlemme la stella illuininatriee 
del mondo, e un Iremuolo prt-s.so che 
universale scrolla dai loro si-ggi le mil- 
le diviiiilù del jiagane-simo. 

lina piM-sia l'ondata su questi falli , 
che si giova di .sì copiosi^ e |«-llcgrine 
niemorie, avvalorala da ininiagini de- 
sunte da no pojiolo e da un paesi- qua- 
li gli ho fino adora di-si-rilti; ehi-, do- 
|K) aver bastato ai bisogni di questo 
IKipolo e questo paese, sì guadagna la 
venerazione d’ intìnili altri po|Hjli , e 
dalle rive del (Viordano e dagli angu- 
sti confini della Cananea, ove poteva 
dirsi non più che bisbigliata da un pu- 
gno di mandrbini fiiggiasi-hi, si-nza let- 
to, senza leggi, .si-nza lelli-ri-, senz’ar- 
mi , jiassa ad essi-r riverita , studiala, 
pn-ilicala dairnno aH'altro confine del 
mondo: è qiit^sla la jKS-sia dei salmi. 

Ma questa |>oi-sia, tramiilandosi dal- 
l’Orienle neiroccidi-nle, e abbandona- 
ta Gerusalemme per Koina , subì un 
cambiaiiienloqnanloal linguaggio, (mi- 
tali i salmi dai levili nel tempio di Sa- 
lomone , erano intesi dalla nazione iv 
brea .solamenle; cantati dai sacerdoti 
del nuovo palio nel Valicano, sono in- 
C.,ARBK.B. Oprre roinplrtr. 


lelligibili a tulio il mondo. Che specie 
di stile sia quello dei Salmi quali si leg- 
gono nella Vulgata, quanto ,si-rbi del- 
l’ aulico, se possa confondersi p come 
col lesto giudaico il imovo U-slo i!aiio- 
nico , .se iin|Mirti assolutamente ad un 
IradiiUore conosci-n- la lingua ebrea , 
quanto prudenlemenle pi-iLsiim quelli 
che domandano una traduzione fedele 
dal li*.slo ebraico anziché dalla Valga- 
la ; di queste ed altre questioni ad es- 
se atliiu-nli ora inU-ndo |>arlare. 

E qui ini é forza premi-llere eh’ io 
non mi tengo nei si-mplìci termini della 
filologia, che, maneggiata coin’è dalla 
comune de' dotti, piM-o vi-ile più oltre 
della graminalica; mi è foi-za, diro pri-- 
nieltere questo avverlimeiilo, pi-rché , 
.sdegnati i lettori di ciò che. pnù avere 
a prima vista aspellodì parailos.so, non 
gettino la caria .senz’aliro. l’iaci-nii an- 
cora premellere che laddove si Iraltas- 
sc d’ una qnistione. li-lleraria , o di 
qualche pniilo conlrovi-rso di storia, sa- 
rchile compa-*iiini-vol follia il non ri- 
i-orn-re ai sacri OhIìcì ronlanalinente; 
ma non é qiii-slo il ca.so nostro. Seii- 
iiouchè ad ahhas.sare alcun poto la so- 
verchia petulanza di certuni , rhe si 
cri-doni) una gran co.sa in ebraìcitù per 
intendere .suliosopra qualche versetto 
della Scriltura, e con i|iu-sto Ixd corre- 
do di scienza s’allentano malmenare le 
Iraduzioni più riputate, domando, con 
che sicurezza priK-edaiio nella h-llura 
di mi libro die. ancora né essi siiiino , 
iu> gli eredi della santa nazione, .si- fos- 
.se composto nu-lricaiiiciile. ed é si-rilto 
in ini linguaggio che :«l ogni vocabo- 
lo concedi! buon ninnerò di varie si- 
gnificazioni? In laida dislaiiz.a di lein- 
iii, in (aula alU-razione dì cosluinì, m-l- 
l'as-siduU mancanza d'ogni altro libro 
.scrino nella medesima lingua, nude gio- 
V arsene nei confronti, che cuore, che 
faccia avranno di proporre jier certa 
ed inrontraslahile una loro varianle , 
una loro inierprelazioiie ? Se fra gli 
Ebrei stessi è quislione sul ]iiù de’luo- 
ghì ? Se subito dopo il lerininc della 
babilonese scliiavilù que’ di Samaria 
conlraslavano a que’ di ('n-ras;ilemine 
rauleulìcità dei loro codici? Equi non 
vengano le mie parole Irafigurate; ch’io 
non ad altro tendo col mio discorso 
tranne a jirovare quanto sia, oltreché 
doveroso, iiwi-ssiirio l’aivhelarsi ad nna 
li-adiizione reputala caniniira ed inalle- 
rabile. Dico adunque, e ciò può aver 
aria di jiarados.so, che questa, che si 
cava dalla Vulgata, non può dirsi, co- 
ti 
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nu* dii'obbpsi di ogni «Uro sltìUo die 
fos.se lassalo per più d’un linguaggio, 
Iraduziom; di traduzione. Nè la simili- 
tudine del liquore ehe travasato perde 
di sapore, o dell'alliero che trapianta- 
to in estraneo suolo traligna, ri regge 
menmnamenic. Un nuovo ordine di av- 
venimenti e di meraviglie riveste le 
nuove carte di quello splendore che 
aveanii le aniiche, e se altro il linguag- 
gio, altro ancoia si è il popolo rJie lo 
adopera; se differenti sono ri-spressioni, 
altri sono i paesi ne’ quali vengono 
pronunciale; se v’ha pure qualche can- 
pamenlo nelle immagini e ne’iiensieri, 
altri son gli oggetti cui si riferiscono. 
f. la verità che ha tradotto sii stessa 
per farsi intelligibile da un rapo all’al- 
tro del mondo. Questo di.scorso mi con- 
durrebbe a loi-eare argomenti più su- 
blimi di quelli mi .sono proposto, e che 
.soli m’è conceduto di maneggiare. Ma 
non usciamo dei limili della ]ioesia. 

La Vulgata ha dato nuovo colore alla 
]MN‘sia biblica , colore ibrmalo delle 
stes.se materie, ma diversamente impa- 
state , se mi è lei ila questa frase. Il 
linguaggio della Vulgata è un linguag- 
gio a parte. Orlamenle nessun latinista 
vorrebbe imitarlo; ma chi oserà di chia- 
mare goffo ed inetto quel Ialino? l'Xso ci 
risunna nell’ anima lino dalla mistra in- 
fanzia , e ci sembra nella sua maesto- 
sa rozzezza il linguaggio de' nostri avi 
che non abbiamo cono.sciuli, ma che 
speriamo di rivedere, e siamo costretti 
di venerare. È il linguaggio d’enti ce- 
lestiali che .sdegnano un (smiposo fra- 
seggiamento, e mostrano coll’umile .sti- 
le che adoprano quanto sia loro neces- 
sario abbassarsi pi'r giungere lino a 
noi. Provatevi a tradurre là llihbia con 
frasi eleganti; inetleleci un isi’dell’a- 
dorno e del vago. Kh ! la magia dello 
stile della Vulgata è inesprimibile. Ma 
chi è di si corto vedere , che non in- 
tenda ciò che conferisce a rendere quel- 
lo stile sì dolce e su hi ime? Coni' è dolce, 
com’è sublime ciò che apprendiamo per 
primo dalla bocca della nutrice ! Gim’è 
bello, com’è poi'lico ciò che ci è ripc- 
tulo al suono dell’organo nelle chiese , 
ove le sventure e i bisogni comuni ci 
adunano '. Che udiamo ne' momenti più 
solenni delia vita, che .santilica le no- 
stre nozze , che ci è susurrato nelle 
malallic, che accompagna i nostri cari 
al sepolcro! Chi vuole tradurre la Bib- 
bia in tante lingue, quante sono le na- 
zioni che pregano il Ilio di tjiarobbe 
e d' Isacco , noli panni che \ ogiia il 


meglio. Perchè non concedere che sia 
una la lingua della preghiera? Che ri 
riconosciamo, almeno in questo, fratelli 
dall’ uno all'altro ronfine del mondo. 
Non basta no che ci dividano in tanll 
•litri punti le diverse lingue numero- 
sis.sime che si parlano d.ii diversi po- 
poli ? Che l'orfano derelitto, .sotto qua- 
lunque cielo si trovi , sia inteso quan- 
do egli dire quelle compassionevoli pa- 
role : Poter «iene et maler men ilereli- 
quenint me : Dominus miteni nssumptit 
me ( Ps. ;^i). Cile la voce mitei'ere sla 
voce di pietà e di misericordia dalle 
nevi del Baltico alle sabbie infeconde 
della California. E quando la .sera con- 
densa le sue tenebre e il suono lamen- 
tevole della campana c’ ini ila a pian- 
gere sili trapassali , poiché così in .4sia 
come in Europa e in tulle le altre parli 
del mondo sì muore egiialmenlp, e I 
morti hanno tulli una stessa dimora , 
ri sìa ima lingua sola pi‘r essi , diffe- 
rente da quella che usiamo negli affa- 
ri , differente da quella con cui forse 
nhhiamo insultali vivi quelli che ora 
lamentiamo .sepollì. Non mi stancherò 
di ripelei-e; la lingua della pì.azza e 
della camera non deve, nè può essere 
quella della chie.sa c del rimilero. Oh 
quanto mi piace la feniininella , che , 
senza saperne di Ialino , recita .sotto 
yiee l’ uffizio divolamenle, e intende 
i salmi |«>r discrezione ! Commetterà 
degli errori , riorrerà i /enfi : o buono 
filologo, ti so dire che quella femmi- 
nella non istorrerà i sensi . come fai 
tu commentando ; e ci aggiungerà qual- 
che co.sa del proprio, suggeritole dal- 
r interno fervore della preghiera , che 
nè tu , nè alcun uomo di lettere ha 
mai trovalo ne’ libri, c per cui essa e 
Dio SI' l’ intendono fra loro. E s’ ella 
piange e se n’ esce ronsolala di chie- 
sa , che vuoi tu clic io mi faccia delle 
lue fredde elimologie, e delle lue ripo- 
ste allusioni ? in azimis einceritaHe et 
rprifn/i> furono composle quelle sante 
elegie: in azimis sinreritalis et vcri- 
talìs v'anno lette chI interpretale. 

Diranno adesso moltissimi: E iierchè 
conservare quei nomi , quelle allusio- 
ni , quelle ìmm.agini a noi .sì lontane, 
e |KK-o meno che .sionosciutetS’io ri- 
sponderò che collcgandosi i falli del 
Nuovo Testamento con quelli dell’ An- 
tico , anzi dandosi entrambi mano e 
ri.si'liiarandosi a vicenda, occorreva qiii»- 
sla corrisnondenza dì nomi, d’imma- 
gini, d’allusioni; .se dirò che non |,uò 
e.ssi-re straniero |ht noi quello clip era 
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proprio dei nostri padri; die serundo 
ancora le regole lunaue , multa parte 
di nobiltà dimora appunto nella vetu- 
tlezza; che fortissimo argumciilu {ler 
Tertulliami a dimostrare la verità delle 
dottrine di' ei predicava si era il istler 
dirle lucile e procedenti dal portico di 
$akuD0uu : sarà questa una biuuia ri- 
siala IN'T quelli che (anno qualche 
stima ifella religione cui professano , 
od bannu spaia qualche pirzioiie dei 
hiru studi inlorno a sì allo argomen- 
lu. Ma iiim iiilentlo di giovarmi della 
religione per dar pi'so a (|uesta |HS'sia. 

£ siccome mi sono proposto liii dalle 
prime di dimostrare, lascialo da |iarle 
^ni peiEsiero di religione , di quanta 
istruzione c sollievo allo spirilo |s)ssa- 
no ess«!rc questi salmi, cosi immagiiu;- 
rò tali obhiezioiii , quali certo non si 
farehiK'ro da veruno che imtx'vuto li>s- 
s<' de' senti menti propri dell'iiilera cri- 
stianità — Che abbiamo noi di eomuiu' 
eoo quel popolo a cui questi sidmì si 
riferiscono'.' Qual significalo |H>s.soiio ;i- 
vere p»‘r noi quelle frasi di schiaiilù 
babilonese , di prome.sso ri.scatlu '! b 
che sono eglino jst noi quest'arca, 
questo levita, questo sacrifizio, in cui 
c' incontriamo pressocclié ad ogni pa.s- 
so? Che timore c’ incutoiM) questi .As- 
siri, questi Oddei , questi infedeli che 
iiiiuacciaiiu soggiogarne? E quieta Siun- 
iie, rbe non v'Iia quasi pagina ove non 
sia nominala ; e questo Lil>aiK> e ((ue- 
slo Giordano son altro che sterili ri- 
membranze? Oh .si c|iu i figliuoli dì ii- 
duni ci hanno fallo il gran mute, e por- 
tiamo grand' odio alla diseendeiiza d' I- 
smaele ! (•; una gran cosa iier noi (luello 
spiiilodi Delial! Kqtiundo ci liai iiomi- 
mile le altezze di l'aran e i tuoni ilei .Siila 
ri bai ines.so nella fantasia un grande spa- 
vento! — l'irale innanzi con simili ragio- 
naniciili iwr quel più di lem;») vi pia- 
te. E < he? V'è poi (anta dilìicollà, miei 
lettori a pigliare quei nomi nel sigiii- 
lìcalo che meglio si av viene a’ vostri 
bisogni particolari? Vi .saranno questi 
oggetti tanto straineri, che vi siano più 
noli i fonti d'Argo , le foreste della 
Tessaglia, o l' antro della Sibilili ? .\lu 
diasi ciò aiieora per conceduto; racco- 
pliele i vostri |M’iisieri , e vedrete elle 
aucJie' jier «iiieslu vei.so le ssan' altra 
IKM'sia può lornai'vi p.ii niile , e (ter 
certi rispelU piò dilellosa. E eiii aji- 
l'iinlo perché quelle storie c.ii .si l ife- 
ri.He sono si lontane , ipielle alinsioiii j 
SI vaglie, e qne' iionii .spesse volle si 
incani, c dalla nostra cognizione i e.no- | 


li. Mi sia conceduto d'e.sporre una o- 
pinlone. Perchè credete che la musica 
op‘ri con maggiore elllcacla sugli ani- 
mi nostri che non fanno eloquenza e 
poesia , ed estenda il proprio dominio 
sopra un maggior numero di persone, 
dal più dotto contrappuntista al più zo- 
tico artigianello? Ciò avviene in gran 
parie , so non piglio errore, per e.ssere 
I suoni da es.sa impiegali ad esprimere 
laidi diversissimi iiensieri ed affetti, si 
vaghi ed indeterminati, che ogni uomo 
senza fatica, o studio di sorte, può ri- 
ferirli alle proprie hi.sogiie, di qualun- 
que sfiecie esse sieuo. Il che non può 
(lirsi |H>r verità della poesia e della e- 
lo<|ueiiza, che raccolgono i |iensieri so- 
jira quel dato soggetto particolare , e 
costringono a così dire l' immaginazio- 
ne ed il seiilimento. Ora in que’nomi, 
di si frequente ricordazione nei sacri 
canti, figuratevi quegli oggetti che v'en- 
Iraiio più voleulieri nell'anima , e ve- 
di-ete che nuova vena di affetio sgor- 
gherà da quel libro che prima potè 
sembrarvi insipido e pn*ssocchè alla 
vostra intelligenza straniero. .Nessuu'al- 
Ira poesia, non vi spiaccia s’io lo ri- 
|H’lo, nessun' altra |Kiesiu è meglio il- 
niformealla leni|H'ra universale di tutte 
le aldine. E |mm' vei ilà, se pui hamo di 
llahiluiiia e di prigionia, mettiamo lutti 
una mano sul cuore. A chi non batte 
di desiderio? Chi di noi si riposa nel 
godimento, o non piuttosto s'alYaiina 
dietro le larve della speranza? Quaiili 
non hanno veduto cogli occhi propri , 
il tempio e l’altare profanali? A qiuinli 
iHiii furoiH) devastale le vigne e spiu- 
nalu da' fonduiiii'iili le case? .V quanti 
non è toccalo sclere alla men.sa de- 
I gl’ incircomàsi , e mangiare con essi i 
I pani rubali alla santa nazione? Chi era 
: nato alla dolcezza deU’arti. quante vol- 
le non ha dovuto sos|>endere al salice 
la sua celerà e aseollare le ruin|iogne 
ili barbaro padrone? yuanle volle non 
gli fu doiiiaiidiito clic cantasse qualche 
cosa d’allegro sulle terre degli stranie- 
ri , coll' anima straziala dal!' esilio e 
dalle ealeiie? Chi è mai al mondo laido 
infelice , che non abbia una qualche 
I S|H'ranza die il tenga in vita, una qiial- 
I die Sioniie a cui volgere gli ocelli o 
coii.sacrar nella notte i sospiri e il can- 
lieo sul niailiiio? Ci sono per tulli gli 
Egiziani e gli .Assiri , i liraimi dell’.Vii- 
slro e dell' Aquilone , elle liamio .si-1- 
lali i cav.illi e loll.i rattezza del lain- 
isi si nieltoiio incoi.so! t.lii non è die 
domandi , t hè aspetti un qualdie libe- 
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raion* ? Chi s«*nU*mlo dimore dal prò- . mosso il nomo di qualche suo amico iir 
i'ondo non rimembra una qualche cara esse canzoni , scmbrandodli con ciò di 
coinpiignia di isirenle o d’amico che I poter pi iiUostusanliflcar quello che que- 
gli MI (olla ? (.Ili non ha ladrinie per | sle proraiiare. £ in generale a quelle 
qualcheduno? Chi non le ha per sé cose tulle che meglio s’ affanno ai no- 
stesso ? stri tempi diede maggior rilievo, con- 

Un uomo, che ha consacrala buona tentandosi di leggermente intagliare 
parie della sua vita allo studio della quelle altre che potessero impedire o 
poesia, e di questa voleva, anziché ritardare rintelligenza e l’ affetto. Certo 
procacciarsi al mondo riputazione, re- il divisamento non poteva essere nè più 
car qualche ristoro all'animo suo Ira- nobile, nè più bello: se gli sia o no 
vagliato, ha voltali i salmi in canzoni riuscito, e]>er quanto, non tocca a me 
italiane. Per maggiormente ravvicinare darne giudicio presentemente, 
i tempi giudaici ai nostri , ha intro- 
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n «MBlderarc come Omero , Dante e 
Shakespeare , tra i poeti d’ogni secolo 
e d’ Ojini nazione, tengano per. generale 
consentimento il primato dell'arte, mi 
indusse a conchiuderc che in quanto 
sono essi concordi stesse una norma in- 
fallibile di bello assoluto da ogni rela- 
zione di tempi e di luoghi. Con que- 
sto intendimento mi posi a confrontare 
alcuni passi analoghi de’ tre poeti , tre 
dei quali vi metto dinanzi. Tra le pas- 
sioni dai poeti cantate , l’ amore b la 
più universale, e mi dà per buona ven- 
tura tre luoghi de’ più belli e famosi 
nell’ opere dei tre poeti. Oltre a ciò la 
stessa passione , jM-ssando da uno nel- 
r altro poema , si diversifica notabil- 
mente quanto alle circostanze. Abbi.a- 
mo di fatto, amore di moglie e marito 
in Omero, di donna che si abbandona 
all’adultero in Dante, di giovinetta che 
fa dono del vergine cuore all’ amante 
cui vorrebbe essere sposa in Shakespea- 
re; ciò sono Andromaca ed Ettore, Fran- 
cesca e Paolo, Giulietta e Romeo. Credo 
opportuno premettere alcune parole sui 
Ire poeti. 


Tutti all’ udir parlare di Omero chi-» 
nano religiosamente la testa, e fann’eco 
al grido di tante generazioni che lo ac- 
clamano prima lanlasia della terra ; 
ma non so so lutti ugualmente, c nep- 
pure se molti sieno atti a compenetrarsi 
delle passioni de’ suoi personaggi, e se 
la commozione che si prova dai più 
non sia in molla narte piuttosto eru- 
dita che cordiale. Non .so si» sia mollo 
facile il riferirsi coll’immaginazione a 
queir universale concorso di popoli e 
di monarchi jier l’ac({uisto di una don- 
na , a quel dorare dieci anni nell’ as- 
sedio di una città , a quei conviti , a 
quei funerali , a quelle atroci vendet- 
te, e più che altro a quella nativa va- 
ghez.za di descrizioni del tutto semplici 
e familiari. Insisto sopra la dilRcollà di 
liartecipare alle intenzioni dell’ antico 
poeta perciò specialmente che .l’ incon- 
tro di Ettore e Andromaca alla {torta 
Seca , primo fra i tre pa.ssi che mi 
pro|)osi di esaminare , è tutto del ge- 
itere eroico bensì , ma fondato sulle 
domeslicbe costumanze e sulla .santità 
del vincolo coniugale. Il qual vincolo 
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ivi ò più Torlo ove si iiiiiuhIu rollo .illro 
virtù in;i;;ii.'iiiinio e virili, in cima allo, 
qiuili l'ainor «lolla patria, |H>r cui Kl- 
l.rro, lo);liomlosi ai «'asti abbrarrianu'iili 
«lolla sjKisa o allo iiinoronli rar«izze «lei 
li^lio , va a |Htrsi im|M!rli‘rrito Tra i 
c.mibalU'iili , «li fronU; a qiioirinvinri- 
bilo A«'liille cIk^ ;;li ha sviuiali tanti 
iraU'lli. SoiK> Tallo por molli cuori lo 
ollù ari panilo «lolla li)(lia svonlnrala (li 
Eokìoih', o rin$;unun oiiumora/àoiie dei 
molli suoi "uai , poi quali , orfana do- 
rolilla , non più le rimano che quello 
cui chiama cui dolci numi di padre , 
e madre, o TraUdlo, e (K'r ultimo di 
lioronlt! inal ilo : ma 0 {;Ìi si conviene 
aver l' animo avvezzo a cerio cilladine 
e faniialiari alTozioiii |ier tulio ooiu- 
prondoro lo spiisiino che slriiKO le vi- 
scere del piiorrioro , |H'nsando che la 
propria consorte , caduta in polore do' 
nomici, o coslrolta di andarne alla Toiv- 
te ad alliii',:orvi l'acqua al «rniio della 
slraniora, vonfra accennala ^»«*rviac«j- 
mo vi'duva deirinvilto che vivi'iido era 
difesa alla patria , e |«‘r sentirò nel 
più iiilimo ]iollu risonare l'aculo grido 
del hamliiiitdlo che impaurisce alla vi- 
sta «lolle chiome equine iungamonlo 
«indoggianli sul cimiero pafoiiio. Tali 
lagi'inio, tali congtnli lianno ia siihlinio 
e riposala l)olI('/./a di una natura, che 
rass«'gnamlosi all' infortunio se no mo- 
stra iiimieritovole ; e la ripresa di Kl- 
tore che urilina alla sposa di rincasarsi 
e iRidare alla s)iula . al isomocchiti e 
al goMM im delh' nuiiioroso suo aiui'llo, 
nulla ha della ruvidezza che spira dailo 
parole di l.nea , che pur si studia far 
del galunie alla doiuia cui vìliiienle tra- 
disco, accampando sv iagiirali suUerfii- 
gi di soeni e di valicioi, «liimuilicali 
in «lueirora che tra ii crosciar della 
pioggia II' ninfe nlularoiui dalla nwin- 
tagna. Non so come alla squisitezza 
virgiliana somhrasso isdorsi pronunzia- 
re noi cosj»‘(ln deU'ahir.milunaU regina 
hir amar, riti’rendolo ad allro che ad 
cssii, e sovra lutto lo si’orli'so rimpro- 
vero -et Hos fus e.vtaa i/iiiujrcre rcyun. 
£ , o che r amore del patrio idioma 
■n' inganna , assai prevalsi* il Tasso a 
Virgilio nella ris|ios!a eia* mette in 
hocca a Kinaido quanihi sla per |s’irli- 
ro dall' Isola l'urluuala , di cui «|itei 
«lue versi: 

Kia lo c;u«) memorie eU oimiale. 

AU sar.ii «yllo gioie e m-gli all.mni, 

hanno si mesta gentilezza da far subito 


volar col pensiero all'estense castello 
c al misei'o amor iT Kleoiiora. Ma ri- 
condurendomi ad Kltori* , l'aver egli 
prima ahhraccialo il fanrinllo e vati- 
cinata la prop. ia morte, «i cagione che 
la seveiilii delh* sin; parole più iKin 
|H»ssii spiareri* ; e il nobile s.'igrilicin a 
cui s' inrammina , bagnalo dalle lagri- 
iiMv deila s|Hisa, rivi*sle la sua persona 
«li liillo lo splendore di un nume che 
vieiM! inumando duri ma giasti precel- 
li ai morlali , fra'«|uali «> costrcllo «li 
vivere (lellegrinanilo. TutlavolLa, il ri- 
Iieln, il dei'oro e i’auslerilù di qu«*slo 
costume domanda altri tempi e il con- 
corso d'alire virlù , c più appressabile 

10 credo dalle nostre menti la bellez7.a 
della s'K'onda pittura che ci vieii data 
dall’ Allighieri. 

Qui i tempi sono in tulio cangiaU. 
Alla primiliva semplicilù , e alle {vas- 
sioni poco mcn che ferine , ma presso 
che sempre generose ed aperte, succo- 
dono i s«)S|M*lli, le. insidie, i nappi at- 
tossicali (j gli stili : alla cani|)agna lar- 
gamente dilTiisii lungo il Sigi'o risonan- 
le c spiirsa di tende, alle falde dell'lda 
eoiisacralo dalle gare de' Ninni e tala- 
mo predilelln di Giove , soUentrano i 
fiiggenU iMii'lici e le vòlte acumina- 
te delle gol ielle sale neU'anlicn palaz- 
zo dei Malalesla. Qui i il tedio e la 
solitndiiK! «lonsumano la gioviiH'z/a di 
ima siMisa condolla repugnanle all' al- 
iare , e in cui la Itera maliiicuuia è 
alinieulala conliniiauienle dalla intimo- 
ria del lelto paterno e dellu rive de.l 
1*0 SII cui nacque. .Ma non è in (al luo- 
go che la musa del Gliihcllinu iiilorni- 
ga il doline «h-U'iufelice. A questi) |kmv 
la è fuggito diiiamù il Biondo sensibi- 
le , e tulli) il crealu »ou è campo lia- 
slaiile a' suoi quadri. L‘<*r ve))dH'arsi di 
«|)iella patria che gli chiuse le porte* , 
sfiu'za l'gli quelle dell' eU'r))ità, e hiU- 
ttuido uJu/ii K niuu runa stUdti, ni acco- 
sla agli spirili de'diav delhiqui'iiti co- 
gnati lui'iilri* che la bufera )iil«'r))al<) 

11 inirla. Qui è da uolare lasotiiiua dif- 
l'ertMiza d«*l silo; e vuoisi far ragione 
al |Hn*la se ii:ii) si sUuira di racroglie- 
rc coU'cviiU'oza delle siiiiililnduii ri- 
l>elule liilU) la iiuslra allenzioiu* in (|tiel 
punio che più gli (iieme. Parlando di 
oggelli reali , e come tali mu) dillicili 
ad cnsere immaginali, basla al |Ha*la 
mi lieve buco; aui qui, dove tulio e 
iiidermiitaUi ed aereo , La faiilu.',ia do- 
manda pa.'vtolo pii; ahheiiilaule ad <*s- 
«'ri*. allenala e qiH'l,iie- f.' louif [(li sior- 
iiei Ile iKìitun l (ili — Af/ (nihlo tempo 
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a ttfhfrra farjn e piena ; — K rame i (p-à 
frt» mutando lor lai — t'nrrniln in mr di 
té lunga ripa: qiioslp siinnitmliiii , a 
dir vero, sotio pcsle niui ridiwsti all'al- 
tra per iTHMloda far niara\i;'lia in |>op- 
ta si intellipenle e sì parco; ma sono 
qtiai preludi che dispoiijioiKi la iioslra 
anima alla imisica che succede , e ci 
fanno levar gli occhi delle, melile a quel 
cielo, ove indi a poi'o vedremo passa- 
re , come eviom/ie ■ dal d/eio chiamale , 
France.sca e il cornalo all’ ii(rc|iuo.so 
{rrido che fu ili loro si furie, rullo t* 
mirabile in (piesla descririone ; e il ri- 
chiedere che fa Dante a Virgilio di jiar- 
lare con ((iic'ihio che insieme ranno, e 
il sofreciungere parer essi pifi che alivi 
al renio leggieri ci In^lie da;rli orchi la 
tnoUiludiiie delle alile omhie e ne ar- 
resta alla conlemplazione di (pii'sle due. 
I.ascerò le allegorie a (pie’ benemeriti 
fra’ commentatori, che, faceiidl» direni 
poeta rif) che forse tion "li ii mai pas- 
.salo js'l rapo, ove più monta son mu- 
ti ; ma in quella briga iKU iieliia da cui 
sono stimolali i carnali , in (jiiel tinto 
che sa e più li conduce, si'ii/.a che .spe- 
ranza mai pii conforti , non che di ri- 
lioso, ma nè di allevialo marlirn, al- 
tri pur Inni quel più di morale che 
sa ; io vi sento In passione imiomahile 
che inc.alza lin Ira il pianto inferiuale 
la misera peccatrice e ramante. K a 
quelli che battezzano Dante col titolo 
eli jioefa della retiiludine ( al che non 
repnpno ), rispondo che Inferno e Pa- 
radiso, cosi epli pone ed alleppia quali 
entrar possano nel concetto dei vivi , 
che quantunque vermi nati a fonnar 
r angelica farfalla, lrop|«i sono ancora 
nel bozzolo avviluppati. Di die vorrei 
anche trac capione a luilare ronorevo- 
le asilo cb' epli eblie nelle rasi' de’l’o- 
Icnlani, e il rimeritare il più che per 
lui si poleva qnelle accoplienze acqui- 
stando la romitassione de’iHisleri all’in- 
felicc flplia di (ìuido. col descrivere con 
si raro arlilìzio e stile tanto pietoso la 
storia della sua relpa. 

-Ma epli è tempo di venire alla terza 
pittura, la quale, come di amore inno- 
cente e verpinale , è conilolla con più 
Icppiadri colori. Fa in vero stupore lo 
scòlli rare tanta vaphezzzi di fantasia nel- 
r autore del .Macliet, p infinito divario 
ci corre fra questa sci'iia del congedo 
dei due amanti e quella delle streghe 
nella caverna , o dell’ usurpatrice son- 
nambula ; ma ces.sen'i lo stupore chi 
consideri una essere la fonte da cui si 
derivano il terribile c l’amoroso, e do- 


versi per altra pnisa dislinpiiere inpe- 
pno da iiipepno, se pure non .sono sii- 
is'rlliie simili disliiizioni. I,a eal.islride 
di Romeo e fiiiilielta , o avesse nella 
storia il siM» foiidameiilo , o la inven- 
tasse il Da Porlo, è tale che i tempi 
miKlerni non offrono forse sucpello più 
emiiicnleiiienle poetico, a voler rima- 
nere entro il ccrcliio di lle passioni ccn- 
lili , ove non fosse quello di ,\iiloiiio 
Fosearlni. Quanto non è Isdlo (piesto 
amore die spinila fra le atrodln delle 
guerre mmiicipuli, come lume di aiiro- 
ca sovra un cain|Mi di baltaplia in cui 
slaiino hit loi a i veslipii della recente 
carniliciiia ; Qiiaiilo non è comiiiovcnie 
questa coppia di piovani amanti, che, 
usciti di famiplie nemiche, si mostrano 
abbracciati Ira i liori , celebrando lo 
loro nozze in tntela di un solitario; 
quasi le mani saiipiiinose de’ loro pa- 
renti avessero, dois) laidi omicidi , |mt- 
dnlo il diriltn di lienedire ! .Nulla si 
la.sciù sfuggire lo Shakespeare di qiiaii- 
In avc>a il suo .sopgello di veramente 
poelieo, c vi appiiin.se del proprio quan- 
to quella priHiigiasa sua fantasia pii 
salica .suggerire. .Non si piaeqii;» a ri- 
trarre .sem|ilieemenle lo orridezze e i 
soprusi della forza , ma quel tanto ne 
feee seni ire che bastasse a dar maggio- 
re rilievo al gruppo prineiisile de’due 
piovaiielli. £ qui sla appimlo la unità 
scriqiolosamenle osservala dall’licilesi', 
u cui si dà pur nome di barbaro da 
certuni, atti a piiidirare. an/.idiè del 
ludio poetico, (li quanti pii'di ha la ca- 
pra. -Ma dopo i generali di.scorsi vepnl- 
mo oggimai alle iiarticolarilà dei con- 
fronti. 

I. Tulli e Ire i prandi poeti cmiiHi- 
ciano dal preiwrare pii animi a quei 
sentimenli che voglioiioin essi eccilare: 

Qual musico pl'iilil, prima’che chiara 

Allamenle la lingua a! calilo sikmIÌ , 

.All’ armonia pii animi allrui prepara 

Con dolci ricercale in bassi mixli. 

Cifi fanno e il prero, e l’ italiano, e 
l’ inglese con jiilluie d’indole an'alh» 
opposta a quanto deve siissi'guiture. lì 
qui porrei una grande divei'silà Ira le 
descrizioni che si fondano sulla laiila- 
sia e hanno il carattere della forza, e 
quelle che mirano al cuoiv e spirano 
(ìolcez.z.a. Nel primo caso trovi corri- 
spondiMiza , nel secondo discrepanza av- 
liliciosa fra aiileredoiili e con.si'paenli. 
E ciò con ragione , iM-rchè la passiune 
è più iiisolVerenle e più siihitaiia ■, e 
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domanda minor nnmoro di parole , a 
non dire che ne abbiamo tutti un gran 
fondu neli’ anima cui basta al poeta di 
mettere in moto^ Quindi nel primo e 
più andrò , al doloroso colloquio c alla 

f iresagila morte di Ettore va innaiui 
a de»ri7.ione della tranquilla magio- 
ne donde era partila /Vndromara con 
in braccio il fanciullo, tutta chiusa 
nell’ elegante suo peplo , per visitare 
l’ ara dell’ inesorabile Minerva e la 
gran torre d’ Ilio. Nell’ italiano si ri- 
cordano r aer perso e l ’ aer maUgno, ben 
altro da (niello clic respirava in vita 
la dolorosa ne’ suoi palagi ; e prima di 
farci udire il suo pianto, rammenta 
costei il Ite dell'universo, che non le 
puf) essere amico , e cui preghen'blie, 
se fosse, per la pace di dii le consa- 
cra tanta pietà. E da ultimo Tingiti', 
prima di trasportarci alla iinestra su 
cui (linlietta e il suo amante si diciv 
no r ultimo saluto, ne fa udire Paride 
e tapulelo che parlano di nozze, orri- 
bili alla fanciulla , e contrattano la si- 
gnoria dì quel cuore eh’ ella avea già 
ad altri donalo. 

II. Secondo punto di più nolabile cor- 
ris[)ondenza si è la collocazione di al- 
cuni oggetti materiali atti ad incatena- 
re l’ immaginazione. Vedi quindi nel- 
r antichissimo de' tre poeti l’elmo che 
spaventa .Vslianatlc , e deisislo snl ter- 
reno si mostra raggiante appiè dell’e- 
ro(', quasi richiamo all’imminente bat- 
taglia : nell’ .4IIighieri abbiamo il li- 
bro che sfugge alla mano condiscen- 
dente dell’ innamorala e rimane neglet- 
to da un canto, ivi aperto ove la pa- 
gina narra dell’aulico l.ancilotto c del 
bacio dopo il quale non fu |>iù |>ossi- 
bilc la lettura: e per ullimu nell’ in- 
glese vediamo Giuliella , avida di ri- 
tardare l’addio che le risuona amaris- 
simo al cuore , accennare al granato 
che le florisce allato la rasa , e su cui 
il rusignunio si posa Intla notte a can- 
tare. E il bagliore di quell’elmo, la 
muta eloquenza di (piel libro, il pro- 
fumo di quella pianta allettano la fan- 
tasia , e la riscaldano , e la disviano 
dalla circostante natura , e siamo rapi- 
ti alia |)orta Scea, nella stanza più oc- 
culta del palazzo dei .Ualatcsla , fra i 
giardini dell’ Adige. 

III. In terzo luogo vedele in lutti c 
Ire questi sommi essere le donne, la cui 
el(H|uenza è più ablmndanle , il prin- 
cipale inlerliH iilore del piccolo drain- 
ma ; con questa notabile dilferenza per 
altri), cl)e la loro loiju.acità prtx'e- 


!de in ragione del diverso permna^io 
che rappre.sentano. I.a (xmversazione 
dei giovanetti , che s’ inebbriano del 
loro amore con animo confidente è più 
comiiartita , e Romeo soggiiigne sem- 
pre alcun che alle appassionale inter- 
rogazioni di Giulietta ; laddove Ettore 
solennemente risponde , e sebbene con 
molto aifelto , pure alquanto chiu.so e 
sbrigativo alla sposa ; ma nulla ripi- 
glia il cognato , tormentato diil rimor- 
so , non ben sai dire qual più , se del 
commesso delitto o della infelicità del- 
r amante. Solo alla line del doloroso 
raci-onlo prorompe in quel dis|ierato 
I .singulto, che fa venir meno il poeta di 
I compassione, o sarebbe stato dimostra- 
zione di animo imbelle se Paolo aves- 
se prima parlalo. Nel mettere tutta in 
bocca a Francesca la narrazione è ri- 
posta una delle princi|):ili belU>zzc di 
(piell’episiHlio maravigiioso. V’ebbe un 
letterato a cui bastò l’animo di anno- 
tare, che Dio gliel perdoni, aver Dan- 
te a.s.segnalo alla donna , come di na- 
tura più garrula, la parte di narratri- 
ce. Nè .s’ avvide che ciò che sarebbe 
stato in bocca di Paolo intollerabile au- 
dacia, fa la scusa in Francesca del cie- 
co suo affetto. E a lei .sola hx'cava ac- 
cennare il nessuno sosi)elto in cui era- 
no, c più che altro il ripetuto smarri- 
mento degli occhi durante la lettura fi- 
no al giugnere del passo fatale , e la 
memoria di'l lem|)o felice che la fa tic- 
solata nella mis(-ria. .S)l essa |K)teva im- 
precar la Gaina al fratricida marito, o 
il fa con li) solennità di (|uel nome a 
mostrare che non essa e il suo odio , 
ma la giustizia di\ina gliel’ avea aji- 
pariH’chiala. E quando , rivolgendo a- 
morosamente la testa al comiwgno del- 
le sue jiene, lo accenna con diro: questi 
che mai da me non fin dieiso, c |iar quasi 
gixia di esser tratta a seco martoriarsi 
nell’ inferno , dice cosa tcrribilmento 
vera, ma che quantuniiue sentila , ver- 
gognosa sarchile in bocca di chi l’aveva 
condotta a tanta e.stremilà di dolore. Nè 
solamente parlano esse in isjiecialilù 
l’ eroine dei tre. poeti , ma da esse pi- 
glia egualmente le mosse la conversa- 
zione. Picciolo corrisi)ondenze, concediv, 
ma da non essere trascurate , chi vo- 
glia accumulare un conveniente nunuv 
ro di prove a ben giudicare di certi au- 
tori e di certe passioni. 

IV. Venendo ora più parlicolarmetilo 
ai loro di.srorsi troMMcmo in (piarlo 
luogo tutte e tre queste donne ricorda- 
re i luoghi da cui derivano , o che 
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brillio relazione colia loro storia, e ciò 
ron fregi pomposi, mostrandone un co- 
tal loro iiitertH) compiacimeiilo, egiiu- 
le in tutte tre, se non quanto la >arie- 
tà della loro condizione il voleva di- 
verso. E Androinara non sa ricondursi 
a Tebe eoll'iminaginazione senza riror- 
dare il undlo po|>olo de’Cilici che l’a- 
bitava; e dove narra deiriicciso Et-zi(>-j 
ne non dimentica le inaittlre mugsliiait-j 
li fra etri fu rac:xiinilo duirasUi di A- 
chillc; e ihmi l'ombra degli olmi che 
le Oreadi compassitmevoli gli addensa- 
i onn salta U>ml>a. Francesca cnmpìacesi 
del luogo dei suo iiascimiuito , e s’ in- 
dugia nella fuga stessa del suo dolore 
a descrivere la marina dove il Po met- 
te foce , soggiungendo : Per aver pare 
ro' rompali ni $uoi. Nelle quali parole, 
o m’inganiu» , lo spirito inimorlalincn- 
le crucciato invidia a quell'acque il ri- 
|H>so che trovano gellundosi in mare. 
E Giuliella circoscrive la propria ca.sa 
p«^r le piante odorose che la ombreg- 
giano , per gli augelli che ascosi fra i i 
rami vi fanno tutta notte lami'iito. I 
V. E conlinuamlo nelle rassmiiigliari- 
ze, tulle e tre queste donne commisc- 
rano alla propria sorte , e mentre co- 
raggiosamente confessano il loro amo- 
re . quasi ciasi^heduna ricordi la scusa 
della giovine Sestia : 

Quod faeiam euperest praeteraman nihil, 

vogliono apparire giustificale nel cos- 
petto di quelli con cui favellano. Per 
cui del proprio terrore e del ritrarre 
che la il marito dal campo accusa Aii- 
dromaca le passate sventure della sua 
casa, e l’aversi veduto davanti i cada- 
veri di tanti suol cari ; e Giulietta, del 
ritenere che fa T amante oltre il sorger 
deH'alba, il presentimento che li; ser|je 
per l'anima di non più averlo a retlie- 
re. Ma più che in altri mirabile è in 
Francesca la discoli» suggeritale dal 
poeta. Ad ogni meuiocre ingegno po- 
teva sembrare mozzo opportuno da smi- 
nuire la culpa , il ricordare la frode 
che le venne usata il di delle nozze , 
di che narra il Boccaccio ; per cui cre- 
dendo la poveretta aver Paolo, bello e 
gentil cavaliere, in marito, si trovò 
sposata a Lanciotto, aspro tiranno e de- 
forme. 1^ di questa frode neppure un 
molto in tutto il discorso di lei; bensì 
la sentenza Amor che a naUo anuUo a- 
mar perdona, in cui sembra tulle rac- 
cogliere le sue difese. E i giorni vacui 
di cure , |ier cui couducevusi a leggere 
CÀRRER. Opere complete. 


per dilello in compagnia del cognato ; 
ciò che dà pronUi. !' esclamazione; 

Oh di che poco canape s’ allaccia 

Un’ anima geulil quand’ ella ù sola ! 

E il trovarsi soli e senza sospetto, c il 
lungo conUtto durato , e. In' scolorare 
del viso , fino a! chiuder del libro e al 
tremilo dell’amante. .VI qual tremito , 
fu pur misera chiusa quella del dabben 
uomo, che vivleva in quell’alto la te- 
ma del sorvegliente marito; ben degno 
di avere a compagno uhi , a proposito 
della toccante confi»<simic fatta da Fraii 
cesca della òefia pertona che le fu tolln. 
si avvisa di sfmlerare la iieiegrina e- 
nidiziono: in buona lingua essere con- 
ceduto il dire persona cosi della donna 
come del cavallo. Sono questi i critici 
a’ quali conviene pur far di berretta , 

Sun questi i lumi della lingua nostra. 

VI. In sesto luogo è da considerare 
come nessuno dei tre si fermasse a de- 
scrivere il presente; appunto perchè il 
presente sparisce davanti alle grandi 
passioni , e non è spazio bastante per 
cnnlejierle. La più parte della parlata 
di Andromaca ne riconduce alla dislritl- 
la sua pallia, alla strage di sua fami- 
glia; ed Ettore rispondendole vola con 
inquieta, paura ai giorni fdtulri della 
prigionia. L’Ariminese, dopo aver pre- 
lu-so con quel mestissimo nessun mag- 
gior dolore , avidamente si getta sulla 
prima radice del .suo mLsero aflhnno, 
c in ciò si dilunga e , come a dire, si 
adagia, quasi a conforto dell’ infernale 
angoscia che senza pasa l'aggira. E vede 
nel futuro co.si ramante suo che Inse- 
parabile l’accomp.'igna , come la torva 
figura dell’ ucci.sore spiombato tra i 

f hiacci deU’uItima bolgia co’ fratricidi. 

; Giulietta , antiveggente ancor essa , 
allungando dalla finestra le bracclli par 
voglia rannodarsi al suo amore che si 
allontana, cd esclama parerle ch’el sia, 
come uomo che scenda nel sepolcro , 
pallido fuor del costume. 

VII. Passando, s<‘nz’ altro, alla con- 
clusione dei tre quadri fino a qui esa- 
minati, quanto mirabile curris^nden- 
za ! Oo<>nh) profonda arte nel lasciare 
desiderusu il lettore che quel silenzio a 
cui si pone il poeta venisse novamento 
interrotto! Che folla d’idee confusamen- 
te eccitate dal ccs.sare improvviso del 
suono, mentre la corda che Io mandava 
non la.scia tuttavia di oscillare ! Nel- 
7 
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r antico il sorrìso di Ettore , a cui sor- 
ridendo , ma lievemente e tra ii pian- 
to , risponde la buona consorte , men- 
tre si raccoglie al seno il bambino ; e 
l' ultimo sguardo che le ^tta il marito 
a racconsolarla in guelfo che s’avvia 
verso il campo, donde non tornerà che 
cadavere: nell’AIlighieri le lagrime del 
dolente spirito che si tacque , tanto ef- 
iicaci da iar si che il poeta venisse me- 
nò , e come corpo morto cadesse, fug- 
gendc^li la mente confusa d’inenarra- 
bil tristezza Dinanzi alla pietà dei due 
cognati ; e in Shakespeare finalmente la 
lugubre immagine del s<;polcro , che 
mostrasi a capo il sentiero su cui sta 


per mettersi il noviiiutto, e l’ insolito 
scoloramento della sua faccia. 

So benissimo che nulla è più mala- 
gevole dello stabilire limiti certi al 
gusto e all' imitazione, che molte cose 
le quali ad un critico sembrano appo- 
sitamente cercate, da un altro si repu- 
tano non più che accidentali; so aiKO- 
ra che in questa stessa perplessità e 
discre|ianza d’opinioni può avervi tal- 
volta molta verità e molto vantaggio 
per Tarli: non perciò stimo inutile il 
fatto confronto, e in tutto prive d’utili- 
tà le conseguenze che ne trassi io, e 
(|uelle che ad altri sarà dato di trarre, 
l^babilmcute delle mie più importanti. 




Digitized by Coogle 



DISCORSETTI MORALI 


I. 

Le opinioni. 

Quando da tuluno si è dotto sopra 
tale, o tal altro aritomentu: questa é la 
mia opinione, pareli aver dello alcun 
che di sensato a un tem|H> c modesto. 
Eppure chi voglia considerare la frase 
con qualche allenzione dovrà confessa- 
re , nulla avervi di più dissennato , e 
ad un’ ora di più arrogante. Per con- 
durre quest’esame con ri|>osato discor- 
so biso^a che non vi lasciale atterri- 
re da quei motti volgari: tante eoiio le 
opinioni quanti i rerveUi', — è ronreda- 
lo a rintnino avere le proprie opinioni; 
— Itello è il mondornperrhè ri Ka in ce- 
to di varie opinioni. Opinione e pare- 
re in questi rasi significano la slessa 
cosa, lo sono quanto altri mai venera- 
tore caldi.ssimo delle senlenze racchiu- 
se ne’poiiolari proverbi, c credo che ove 
si trovino alcuna volta o inesatti o fal- 
si, la faLsità, e inesattezza non tanto 
sia loro propria, quanto del tempo che 
ne alierò il significalo , o dell’arbitrio 
di una troppo estesa applicazione. Par- 
lando delle opinioni il fatto ò appunto 
di quest’ ultima guisa. 

1 proverbi: tante opinioni quanti eer- 
relli ; — bello il mondo perrhi infinilar- 
mente variato nelle opinioni, son giusti 
per qnello che suonano; ma potrebbe- 
ro diventare assurdi , chi gli riferisse 
senz’ accorgimenlo a lutti o a troppi 
soggetti. V’ haimo degli argomenti in- 
torno a’qnali è conc^uto di portare 
lina o altra opinione ; ve n’ hanno di 
«luelli intorno a' quali è follia averne 
altro che una , o , a meglio dire , in- 
torno a’ quali non c’è luogo a opinio- 
ne veruna. Che altro è opinione, o pa- 


rere che si voglia chiamare, se non tal 
modo di vedere un oggetto, quando più 
siano i modi secondo i quali può es.ser 
veduto ? Sicché ove non ci ha questa 
molliplicità di apparenze, ivi non può 
essere molliplicità di giudizi; ed in ge- 
nerale ove trattasi di veder chiaramen- 
te , ivi non è luogo a parere, nè la no- 
biltà della nostra anima se ne dee con- 
tentare. Chi dicesse: quanto a me sono 
di avviso ch’ei v’abbia nna città presso 
il Bosforo casi della O)slantinoix)li; che 
ne pensereste di lui? E di quest’ altro: 
quanto a me son d'opinione che qiundo 
r uomo ammala , sia da ricorrere al 
medico per masiglio? Davvero che a.s- 
sai di sovente mi è tocco di udire pro- 
nunziate quesle medesime frasi sopra 
argomenti non punto dissomiglianti. 

■Se la fortuna mi avesse a.ssi‘gnatn il 
|K)sscdimento di un rampo fecondo di 
mes.se migliore che non sono le grame 
parole, sarebbemi piaciuto proporre un 
premio non piccolo alla .soluzione del 
problema segm-nle : prescrivere , (>er 
quanto è |)ossibilc all’umano discorso . 
i confini oltre a’qnali è colpa, o stol- 
tezza , o viltà il contentarsi della pro- 
pria opinione. E dico anche viltà, [ler- 
chè molli per sola viltà si rimangono 
dal porsi su quel cammino che senzii 
più gli condurrebbe alla scopi'rta del 
vero. Fra tante operette d’inutile o so- 
fìstica metafisica che vanno attorno , 
non sarebbe desiderabile la pubblica- 
zione di una operetta sitfatta ? O m.n 
avrebbe forse lettori come soverchia ? 
E a me sembra che potrebbe servire 
di solido fondamento a tutta la morale 
in anima e in corpo. Tanto di fatto sa- 
rebbe dire: intorno a questo o quest'al- 
Iro principio non può avervi opinione; 
quanto dire: questo o quesfaltro prin’ 
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ripit) è l'unOnlo sopra lo ri’^ole eterno 
della verità e della giaslizìa, e da ess<‘ 
può deri\arsi |>er via d'induzione piana 
ed aptTia a tutte le intelligenze. 

Non vorrei per que.slo mi .si cre»les,se 
partigiano dell’ intolleranza, e accanilo 
contro alla libertà delle opinioni. I.a 
giustizia umana, sempre limitata e fal- 
libile nelle sue conclusioni, deve rima- 
nersi contenta di combattere le opinioni 
allora soltanto che giungono all’ atto ; 
finché non soào più che ]iensiero , al- 
tri è il giudice CUI si com]ietc farne sen- 
tenza. Chi ha organato secondo regole 
d’inaccessibile antiveggenza la macchi- 
na umana, quando avcs.sc v’olulo altri- 
menti, avrebbe lasciato po.ssibile quella 
Qnestrctta, tante voile e in tante guise 
descritta, (ler cui si leggesse nel cuore 
de’ nostri fratelli ciò che vi ha di più 
occulto. Ma dove il braccio della giu- 
.stizia non giugno deve pur farsi udire 
la voce della laiscìenza, chi voglia me- 
ritare veramente il titolo di galantuo- 
mo. Mi.sen) chi a credersi tale gli ba- 
sta non aver mai provalo la siriùla del- 
le manette ! fensare che possano aver- 
vi opinioni sopra certi priiicipii egli è 

10 stesso die togliere a quei priiicipii 

11 loro pregio (li assoluta ed immuta- 
bile verità; egli è lo sle,sso die addor- 
mentare la propria anima in una codar- 
da indiiferenza per ciò che vi ha di più 
nobile e di più santo j egli è lo stesso 
che riputarsi dissacrati dall’ obbligo di 
professare que* priiicipii con gi-iiero.so 
coraggio , e di spendere , ove occorra, 
per essi le forze (lei proprio ingegno e 
la vita. l.asciamo gli esempi più solen- 
ni che tornerebbero acconci , ma che 
potrebbero imprimere per avventura a 
questo scritto un caratlere tropisi se- 
vero e p(KO meno cHe da pr(dicanle ; 
tocchiamo coso tutto atfattn domestiche, 
c ricorrenti pressoché ad ogni pa.sso. 

Dire , per esempio, di un bile; posso 
ingannarmi , ma ne ho opinione come 
d’un tristo* è frase trita e ripetuta a 
ogni poco. Chi la pronunzia , in forza 
(Il queir eccettuazione posso ingamiar- 
mi , crede aver posto al sicoro la pro- 
pria ('oscienza ; e si pure dicendo : ne 
Ho opinione , anziché dire egli i> tale , 
presume che l’ umana modcr.azione e 
carità non possano andare più oltre, 
l’rlmieramenle: che è questo reputare 
ribaldo il vostro fratello , quando non 
ne abbiale le prove più palpabili e più 
lanipiiiili ? E quando pure pol(‘s.se es- 
■serci coiKeduto nella iierplessità del giu- 
iizio gettarci senza più alla condanna. 


crediamo che lutti (luelli ai quali ven- 
gono proferite simili frasi abbiano fallo 
quel tanto di esami che si domanda a 
renderle almen tollerabili? Chi fa tali 
esami non si lascia condurre ad opi- 
nioni tanto n(x;ive. Passiamo ad altro. 
Molti sono a’quali, per parlare di cose 
che non conoscono punto , basta poter 
premettere, questa è la mia opinione. 
Ma per avere una anziché altra opinio- 
ne, anche sopra materie in cui Taverne 
sia senza offesa alla convenienza , cre- 
dete non occorrano cognizioni ? Se il 
cie(X) dice,sse: io son d'opinione chetai 
(piadro privilegi per bellezza di colo- 
rito sopra tal altro, non sarebbe ragio- 
nevole risiMindcrgli ; che opinioni po- 
tete aver voi di tali cose ? Statevene a 
della degli altri ; tanto e non più vié 
concesso. Oh sono por troppi que’ ciechi 
die accampano opinioni loro proprie 
sopra i colori ! Sicché egli |iarc (la tutto 
questo, che , oltre all’avervi alc(mi ar- 
gomenti che escludano lo opinioni, v’a^ 
liiano persone esclu.se dal |M>rtare opi- 
nione veruna sopra alcuni argomenti. 

A conoscere però quanta falsità e con- 
traddizione vi sia nel discorso di cole- 
sloro, che si credono a siilTirienza pro- 
tetti dal baluardo delle pn-dilette loro 
frasi ; questa è la mia opinione ; sono 
di qitesto parere; mi sembra che basti 
considerare exime siano essi fr.uR-hi t 
siKslili a vocilérare lutto quello che 
hanno nell’anima senza ('sserne inter- 
rogati. Ma, domando io: dacché la '*>; 
sira è opinione e non altro, pi*rché vi 
sbracciate a metterla fuori? .Non vi ac- 
corgete che con darvi iiuesla tanta fac' 
cenda fate contro alle vostre modeste pa- 
role, e mostrate apertamente che men- 
tre dite non altro aver in mente che 
una opinione , vi é avviso poi eh’ ella 
sia nel fatto una ma.ssima tM>ces.saria ad 
essere saputa ed abbracciata da tulli ? 
Oh ! ciò fanno solamente perchè loro 
si contraddica, e si |iersnadano del con- 
trario. Provatevi a dìscomn-e conque- 
sti tali, che non hanno sopra ogni cosa 
che semplici opinioni! Non si difende 
con più fer(x;ia e. con più accanimento 
un assioma, di quello essi ne adopriiio 
a provar vere ed irrepugnabili le mo- 
deste loro opinioni. 

Conchiudasi: anche questa ella é una 
delle tante amabili ijwcrisie dis.s(’mina- 
te pel mondo, p(*r la (Jiiale altro é quello 
che si dire , altro quello che s’ inl'en- 
de. Chi si vergogna di contraddire a 
principii incomm’il.abìli e solennemente 
promulgati , ha ricorso alla frasi": pe' 
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me la penso nel tal modo, ci ho qaiv 
sta opinione. Dove sarebbero costrelli, 
adoperando la piena loro vista, di ve- 
der cose che loro spiacessero ! si con- 
tentano di confessarsi infermi degli oi> 
chi , e pe’ quali gli oggetti, anziché es- 
sere, non altro possono che piirere. Con 
questa loro pecorina modestia , a non 
dire volpi^;na, si fanno avanti morden- 
do con animo sicuro ogni cosa più re- 
verenda e riinota dalla loro intelligen- 
za. Altri mansueti , ma non meno col- 
pevoli , si credono assolti , a cagione 
del non avere altro più che opinioni e 
pareri dall’ obbligo che corre ad ogni 
uomo di amare il vero appa.ssionata- 
mente e di promoverlo con etllcacia. E 
se il mondo fosse lutto composto di que- 
sti cotali , sarebbe non più che cada- 
vere abitato da vermi , non buoni ad 

altro che a rodere ed a strisciare. 

« 

II. 

La certezza. 

Vi è mai accaduto di tornar oggi col 
pensiero a quella senh*nza , che ieri o 
l'allro vi sembrava impossibile ad es- 
«^re conlradilella; e trovare un’iiifmilà 
di ma e di pure a ridirvi .sopra? Vi fo 
questa domanda sicuro che dobbiate 
rispondcrini di sì, avendovi in concetto 
jM^r un verso di sincerissimi, e per l’al- 
tro d’uomini capaci di veder nelle cose 
i molti lati ch’esse haiuio, anche meno 
apparenti. I.a sicurezza che dobbiate 
rispondermi afTernialivaineiitc è in me 
nata da una non breve e non interrotta 
esperienza fatta sopra me stesso, c da 
uii esame un po’ attento sugli siTittì de- 
gli autori più onesti paragonando i tem- 
pi fra loro , secondo ne suggerisce la 
critica giudiziosa. Al vedere come an- 
che gli uomini meglio fondamentali va- 
cillino ad ogni {M)C 0 nelle loro opinioni 
e si ricredano, si è fatta in me minore 
la malinconia che mi aveva preso nel 
simtirmi a ogni poco in lite con me me- 
desimo. 

Non deve sembrar strana questa de- 
bolezza del nostro inlellelto (che non 
è senza dubbio la meno deplorabile 
delle sue malattie ) , quando si consi- 
deri da quante cose possiamo essere im- 
pediti ne’ nostri giudizi. I-asciale da 
parte le passioni più gagliarde che man- 
dano tutto a soqquadro, c tanno appa- 
rire gli oggetti liuti di un solo colore 
che non e proprio di nessuno in par- 
ticolare', non basta un i>oco di situi li- 


brio negli umori , una digestione in-, 
compiuta, un’alterazione qualunque nel- 
r atmosfera , a vibrare o rila-ssare le 
nostre fibre , e quindi cagionare con- 
fusione , perples-sità, lenlt*zza nelle no- 
stre idee e in tutto Tordim* de’ nostri 
discorsi ? mano che scorre sullo 
stromeiilo è pur sempre la stcs.sa , per- 
chè non vo’ credere ‘ che lo scirocco e 
la tramontana operino sull’anima di- 
rettamente , ma le corde non rendono 
il solilo suono; e quindi egli è indarno 
cercare armonia. Bene assai volte po- 
tremmo dire a noi stessi, quando ci 
sembra che la nostra ragione offùsi^ata 
da lropiH> si)essi vapori (‘sca in qual- 
che sentenza bislacca e contraria a quan- 
to si era da noi pensato innanzi , ciò 
che l’accorta femminclta ebbe ànimo 
e ingegno di dire al Macedone: mi ap- 
pello dalla sentenza del re preoccujui- 
to, al re libero da preoccu[>azione. 

Molto disgustosamente ci accade an- 
cora talvolta di travedere , anziché ve- 
dere , la verità ; e mentre da un lato 
non abbiamo bastanti motivi i)er te- 
nerci certi del fatto nostro, per l’allro 
una quasi larva di quello che cerchia- 
mo ci si aggira per l’ intelletto , e da 
noi ins(?guila,‘ come i fuoidii dei cimi- 
teri , striscia , lingueggia , e non si la- 
scia appressare. Credo sia questa la 
condizioue più dolorosa della nostra 
mente. 11 nostro amor proprio rimane 
da ciò mortalmente ferito, presentan- 
doglisi davanti la meta ad ogni,ora, e 
rimanendo ad ogni ora convinto della 
propria inabilità ad arrivarla.Forse che 
questa verità veduta a mezzo, traverso 
un velo, solamente di fianco , o che al- 
tro dir si voglia , sia stato il princi- 
pale eccitamento per molti a gettarsi 
senza badar più che tanto nella vora- 
gine sterminata dello scetticismo. Ber 
non essere costretti a dubitare qualche 
volta e di qualche cosa, si contentano 
di dubitar sempre e di tutto, come ho 
udito farsi da taluno troppo dedito al 
vino, che per non mostrarsi fuori del 
senno, a certe ore , stava a quel modo 
.dalla manina alla sera, studiandosi che 
paresse in lui iiun più che elTelto d’in- 
felice natura ciocché in altri si ha per 
ri])ruova d’ intemperanza. 

E per altra parte si ha egli a rin- 
negare l’esiucizio della piopria ragio- 
ne, o presumere in sé sli'ssi tanta traii- 
quillUà di giudizio da sapi'rdire: oggi 
fl iMM vello non mi regge, e quindi non 
mi fo a ragioiKue ? Ella é pur questa 
la sola via die rimanga a chi non vo- 
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.j{lia trovarsi a>l o^iii (km'o allo proso 
col dubbio. Rl:iiii|>a di una vorilà 
coniprosii (]uaiido elio fosso { o proso 
i inioi lollori di prondoro la siniililii- 
dino ron qiialclio dis»To/iono ) bisogno- 
rebbi'! sorlmrla nella memoria a ipiolla 
maniera rbe siamo solili ritenere la ti- 
sonmnia di pi'rsona di cui non ricor- 
diamo il nome. .Al rivedere di quella 
pensuiui , il more , mentre anrora la 
memoria ci è muta ad ogni noliitia più 
singolare, ne va dicendo se quella |)or- 
sona ri fossi* o no cara , .se l'abbiamo 
veduta in luoglii e in tempi aggradt*- 
voli o se il contrario, e molte volte 
anrora .siqira queste indelerminalissime 
premes.se avviamo II nostro dialogo, 
durante, il quale ci vengono a mano a 
mano dinanzi alla memoria il nome , 
la condizione, e , per dirla in breve , 
ogni rosa di colui che fino a quel pun- 
to non tdiri era che l' Innominato. 

Similmente riferendoci alla rc'rtezza 
in cui fummo altra volta di una pro- 
posizione , e progredendo sopra questo 
dato coi nostri ragionamenti , ri acca- 
drà mollo s|)csso che la verità ne balzi 
d’ improvviso agli orchi, srajipandn da 
qualche angolo inavvertito del nostro 
cervello ove slavasenc ricanlucciala. 
Vorremmo per altra parte spendere 
tutta la nostra vita nel dubbio? E par- 
mi che anche del dubitare si ]ios.sa dire 
come di molti altri abiti , i quali Ixtn- 
chè a principio rie.scano fastidiosi , co- 
me contrari e nocenti alla nostra natu- 
ra, giungono finalmente a far.si amare 
per via della lunga e, continua riin-li- 
zioiuv, e a convertirsi in una nuova e 
singolare natura addossala a quella pri- 
mitiva che avevamo nascendo sortito 
in comune co’nostri fratelli. E non cre- 
dasi tuttavia che io m’intenda non do- 
versi imrre. di nuovo ad esame quella 
che in cerio tempo ci è sembrata veri- 
tà , quando alcune valide ragioni in 
contrario si rappresentino al nostro in- 
tidtetlo ; .solamente domando anche ii. 
ciò conveniente misura, e che si faccia 
sempre ragione dell' import.inza del 
lem|)o, elio non è dnto’all' uomo stda- 
mcnte per ispecolarc , ma ben anco , 
e più propriamente , per operare die- 
tro le tutte specubizioni. 

A qual proposito ho io ciancialo di 
questi dubbi e di queste certezze ? E 
ualc im|M)rlanza può avervi in simili 
isciissioui ? Facili.s.sima la risposta. 
Una delle maggiori calamità che pos- 
sano cadere addosso ad un galantuomo 
è la tendenza alla perplessiS in quanto 


'pensa ed opera nella sua vila ; come, 
per altra parte , quegli che non cono- 
sce quiislo genere di mi.seria , proprio 
pur troppo della maggior jvirte degli 
nomini , userà ne' suoi giudizi di un,t 
rigidezza poco c^vrilalevole e poco di- 
screla. linai a chi non ha mai dubita- 
lo, e guai a chi dubita sempre ! .Atte- 
niamoci ad alcune reminiscenze che 
corilbrlino i nastri timori ; siano es.s<! 
il faro luminoso a cui (tossa levarsi il 
nostro occhio per trovare un indirizztt 
e una via nella notte burrascosa della 
nostra navigazione. Quando ci vengono 
meno le realtà, ristoriamoci nelle vi- 
sioni. Egli ò il rettile che ha bisogno 
delle sue trombe, mi allunga e cotv- 
Irae s»*corido il bi.sogno, per camminare 
secnramenle ; ma dentro di iKti vi è 
alcun che di viviice e di attivo che 
deve lenerci luogo dei tentacoli neces- 
sari agli animali sprovveduti delle no- 
stre più nobili facidUl. Ciò che si slan- 
cia fuori di noi, imii|)endenle da quan- 
to ne circonda, se non in quanto se ne 
giova come di ministri e di si'rv i, fab- 
brichi a sò stesso un nido di cara e 
consolante certezza ove rifugiarsi nel- 
l’ore più difllcili e più sconsolate. Non 
abbiano su di esso predominio la for- 
tuna , il tempo e le vicende mìsere 
della vita ; fetr.agoni a tutti i colpi . 
sa|)piamo esser certi , anche quando 
ri sia tolta dagli occhi la verità ; la 
quale alcuna vvdta non per altro ci è 
lolla che per renderci più soave la sua 
apparizione quando mt venga fatto di 
rivederla. 

HI. 

I giudizi antiripati. 

Parrebbe che i giudizi che sì pro- 
nunziano dagli nomini .sopra tale o tal 
altra rosa dovess<‘ro consegiiilare aH’<«- 
.same di alcuni fatti ; ma egli .accade 
propriamente l’opposto, se non tulle, 
almeno il più delle volle. S’incomincia 
solitamente col piantare un principio; 
e i falli nei quali c’inronlriamo li con- 
sideriamo non quali sono in n.alura , 
ma quali e.s.s<!r dovrebbtuo , psisto ch(! 
fos.se vero quel nostro principio. 

.Avviene in questi casi della nostra 
mente qu.a.si il medesimo che di nn 
conio , o di uno stampo , i quali , do- 
tati che foss<!ro d’intelligenza, non po- 
trebbero concepire la materia diversa- 
mente foggiata da quello chi! im|iorta- 
no le loro forme. l)i qui , senza dnb- 
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ktu, procedono in origine (Diti gli er- 
rori , ne’ quali va perduto il diiìcursu 
degli uomini ; di qui tulle le conclu- 
sioni assurde ed inesatte che si trag- 
gono da rugionamenti , che pur sono 
condotti con conveniente giustezza. Chi 
si trova .smarrito sopra fallace sentiero 
gli conviene dar volta e ricondursi alle 
mosse, altrimenti sarà impossibile che 
riprenda strada migliore. E similinenle 
bisogna cominciare dal porsi nel dub- 
bio della verità di quei prinripii sui 
quali avevamo fondalo il nostro ragio- 
namento, a volerne scoprire la fallacia. 

Ho scritto un altro discorselto circa 
i giudizi che proiiunziansi dai fanciul- 
li, la coi giustezza vuoisi attribuire al 
non essere punto il loro intelletto pre- 
occupalo nell’alto del giudicare. La vi- 
ta degli uomini si può dividere in dw; 
sladii : tanto che ci troviamo nel pri- 
mo, farciamo una copiosissima incetta 
di fatti , ed esercitiamo più che altro 
la memoria ; passati dal primo al se- 
condo, esercitiamo la riflessione sopra 
queste raccolte di fatti , li disponiamo 
con certo ordine , e da indi i nuovi 
che ci cadono sotto l’occhio vengono 
da noi collocali al loro posto. Se i prùi- 
cipii, secondo i quali si fa da noi (|U(v 
sla collocazione , li avessimo uhbruc- 
ciatj in forza di esami successivi a ma- 
no a mano che i falli ne si preseiila- 
rono, ciò sarebbe seguire l’ordine na- 
turale delle ( lise , e potreiiiiiio esser 
certi che quanto da noi si stimasse ve- 
ro fosse in coiTÌ8|K>ndenza di quanto 
ce lo mostrò tale ; ma il giudizio al- 
trui , che non dovrebbe aver più au- 
torità che d’uu fatto, viene a intromet- 
tersi nel nostro ragionamento, e a pre- 
venire la kmla * ma sicura opera del 
tempo e della riflessione. Ui (juì l’iii- 
lem^tivoeserciziodeirinlellelloqnan- 
do dovremmo contentarci di adoperar 
la memoria ; u , a meglio dire , il cre- 
dere di adoperare l' intelletto nostro , 
quando non altro facciamo che col mez- 
zo della memoria giovarci deli’ intel- 
letto d’altrui. 

U’ accorgo per altro che questo di- 
scorso va a dare nel secco e nell'astru- 
so ^ qualità detestabili , singolarmeulc 
in un discorselto alla inano ) , e quin- 
di mi ridurrò senza più ad uu’ajipli- 
cazione assai piana, c dimostrala vera 
dal continuo incorrere che fanno le 
menti in questo vizio degli aulici |iati 
giudizi. Ci vien dello d’un tale ch’egli 
sia avaro: le nostre osservazioni non 
mirano mica a cercare se questo sia o 


' non sia , bensì a torcere ogni azione 
di qii(‘l tale a signiflcazione d’avarizia, 
lo non dico che questo venga fatto da 
tutti, e in ogni caso; ma quando ne 
piaccia fermarci culla mente alia più 
parte de’nostri ragionamenti, vedremo 
die pressoché tutti sono , se non af- 
fatto intrisi, almeno spruzzati di que- 
sta mala abitudine, l'n tale , ripeto , 
ne si dire sia avaro: ora, che che si 
faccia quel pover uomo, egli è indizio 
d'avarizia. Va misurato nello .s|iende- 
rc ? Vorrebbe trinciare il (lualtrino, 
Ea qualclie spesa fuori delI’ordinarioT 
Sta a veditre die spiTunza dì guada- 
gno ci cova-sotto ! Dicasi lo stesso di 
ogni altro nostro giudizio. 

Ma questa sciagurata alacrità del no- 
stro ingegno non potremmo torcerla in 
buona |>arle ? .Non c’ è azione umana 
la quale non sia susc(>ttiva di sinistro 
cumenlo , ehi voglia farlo: come , (ler 
l’op|:^lo , assai rari sono i casi nei 
quali ciò che ad altri sembra allo ri- 
proveiole , imu possa essere da altri , 
se non del lutto gìustiflcalo , almeno 
caritatevolmente mitigato. Ora egli ci 
vuole una dose d'ingegno a trovare il 
Iato buono d’ogni cosa, almeno eguale 
a (|uella che si ridiiiMe a trovarvi il 
lato cattivo. E |ierché , lungi dall’nspi- 
rare ad una giuria die non è possibile 
die da noi si gu.KÌagni senza lo sca- 
pilo altrui , e bene sis's.so con oltrag- 
gio alla verità, non cercar l’altra, ove 
la diinustr.aziuiie del nostro acume si 
fa per modo benevolo co’nostri fratel- 
li ? Dacdié dubbiamo pur avere que- 
sta infelicissima tendenza all’aiilicina- 
zionc dei giudizi , ja-rché non voler 
piuttosto presupporre il bene che il 
male T 

.4nchc in qiKSta supposizione potreb- 
be p<*rò avervi un gran pericolo, cioè 
di escludere dalla nostra stima e dai 
nostro amore tulle qmdle persone , od 
azioni, le quali non fossero esattamente 
cunleuule entro 1 limili del concetto in 
anticipazione formato dalla nostra men- 
te. Raro accade nei cammino della vita 
che ci passi davanti persona cui poter 
dire : se’ quale la mia niente ti aveva 
immaginato, quale il mio cuore ti de- 
siderava. Uve questo succeda , tulli gli 
altri oggetti non possono più essere a]»- 
prezzati che sulla misura di quéll’ uni- 
co ente da noi trovalo, e nel quale pre- 
sero forma seiLsibilo le astrazioni della 
nostra uiiima. Non c’è guisa -di affet- 
to, per poco non dissi di cullo, che non 
meriti scusa; si fanno allora' credibili 
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molle cose clic prima altro dod ci sem- 
bravano die soffili , e menlre coutimia- 
110 quelli ad essere per gli altri nou più 
che segui , alleltauó di beali couforli 
una vita cui fu (inceduto iiii jieruu coii- 
venieiile sopra il quale aggirarsi con 
mollo piacevole allivilà. Ma cu'h lo ri- 
l>elo , accade assai raramente , c a chi 
tocca lina tanta ventura se ne tenga 
liealo come di lesero im«timabilo , e 
non osi lagnarsi p«‘r qualunque traver- 
sia di forluua avi'sse a provare per al- 
tra parte. 

Essmido perù pochi quelli che siano 
privilegiali di tanto , od il più degli 
uomUii rimanendosi 6 empr(^ in contra- 
slo fra quanto agognano coli’ìmmagi- 
nariouc e quanti) è loro coiicesso di ve- 
dere cogli occhi propri , egli è bciui si 
studino di usare no'loro giudizi molla 
liberalità, e non credansi costituiti iu 
bilancic del merito de’ loro simili. Al- 
cuni alti , che da essi sono .sliiu;ili pro- 
pri di tale o tal altra passione , forse 
che pructdano da tuli' altra sorgente ; 
e forse cl^e taluno abbia tutte le jiarli 
opportune a cosliluiru l’ uomo virtuo- 
so , quando anche non trovino in e.sso 
ciò che credono necessario a moritari* 
un tal nome. E per altro lato le ma- 
si^here , con cui suole il vi/io occultare 
la deforme sua faccia , son tante , che 
quando crediamo aver di già in noi me- 
desimi le più infallibili norme per giu- 
dicarne, può assai facilmente avveui- 
re , che , all' esaminarlo di fronte , ci 
scappi di traverso o alIrimeiiU. Ciò che 
abbiamo detto intorno a'IiiUi altrui si 
abbia anche per delio de’ propri ; ni', 
creda 1 ’ uomo disposti i suoi fralclli a 
misurare le sue azioni 'su quella canna 
eh’ egli lor pone tra mano. Ecco una 
delle innnmcrabiii contraddizioni della 
nostra specie! Volere arrogarci il diritlo 
di giudicare gli altri seouido il endice 
proprio, e negare agli altri questo dirit- 
to , quanto vengono a giudicare di noi. 

IV. 

, Il dritto e roteteio delle cote. 

Tutte le cose hanno dritto e rovescio, 
ed è ^ande stoltezza il farsi a consi- 
derarli! da quella parte soltanto che ci 
sta sotto l’occhio. Chi voglia giudicar 
rettamente, posto il principio che due 
siano gli aspetti di tutte le cose , biso- 
gna che conosca in primo luogo che cosa 
sia (|uello ché si tiene dinanzi , se li 
drillo o il rovescio; set^oudamenlc che 


addestri T iiilelletlo a iionchiudere do 
quel che vede quel Unto amora oiiu 
non gli è coiicedutu viidere ; e fbial- 
meiile clic rimanga {lersuaso che nel 
rovescio c’è la cagione del drillo, p>!r 
modo che i|uestii non potrebbe essere 
seiiz.a quello, e cosi del riHilrario. Quan- 
ti! inutili quesiiuiii, e più uiuaira quanti 
inulili lamenti sarehl)i!ro tolti, ove gli 
uomini preudcssvru a praticare questa 
dotli'iiia I 

AH’incunlris quanto piM!hi sono quelli 
i quali vogliano inleudere ciò che ab- 
biamo dello liiHira , ed è pure così là- 
cile adi!$sei'e inteso! Credete foiaU! che 
sia fuor di ragione qtiust’ accusa clieio 
fo,. senza troppe eccezioui , alla geui!- 
ralilà della nosli'a s|N!cìi! ? \ ediamolu 
ai fatU. Essiiiidosisotlralto a quanto può 
iiisUgare il cuoi-e e la fantasia , m‘rchò 
si lagna quel tale della noia chelu cir- 
conda , o dirciu meglio Io scliiaccia ? 
.Noia è il rovescio d' inerzia : mi cuor 
morto, una fantasia spenta non trovano 
stimolo ailo|terare; e lineile forze mo- 
rali che sono in noi , lasciale senza il 
debito, cccilainentu , si risentono fasti-r 
liiose, come appunto ie tisiche del no» 
slro. cor|K) destinale alla digestione , 
quando siano mancanti del cibo neces» 
sario a teiHirle occupate. E quell’ altro 
che vorrebbi! lisstir abbondante di be- 
ni , o sopraccarico d’iHuiri , senza et-; 
sere seccalo ? Questo ancora è veliero 
il solo dritto, o quello almeno che sem- 
bra tale , e non curarsi punto del n>- 
vcscio. Clii è ricco, chi è potente si 
presume a tutta ragione che posta e.dub- 
ha giovare il suo prossinto e questo , 
nrossimo , altrallo dallo splendore ilel- 
r oro o dal rimbombo del nome, aion 
sa darsi pace finebe non abbia raggiunto 
il tuo intento. É col|ia dell’oro cue dà 
nell’ occhio , e del tlloin che fa romo- 
re, se i meschinelli agognanti non san- 
no essere discreti. Potrei allungare la 
mia diceria, metlpniiomi , senza miss- 
ricordia pei miei lettori, sul facile cam- 
mino degli esempi ; ma questa colpa 
non voglio averla , e mi contento dei 
due soli che ho addotti. 

(ìrandissimo adunque è il proOUo che 
Irar si può dal pensare alla laccia v)(>- • 
iwsla a quella che oi è uonceduk) ve- 
dere , e che pur oi ha in ogni cosa ; 
graiidissiimi , dico, è un tale pcolillo, ^ 
anche per chi usa qui!sla cautela iiiloruo 
le cose che gli sono proprie , ma più 
grandissimo per rzilui che. le cose con- 
sidera nei loro due opposti aspetti pri- 
ma ancora che gli siano lu uprie. Quanti 
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folli dc8iderii» duantc cattive scelte non 
derivano solamente da ciò, che si è vo- 
lato considerare l’ oggetto da un solo 
lato, sema punto badare al lato oppo- 
sto ? Un tale ■ esame , quando succèda 
alla scelta, ne conduce ad aver pazien- 
za; fatto che sia prima, com^ò di ra- 
gione, ne insegna a moderare le no- 
stre speranze, e indirizzare l’ opere no- 
stre secondo ciò che può tornare più 
aec(Micio alla nostra felicità. Quando a- 
vrai bene inteso che la gloria ha sem- 
pre alle calcagna rinvidia, forse che ti 
Coverà di restartene dimenticato a go- 
dere nella solitudine il puro diletto del- 
la meditazione; e quando anche ti av- 
venga di correre , trascinato da nobi- 
le impulso , un cammino tutto sparso 
d’insidiosa lubricità, d passerai sopra 
come uomo che sa di andarne a disa- 
gio, e non come quelli che della rosa 
vorrebbero ìioUanto la fragranza e il 
colore , e maledicono la primavera a 
cagione di qualche spina che gii ha 

trafitti. 

Lo scoprire il rovescio, ossia ciò che 
è opposto a quello che Ù sta dinanzi , 
non e poi di quella sì grande malage- 
volezza, che forse potre^bbe sembrare 
a principio. Primieramente non sono 
poi tanto rari i casi ne’quali possiamo 
con un po’ di bravura, spostarci, come 
a dire , del nostro sito , e far che in 
virtù dell’accortezza del nostro intelletr- 
to ci si mostri neh luogo del dritto 
of^lo ch’era rovescio. Oltre a questo, 
dritto e rovescio sono sempre come s’è 
detto sin dalle prime, uno cagione del- 
l’altro, e nella loro stessa discrepanza 
si fanno scambievolmente da interpreti 
chi vegMa o sappia interrogarli a do- 
vere, Una valente ricamatrice sa - de- 
durre da una selva di fili bizzarramen- 
te intrecciati la qualità del ricamo che 
si spiega nella parte opposta. Ma (rai 
forse v’ha chi mi avverte avervi orui- 
inenti, come dicesi, a due dritti, e-mi 
chiede se avvenga lo stesso anche nel- 
le cose morali di cui parliamo. Quanto 
a me, nulla saprei conoscere che fosse 
pt'ggiore di ciò; e ricordo solairtente 
l’adagio vidgare, che dice nomo da due 
faecie a chi vuol dire alcun che di 
sommamente • spreggevole e nefando. 
Oltre che , una di queste due facce la 
è semp»^ posticcia, e chi ha buon oc- 
chio se ne accorge; e quando anche ab- 
bia udito la risposta artificiale, se ne 
sta in attenzione della vera, o parago- 
na colla finta risposta il verace sileni 
zio, e ne trae le sue concliiustoni. , 
Carrp.r. Opere complete. 


Accade bensì alcuna volta che taluno 
sia per guisa organato da naiara, o 
tanto in esso abbia l’arte potuto, che 
ivi apparisca la faccia ove dovrebbe 
essere la nuca, a somiglianza di quei 
dannati, di cui scrisse il poetai 

Che dalle reni era tornato U volto. 
Ed indietro venir li convenia. 

Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 

» t 

Sarebbero costoro da porre insieme 
con quella beata famiglia d’uomini 
che pensano , come suol dirsi , colle 
calcagna ? Certo che quando li credi 
esser da essi guardato , hanno gli oc- 
chi a tutt’altra parte e quando credi di 
lassarne inosservato ti hanno addosso 
la mira. E quello che diciamo delle 
persone può dirsi egualmente delle co-^ 
se e degli avvenimenti di questo mon- 
do. In forza di questa considerazione 
egli è da por mente a ben distinguere 
quale sia il dritto vero e quale il ve- 
ro rovescio, chi voglia causare i dan- 
ni che dei-ivano dal non conoscere co- 
sì’ fatto scollocamento i danni che non 
sono piccioli nò di numerò nè d’bitensi- 
tà. Perchè se altri mi mostra la nuca, 
gli farò di berretta come fosse la faccia. 
■ Cautela pertanto e finezza di giudizio 
non poca prima- di prendere alcun par- 
tito, e ben esaminare ogni rovescio di 
tulli que’drilli che ne si mostrano; ras-* 
^nazione e mitezza d’animo, quàndo 
il parlilo sia preso , a 'tollerare tatti 
que’rovesci che non possono mai anda- 
re disgiunti dai loro diritti. E prima 
ancora di entrare in alcun esame, c di 
abbandonarci a iiessuna speranza, con- 
siderare se quello -che ci sembra drit- 
to sia propriamente tale, onon piutto- 
sto rovescio. Oh quegli felice; a cui le 
cose e le persone si mostrano |»el loro 
dritto! Più felice chi sa subito conosce^ 
re il vero dritto d’ ogni cosa e d’ugnl 
persona; e quaiMlo anche questo non 
gli si presenta , è abile a giudicarlo , 
attenendosi alla regola de’ contrari, da 
quel rovescio che gli sta sotto gli occhi ! 

* 

V. 

/ . I 

Le Relazioni, 

Chi saprebbe ingenaamenteatTermare 
di conoscere cosa alcuna per sè stessa? 
Bisogna rimanere conienti di conosi;erla 
per le sue relazioni. Ciò dovrebbe ren- 
derne molto circospetti nelle nostre sen- 
tenze. Noi per altro anche in questo 
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KÌamo Militi di Iriicre una. via atTalto 
opposla alla rrtta; il uoslro più usita- 
to modo di rai;ionare è il soaucate : 
considerata la cosa in sé slessa, lascian- 
do da banda i casi particolari, prescin- 
dendo da questo o da quesl'altro. Tali 
l'ormole di discorso basterebbero esse 
sole a mostrare con quanto poca buo- 
na fede, o per Io meno con quanta in- 
consideratma ci facciamo ad esamina- 
re le cose , quelle ancora sulle quali 
intendiamo proferire giudizio. Noi do- 
vremmo invece studiarci di porre gli 
oggetti sopra i quali si aggirano le no- 
stre dispute in tutta la compiuta sfera 
delle loro relazioni, e di là trarne suf- 
ficiente materia alle nostre senteiue. 
Dal trascurare un tal metodo che deve 
senza dubbio considerarsi come il più 
sano c 8icuro,ne nacquero e nasceranno, 
fino a che la nostra specie non sia no- 
tabilmente cangiala , tutte le ipotesi e 
i mostruosi deliri deirumanu intelletto. 

Tulio all’ opposto facciamo riguardo 
alle nostre passioni, ^'on sappiamo ne- 
gare che non alterino esse in sommo 
grado le relazioni delle cose , se non 
altro, rispetto al nostro particolare ; e 
tuttavia non sappiamo mai liberarcene 
intieramente , e molte volte poniamo 
ueste relazioni individuali come fon- 
amento assolutamente necessario al 
nostro discorso. La formula allora dei 
nostri ragionamenti è di quest’ altra 
maniera: lasciando da parte le astra- 
zioni, venendo al concreto .senza jier- 
derci in quislioiii metafisiche. Inatto 
questo, a cÙ bene intende, ha il .s*‘guen- 
le significalo: coiLsideraudo le cose se- 
condo le veggono i linei occhi , usur- 
pandomi l'esclusivo diritto di sentenzia- 
re , facendo norma generale ai giudizi 
il mio sentimento particolare. Di qui 
conseguenze e deliri non meno funesti 
dei primi, quantunque nati da opposta 
cagione. 

Chi ragiona nella maniera che ab- 
biamo finora descritta, in cambio di 
dire: considerando la cosa in se slessa, 
sarebbe bene che dicesse ; consideran- 
do la cosa in me stesso. Quesla pru[)o- 
sizione racchiuderebbe in .se un prin- 
cipio di verità , e non mancherebbe 
d’importanza, in quanto che anche le 
relazioni particolari ad un solo uomo, 
o ad una sola passione , meritano di 
essere considerate. Le conseguenze che 
si traessero sarebbero giuste, in quanto 
che non altro verremmo a significare 
con ugni nostra scnienza fuorché : un 
tale posto , nella tale condizione d’ a- 


nimo , ha delle cose questo dato con- 
cetto. Ma in noi Tambizione è polente 
a segno da voler mutare il nostro par- 
ticolare sentimento in regola universa- j 
le, senza badare che in ciò moslriaraq | 
una specie di debolezza, dichiaiandoci 
avidi d’ottenere i suffr^i degli altri. 
Questi due opposti principii si trovano 
in quasi ogni nostro ragionarneolo e 
ne cagionano la insussistenza. Giugoes- 
siino , nim foss’ altro , ad ottenere d| 
mostrarci concordi con noi medesimi 
considerandu sempre le cose soltanto in 
si: stesse , ovvero nelle varie relazioni 
che hanno con noi ! Ma chi può sp«^ 
rare di veder 1’ uomo concorde con sé i 
medesimo ? Non sarebbe questo uno | 
degli elementi principali di quella fe- 
licità che non gli sarà mai coiK’eduta 
vivendo? 

VI. 

La Illusione e la Healtà. 

C’ è pure , da volere a non volere , , 

nella vita e nei pensieri di tulli gli uo- 
mini un po’d’illusioiH* e un po’ di re- 
altà , fraii)mischiate in modo ch'é ne- 
cessario il più fino acume a cunuM'ere 
il punto dove termina quesla, c quella 
comincia. Hanno un bel dire e un bel 
fare certi tali che presumono mante- 
nersi tranquilli di mezzo alle continuo 
vicende delle cose ; anche ad essi con- 
viene talvolta andarne attorno cogli al- 
tri , turbinali dal vento delia collera, 
dell’ amore , c , non foss’ altro , della 
pre.sunzione. 

Nè si crtHla che il porsi a guardare 
latte le cose da solo quel lato, che sem- 
bra a noi meglio esposto al lume della 
realtà, sia rimedio ba.stevule a non ri- 
manere sopradalti dall'iilusione; molle 
volle r illusione sta appunto nel crede- 
re, ch’e.ssa non possa prenderci cam- 
po addosso, come la più parte, de’u»; 
siri fratelli. Dovrcni dunque laM^iarci 
andare a discrezione della fantasia ? 
Nenimcn questo , chi voglia clic la ra- 
gione non si rimanga inoperosa nel 
suo cervello. Che dunque? Tenerci nel 
mezzo; ma qui appunto risiede la dif- 
ficoltà princi|ialc. Non intendo già a- 
desso dar regole per ben notare, quel 
punto , prcssocchè impercettibile , ■■> 
cui rillusionc si scompagna dalla real- 
tà ; mi basterà rendere avvertili i let- 
tori , che ogni oggetto nel quale si oc- 
cupa il uosUo discorso ha due lati, sc- 
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comlo i quali può esst»re divei*samontc 
considerato. 

'Che bella luna, sciama un tale. Kd 
«> una notte d’inverno delle più rij^i- 
de. Ma quel tale , pieno la menU» e il 
«•tiore di mille cari fantasmi , tende le 
inani al pianeta consolatore de’ malin- 
conici, c ne se{jue cojfli occhi le ar- 
gentee strisele sull’ ac4iue. Un altro ri- 
alza intanto il collare del ;r<ibbano S(v 
pra le orecchie , e borbotta fra sé : il 
sereno del cielo è liello e buono, ma 
bUsogna confessare che il chiarore della 
fiamma è migliore. Uhi ha ragione dei 
dae? Tutti due senza dubbio. Vorreste 
dire che una bella luna d' inverno sia 
oprgetto da non esser guardato , o che 
davanti un camino b<*ne acces4) non sia 
da cercare ristoro alle punte dei piedi 
iiiliri/./ate ? 

Bis4>gna però confessare che gli uo- 
mini abusano assai di sovente di que- 
sta varietà di giudizi che possono con- 
cordare col vero. .Molli scambiano |>er 
realtà le proprie illusioni, molli inve- 
ce presumono che non |)Ossaiio essere 
rc*aità [KT altrui quelle che più non so- 
no- che illusioni ]M^r loro. Qui sta tutto 
il guaio ; e a volere , se non pacifica 
( che non sarà mai jiossibile ) , ma un 
po’ men contendente la razza umana , 
assai meglio che occuparsi del trovare 
il- punto in cui la realtà diventa illu- 
sione e r illusione realtà , sarebbe da 
inculcare validamente il principio che 
ciò che è realtà p<*r taluno può css<*re 
per tal altro illusione, senza che l’uno 
o l’altro debba chiamarsi ingannalo. 

' Tutte le cose hanno la loro intrinse- 
ca verità , che chiameremo assolata ; 
hanm^mia verità relativa , mutabile a 
seconda delle persone e dei casi cui si 
rlterisicono. tìuai «vii fragore dei tam- 
buri non confondesse un poco il cer- 
vello del soldato allorqiiafidosta per cac- 
ciarsi tra la grandine chdle palle; guai 
se a quel fragore, e a quello dei can- 
noni , e del l(*rren() culp<*stato da tutto 
r esercito, non rimanessi^ poco men che 
impassibile lo spirilo del generale! Ciò 
che mette in tumulto le subitanee pas- 
sioni del combattente, iwrge argomen- 
to al capitano di computare le distanze 
e le varie mosse dell’ avversario. Pri- 
ma dunque di dire: questo è illusio- 
ne, quest’ altro è realtà; badate non 
solo di che, ma di chi parlate. 

■ E , fatto pure che abbiate questo e- 
same, vi sembra di trovarvi a tale da 
pronunziare un securo giudizio? È Ind- 
ia in genere la massima: semi uomo , 


:ì!) 

e nulla di ciò che è natura umana mi 
è sconosciuto. Ma, quantunque uomi- 
ni tntti, e per conseguenza agitati dal- 
le stesse passioni , siamo noi abili a 
porci l’un l’altro nella (^indizione op- 
jiosta alla nostra, per giudicarne con 
rettitudine di discorso? Anzicliè essere 
camaleonti , che mutano colore a se- 
conda del luogo per dove passano , o 
degli oggetti cui ritlettoiio, siamo itte- 
rici che veggono gli oggetti tinti del 
viziato umore della loro pupilla. 

ha più parte delle quisUoni , a ben 
considerare si fondano in questo solo, 
e sarebbero dal detto al fatto tagliale 
con dire : voi cnnlete che quella che 
è per voi illusione debba essere tale 
anche per me, cui .sembra invece ve- 
rità pretta pretta; e, all’ incontro, voi 
volete eh’ io m’ abbia , per amor vo- 
stro , in conto di realtà cosa che non 
mi sa parer altro che illusione. Fac- 
ciamola da buoni fratelli; dacchò tutte 
le cose hanno due manichi pei quali 
IKissono essere alfiUTate, voi tenete la 
mano su quella parte che fa pt'r voi , 
io sulla parti* opposta, e cosi, senz’av- 
veilercene, priM-acceremo il' contenta- 
mento d’ entrambi. A formare la nia- 
ravigliosii cmicordia dell’ universo, c’è 
bisogno di certa cotale discordia , a|>- 
punto come a produrre una bella ar- 
monia occorrono alcuna volta le disso- 
nanze : ijiiesle discordie negli umani 
giudìzi .SI pongano dunque fra le utili 
dissonanze che cagionano la bella ar- 
monia del mondo morale. 

Non avremo dunque naila di certo? 
Ogni cosa potrà essere , «‘condo il ca- 
priccio di tale o tale altro uomo , il- 
lusione ó realtà a un imxlo stesso? Que- 
sto sarebbe dare alle mie parole una 
l>ericolosa estensione. Perchè un vaso 
possa essere preso tanto a destra che 
a manca, attesi quei suoi due mani- 
chi, non è per questo che si voglia di- 
re rotondo se fosse oblungo, o altri- 
menti. Ho fin da principio avvertito 
che c’è una verità intrinseca a tulle le 
cose , intorno la quale il giudizio de- 
gli uomini non ha libertà alcuna. Chi 
vorrà esaminare attentamente le di- 
screpanze che insorgono fra questo e 
quello , si accorgerà facilmente, ch’esse 
riguardano presso che sempre le qua- 
lità estrinseche. Raramente udrete que- 
stionarsi se Tizio sia un furfante, dato 
che commesso avesse tale o tal altra 
colpa , sì iM^ne so la colpa da lui com- 
messa sia piuttosto d’un modo che d’un 
altro. Oh quante volle nelle questioni 
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rùmova» l’tMempio di colui che lascia- e ricorre allo strascico duUi! frasi per 
vasi sbudellare in duello per difendere palliar l’ ignoranza, 
la preminenza del Tasso sull' Ariosto , Oh ! noi abbiamo l’esperieuza, oltre 
non avendo luUo veruno di questi poeti! il ragionamento. E il buon prò che co , 

Conchiudasi: ò diilluile ollrémudo, e oe viene ! Quelle picciole creature ap- , 

molle volte impossibilo, deilnire il ve- punto perchè attesa la loro picciolezia | 

ro punto rbe disgiunge realtà da illii- hanno gli occhi più vicini a terra, co- , ; 

Siene, ma poiché in tutte le rose puh nuscmio meglio di noi ove mettere il { 

avervi iUusiuiiu e realtà , secondo il piede; o quando anche inciampino, la ^ 

lato donde si guardano, è bene die si loro caduta è menu pericolosa. Noi al | 

usi molla discreziime. nelle questioni contrario , uomini latti , con quel no- (, 

non meno che nei giudizi. stru andarcene culla testa alta, non ci | 

accorgiamo del ciottolo che ci viene Ira t, 
VII. phdi ed è ragione della nostra caduta. {3 

Quel l'altezza a cui non ci è dato di ar- 1, 
La filosofia dei fancivUi. rivare , e intorno alla quale pur sem- 

f ire si aggirano con ostinata curiosità 
e nostre ricerche , ne ruba il tempo n, 
l'avvenire, destinali a subentrare nel e l’ attenzione, che meglio s'impieghe- |n 
cammino delle lagrime e dei desiderii, rebbe da noi nel conoscere la strada 
die la più |iarte di noi, senza aver an- per la quale passiamo, e le condizioni 
cora imparalo a cuiM«cere, lia forse più del terreno che ne sostenta. Ad ognu- 
che mezzo varcato, lo porlo molla in- na delle nostre vergognose stramazzato 
vidia ai ianciulli , e vorrei farmi alla quanto opiiortiinamente si approprio- 
loro scuola più assai Glusofo che non rcbbe ii rimprovero della fantesca al 
so diventare ascoilamio le lezioni di greco fllusufu , caduto nella fossa i« j,. 
certi dottori , i quali sarelibero pure quello che slava spiM'ulaiido ie stelle! 
un gran die a questo inundu se la sa- Si mena un grande rumore deU'aiu- \ 
pieiiza crescesso in proporzione della lo che prestiamo ai fanciulli e del bi- 
burba. E per questa ragione gli vo sin- sogno eh' essi hanno di noi. Buone geii- ^ 
diaodo ì cari fanciulli; se non che do- ti, vi prego di paragona re i sinistri che 
po d'averli studiati 111' accorgo che le succedono ai tanciulii culla frequenza 3,^ 
teoriche sun belle e buone, ma Che il e muUiplicilà de' |iericoli a’ quali si | 
dillicile sta nella pratica. pongono, ia è h^gge di provvidenza : u, 

Le mie parole potranno avere non so guai se la loro custodia dovesse esse- ^ 
ebe sembianza di paradosso; ma prima re aflidala alle nostre cure ! Quanto 
di negar loro ugni credenza pregherei non sono più spesse e solenni le no- ^ 
i miei discreli lellori di po'. si a un po- sire cadute ! E |ierchè ? In quello che 
co d't'same. Prendendo con discrezione noi farciamo vogliamo simipre cao 
quanto sono per dire , se ne può forse darvi , entri o non entri , di fronte o 
trarre non poco vuiilaggiu ; ma, ripe- di traverso, quel nostro costdelli» ro- 
to, bisogna usare d'alqmiiitu discrezio- gionameuto; e mentre ce ne andiamo, ^ 
ne. 1 fauciulli non ragionano , si dice come su gruccie , appogghiti ai nostri ji,, 
oomunemeiile. Ragionano anzi inoltis- infallibili sillogismi, il piede ci falla u 
simo , e meglio forse di noi , con una balliamo terra. 1 fanciulli haiuiu po- 
logica isliiiUva, diversa aiTaUo dalla che idee, se volete; ma le più iieces- 
nostra cosi lambiccala ed arlifìziale. sarie; ma tutte distinte, appunto per- ,, 
Si , pcrcki «1 ; ecco la formula coiisue- che prclie e perchè necessarie; e quel- 
la dei loro ragiiammenti. Questa ideu- le poche non Ciceudu iiiguinbru ai loro ^ 
Utii , u corris|Kiiiileiiza che vogliamo giudizi, ragionano forse meglio di noi. 
diiaroarla , da essi trovala fra due i- Siamo ancora ai perché sì: è forse per 
dee , è pure l’ ultimo termine al quale questo che vogliamo farci beffe del loro u 
arrivino ordiiiariauiciile le nostre co- discorso ì Certo die non domandano , 
gniziuni, e la terza idea che da noi si ni* ollcrrdihero diplomi di dottore: ma hi 
irainimdle , o si deriva da quelle due, forse opiHHTchbero a chi port:i in le- |,1 
è mollo s|icssii falsa , u vuota di si- sta la Laurea certe loro ragioni da far 
gnifìralu e di relazione. Eerchè hil co- mutola, u per lo meno dillidciile di sè ' 
sa? Perché tal alti' a? (à)/ilentiainoci di medesima la sapie iza (ogala. 
lisjKiiiilere co' faiK'iulli : |HTchè tale 0 Vi è tra' miei lellori dii sia venuto 
tal altra. La nostra superbia incollerì- a contesa c^ii fanciulli sopra gravi ar- 
scc a questa povertà di rugiouameuto , gomeuli ? E intendo parlare di quei i 
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fimcidlU, ai quali non fa alterata per 
tempo la natnrale diriUnra delle idee, 
infondendo nel loro piccioletto cervello 
cognizioni precoci : intendo parlare di 
qne’ fancinlli che rifwiscono a «oggetti 
etevati la spontanea dialettica che 
adoperano nei loro giuochi , garrendo 
il companio, o ventilando con esso 
qnalsivaglia qnistione. Chi ebbe la pa- 
zienza dì attendere all’ acume con coi 
colgono il lato debole d’ ona risposta , 
alla finezza con cui indovinano il man- 
co d’ una idea sottintesa, alla ingenni- 
(à ocm cni sciolgono gl’ intrichi di un 
vostro sofisma, dovrà confessare che le 
mie parole non sono punto contrarie 
al vero. Oh quante volte fanno le vi- 
ste d’acquetarsi ad una spiegazione che 
loro si dà di alcuna cosa , cui vuoisi 
che ignorino quale essa si sia vera- 
mente ; ma la mente loro non ne ri- 
mane per nulla persuasa e capacitata! 

Accade assai spetto che loro manchi- 
no le parole necessarie a rendere sen- 
sibili agii altri le proprie idee. Egli è 
per questo che mmle volle le loro ri- 
sposte sembrano incomplete o inesatte. 
Notate però i loro gesti, secondate i 
loro occhi, accompagnateli in fine in 
tntli quei modi di mnto e primitivo 
lingnaggio, che vanno a mano a mano 
rendendosi inintelligibili , come viene 
in noi cessando il bisogno di farne uso, 
attesa la sostitnzione delle parole. Al- 
cune volte ancora sono i particolari di 
un fatto che non conoscono , perché 
qne’ particolari escono della sfora dei 
loro pensieri , ma giudicano ottima- 
mente del fatto in generale. Se voles- 
simo ascoltare la voce della ragione , 
mettendo silenzio alle passioni cd ai 
pregiudizi , quante volle non ci acca- 
nerebbe di conoscere che la perversità 
delle nostre sentenze deriva appunto 
dall’ assoggettare ad alcnne formule di 
discorso la verità ! 

Che senso profondo in certe loro ri- 
sposte ! Indugiavasi un fanciullo pren- 
dendo aria ad una finestra, e il padre 
ritratti da quella finestra, chè lo star- 
ci più oltre ti farà male. E Guglielminn: 
pa|ù , ri trovo tanto gwto a farmi mu- 
le. Datemi risposta più calzante. Un a- 
dulto dottorino avrebbe cominciato, se 
occorre , da una menzogna ; oh non è 
questo un gran vento ! Il che , quan- 
d’anche iKin sia falso, non incontra per 
nulla r osservazione del |Nidre. In so- 
rraido luogo si sarebbe giovalo dell’e- 
s|MTÌ)Uiza : oh ! ci fui altra volta, oh! 
ci stettero altri senza patirne infred- 


dali. Quindi altra discinskine circa il 
tempo: ci venni appena ! E via via di 
egnal passo , sviando semm« la mente 
dal vero pnnio della qnistione. Ma Gu- 
glielmino ti pianta II di botto la più 
gagliarda delfi! obbiezioni che, dict^- 
rata, suona nei termini segnenti : caro 
papà, tù vuoi il mio bene,- da che 
vuoi togliermi a ciò che può farmi ma- 
le ; ora sappi che io ci trovo gusto , 
quindi rimanendomi alla finestra non 
dissento punto dal tuo desiderio. Ognu- 
no intende che qui non vuoisi fare i’a- 
polngia del sentimento racchinso in 
questa ris|Kisla , bensì della corrispon- 
denza e coU’ avvertimento del padre. 

li fntnro non è gran fatto penoso ai 
fanciulli. la risposta di Gnglielmiiio ce 
ne ha dato una beila pruova. Pensano 
a qnd tanto futuro che ha relaziane 
immediata col loro presente. E in ge- 
nerale, mentre diciamo e crediamo che 
nelle menti fanciullesche ci sia un gran- 
de disperdimento d’ idee , esse sono 
più raccolte e dirette ad un fine che 
nelle melili già adolle. Oh non atleii- 
dono a tante cose per le qnali è fune- 
stata la nostra vita ! E che per que- 
sto ? Voi gli vedete apponto jky que- 
sto , oltreché per la migliore attività 
de’ loro organi , mangiare di buon ap- 
petito , dormire del miglior gusto, sve- 
gliarsi pressoché ogni mattina vergini 
dell’ impressioni del ieri ; e questa , 
sempre considerala entro certi cunllni, 
è vera filosofìa. 

Ma soprallullo mi riesce mollo am- 
mirabile ne’ fanciulli quell’ .isso^giHUr- 
si a ciò che non é loro dato «li sui>e- 
rare; e quando questo sia pur fattibile 
ad essi , il correre dirittamente ai mez- 
zi che possono giovarli nella loro in- 
trapresa, anziché perdersi nelle di- 
scussioni specnlative , che intorbidano 
l’ intellello senza punto giovare l’ ese- 
cuzione del disegno. Le idee astratte 
di diritto e di dovere sono ad essi sen- 
sibilmente impartite dalle necessità io 
cui si trovano , e finché durano quelle 
necessità non immaginano punto di 
svincolarsene. Noi , col nostro ciancia- 
re e discutere senza fine, che profitto 
ne ricaviamo per la tranquillità della 
nostra vita ? Alimentare il bruttissimo 
sentimento dell’odio, fratello carnale 
dell’ imjHitcnza. Questi su^i, queste 
astrazioni , dietro ie quali perdiamo 
il tempo e la pace coinè il ragazzo 
che (hi la caccia alle tarialle dell’ or- 
lo , vengono ;h 1 <sru|iare il posto Ish 
scialo vuoto da quelle fantasie che noi 
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chiamiamo pregi ikIìz! p mis<'rìe del- 
l’ptà prima. Kppiire ! qiial dei due 
pili da deridere e da rompiangere : il 
l'aneiiiiletio che spalniwa laido d’occhi 
air udire i racconti della befana , ohe 
creile avervi chi con (pialtro grana' 
parole faccia divenlarsiinguigna la In- 
»a ; or uomo maturo che fabbrica 
iilo|)ie in ogni genere, e non sapendo 
distendersi |M'r lutto il mondo, voi^ 
ri'blie rappicciolire il mondo per tutto 
recar.si'lo in una inano ? 

Il discorso pnIreblHi condursi alla 
Innga per molle pagimi, ma il fin tfui 
detto ò ba.stanle |ier dar da pensiirc a 
ehi ne abbia voglia, fi piultoslo con-. 
venieiile il concbindi're con osservare 
che i fanciulli vogliono es.sere studia- 
li , non foss' altro, jier imparare il mo- 
do con cui doidiianin comportarci con 
essi, fi sloHer/a . e per la'rti ris|«'lti 
èjierfidia, quel dire, che pur s* ascolta 
molto fri’qnpnlemenle : eh! diciamo, 
eh ! facciamo; già sono rag.'izri e non 
iiilendono piu die tanto. Non intendo- 
no pili che tanto? ImlHiveranno non 
foss’aliro il sospi'llo, ove non arrivino 
alla piena notizia. Infinita rirrns|M‘zio- 
iie vuoisi ancora nelle risposte, l'erchà 
la domanda è falla da un fanciullo, 
ogni risjKisla deve esser buona ? Tutto 
al lamlrario. Egli è forza di scegliere 
la ris|)t)sla più opportuna , più preci- 
sa. (.blando anche si credesse che non 
fos.s(>ro alti a siHxIare il nostro sofisma, 
ù qmsta una buona ragione pi-r ingan- 
narli ? Soprattutto conviene guardarsi 
dal dir loro bugie. I.a verità può es- 
sere talvolta intempestiva a safM'rsi da 
biro ; ma questo sarà danno semplice, 
quando il trovare una verità diversa da 
quella eh' era stala loro messa davanti 
à danno addoppialo. Noi asrollinmo 
quanto essi ei dicono, ma sappiamo 
renderei conto delle occnlle argomen- 
tazioni con cui mettono a limbicco i 
nostri discorsi T Da nna sola falsità che 
loro sia della sapremmo immaginare 
quante falsissime conseguenze sieno essi 
l^r derivare ? 

Tulli siamo siali fanciulli , ritornia- 
mo un poco rolla memoria a qne' no- 
stri primi anni. Forse che le rosi- fi- 
nora delle jHissano allora ricevere da 
ciascheduno di noi molle utili ampli- 
ficazioni e rischiarimenli. A taluno [n>- 
Irelilie inrrcsccre un tale ritorno ; io 
confesso di sbiecare assai voli'iitieri la 
pnina da queste carte |M*r tornarmene 
un [Kiro fanriiillo. Ma perrlièmi è for- 
za scontrarmi coll’ immaginazione nel I 


volto di persone che i miei occhi più 
non vedranno sopra la terra ? Perchù 
le più rare piirole che mi fossero del- 
le , non posso s|«'rare che mi siaiw 
più ri|H‘liilc in tutta la vita ? Al modo 
stesso die mi è conceduto ritrovare lo 
casi', gli .vllieri, il fiume, testimoni 
della mia infanzia , potessi risiLsrilarc 
dii colà V isso in mia compagnia ! Fe- 
lice chi puù pensare alla sua fanciul- 
lezza senza scontrarsi in perdite si do- 
lorosi' ! Ma questi felici sono assai poclii. 

Misero l’iiomo che morir dee biomlo, 

O le limibc veder do’ suoi più cari ! 

Vili. 

Cooie e qtinnilo fi farcia uso 
della riKjionc. 

ii una Ix'lla parola questa ragione ! 
Air udirla nominare l' uomo alza la le- 
sta pi'r moslrarsi'iie il padrone, come 
in una dislribuziime di premi il gra- 
zialo stende la mano alla medaglia che 
gli si destina. Il resto degli animali.se 
up va silenziaso colla lesta b.i.s.sa , b<;n 
mostrando die parlasi di cosa che loro 
ponto non ap{iartirue. Nella rassi'gua 
degli enti creati è cimi questa parola 
die r nomo si fa innanzi a cnntenili'rc 
della .supremazia ; con essa giiislifira 
mirabiluiente molte di quelle che jmv 
I reblK'ro si'fnbran' asurpaz.iuni sulla 
restante natura. 

Ma diqiu tanta snleimilà ili parole 
veniamo ai fatti; qual uso fa egli di 
que.sla ragione, in qual conto la tic; 
Ile ? Avete mai veduto ne’ palazzi dei 
feudatari i ritratti dei maggiori, lo- 
gori per veliistczza, e lasciati in pre’- 
da alle tignuolc e alla polvere fra le 
tenebre delle .sollUte? fi tale il nostro 
caso , baslnndiKi soltanto dì nominar 
la ragione per pompa come proprietà 
nostra , appunto alla guisa die quc'fcu- 
ilalari nominano i loro antenati come 
ricchezze dell’ albero gentilizio. 

.\c volete di più? Se a taluno venga 
il liediìo di Irarnela fuori dalla soa 
abituale diiuentiranza , e niellerla •" 
azimie, si mie ris|ioudere : iasciamnda 
iwrle queste nialìnconic ; non usiamo 
di i|uesU' .sottigliezze ; prendiamo la co- 
.sa alla buona ( U qual prender!' le cose 
alla buona vuol dice, si'nza ragionarvi 
.sopra più die lauto ). t;ife cosa 'or- 
rebbti signilìrare mai questo ? Che la 
ragione sia mi peso , anziché un do- 
no ? Che r uomo sia condannalo a por- 
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Mria a Uomo por lutto dove rh’ei va- 
da , con quello stesso gusto che sem- 
bra debba aver la lesluggine u trasei- 
care il faticoso guscio che la copi!r- 
chia ? Per I’ onore della mia specie so- 
no ben lonlano dal pronunziare siffat- 
ta sentenza. 

I.asciando stare i perchè , (Manta di 
spezie si variate e raoltiplici da repu- 
tarsi ben fortunato chi giugno a cono- 
scerne l’esatta c scienlilica classifica- 
zione , mi contento dei fatti; ed è pu- 
re un fatto che gli uomini usino rara- 
mente, e il più di queste rare volte 
con una specie di rt'pugnanza , della 
propria ragione. Che altro voleva si- 
gnificare il maligno censore di .Sino|ie, 
andando attorno rolla lanterna di bel 
mezzo giorno ? Era forse i' uomo che 

E mangia e beve c dorme e veste (lannì, | 

... . 

01 CUI cercava con tanto ansiosa curio- 
sili T 

Pure, vedete, non è tanto di cièche 
mi maraviglio, quanto del come c del 
quando si usi dagli uomini la ragione, 
fasciarla dormire è pur qualche cosa; 
uia il desiarla (mt un nonnulla , per 
forzarla, se fosse (Hissibile, a dir bian- 
co il nero , egli è qui che la (lazienza 
mi fogge. Noli sareblK' avegiJe dichia- 
rare in un libro i molivi [ler cui gli 
nomjni s’ insidiano coiUinuamenle negli 
averi e rx'll’ onore , (ht cui si ammaz- 
zano anche talvolta (sao fraternamen- 
te ; il più di quelle ragioni si trove- 
rebliero conlro ragione. Facilissimo al- 
I incontro, almeno ehi stesse al di- 
scorso della più parte , sarebbe Falle- 
gare le varie e gravi ragioni per cui 
un baliosi deve tenere piuttosto ad una 
che ad un’ altra ora , in questo meglio 
che ili quel luogo; ovvero jicrehc nel 
tare una riverenzii giovi piegarsi piul- 
josto pel Collo che nelle reni, c bal- 
jere i calcagni in luogo di strisciare il 
terreno. O qui sì le categorie dì Ari- 
stotile non tornano inutili , e le for- 
niiile logicali di Pieiro Sjiano fanno 
“Vilissima pruova ! 

A questioni che a taluno (loirebbero 
'cuce d’ ini|Kirlaiizu assai grande 
asta il l ìsjiondere con un sarà , pcr- 
e Ilo '/ e .Mimigl ialite ; ma in quelle 
CUI parliamo si vuole toccar fondo, 
T^minar F argomento |icr ogni verso. 

® chi (H-eiides.se siffatte cose Icg- 
Ou"r''**^’ ** Parlassi! a casaccio! 
uli . ^‘’PScUi sono da esaminare (ler 
’ •’ t>ei- segno , , e le induzioni do- 


mandano la più slrella regolarilà. Eh ! 
i lilosofì non mancano a questo mon- 
do, busta cercarli dov’ eglino sono, e 
dar loro materia conveaieiile da eser- 
cilare la (iropria (lerspicacia. Quante 
volte non mi è loccato di vergognaro 
nel cosjiello di qutisti tali udendo la 
fuiezza delle loro eouclusionì ! Sareblie 
ridicola pretensione il volere che fos- 
sero lilosufi ctHiie e quando piace ad 
altri. l'Ilo è ragionatore quando trat- 
tasi di cavalli, un allro quando di pri- 
me recile ; la logica del primo cam- 
mina con quattro gambe , ((uella del 
stvoiido si manifesta per trilli. 

Ma non mai la ragione è messa tan- 
to in o(H>ra dagli uomini quanto allora 
che si hanno torlo. Oh le ragioni di 
queJli che non ne hanno alcuna soiki 
pur numerose, sono pur Im'IIo! Chi più 
di essi è corrivo nello siH'ndere un no- 
me tallio prezioso? ^■eggo, passeggian- 
do, alcuni fondachi di merci, ne'quali 
diresti all’ esleriurc apiiarenza die la 
ricdiezza avesse po.slo il principale suo 
sv'ggiu ; altri Ile veggo che inaiicano 
aChiUo di alibigliameiito superficiale, e 
chi vuole misurarne il valore dee fru- 
garvi (Mir entro con diligenza. I)i tal 
maniera vaimi) presso a (Mco i discor- 
si degli uomini. Qui ad ogni due pa- 
role sulla in mezzo la ragione ; alFin- 
coiitro colà non si mostra ella rhe. (lar- 
camente,e quasi fosse Umida di coin- 
liaiire. 

Che se nc conchiude da tutto que- 
sto ? Vedete che razza di cooclusioni 
nc traggo io: 

1. L’uomo è animale ragionevole, 
ma non si briga gran iaUo di parer 
tale. 

± Se deve usare della propria ra- 
gione, il fa più tardi e più alia sfug- 
gila die gli è (lossibile. 

3. Fra gli argoiueiiU intorno a’qnali 
fa U.SO della proiiria ragione , sceglie 
quelli che sono più frivoli. 

4. Non mai si sbraccia con più ca- 
lore a metter fuori la sua ragione d’al- 
lora che ba torlo. 

Da queste quattro conclusioni si pas- 
sa nalurulmciile a queste allre: 

1. L'uomo è modesto in fatto dì ra- 
gionevolezza. 

2. È indilferenic in fallo di giustizia. 

3. Sì apfiussiona (X'r le cose da nulla. 

4. PersLstc con lutto valore nel pro- 
prio torlo. 

Certo da queste conclusioni non ci 
guadagna gran falbi F onore della no- 
stra siiecie; ma vuoisi awerUre ch’elle 
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non sono (tenerali , c non pwho eec«- 
zionl possono soffrire a ds^no la 
propria memoria . e la pratica della 
vita. Quanto a quelli che trovassero 
prive affatto di fondamoilo le nostre 
osservazioni e le conclusioni che ne ab- 
biamo tratto, veglino di rilegf^e la 
quarta ; e con un poco di parienza , 
quando tutta non sia loro furata , si 
contentino di esaminare se mula sia in 
essa da poter rifierire a sò stessi. 

IX. 

La teorica e la pratica. 

Guardati dagli estremi, licnti nel 
mezzo , è la media la sola via per la 
quale puoi camminare sicuramente : 
ecco il discorso che si fa dai sapienti 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi , e 
da quegli uomini di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi che hanno bisogno del 
discorso dei sapienti per mettersi a 
questa fùnttosto che a quella strada, 
wi tiepidi non so che farne , gli vo- 
miterò dal mio seno come sostanza in- 
dig^bile e nauseosa ; ecco sentenza 
pronunziala da chi ha poeto negli no- 
mini la facoltà del discorso, e non può 
pronunziare che verità. Come concilia- 
re fra loro queste due massime cosi 
opposte, almeno nell’ apparenza? Pri- 
ma di palesare su questo il nostro pa- 
rere , preghiamo i iettori a tenerci die- 
tro in un’altra osservazione. 

Molto antica ed universale si è la 
querela: altro il dire altro essere il fa- 
re; tutti essere un gran fatto fin che 
non trattasi che di principile di belle 
parole, e la più parte ridursi al zero 
quando trattasi di venirne alla prati- 
ca. Similmente antico ed nnivcrsalò si 
è quest’ altro detto : il tale , a dirla 
schiettamente, non si diporta come do- 
vrebbe , ma, lode a Dio, quanto a 
principii è assai ben fondato. Sicchò , 
ove da quei primi si mostra far poco 
conto delle teoriche astratte, e doman- 
dare più eh’ altro gli effetti che deri- 
vano da esse teoriche ; vediamo i se- 
condi sorvoiare , quasi dissi , i maii 
diportamenti , e rallegrarsi die stiano 
in piedi i principii spMulativi. So be- 
nissimo che la rettitudine dei principii 
riesce, quando che sia, a farsi norma 
delle opere; ma rinfluire dei principii 
sulle Oliere non è più che contingente, 
il danno delle azioni malvagie è at- 
tuale. 

Prima di strigar un tal nodo , che 


d sembra avvolto anziché no, ne pia- 
ce di fare la confciisione di un pensie- 
ro che abbiamo portato da gran tem- 
po nell’ animo , c possa o no piacere 
ai trafficanti di scienza , sarà , voglia- 
mo credere , ricevuto come non erro- 
neo da quelli che vanno in cerca del 
vero con ingenuità e con fervore. Una 
grande discrepanza fra la teorica e la 
pratica non solo ci apparisce nella mo- 
rale , ove gli effetti sono più sensibili 
a tutti, ma in tutte ancora Paltre parti 
dell’umano sapere. Nelle cose morali 
(«li è facile a intendere come dovendo 
laomo attuare, le più volte a proprio 
costo, quei principii, che collo spendio 
di poche parole aveva sciorinali in 
astratto , il cuore rimanga addietro al- 
la lingua , e non solo rimanga addie- 
tro , ma tenga cammino del tutto op- 
posto, 

Tu vèr Gerusalemme, io verso Egitto ; 

ma su ciò che non è morale , ondo 
questo bisogno di contraddire a me- 
desimi? Molle per verità potrebbero 
essere le ragioni , ma la principale ò 
senz’altro hi nostra ambizione , per la 
quale , pur di dire alcuna cosa che 
odori di novità , o per lo meno d’ in- 
solitezza , poco ci curiamo dell’ utile 
che ne dee provenire ai nostri fratel- 
li. Le son nubi die abbracciale, la non 
é Giunone , i miei cari uccellatori di 
fama : che imporla t Ci saranno pura 
gonzi , ai quali parrà tornalo diagli 
amplc.ssi celesti chi si travagliò mise- 
ramenle fino a quell’ ora colle ingan- 
nevoli creature dell’aria. Gridi pure il 
sermonatorc 

Oh immortalità di Qcn di prato ! 

il volgo, che tanto capisce di quc’ser- 
moni , quanto delle astrattezze , s’ in- 
china al biasimatóre ed al biasimato 
con la medesima riverenza. 

Ma veniamo al fallo del nostro di- 
scorso. Ecco in qual modo a noi sem- 
bra di metlerc fra loro d’ accordo lo 
due massime, opposto nell’apparenza, 
che abbiamo a principio allegate. La 
prima doversi riferire alla teorica , 
alla pratica la seconda : ossia doversi 
quando trattasi di bN)rica procederò 
colla severità più scrupolosa; quando 
di pratica , conaxlcr.si una larghezza 
nmggiore di ecodtuazioni e di possi- 
bili anomalie. Nel primo caso il tc- 
iKrsi ud giusto mezzo sìgoilicarc, non 
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essere da chi vuoi porre ccrii e dore- 
voli fondamenti al proprio sistema Pii>- 
chiiiare a gneslo e a quel lato, destro 
o sinistro eh’ ej;li si sia, ma doversi 
mantenere incrollabile ad orni venlo ; 
nel secondo caso tanto signilTcare i tie- 
pidi doversi attendere d’ esser riffetla- 
ti, quanto richiedersi nell’applicazio- 
ne dei generali principii alle azioni in- 
dividue discrezione infinita , in quan- 
to la fredda lentezza dello stabilire le 
massime astratte deve cangiarsi in vi- 
va sollecitudine quando trattasi di pra- 
ticarle. 

Ammessa qnasta distinzione, ne con- 
seguirebbe un senso molto corrispon- 
dente anche per l’ altre due senh'nze 
da noi ricordate in siH^ondo luogo. Per 
la prima ( altro essere il detto , altro 
il fatto ) s’ intenderebbe doversi avere 
riguardo a questa didicoltà congenita 
alla nostra natura , e quindi usare non 
(m-a indulgenza nel ^udicarc quanto 
si opera da’ nostri fratelli , quand’ an- 
che dissentissero colie azioni da quanto 
suonano le loro parole; la seconda (es- 
ser bollo che almeno si re^ga ne’ s;mi 
principii dii lacilla più che disrrela- 
nieutc nelle appiir.izloni) signilicareche 
in tali uomini questo v’ ù di bene at- 
tuale , oltre quello contingibile di cui 
abbiamo accennato , che quando essi 
pare non operino gran fatto secondo 
tegole di giustizia , ]>olranno almeno 
giudicare conveuieutemente delle opere 
altrui. 

Questo, a parer nostro, si dorrebbe 
lare in generale dagli uomini ; c che 
si la per l’ opposto ? V'eggiamo invece 
la povera razza umana travagliarsi nel 
rendere le teoriche astratte capaci il più 
passibile d’ intinìte minutLssime appli- 
caziuni a’ rasi concreti. £ dove un caso 
qualunque non quadri in qualcheduna 
di quelle loro formule generali di ra- 
0qnare , avventarsi senza misericordia 
come mastini sopra quel misero de’loro 
fralelU , che traviò da quanto essi sti- 
mano regola irrepugnabile di giusti- 
zia. Vedianu) ancora lutto il calore <!i 1- 
l'aiiima spendersi nel magnlflcare e dif- 
fondere certi principii, clic stimansi as- 
solutamenle necessari alla felicità della 
specie umana in universale, e non ri- 
manere più alcuna Iena a qne’ tanto 
abbondanti e magnanimi declamatori 
quando trattasi di promuovere quei 
principii col proprio esempio. Sicchù 
al vedere una truppa di cotestoro rbe 
ne vengono tanto presto a dire ciò che 
si dee e non d div* fare, e do(io il detto 
Carrkr. Opere rowpli’te. 
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rimettono H capo a dormire , non vo' 
dire su qual m-igllere, potrebbonsi reci- 
tare molto aggiustatamente que’ vei-sl i 

Vidi un monte di tumide vesciche , 

C3ie dentro aver parea tamolti e grida. 

Odo da qualcuno interrogare : e qual 
prò alla pratica morsde da queste di- 
chiarazioni 1 Ecco la risposta. Questo 
architettare utopie, e guardando le stel- 
le dimenticar la fossa che ne sta sotto 
ai piedi, può avere, come anzi ha ve- 
ramente , una efficacissima influenza . 
e potrei dire funestissima , sopra gran 
parte delle nostre azioni. E se gli no- 
mini imparassero a Aire un po’ più, e 
a chiacchierare un po’ meno di quello 
costnmano , lasciando le dance hi pro- 
prietà esclusi va de’ giomalisH , che se 
ne giovano come de’ loro ferri , forse 
molle malattie , ohe sembrano presso 
che Ineurabili , della nostra specie, sa- 
rebbero tolte, o mitigate; non foss’ al- 
tro quella brattissima del mormorare. 
E quello eh’ è peggio, non che restar- 
cene noi colie mani alla cintola’, a chi 
si ricorda di avere avute quelle mani 
per nsnriK' secondo il biso^o , siamo 
solili di dar taccia d’aflannoni, brigan- 
ti, smaniosi, cui sembra che il terreno 
debba loro mancar sotto a’piedi, o che 
la felicità del genere umano »a stata 
loro interamente affidata , od essi es- 
sere poco meno clic Atlanti destinati 
a recarsi il mondo in ispalla. ’ < ■ 

E voi , signor scrittore di morale , 
che cosa fate di bello sa questa terra, 
dopo queste continuo massime obe spac- 
ciate in vantaggio, come probabilinenle 
cri'dcle, del vostro prossimo? Primie- 
ramente le cianci; sono cosa mia, e dei 
fratelli miei sprocatori d’inchiostro; hi 
secondo luogo non mi crederò inutile 
affatto , Se , dal vedere la brutta figura 
che fa negli occhi de’ suoi simili chi 
non altro sa che mandar fuori voce e 
poi voce, un qualcheduno, innamorato 
fino a qqi dell’ ozio delie cicale, cangi 
mestiere, e ù mcUa sulla strada delle 
formiche. 

X. 

n Tempo. 

Par quasi inevitabile agli uomini tut- 
ti, tolti pochissimi mollo privilegiali , 
di considerare sotto un solo aspetto le 
cose, sebbene tulle ne abbiano due jier 
ilo meno. Vedete il lemiKi , a cagion 
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(1' cspmpio , si (-i)iisi(leni e"Il mal , o 
ilrsrrivp , o ilipiiigc , lìiori ch« ro;:li 
ciupltMiii (li un (‘iil(( luncslo e distrii;''- 
piloip? .Non se jjli (li\ di coiniim! la ca- 
iiiiti‘7.7.a rolla vecchiaia, e colla morie 
la falce 1 E lullavia è (lesso per altra 
parte giovine sempre , ristora e rin- 
franca ciò che sarebbe per troppa età 
infermo e s|K>ssato , ba ragioni ad es- 
sere amato, (*guali per Io meno di nu- 
mero e d’imitortanza a quelle che gli 
uomini sanno trovare per averlo in or- 
rore e in dispetto. — fot tem/io fi ope- 
mno e ottengono di grondi tote : — col 
tempo vengoiw le ncfpole a maturità — 
datemi tempo e vedrete: — a chi ha tem- 
po non deve calere d'altro: — sono pur 
queste frasi e proverbi che vanno p(<r 
tutte leb(H'rhe, e si ascoltano ri|ietute 
ad ogni ora. Onde nasce egli dunque 
che non siasi mai pensato a ritr.u re il 
tempo con ('mblemi menò terribili, che 
non siasi mai imparato a parlarne senza 
un p()’di astio c sbigottimento? Dovre- 
mo dire che una bella chioma cui egli 
ha forza di diradare e poi sveller»! af- 
fatto, od un bel volto cui loglu' , in 
onia ai (tanegirici degli ammiraloi i, le 
proporzioni e il colore , siano quanto 
vi ha di più raro e pregevole nella vi- 
ta ; e per nulla si debbano coniare, ri- 
spetto a queste rovine , le cognizioni 
che per mezzo d’esso s' ac(|iiistano , 
le amicizie ch'egli rassoda, e ceido 
altri doni de' quali gli siamo pur de- 
bilori ? 

A ben considerare la cosa , gli uo- 
mini in generale sono cosi fatti , (iie 
|Kirn Curandosi del pas.sato , c diiamio 
anche del presente , che solo tengono 
in pos-sessione , ogni loro studio ed a- 
inorc ripongono nel fnluro. Non laido 
si allegrano dei beni <uide godono, che 
maggiormente non si atterriscano dei 
mali che loro sovrastano ; e di qui la 
guerra che muovono al temiKi, e il con- 
siderarlo come nemico, lenendo sem- 
pre l’arini impugnale ad offendi'rlo. 

Ma, signori miei, e la sjieranza? yue- 
sla dolce e non mai stanca ('(impaglia 
del noslro pellegrinaggio, adii jxirge 
i suoi voti se iMin al Tempo ? Da chi 
aspetta, se non dal Tempo, l'avvera- 
mento (le’sogni co’quali blandisce tante 
volte le noslrc pene? Oh (luesto sa di 
romanzo! No, miei signori; al più tro- 
verck! il romanzo nel genere delle spe- 
ranze ; ma sieno pur desse altre o al- 
tre, se non ri fossi' il Tempo che le ali- 
menta , .sarebliero tulle s|iarciale ad un 
modo. Mollo lodiamo chi favorisce i mi- 


I si'rl c i bisognosi a coiifVonlo di ehi ama 
la compagnia de’felici e ben provvi'du- 
li; ma non ('egli (|iie.slo propriainenle 
il fare del Teni|Ki ? .Non sono appiinlo 
gli addolorali, (|iialunque sia la cagione 
del loro dolore , che sperano da (*s.so 
conforto ? 

lo vorrei proprio vedere un tempii 
giovinetto , o di quell’ acerba virilità 
che da Virgilio si attribuisce al liar- 
caiuolo d’.\ verno, e con sublimità d’in- 
lenzione si appropriò da lianova diven- 
talo pittore aH’.-lHlico de' tempi : vorrei 
vedere simlsileggiali i molli cambia- 
menti , a’quali dà origine colla sua i- 
navverlita operosità ; vorrei vedergli 
abbracciala , come a |iadre ligliuola , 
la Speranza che gli domanda di con- 
durn' al frullo que'fiori cui essa com- 
piacesi di vaglii'ggi.are. E mentre da 
un lato crollaidi edilizi, e )H)lverosc bi- 
bliolecbe, e .schi'llri di varie giiisi' ren- 
dessero vista orribile e compassionevo- 
le , vorri'i sorgessero in rara ed allet- 
lanli! musica dall’ altro città edificale , 
ordigni di scienze di fresco trovale , 
ed un' allegra gioventù che, rassodala 
dagli anni nella volontà e nelle mem- 
bra, si vede aperta dinanzi una nobii 
carriera in cui esercilare le proprie 
forze. 

l’iù che lidio vorrei mellergli a fian- 
co un n(diileas|M‘lto di donna soavenieii- 
le nialinconica , nella quale si avesse 
simboleggiala TEs|M'rienza. .Malinconi- 
ca, (lerclié lidie SjH'Sso accoppia le sue 
lezioni a mollo miseri disinganni; jm'c- 
ch(' facendo piombar daile nuvole j 
suoi prosi'lili, ove se ne slavano a dia- 
logare C(dle slelle, non può a meno di 
non infoiiilere in essi un ihk'o di ma- 
linconia che v a sempre compagna con 
chi dee cangiare Ti'slasi in medila/io- 
ne; .soave poi, e dirò aia he s(>rena [ ma 
(Tuna serenità non superba), inqn.cn- 
lo, dojKi aver fallo saggio dei beni ai 
quali vuol roncivdei-e lutto il suo cuo- 
re , li ha trovali rispondere in giusto 
|)e.so e misura a’ suoi bisogni e a’ suoi 
desiderii. Tolta ad una grande p(!r- 
pUssità , cono.sce di non aviir gettalo 
rancura in mare infedele, e [ler tcin- 
l«‘ste che la comballano , .sa di aver 
trovato un porlo acconcio al ri|ioso. E 
quegli avvenlurosi tra gli uomini ch’es- 
sa raccoglie al suo seno , c prolegge 
sodo l'ampio rnanlo reale che le ca.sca 
dall'omero, per tribolali che .siano, sni- 
110 fin dove possa giungere la tribola- 
zione, e quale conforlo sia loro appa- 
reccliiato. 
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Non è vero dilelto quello che non sa 
vivere fuorché del presente, e si consu- 
ma (hi sé sU‘sso in un'ora. Ci arrorg;iamo 
pur tutti da <|uanlo ci accade di i‘S|m^ 
rimenlarc ciascun giorno in noi stessi, 
che una simpatica forza ne tiene irresi- 
stibiimeiile congiunti al passato ed al- 
r avvenire e che lutto il meglio delia 
vita è trascorso c trascorrerà di continuo 
tra il ricordar.si ed il desiderare. \ che 
ci servirehliero la memoria e l'immagi- 
nazione in noi si potenti? Che cosa sa- 
rebbe il presente , fosse puro quanto 
mente pili ardita sa tigurarlo secondo 
ed avventurato, lolle le lusinghe di che 

10 av volgono le rimembranze e i desi- 
derii? Il preseide ci riesce sì caro ap- 
punto iXTcbè (X'cii[»alo dalla lotta del- 
le realtà del pas.salo cidhi illusioni did- 
l'avvenire. E al tempo .solo é concedu- 
to avverare quelle illusioni; aH'esperien- 
za sola prevenire il lento , lutto che 
certo, cammino del l'eni|Mi. 

Al lem(H), come depositario delle no- 
stre speranze, come generatore deU’e- 
sperienza, slieiio in mano gli emblemi 
della riprmiuzione, non meno che (iied- 

11 del disfacimento. Ma con qual prò, 
dice forse taluno, questo cullo novello; 
con qual prò tutto questo discorso piT 
inculcarlo? Non ]iiccolo é il danno che 
a lutti proviene dalla inquietudine e 
dalla soverchia rattezza, 

Che l'onestate ad ogni atto dismàga. 

C'é Itmipo ad ogni cosa ; accheliamnci 
alle leggi del Tem|H(, che lutto rapisce 
e tutto conduce. Affrettandone l'o|H'ia 
ci pu("> accadere di scom-iarla, quando 
la p«>rfezione non pm") venire d'altron- 
de che dal Tempo. Né la |s-rfe/.ioni! 
soihuilo, ma v’hanno pur cose, U' qua- 
li, non che |>erfezione, svmza il lem|»> 
non avreblvero nemmeno cominciamen- 
to. io li veggo talvolta certi uomini , 
che credono lutto imlere. affaccendarsi 
a puntellare l'edilizio della loro vanità 
che minaccia rovina; e jjcr altra parte 
altri uomini, desiderosi di trovarsi pri'- 
senli a quella caduta , dar d’ urto nei 
fianchi delle muraglie jxvr affrettarla. 
Sono questi e quelli salvo fanciulli, che 
con arginature di creta c cannucce in- 
tendono aiTcstare il torrente nella sua 
maggior fuga; o con una scossa ad un 
albero antico e l>en radicato si avvisa- 
no smiioveiTo e |vorlo in terra ? C.lu! ne 
avviene pcrhmto? Sì gli uni che gli al- 
ici rimangono schiacciati dalla rovina: 
quale, per averla anzi tempo tentata , 


se ne muore accoppalo da qualche tego- 
la o da qualche (detra separalameiile 
caduta ; quale , iver averla discrtHluta 
oslinalamenle , ri lascia .sotto la vita , 
quando venner meno lutti i .sostegni, e 
le compagini tutte furono di.sciolte. Ab- 
biamo un b(‘l dire, e un IveI fare; ciò 
che noi p<ìssiam(à dire e possiamo fare, 
egli é nulla ris|Hdto a quanto può es- 
ser fallo dal Tempo, e noi con tutta la 
no.stra albagia e con tulli gli empiii no- 
stri, sia |M‘.r (lari* la spinta, sia |N'r far 
punl(‘ilo , non |iiiì ado|H-riamo che la 
forza di un dito. Non consiglio (mt 
questo di starsene colle mani alla cin- 
tola, iK'nsì di operare con molla mi- 
tezza e rassegnazione. 

XI. 

Il Predente. 

Con ragione si declama contro quei 
filosofi , antichi o moderni che siano , 
dettino in prosit o in versi le loro le- 
zioni, che consigliano gli uomini non 
d’allroalTannai'si che del iwesentc. coma 
da quello da cui iKvssano rimanere toc- 
chi, c su cui , per certa tal qual ma- 
niera, tengon la mano. Non so |ht al- 
tro se siasi da molti, e inolili volle con- 
siderato ([uanto jtossii essere soverchio 
un tale rimprovero. A che riferendo- 
mi col presente discor-selto non vorrò 
già distorre gli .scrittori dall’ inveire 
contro chi fa troppa stima del presen- 
te, con grave scapito della esiterieuza 
e dell’ avvedimento che deve tenersi 
l’iiomo a rtimpagiii in ogni sua impre- 
si!, iK'iLsi rincalziice la loro ragione con 
osservazioni desunte dal considerare la 
casa sotto diver.so aspetto. Dico ndnn- 
(|iie che il pr(^ente lui il suo adden- 
tellalo nel iKissalo e nel futuro, e che 
poirebbesi chiamare con egiial giustez- 
za, rimembranza e presagio, in quan- 
to appunto é si'm|)re impri'giialo di ciò 
che vengono all’ uomo soiniiiinislran- 
do , in diver.se dosi secondo i naturali 
diversi , la menioria e l’antiveggenza. 

Che sarebbe mai il presente senza il 
passato? Che sarebbe l’avvenire? Ve- 
dremmo es.serci tolta ogni via di con- 
frontare, ogni alimento alla siicranza. 
Non conosciamo gioie e dolori presenti 
che non |His.sano essere accresciuti o 
scemali dalla rvinsiderarione del pas- 
sato e dell’ avvenire, (ihi considera il 
presente nella semplice superficie può 
credere ch’es.so sia tulio solo , ma per 
jioco che si voglia toglier da esso la 
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prima oorti>rda , ci si trorann subito 
le tracce incielcbiii del passato , e i 
germogli sorgenti deli’ avvenire. Noi 
viviamo in un’età, che, bisogna pur 
confessarlo , sembra in più cose avere 
rinnegalo l’esperienza, e tuttavia serve 
ad essa senz’avvedersenc; poiché quan- 
do anche l’uomo si lasci sedurre dai 
consigli della propria forsennatezzar,. 
sa e può egli mai ripudiare la propria 
natura? Ora quest’uomo, per qualun- 
que via s’ incammini , parte egli pur 
sempre da un qualche altro sito e ver- 
so un qualche altro s’invia; può cre- 
dere di arrestarsi inoperoso a mezzo il 
cammino , ma pur sempre cammina , 
non fosse altro verso la tomba ; e al- 
l>ra solamente ha cessato di dar passo 
dopo passo quando è giunto ad ada- 
giarsi fra le ceneri dei suoi padri. Mol- 
ti s’ illudono di riposare , e sono da 
rassomigliare a quegli uomini clie^ ve- 
dendo coU’occhio della loro ignoranza 
sorgere il sole ogni mattina , e ogni 
sera corcarsi, si figuravano che la ter- 
ra fosse immobile e il sole le circolas- 
se all’ intorno, intanto che si giravano 
senza posa con essa. 

Ma queste sono considerazioni trop- 
po malinconiche: pure la malinconia è 
quella stessa che troverele nell'essenza 
d’ogni vostro piacere , solo che vi fac- 
ciate alcun poco a smidollarlo. Che co- 
sa sarebbe una contentezza che non 
fosse siala preceduta dal desiderio , 
quand’anche non avesse potuto avervi 
luogo la speranza ? Di qui quel fondo 
di tristezza , quel non so che di ama- 
ro che sorge di mezzo agli scherzi e 
che ci attrista, secondo scrisse il poeta 
della Natura , anche in mezzo a’ fiori. 
E mi sono arrestato al passato perchè 
si vegga , che un compiuto diletto non 
sarebbe possibile aH’uomo quando an- 
che non avesse imminente e terribile 
r immaginazione dell’ avvenire. Potrà 
essermi opposto che questo discorso si 
regge ove trattisi di ^nsieri , ma non 
è poi di egnal forza ove trattisi d’a- 
zioni. Ma che cosa è, di grazia, azio- 
ne scompagnata da pensiero ? £ men- 
tre l’uomo fa tal cosa , non pensa egli 
forse a tal altra ? E quella cnc egli fa , 
e che fatta non avrebbe senza u pre- 
cedente lavoro dell’ inteilelto , non gli 
è cagione a continuare nell’ esercizio 
di questo? Noi reggiamo le ruote di 
un mulino che si turbinano incessuy- 
temenle intorno a quel perno in cui 
sono commesse, ma egli è l’ai^na che 
le fa andare sgorgamo precipitosa e 


sonora, e versandosi senza posa. Ora 
è il pensiero regolatore d’ ogni nostra 
azione, e ogni nostra azione alimenta 
l’attività del mnsiero; a quella guisa 
appunto che le ruote anzidetto, mosse 
dall’ ac (ua , nel loro turbinarsi conti- 
nuo respingono l’acqua all’insù, e dan- 
do ad essa un’altra spezie d’ impulso , 
ne fanno alzare gli sprazzi tutto al- 
r intorno. 

Chi sapesse formarsi un giusto con- 
eello del presente , scompagnato dal 
(lassalo e doll'avvenire, nulla gli man- 
clierebbe ad intendere roUrnità. E pe- 
rò chi volle parlare della menle eter- 
na con molla chiarezza c sublimità eb- 
be a dire esser quella 

A cui tutti li tempi son presenti. 

Il qual conretio e la qual frase non 
sarebbero inlerprelali a dovere da chi 
prendesse la parola presente sollanto 
jier altributo di cosa che sta d’innan- 
zi , che si ha sotto gli occhi , ciocché 
potrebbe dirsi anche del savio nel cui 
jiresiuilc si coinpremlonu le Uuiioni de.l- 
I’ es|ierienza , e le conseguenze presu- 
mibili nell’ avvenire. Yeggasi adesso 
con quanta cognizione della nostra na- 
tura discorrano quelli che dicono do- 
versi aver riguardo al presente , star- 
sene ad esso contenti : reggasi se la 
mula notizia dei falli sia bastante (mm- 
l'uomo , e se gli siano niH^essari i cuii- 
fronli e le conclusioni che se ne trag- 
gono. 

XII. 

La iperanza. 

Ho pensato più volte perché Pinda- 
ro chiamasse la speranza amica dei 
vecchi. Forse che gli anni non siazKt 
atti a guarirci da molli errori e da 
molle ulusioui , o tra gli errori e le 
illusioni non sia da porre la speran- 
za? Queste considerazioni mi temiero, 
come diceva, molte volte in pensiero. 
Conosco certe (lersone le quali come 
s'iiqbattono in qualche sentenza di poe- 
ta che loro non garbi , o di cui non 
giungano ad afferrare di lancio il si- 
gnificalo , si liberano dell’ incomoda 
condizione di chi non intende e vor- 
rebbe pur far mostra d’intendere, pro- 
nunziando in via d’ aforisnio , e conte 
da cattedra: poesia ! La quale esclama- 
zione potendo avere diverse interpre- 
tazioni a seconda della diversilà de'cer- , 
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\ rllì , nel caso nostro , e proferita da 
((nelle (%rte (tersone , vi(>ne ad espri- 
mere : cosa detta alla impensata , da 
non vi badare più che tanto, io [ler 
altro sono solito di prestar attenzione 
ancte alle sentenze dei poeti , e farri 
su(>ra qualche no’ di comento ; inten- 
dendo sempre ai quelli , 

come i cig^ rari , 
Poeti ehe non sian del nome indegni. 

Anzi , qnando tratta.«i di tali (Kteti, ho 
gran ri$])elto a quello che dicono, s(ie- 
cialmenle in fatto di morale , di co- 
stumi , e di dottrine relative alla buo- 
na regola della vita. Vi ho, dico, un 
rispetto grandissimo , c ciò (terchè lo 
loro sentenze lum sono originate dalla 
volontà di metter in accordo certi pra- 
tici principìi con certe teoriche, come 
pressoché in tutti i moralisti vediamo 
accadere ; ma derivano spontanee dal 
cuore commos!») alla contemplazione 
del bello, ch’»> l’interprete più sicuro 
del vero, o dalla esperienza degli uo- 
mini e delle rose, l'osto dunque ((uc»- 
sto mio hmmIo di considerare le sen- 
tenze de’ (x>eti , vediamo che pensieri 
mi fossero suggeriti dalla sentenza di 
Pindaro poco la riferita. 

Quando nominiamo s(>eranza , s’ in- 
temie da tutti una disposizione dell’a- 
nimo nostro a creder (wssibile l’adem- 
pimento di un desiderio che ci tiene 
agitati. Sicché s[ieranza non può darsi 
senza desiderio. Sarebbe quindi da con- 
chindere che maggior copia di deside- 
rii (d avessero nei vecchi, che nei gio- 
vani. E siccome creder pos.sibile l’udem- 
pimento di nn desiderio è lo stesso che 
immaginare una o più vie per le qnali 
quest’ adempiroento può eiTeltiiarsi , è 
da conchiuoere aurora che alla mente 
de’vecchi un maggior numero di even- 
tualità si (H-esentino che alla mente 
dei giovani. Di questi due fatti il sc- 
comm (Milrà essere più facilmente cre- 
ditiàle ; e vediamo jicr verità che cosa 
si pensi dei vecchi su questo conto. 

Ai vecchi per una maggior cogni- 
zione che acquistarono del mondo , e 
per certa corris|>ondenza che hanno 
fra loro gli avvenimenti che al mon- 
do succedono , è conceduto più facil- 
mente antivedere a che presso a poco 
andrà a battere ogni cadì'nza. Quando 
una strada abbia più capi , n tutti o la 
più parte possono essere immaginati 
dalla esperienza di chi , oltre il bat- 
tesimo del senso comune , potè otte- 


nere la rjrpsima del seltanl’anni , ter- 
mine attribuito alla vecchiaia da Sa- 
lomone. Ma quanto all’ aver 1 vecchi 
un maggior numero di desideri! , o 
desideni più intensi dei giovani , non 
è questo per sembrare contrario ad 
ogni ragione 7 Eppure chi vorrà bene 
considerare le cose, troverà che se l’età 
a guisa di vento autunnale che va ad 
una ad una spiccando le foglie, fino a 
lasciar nudo tronco quello che era al- 
cuni dì prima albero denso ; se l’ età, 
dico , viene spegnendo nell’animo no- 
stro o altulaiido assai desìderii , altri 
ne rì()Orla in luogo dei primi: sicché; 
quanto ali’ essere (liù o meno agitala , 
la nostra vita può dirsi a un bel circa 
la stessa cosi ai venli come ai settan- 
t’anni. All’amore Tambizione , all'am- 
bizione l’avarizia veggiam sottentrare 
con (leriietaa vicenda ; e alcune pas- 
sioni sono inoltre si proprie dì alcuni 
naturali , che da essi nou jwssono es^ 
sere scomiiagnale altrimenti che per 
morie. 

A tulio quello che ho fln qui detto 
è da àoggitq^nere che uasceiKlo in noi 
gli appeiiti in numero corris(>ondente 
a quello degli oggetti che valgono a 
suscitargli , (lolrebliesi conchiudere un 
maggior numero di anni dover (ecci- 
tare dì neaessità una copia maggiore 
di apiietili , in quanto danno luogo al- 
la notizia di nn maggior numero di 
oggetti. Ma qui (lotreblie insorgere ta- 
luno , dicendo che l’es[)erienza ci av- 
verte dell’ inutilità del più de’ nostri 
desideri] , e c'iiisiegna (aer conseguente 
a disaffezionarci a moltissime fra <]uel- 
le cose che pur credevamo si beili a 
conseguire quando il nostro intelletto 
ora acceso della giovani! confidenza. 
Io vorrei pure che ciò fosse -vero , e 
non accadesse , come diceva , o che 
nuovi apixititi venissero surrogati a 
quei (Mimi , o che quanto 1’ uomo ha 
gnadafpiato alcuna volta circa il no- 
merò de’ suoi desiderii non gli toccas- 
se di (arderlo ris(H:tto ali’ intensità ! 
Per qualche ragione si dice essere tan- 
to mntabile la giovinezza. 

Ma non è tuttavia a questo , credo, 
che mirasse il poeta , chiamando la 
speranza amica ne’veccbi, o per lo me- 
no , 'non è a ciò solamente. È da no- 
tare che, in opposizimie a quwto può 
sembrare sulle (irinie , sono i vecchi 
qnelli che tengono più l’(H:chìo al fu- 
turo c vi biino disegno so|Hra. Alla 
(gioventù apiiena ap(iraa sta davanti il 
presente, c cosi essa impetuosa si getta 
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Ru ciò che le (>lace, come altri giorni 
non le rimanessero all’operarc e a go- 
dere dopo quello di cui vede la luce. 
Di qui l’impazienza c la S[>ensieraU!z- 
za. Parlale del domani alle fervide 
menti ! Eppure quel domani , che i 
vecchi .sanno as|Hdlare , con che più 
di ragione non dovrehbe essere as|H‘l- 
lalo dai giovani ? 1 vecchi . differendo 
ad altro lemix) rcffettuazione dei loro 
desiderii , a <|uanlo maggior re|ienla- 
glio non iMingono il ts'iie che dall’a- 
dempimeiUo di quei loro desiderii .si 
vanno riprometlendo ! 

E dove lascio il desiderio della vita, 
da cui si genera la sjR'ranza? Odicele 
che i giovani essi puresiH>ranu di vive- 
re ? Questo sarel)l>e come a dire che 
uno, avendo buone gambe, spera di cam- 
minare. So anch’ io che la vita tanto 
può es.sere lolla reixMitinanienle ai gio- 
vani quanto ai vecchi; e ancora chi ha 
buone c sam^ le gambe può sentirs<‘le 
mancar sotto al primo passo , o può 
mettere il piisle in fallo per cui se gli 
.scavezzino. Chi ò tuttavia che non sa|>- 
pia , dirsi a nuslo di proverbio; i vec- 
chi dovere , i giovani poter morire ’ 
É dunque proprio della molla elù lo 
sperare, e della giovano il credere pro- 
babile la coidinuazione del vivere. No- 
tate poi che nella siieranza della vita 
si comprende la somma di molle s|je- 
ranze , a non dire di tulle, c gli è ap- 
punto a questo che forse ha princi- 
palmente badalo il poeta. 

Conchiudasi aduni|iio che 1 vecchi 
sperano più dei giovani , perciò che , 
oltre all’ aver disiderii forse più co- 
piosi, sono confortati da quel maggior 
numero di possibili accadimenti che in 
forza dell’esperienza la fantasia pone 
loro davanti ; e laddqve il |H>nsiero dei 
giovani alimentasi del solo presente , 
quello de’vecchi , lutto che sembri do- 
ver avvenire il contrario , si esercita 
nel futuro. Per ultimo il desiderio del- 
la vita è in questi più forte, desiderio 
che vale esso solo per molli, se già in 
sò lutti non li comprende. 

£ perchè dalla coitsiderazione dei 
contrari nc si concedo molle volle con- 
chiudere la verità , vorrei domandare 
in chi si vt'ggano maggiori esempi di 
dis[M-razione. se nei giovani o nei vec- 
chi? .Nei primi svmz’altro. Ora vi avra 
chi mi risixtiida doversi (piesto ripe- 
ter»! dalla maggior intensità di desi- 
derii, che nei giovani sono ardentis- 
simi , laddove nei vecchi sono as.saì 
pacali. Qualunque ne sìa la ragione , 


risiKmderò sempre , che il disperare 
e.ssendo naturalmente il contrarlo dello 
sperare , quello dovrà concerlersi che 
più spi'ri il qnale disi>era meno. Ma 
Ìbrs(' mi .si opimnc che può mancare 
la disperazione |)(‘rciò appunto che non 
v’ebbe sfieran/a ; e ritorcendo contro 
di me il mio sli!s.so argomento, s’infe- 
risce dalla disperazione , che più fre- 
quente incontra dì ritrovare ne’giova- 
ni , s|H!rar eglino con più forza. A cho 
soggiungo , doversi, non foss’altro, de- 
durre da questo die. la s|>eranza è stala 
in essi as,sai fievole , e transitoria ; e 
dimostralo, come fità più sopra, aver- 
ci nei vewlii di molle sixManzi! , il 
non abbandonarsi eh’ i‘ssi fanno alla 
dis|x!razìone al mudo dei giovani con- 
correre a prova di quanto si voleva 
da me |x'rsuadere. 

A maggior rinc;d/.o c come a sug- 
gello di <|uanlo ho dello finora , do- 
maixlerò jier ultimo donde avvenga che 
ai vecchi assai più che ai giovani di- 
spiaccia il morire ? S’ egli fosse vero 
che i’espi'rienza gli avesse spassionati 
di molle rose, e (X’r conseguenza sce- 
mato il numero dei desiderii, con quan- 
to minor cruccio di quello, che vede- 
si in loro comunemente , non dovreb- 
liero deiwrre il misero carico che tra- 
scinarono |H!r si lunghi anni ? Ma tut- 
to il contrario vediamo avvenire. E 
|K;rc.hè questo? Quanto più ci aggiria- 
mo pi‘r la siilva della vita, tanto più 
ad e.ssa ci affezioniamo, tanto più l’ora 
della chiamala ci sembra intem|x'sli- 
va. Ogni giorno, anziché liberarci da 
ima illusione , ce ne mette una nuova 
nell' anima. Anziché staccarci a maiiu 
a mano da quella vita , che ci é pur 
forza o tosto o lardi di abbandonare , 
ad essa si!m|>re più ci allacchiamo ; c 
mentre la giovinezza è ad essa con- 
giunta apix'iia apiiena con una mano , 
|K“r esser presso che certa che non le. 
imò fuggire; la vecchiaia , come quel- 
la che teine veder.sida scappar sia ad 
ogni tratto , se ia tiene abbracciala o 
Ixm bene stretta, sicclié lo staccarsene 
le torna duro o amarissimo sopra ugni 
dire. 

XIII. 

La perseveranza. 

Bel cielo , wa non è per noi! So di 
aver letto che l.ulero face.sse una simi- 
le esi’lamazione, traver.sando notte lem- 
|Mi la cam|iagna in cumpagnia della 
IropiHt celebii! sua Calterina. Vi .saia 
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liirsi* chi Ti>;;lia trorarc In qui-slc pa- 
rola nn pmhrioiio di quella cre<lenza 
alla fatalità , che sembra dominasst; 
tutti i pensieri del riforraalore ; noi 
ronlenliamoci di derivarne argomento 
a discorso sopra certi irragione\ oli sco- 
raggiamenti che ritardano gli uomini 
nelle loro intraprese, e molle volte li 
rendono inetti a ciò stesso a cui erano 
indirizzati dalla pro|iria natura. 

Non sarebbe facil itroblema a risol- 
vere se negli nomini in generale sia 
maggiore l’ardire o la timidezza, seb- 
bene il buon Venosino che gettava Tar- 
mi a Filippi, e se la dava a gambe 
per la più corta , cantasse : 

NVl mortalihus ardmim est : 

Coelum ipium ivIìmiix slullilia. 

Ma , qnand' anche non ce lo avesse 
detto chi nei tempi moderni non cono- 
sce rivali , e jkm'Iiì ne può coniar nei 
passati , e (xitrù tra i futuri, vo’ dire 
il Bonaparle , sarebbe da tenere per 
irrepugnabile la sentenza : ivi essere 
perfezione morale ore il coraggio e la 
virtù siano fra loro cori ispondenli. la 
quale corris|)ondenza rarissima essen- 
do, assai rari sono pur quelli che me- 
ritano il nome di grandi. 

E tuttavia , chi sapjiia bene conside- 
rare le cos<!, non è tanto il cor.iggio 
che manchi quanto la iH'rse'veranza, e 
chi ha voluto in certa prima iin|xduo- 
sità di gettarsi alle dillicili prove tro- 
vare un indizio di singolare vocazione, 
è Caduto a mio credere, in gravissimo 
errore. Due specie d’inspirazioni vi so- 
tto, se così posso esprimermi, una vio- 
lentissim.a'c subitanea , che dà la pri- 
ma spinta alToiterare, c tic mette sot- 
T occhi tutta in nn punto la lunga via 
che dobbiamo correre , con essa pure 
la mercè che ne attende arrivali alla 
mela. Questa improvvi.sa illuminazione 
del nostro intelletto può cs-sere jtara- 
gonata al re|tenlino chiarore did lam- 
l>o, che, balltmdo sugli occhi del viag- 
giatore smarrito, è bastante a rad- 
drizzare i suoi passi, dato che dilun- 
gandosi dal buon cammino si fosse la- 
scialo andare sull’orlo del precipizio. 
•Ma un’altra luce, metto viva s<! vuoi- 
si, ma più eguale e continua, succede 
nella mente dell’ uomo a quel primo 
bagliore . cxl è luce pacata , come di 
luna, che accompagna tutto lungo la 
strada il viaiulanle , e non gli fa met- 
ter passo inutilmente. È qni'sla linei la 
seconda guisa iT inspirazione che alt- 


Mamo an'cnnata, e alla quale (tossia- 
mo ilar nome di perstivetanza. 

Quella jtritna alacrità con etti altri 
( a somigliaitza di cavallo volonteroso 
che alT udir delle tromlie .sca|>pa fuori 
del suo cancello ) si luttcia furiosamen- 
le itellu carriera die dalla immagina- 
zione gli è dipinta conte la più conve- 
niente ; quella (trima alacrità , dico , 
ella è propria di presso che lutti gli 
uomini , in presso che tutte le loro tt- 
zioiii. Ma al sorgere che fa il primo 
intoppo, alla prima cosa che loro va- 
da di traverso , non foss' altro col vol- 
gere del tcni[)0 , divoratore delle u- 
iiiaiic Milonlii non meno che dell’ olie- 
re liille dclTaile, il desiderio si allrii- 
la, il pro()onimciilo vieti meno, le for/z? 
non rispoiidoiio; e ciò eh’ era entusia- 
smo, e |HR'o nien che furore, diventa 
in brev’ora Iculezza , iri c.soliizioiie , 
fastidio c dinienlicanza. li cominciare 
in somma è da tulli , il (terseverare è 
prerogativa di quegli egregi, q|ic smio 
desTmati ad imptoiilare il loro stirolo 
del (tioprio nome e dello (troprie opi- 
nioni. 

Ciò vuole intendersi di tulle quante 
sono le prove che |ios.sono essere lenljilc 
dall’ ingi'giio dell’uomo, lai deliolez/a 
priiici|iule di lui è da rimcliìiidere fran- 
ca meiiU' che derivi |iriiicipalniciiledalla 
iiislabilità dc'suui desiderii. Nulla, di- 
ce Monlaigtie, può avervi tank) mula- 
labile, quaiilo Tuuitio. E per alit a par- 
ie coloro che inai non lorcono Tocchio 
da un fine , c a quello sos|tirano con 
tulli ì (H'iLsieri quauio loro basta la 
vàia , è raro che non otiengano fama 
di piizzi. l'niilo le estmnilù in ogni co- 
sa si kMxano; tanto il vizio è prossimo 
alla virtù, e alla follia la saggezza! 

Ballando a quanto si è detto linora , 
mi (tarve di (Miter conchiudere, die 
molte Volle quella che sembra negli 
iiuniini Umidezza , ed oUieiie anche il 
tilolo onorevole di modeslia, altro non 
sia che leggerezza e volubilità, che im- 
magina ed ingrandisce gli ostacoli a 
colorire per qualche gui.sa la (tropria 
vergogna. Eh ! (terchè sei In rimasto a 
mezzo di quella (tralica , clte (tur era 
sì bene incamminata? — Ho stimalo pru- 
denza il rilraniieiic, dacché ni "accorsi 
essi-r tempo e parole gcUaU;.— Ed io li 
dico che ì luoi |K'iisicri si ajipresi'ro 
ad alleo oggetto, e li credo volubile e 
non |)rudciile, come pur vorresli riin.i- 
nere stimalo. Andiamo a quesTalIro. Uh 
non vedete! i tempi e gli uomini non 
SOI! (tilt quc’medesimì, e coti' iene a me 
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pure cangiane con essi. — E a te pure 
risiMjnUo: non gli uomini e i (empi, 
ma tu s<1 cangiato, e non .sei più l’uo- 
mo (li un lemjK). Oltreché, quando ti 
sei posto alla impresa non pensavi co- 
me gli nomini e le cose non possomi 
andiu' sempre ad un modo, e ogni gior- 
no, o a meglio dire ogni ora essere 
apportatrice d’innumerabili mutamen- 
ti? Ti sembri^ sulle prime che saresti 
stato scoglio inconcusso ad ogni più 
gran batter di fiotti ; spirò un ooco di 
vento, si levò un p<xn di sobuglio nel- 
T acque, ed eccoli iieggio che aliga a 
secondar ripiegandoti ogni più lieve 
percossa. 

La potenza dell' uomo è grandissima, 
ma l’uomo non fa mai di sé la debita 
jstima. Occhio al noto proverbio : la 
goccia perenne scavare la pietra. Ecco 
l’emblema della perseveranza. Gettate 
la semenza quanto è da voi coltivate 
il terreno , e lasciate fare al tempo. 
Darà e«o abilità al chiuso germe di 
svolgersi in fiore , e ,tutta metter fuori 
la sua bellezza. Pochi nomini ho ve- 
duto , tranne i pazzi , che fomiti d’in- 
tensa volontà , non giumes.sero a nobile 
meta. Di quegl’ imbratta carte, a’quali 
basta menare la penua da un capo ai- 
l’altro del foglio per credersi un gran 
che a questo mondo, ha detto il prin- 
cipale de’ nostri scrittori di sermoni: 

Breve fu la fatica , e breve dura ; 

dite il somigliante anche del resto che 
non siano scrittori. Molte meUKirc di 
terrena grandezza abbiamo veduto pas- 
sare sul nostro cielo , e taluna che $a- 
rebbrai facilmente scambiata pel sole; 
tanto era luminosa , tanto calore per 
essa si diifundova su tutta la terra! È 
passata. L’inlillzio costrutto di corto, di 
corto priM'.ipitò. È rimasta la maravi- 
glia, e l’ixchio ha dove spaziare per 
quelle mostruose rovine: ma è un nul- 
la della tabbrica intera a cui mai non 
fu dato (Empimento. 11 nuovo A'em- 
brotte nou ha saputo trovare la parola 
che potesse essere intesa da tutti , e le 
diverse Livelle in(errup|>ero l’unità del 
lavoro. U cemento per esso adopralo 
non ebbe virtù di congiumiere : altra 
è r arte del caixiatore , altra dell’ ar- 
chitetto. E fu pur grande lezione , e 
degna che ogni nomo ne faccia spec- 
chio a sé stesso ! Nembrotti presso che 
tutti , badiamo a non metter mattoni , 
sopra mattoni senza prima aver bene 
cercato di gettaur fondamenta profonde 


c e robuste. La giustizia sia base d’ogni 
, nostro lavoro, e facciamo gran ca.su 
- (iella nostra concordia. Ove manchino 

S e due condizioni, ivi senz’altro è 
e. 

Riferendo il discorso più particolar- 
mente agli studi , è assai coniraria al- 
la verità l’ opinione di alcuni i quali 
deridono la pertinacia di chi lunga- 
mente dimora sopra il proprio concet- 
to , e lo esplora , se cosi posso dire , 
col ferro c col fuoco in tutte le partì. 
Si crede che là dove si trova lima a 
fatica non possa avervi genio ed in- 
spirazione. L’ errore , a quello che iu 
penso , deriva dall’ attribuire alla pa- 
rola fatica un significato che non le é 
conveniente. L’aquila atfatica l’ali a 
volare, e il giumento la schiena a por- 
I tar sarchi al mulino. E per questo ? 

1 Non tutti faticano a un modo. ,4ncho 
la Sibilla , quando il Dio le parlava , 
ed ella scontorcevasi tutta e fremeva 
nel suo delirio , tollerava molto duro 
travaglio: ed era il travaglio dell’in- 
spirazione. Dico questo perché a molti 
sembra oltraggio alla dignità dei gran- 
di uomini, e degli artisti in parti(x>- 
lare , l’ attribuir loro la necessità di 
vincere col sudore o col tempo alcuno 
malagevolezze. Chi poteva ad una ri- 
volta d’occhi creare ogni cosa, ha vo- 
luto impiegarvi sei giorni. 

Non vorrei per altro che si ritorces- 
se questo discorso a ferire in parte ove 
non ho- sicuramente mirato, e fosse 
credulo falso e contradditorio quanto 
e da altri e da me medesimo fu detto 
piu volte , doversi cioè tenere in gran 
conto queir opere che uscirono, (xxne 
a (lire, di getto da una mente ispirata. 
Il' proverbio cosa fatta di getto, per dir 
cosa eccellente , parla molto chiaro a 
fhvore della subitaneità di alcuni la- 
vori. Ma notisi che in quel proverbio 
vuol tanto significare rosa latta di (»)l- 
po , quanto cosa le cui parti sieno in- 
timamente connesse fra loro. £ oltre a 
ciò é da distìnguere molto diligente 
arte da arte, e non (infondere , per 
esempio , come taluno , pittura e poe- 
sia. È a (piesta prima Estinzione mol- 
te altre devono essere aggiunte, leriuali 
sarebbe inopportuno annoverare i>re- 
senlemen(e,e basterà che sieno state per 
vìa generale accennate. Ma poiché il 
discorso ci ha condotti alla poesia e la 
subitaneità del lavoro la subito pensare 
agl’ improvvisatori , dirò .solamente di 
volo e per digressione , che 1’ errore 
di chi li accusa consiste nel nou voler 
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iiitemlere come posano avervi alcune 
bellezze tulle proprie di questo fp‘U(‘re 
di comporre, e alcune altre che il ge- 
nere stesso rende impossibili- AU'incun- 
trcA l’ errore di chi è appassionato per 
essi consiste nel voler assoggettare al 
lento giudizio della lettura ciò che -è 
fatto per eccitare un repentino com- 
movimento e non altro. Devono andar 
del pari poeta ed uditori ; cose impen- 
satamente composte si giudichino al- 
r impensata. Oh il bel giudicare , odo 
dire, così avventatamente! — pignori, 
vi prego a non desiderare che altri 
scriva la storia di que’ torti giudizi 
che furono pronunziali dopo serie me- 
ditazioni. La nostra specie, con poca 
istruzione , no ritrarrebbe a^i di ver- 
gogna. Oh la sapienza dei fanciulli , 
quante volle farebbe arrossire i gran 
savi dal pelo bianco ! Quanto maggior 
sodezza in certi balocchi della prima 
età , che in certe iMiidcratc delibera- 
zioni della matura ! Nou ò delle soie 
doiuic che si possa dire 

molti consigli . . . sono 
Meglio improvviso che a i>cnsarvi usciti. 

Non iscrivo qneslo wr consigliarvi 
a musare c a vivere alla carlona ; ma 
a dispensare con mag<óor riserbo il bel 
titolo di pazzo a qualunque non cam- 
mina coi piedi del piombo , c non i- 
spicca im salto se prima non ha mi- 
surato la larghezza del fosso che dee 
oltrepassare. 

Tra i molli vantaggi clic porla con sò 
la perseveranza non voglio tacer quello 
che mi sembra poco meno die princi- 
pale. Kassoda rinlellello ed il cuore di 
chi la possiede. Citi airopiwsto va sem- 
pre a balzi , ed oggi indossa il sacco 
del penitente , domani le ricche vi'sii 
dei siburila , diverrà, qiuiido ancora 
non voglia , dillidcnle delle proprie in- 
tenzioni per mudo da non arrischiarsi 
di condnrre ad allo cosa nessuna. -Non 
vi ha condizione più iiifelire di quella 
deir uomo coslretlo a non prestare più 
fede a se nieilesimo. li sospetto , schi- 
fosissima fra le malallie dell' anima, 
diventa mortale quuiulo è giunto a ri- 
torcersi sopra -si' stesso. E così arcade 
di chi IropiH) facilmciile cangia d’ av- 
viso, e Careiido alla propria coscieiiz.i 
questa interrogazione: dii sono? non 
sa che risiiondere. Non dirò, eoin’altri 
che la coerenza renda i isiieltahile all- 
eile la colpa ; e ipiesto è Irasrorrere ol- 
tre ogni leriniiie di ragiono; dirò che 
(Urbi-.r. Opere rom/ilete. 


la perseverenza è per sò alcun che di 
decoroso, elio aggiugne nobiltà ed im- 
portanza ai conceUi c alle azioni degli 
uomini. 

XIV. 

Naia e dolore. 

Piuttoslo dolore che noia , dice talu- 
no: come se la noia fosse esdusion di 
dolore , quando invece lutti i dolori 
potrebbero dirsi in l'ssa compresi. A 
chi bene considera , noia è sazietà. I 
faiu'iulli si veggono raramente noiati; 
e deve riiiutarsi mostruoso più ancora 
che singolare il suicidio di un ragazzo, 
di cui parlavano i giornali pochi an- 
ni sono. 

. . . Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice. 
Nella miseria ! 

Dunque, soggiungo io, nessun maggior 
dolore, di quello clic viene dall’ esser 
nnialo. l.a eousegnenza è pianissima , 
posti i prindpii aiizidelli. Chi stimasse 
potervi aver noia scompagnata da sa- 
zietà vegga di non isr aiiibiare per noia 
la timidità , 1’ accidia , la debolezza e 
altrellali : ]Mssono qnesle npiuiarsi alla 
noia , prolungarla , nutrirla , ma non 
sono ad essa essenziali , mollo meno è 
da dire che sìan proprio dessa. 

Veggiamo moltissimi i quali faniHi 
mostra di essere assai miseramente no- 
iati di ciò che non hanno per anco .sag- 
gialo ; ma che p<’r questo? Altro è di- 
re: oli, questo mi siTca! nc sono pro- 
prìainciitc ristucco ! Altro è sentire nel- 
raiiima quel tacilo e penosissimo laiTo 
die , senza mal aniiidiilniTa , la rode. 
La |H-na deiranliro T itano, roiidaniiato 
al morso ronliiuio deH’avolloio, ò sim- 
bolo enicuirissiiiio a rapiiresentare il fa- 
stidio intollerabile dì cui piirliaino. So 
questa favola nobilissima non fosse slat.i 
adoprala a signilirare ìmporlaniissimo 
veriUÌ , io ne avrei fallo uso a.ssai vo- 
lentieri in questo pni|iosilo ilella noia. 
Quanto op|S)rtimamnite Siireliliero coii- 
corse nel mio disegno le altre avven- 
ture che la iiiilidogia ne raceonta di 
(luell'iiifelioe Ix-iielàltore del genere u- 
iiiaiui! Eiiuell’lo sempre misera e ge- 
mebonda, die viene a cercare eonforli 
da dii è legalo al macigno e non può 
die eianciaie? Stanno di fronte due in- 
felicità tanto simili nella loro discre- 
panza: dell'ardito profeta, alla cui a- 

io ' 



OISr.ORSKTTI MODALI 


7i 


iiinM>sa opcessiU'i di operar? non è con- 
ceduto staccarsi ni> anco di un passo 
dalla sua ru|M^ e dell' innamorata fan- 
ciulla , a cui bisuniiaiidu il riposo , è 
forra di errare seu/.a termine di luojro 
e di temiM). £ amhidue incessantemente 
cruciati dal tafano e dall’avnltoio! 

-Ma jicrchò mai molti afleltano l'an- 
noiato? Per le sli’sse ragioni, che, molli 
affettano il malineonico, lo stra\aganle, 
il collerico e via discorrendo. Appunto 
perchè non s'annoia chi prima non ab- 
bia nuolato nell’abbondanza, con que- 
sta mostra della noia presr-nte intendono 
far presumibile, a chi si contenta delle 
apparenze , la loro passala o[>erosilii. 
Ora dobbiamo noi crctlere mollissimi 
quelli che siano veramente noiali ? Se 
no a dire il veio non panni ch’e.sser 
debbano molti. È pr-rò da distinguere 
tempo da tempo : che s’ io mi fermo a 
considerar quello in cui vivo mi .sem- 
bra potersene Irovan; in maggior nu- 
mero che nel passato. Non vedete una 
impronta di noia profonda anche in ciò 
che potrebbe sembrare a prima giunta 
progresso, e ne porla il nome? 1 secoli 
addossati l'uno all’altro si premono : 
guai all’ ultimo, cui non rimane altra 
lena fuor quella che basta a portare 
il carico delle memorie ! Sofferire? ciò 
è contenuto nell’ediUo con cui fummo 
banditi dall’ Eden: ma notarsi? questo 
è peggio che bagnare col sudore della 
fronte il jiane dell’esilio. 

Considerata leggiermente la noia po- 
trebbe avere aleno che di allellaiile; in- 
spirare, a così dire, una spezie di rive- 
renza , o almeno di nobile comiassio- 
ne. N'oiato degli studi ? Costui dunque vi 
Ila logorato l'ingegno. Delle ricchezze ? 
Ne ha durane conosciulo il suo pregio. 
Dei piawri? No comprese dunque la va- 
nità. Chi voglia per altro esaminare la 
cosa con alquanto di diligenza, troverà 
ad ultimo assai raramente derivarsi la 
noia da queste cagioni. Egli è perchè da- 
gli studi non si ricavano que’ protìlU 
a cui mira vasi professandoli, che ce ne 
disgustiamo. A disamar le ricchezze , 
anziché un giusto concetto del loro va- 
lore, ne induce l’abuso che ne abbiain 
fatto , e i grami risultamenti che in 
forza di questo abu.so ce ne provennero. 
Dicasi il somigliante de’ piacr-ri , e di 
ogn’ altra cosa che abbia, oaver possa, 
relazione colla nostra felicità. Perchè 
non piuttosto guardarci dallo scambiare 
i mezzi per lini, gli elfclli jier cagioni, 
c da altri tali errori nei quali siamo 
solili cadere assai di sovcnle? Portisi 


amore alla scienza per essa, e non per 
quei beni die stanno in arbitrio della 
fortuna. .VII’ incontro nmi aminsi le ric- 
chezze per ciò eh’ esse sono ( chè nulla 
esse soiH) per si" , né possono eiisereal- 
Iro che nulla), ma mine slromeiiti ad 
ollenero altri tieni piò reali e meglio 
riS|xiii<lenU alla dignità della nostra na- 
tura. Il piacere , quando venga i"sami- 
nato mn animo tranquillo, è (larola ra- 
pace d’infiniti significali ossia non è 
possibile ad alcuno il trovare fra lutti 
gli oggetti sensibili quello che possa 
compiutamente ed universiilniente rap- 
presentiirlo. Pongasi dunque ogni no- 
stro studio a miiosrere qual sia l'og- 
getto, considerala la nostra iiidividuaTe 
iiirliiiazione , meritevole di essere da 
noi chiamato piacere; anziché a quel 
primo oggetto, cheperqualiinqiipgui.sa 
solletica la nostra cupidigia, concedere 
lrop|K) liberalmenti", c senzii veruno p., 
sanie un hit nome, (.tuesle calitele, som- 
Imamente im|>orlanli alla buona regola 
della vita, ri terranno il bisogno, e la 
voglia di aflellare quella trista condi- 
zione dell’ animo che chiamasi noia. 

Fin qui s’ é jiarlalo della falsa o ap- 
parente, ma v’é pur troppo una noia 
vera, profonda, inviscerala in alcuni 
individui , la quale , anziché domarsi 
coir Oliera dell’ ingegno , si alimenta c 
si accresce, ed é da riporre fra le ma- 
lattìe più fun("sle dell’ anima, e rontro 
la quale, mine quella rh’é male estre- 
mo, sono da adopvirare estremi rimevli. 
.Non fivss’ altro il dolore. In questo sen- 
.so savissimo è il detto: piuttosto dolore 
che noia. Difatli non potrebbe consi- 
derarsi la noia mme il piò terribile de’ 
i1am‘lli, onde é punita la rrealura ri- 
liefie che vorreblie sottrarsi alla pro- 

f iria destinazione? Certo chi ha provalo 
a noia di mi |Kirlo, e su l’ha sentila 
lavìare sul cuore in tutta la sua spa- 
venliisa cnormezza , lorrebbe , credo, di 
rimanere tormeiilalo da ugni altro sni>- 
plizio, anziché da qiie.sto. Nulla io trovo 
di simile a questa terribile noia se non 
forse la disperazione , che assai facil- 
menlu potrebbe esser presa per essa. 
A chi coir assaggio del pomo voleva 
guadagnar la sapienza fu dato in gastigo 
r ignoranza ; a chi getta lontano da sè 
il carico del dolore, che tulli dobbia- 
mo, qual piò qual meno, portare, piom- 
ba incelilo la noia, che, st‘nza schiac- 
ciarlo d’ un trailo , se Io fa mancar 
sotto pa.sso passo. 

Per concbiuderc: a ransare la noia, 
quando ne sia conceduto di averne sen- 
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(ore, è da tenersi abbracr.iali al dolore 
assai stretlanieiiU*. Non sarà pirciolo il 
Destro guadagno; il dolore è pur vita. 
Chi diresse, una vita tribolata non es- 
ser punto desiderabile, rispoiMiereino, 
r annoiarsi non esst're nemmeiui mori- 
re, Posti fra il letamaio di Giobbe, e 
la porpora di SalomoiM’ . lasccremmo 
l'alabastro ridcaidante d'unguenti del 
volaltuoso imniarra , j»! riorro s|)ez- 
tato deU’ldumeo, Dopo il dolore c’è la 
speranza , ma dopo la noia ì Noppure 
la rassegnazione. 

XV. 

L'altalena della fortuna. 

Per non ricorrere a quella vercbia 
raota da cui mostrasi accompagnala , 
sono oram.'ii molli secoli , la Fortuna , 
voslianio darle invece |a>r proprio sim- 
bolo un’ altalena, die sotto diversa fi- 
gura viene in sostanza a signitleare lo 
stesso. E per verità le forme dei sim- 
boli potranno cangiane, ma l’idee sim- 
boleggiale rimarranno pur sempre le 
medesime , tinchè vi saranno uomini e 
nioudo. 

li’ altalena . oltre al remlere. inima- 
gioe dell’assidua vireiida con cui la For- 
tuna travaglia le (lovei'u genti mortali, 
esprime più propriami'iile quella ne- 
cessaria relazione di coiitrapponimenlo 
che Irovasi in ogni mutazione distalo, 
per cui non può avervi chi s' imuilza 
senza che siavi chi rimanga abbassalo; 
ciò che fece dire a Montaigne, il van- 
t^io d’ uno i‘ss«TC sempre a scapilo 
d’aliti, e qualche scrittore nialincouico 
(spingendo le conclusioni oltre ogni ter- 
mine di convenienza ) , gli uomini es- 
sere nati ad amarsi e a trucidarsi scam- 
bicvolmenle. 

Che che ne sia di queste dolorose 
cou.>ijderazioni , egli è cerio che molli 
reggiamo essere di lancio precipitati 
*mi sommi agl'infimi gradi, e molti al- 
tri dagl'infimi improvvisameiile solle- 
''?t* ai più ecci'lsi. Il di.soUerramento 
di una vecchia pergamena , l’acquisto 
di una polizza vincitrice di lotteria , 
dM im|ieiisata disposizione tesUimenla- 

, e altri tali fortuiti avvenimenti 
•anno che loro diventi Creso ilal detto 
al fatto: o p«r l'op|M<sto un repentino 
r ’ '**' subito iiM'eiidio , l’ in- 

I "^'dile luatriinonio di un vecchio zio, 
asciano j„,p„ pjy camicia chi 

'ra galloiiain. Abbiamo a ln'llo stii- 
o toccalo seiuplìcetiieiilu di qnc’c.im- 


blameiiti di condizione che si rtibriscono 
al danaro , lasciando che i nostri let- 
tori ci aggiungano tutti gli altri che 
hanno riguardo alla pubblica esuma- 
zione, alla digiiilà, alla salute, e cosi 
a mano a mano. 

Di qualunque specie per altro essi 
siano silfalti Irabalzameiili , intendia- 
mo già sempre parlare de 'solenni, mol- 
to malagevole si è il conservare Iran-' 
quiila la metile nell’esercizio delle sue 
facoltà. Su che non ci sarà, crediamo, 
chi voglia farne coiUrasto. Ma una do- 
manda facciamo noi a noi stessi: e qual 
è cui si faccia necessaria maggior forza 
di animo a non lasciarsi abbattere dal- 
r urto repi'ntiiH) della fortuna ; que- 
gli che cade dall’ alto in busso , o ve- 
rameiile chi da terra è sospinto poco 
meno ebe in cielo? P. questa la domanda 
che inieiidiamo porga soggetto al pre- 
sente discorso. Esaminata la cosa con 
qualche atleiizìonc, ecco ciò che ne par- 
ve di poter dire. 

Primieramente si dia un'occhiata al 
passato , essimdo da questo appunto , 
me.sso in contrasto col presente , che 
l’animo nostro riceve la violenta im- 
pressione di cui parliaimr. Potrebbe a 
prima giiiiilu |>arere che in ciò le parti 
doves,scro essere pari , ma cosi non è 
veramenle. Il ricordarsi onoralo e po- 
tente accresce in gran parte il dolore 
di chi imn ha piò nè potenza nè glo- 
ria , ma gli viene anche riverberando 
sulla miseria presente un qualche rag- 
gio della passala grandezza. All’incon- 
tro , assai presto ci dimenlicbiaino lo 
stillo di av\ ilimenlo e di ^loverlà in cui 
siamo vissuti , ap|H>na ci vediamo at- 
torniati dalle rircìiezze e dagli om;ig- 
gi. Di clic un subilo sbilanciamento nei 
■lustri pensieri c nelle nostre abitudi- 
ni, ossia un trovarci ineguali alla nuova 
sorte a cui fummo chiamali. Al qual 
piviposilo è da notare che gli uomini 
caduti da condizioni elevale, vuoi di di- 
gnità, vuoi di ricchezza, sono men fa- 
cili a [lerdere l’allerezza di quello siano 
ad assumerla coloro cui avviene il con- 
trario. 

lu secondo luogo, a chi si trova im- 
provvisaraeule abbassjito , rimane pur 
sempre la spt'ranxa. E (sir verità quan- 
to maggiore ed inopinato fu il trabal- 
zo , ImIo la speranza , per certo ri- 
sfietto, si fa più ragionevole, non es- 
sendo mai stato dello che la mola de- 
gli avvenimenti abbia a star ferma, ed 
essendo assai raro il caso che la sorte 
di un tale sia stala così rigoras,imenle 
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circoscritta da non esservi lungo per 
l’immaginazione di !ìc.ippar fuori da 
quaichc parte. Chi al amlrario ò bal- 
zato ad estrema allezza, non ha pii'i la 
sp(;ranza , e gli conviene rendersi col 
tempo famigliare il suo nuovo stato , 
prima di fabbricars<'la a questo corri- 
spondente. E però dove nel primo ca- 
so abbiamo una grande attività e oc- 
cupazione della mente , nell’ altro ab- 
biamo soltanto sbalordimenlo e totale 
dis|iersione di facoltà intcllcàtaali. 

Bi’n si vede che il nostro discorso ha 
riguardo ai primi niomenti in mi l'uo- 
mo si trova, come a dire, snprappreso 
dall’insolilezza delle cose elio lo cir- 
condano, e delia vita che gli si mette 
dinanzi; passati questi primi momenti, 
saremmo tentati di dire che pari bra- 
vura ci voglia a comportare degnamen- 
te la prosiM'ra die la nemica fortuna. 
E tuttavia vorremmo domandare quale 
sia il maggior numero, se di coloro a 
cui le sventure non avviliscono l’ani- 
mo, dato che Tavessero generoso quan- 
do erano in flore ; o di quelli , die , 
modesti ed alfetluosi tanto che erano 
tra gli oscuri, diventarono alteri e di- 
sumani al [lassare che fivero Ira i for- 
tunati. Un antico proverbio dice che la 
gioia può uccidere , ma il dolore, per 
grande che sia , lascia in vita. Si sa 
che i condannati a morte dormono la 
notte precedente l’esecuzione della sen- 
tenza; e li^tgesi di Anacrconte che, tro- 
vala una somma di danaro, perdette 
il sonno e la pace. 

Onde però tutto questo? Se ne avreb- 
be a conchiudere che l’uomo fosse na- 
to al dolore? Che fosse quindi per 
propria natura più atto a sostenere le 
scosse degli avvenimenti siiiislri , di 
quello sìa le contrarie ? Il dedurre da 
ps;imi partirolari conclusioui generali 
non è mai senza pericolo. Non de»* far- 
ne a ogni modo arrossire dell’esser no- 
stro il pensare, die la fortuna [ler po- 
terci vìncere lia bisogno di piaggiarne, 
anziché di combatterne; che nell’ ani- 
mo nostro abbiamo forza bastante da 
tener fronte alle baltiture sue più cru- 
deli ; e che r acquisto di molli tieni 
non compensa assii volte le perdute 
dolcezze della s|K'.ran/.a. 

XVI. 

Atmnc np/Koriiti virtù. 

Alcuni uomini sono aecusali, e lieiie 
sposo puniti dal ricco giudizio del mon- 


do di quelle colpe che non commisero; 
altri lodati dì quelle virtù chi" non eb- 
bero e non praticarono. .4 questo mi 
fece iKinsare un discorso clic mi tenne 
qualche tempo la un mio caro amico, 
il sig. Alberto, col quale io cammina- 
va lungo una riviera, nell’ ora che. so- 
litamente si piglia il fresco la state. 

Verli, amico mio, dicevamì adunque 
quel signor Alberto; mi famm proprio 
arrossire certe lodi , le quali sento di 
non meritar punto punto, quando in- 
vece tiitli quei molli e Aeri sacrifici 
Ile’ quali esercito la mia vila conliiiua- 
mciile , non die se ne faceia caso, non 
sono, né possono essere conosciuti. Mo- 
destia , sì dice , a ragion di csc'mpio, 
modestia grande di quel signor .Vllier- 
to , che cura o [loco o nulla gli dogi 
dui in faccia o di fianco gli possono 
venir falli; Modestia? E disprezzo pro- 
fondo di coloro dei quali simili elogi 
mi sarebbero dati; ora qual merito ci 
Ilo a non curarli ? MeUiini nella mojv- 
le un [KH'o di buona opinione de’ miei 
giudici, e vedrai se il mìo amor pro- 
prio leverà subitamente la lesta , e se 
aneli’ io, nè più nè meno d’ ogni altro 
figlio d'. Adamo, mi brigherò d’essere 
stimato e tenuto in pregio. Ne vuoi 
una prova? Vt"di quest’ uomo , tanto 
modesto nell’ n|>pareiiza , con quanto 
spasimo d'iiiqnieludine se ne vada stu- 
diando le opinioni di una qualche per- 
sona di cu! gli sta a cuore ilfavorevoi 
giudizio. Ad ogni meaiomo , che , cui 
sia per metter mano, eon quanta an- 
sietà domanda a sé stesso qual concet- 
to ne formerii quella [lersoiia aiizidelhi, 
e secondo la risposi.! die gliene dà la 
interiore sibilla della cosi-ieiiza , ab- 
braccia o rifiuta il disegno die avea 
formalo. Oime narrarli senza farmi 
Mncdievoliiienic prolisso l’analisi iie- 
iiosissima alla quale il signor modesto 
solUqioiie ogni parola che gli .sia della» 
ogni gesto, quasi direi, die gli venga 
fallo da quella persona? Oh ! l’amor 
proprio di (|iieslo signore, di cui sa- 
rftslì (enialo a [irerlirar la nuMlcstia, ò 
forse piò inroiileiilahile |mt una («irte, 
e per l’altra più pernialoso , die non 
sono |ier avveiiliira molli altri in cui 
trova ahliMiilaiile iiialcria alle lidTe li' 
siiirilosa malignità. Iluon [K‘r e.ssodic 
la mela a cui tende mi tale amor pro- 
prio è fuori degli ocelli della iiiollilil- 
dinc; alti iniciili non si riiiiarrclilic iia- 
scoslo , e noli vcrrdilie scaiiiliialo [su' 
modestia , come molle volte succede. 

KasM'gii.i/.ioiie mirabile dd signor 
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Alberto ! Anche qncBto genere di lode 
non mi convien punto. Che merito è 
rassegnarsi a quelle disgrazie che non 
toccano affatto , e vengono compensa- 
te da intime soddisrazinni dell’ anima 
e deirintellctto ? Che dircvite di un sor- 
do il quale si rassegnasse a rimaner- 
sene a casa , mentre altri se ne va ad 
ascoltare una bravissima cantatrice ? 
Presso a poco anch’io mi rassegno alla 
privazione di molte e molte cose! il cui 
possedimento non mi frutterebbe ve- 
runa gioia. La mia fortuna sta in que- 
sto, di aver sortito da natura una spe- 
cie (li gusti molto diversi dalla comu- 
ne , e p<!r coaseguenza di non poter 
essere arcompagnato dalla volgare cen- 
sura nelle inquietudini in cui mi tra- 
vaglio in contentarli. Oh se vedeste 
qut“sto signor rassi'gnalo com’è impa- 
ziente e stizzoso qiiaiulo gli va di tra- 
verso alcuna di quelli' rose nelle quali 
ha posto il suo desiderio ! Se vedeste 
che alzar d’occhi al cielo, che batter 
del piede in terra , che aggirarsi irre- 
quieto per la stanza, o lungo la stra- 
da, opi-r qual altro sia il luogo ov’e- 
gli si trova , quando gli sia contrad- 
oetla, o tardata airuna di quelle pro- 
messe che fatte gli avea la speranza ! 

M()derazione iiidiriliile nei giudizi 
del signor Alberto, dal quale assai ra- 
ramente si ascolta pronunziare senlen- 
M a capito di chicchessia ! iVon cerca 
mai il d.abben uomo i fini rraindili , 
perchè di un’azione contenlasi di quel 
tanto che se ne vede sulla prima fac- 
cia. Qnando altri gli narra di una qnal- 
cl>e frode tentata sotto ingaimalrici sem- 
biaiHe, ritmane maraviglialo come al- 
1 udire di cosa singolarissima. Dato che 
molti tenessero la medesima misura 
giudicare del prossimo , polrcblnisi 
dire tomaio il secol d’oro de’ |ioeti. E 
questa lode è anrh'essa della stessa gui- 
dell’ altre che riceve il sig. Allicr- 
' 0 , senza che la coscienza gli dica di 
^tersela con giustizia appropriare ? 
Appunto della stessa . stessissima giii- 
*u- Ì4i moderazione del sig. AIIk'i'Io è 
poli rimeria. Non altende egli a dicirera- 
rerii enigmi che pur gli sono pro- 
l*o-''li dall’ o|K‘rare di certe pi-rsone ; 
•uizi ili ||||(■lil• iM'rsone mill'altro cono- 
Iraiiiu- i lineumeidi del volto , il 
suono della vore, e la \esle che haii- 
uo in dosso. Ma lo sliidio dell’ nomo? 
Il non c’è bisogno di farlo sopra ogni 
iHlivuliioi Ogni città, e iier imhi» che 

• muiali quelli a dovere con mi itoco 


di ripiegamento sopra sè stesso, si han- 
no regole gi'nerali di somma certezza 
e di mrghissima appliciuione. 

Quanto paziento quel sig. Alberto ! 
S’ingoia nn discorso che sarebbe per 
tott' altri noioso; non si toglie alla com- 
IKignia di {Morsone da cui altri fufqvi- 
rehhe come dalla febbre. Vi assiruro, 
signori miei che mi fato 1’ onore di così 
giudicarmi , che io non sono punto pa- 
ziente. Ho trovalo il modo , o a me- 
glio dire lo ricevetti da natura , di tro- 
varmi solo , perfetlamenle solo , in 
mezzo a molte ]M'rsone. Ilo im|iarah> 
dalle divinità omeriche a ravvolgermi 
dentro una nuvola, protetto dalla quale 
IKisso traverso lo schiamazzo e la fac- 
cenda del gran mondo. Incontro soven- 
ti volte i nemici die vorreblH'ro offen-r 
dermi, ma la nuvola mi difenile, e lo 
lui'o liolle , qu.ando non siano delle 
maestre e avventale da mano g.igliar- 
da , non mi arrivano affatto. ITsdto poi 
dal vortice della fatnnità , della men- 
zogna , della perfidia , la nube si di- 
rada a un ilei .sole di verità , e mi ò 
dolce mostrarmi nidla mia torma na- 
turalissima, c guai, guai .se allora mi 
sia fatta offesa ! Ogni minima graOìa- 
tiira mi apporla lo spasimo della fe- 
rita , perchè appunto fatta sui vivo. 
Allora vorrei giudicaste della mia pa- 
zienza , allora , se il meritassi , che 
faceste il mio panegirico ! 

Il sig. Alberto conlinuava sempre di « 
questo tenore , ed io voleva pure in- 
gegnarmi di provargli rhe nel suo di- 
scorso ci fosse alcun iioco di esagera- 
zione. Soggiungevami egli : non cre- 
dere, amico mio caro , che io voglia 
darti ad intendere rose di cui non sia 
molto fortemente convinto. E non cre- 
dere. nemmeno che io mi stimi privato 
d’ogni virtù, perchè non posseggo quel- 
le che da lalnni mi si uttribiiiscono , 
o in quel grado che mi vengono attri- 
buite. Anzi li confesscrù candidamen- 
te , che non credo sia affatto priva di 
merito la conosi-eiiza che ho di me stes- 
so , e il rifiutare die fo per ciò ap- 
punto gli encomi .sopraniiotuli. Panni 
aiii'.lie che ogni uomo dovrehlie tenero 
qui'slo costume iiiiHlesiiiio , ma in quan- 
to a sè stesso; aUrìiiieiili ove esleiidesso 
questa iiiaiiiera di giiiiliiare le |iresiiiile 
azioni virtuose degli altri , correrelibo 
risico d’ investirsi dell' abitudine ver- 
giHgmisis.sinia della dinideii/.a. Pur lro|>- 
po molle virtù iiinune iHiii altro sono 
fuor che apparenti ; ma qual guadagno 
ne fareiiinio qiiaiilu oli’ amare c al soi> 
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rwrprfi i nostri fralolli , • dal crederli 
winpre, o pressnchès<>raprc , adornali 
di prc"ì illnsori, che daiiiin splendore 
fn'ii/a veruna iiilciiiseca preziosità ? Ri- 
serbiamo l’acume del nostro intelletto a 
(riudìcar di noi stessi, e de;;lì altri giu~ 
dicliianio con ogni possibile discreziolM^ 

Sarebbe anche lame che, fatto questo 
esame sopra noi riessi, mentre ci fossi- 
mo <la una icirte assuefatti a non appro- 
priarvi qiii'ile lodi cht* non ci competoiK», 
ci studiassimo dall’altra a leni'cri «miro 
quel termine di s|>eranze c di desideril 
che possono luelterci con poca o nes- 
suna nostra fatica in favore de’ nostri 
fratelli. OmUmliamcici di essere giudi- 
cati da prs'hi , e sanino facilnuuité cre- 
duli morlcsti ; poniamo la nostra feli- 
cità in cose clic shuio il men possibile 
soggette all’ arbitrio della fortuna , e 
potremo di leggieri comparire rass-- 
gmiti ; fatviamiKd un mondo di jioclie 
realtà , badando al n'slante ih») più 
che come ad ombre , e avremo lode di 
inorlerali ; lasciamo scojK'rla la parto 
dì imi che più sente a quei soli che 
probabilmente non sapranno compia- 
cersi del iHistro dolore , e saremo detti 
pazienti. Non mancano beni , chi vo- 
glia cercarli , sui quali non hanno do- 
minio la fortuna ed il lenqK) ; non à 
priva la terra di anime belle che san- 
no rimwilare Vallrni contidenza. V’à 
un ordine d’idee, mi rmisorzio di po- 
chi , n»!i quali ristriiigeiKlosi, può l’iio- 
nio guarentirsi da molle sventure , in- 
tana , ciò che più moulii , la imliiilà e 
pMitilezza della sua anima. .Se queste 
idee gli saranno ahitiiali compagm^ 
sotto ogni cielo, o di questo consorzio 
potrà giovarsi ad ogni ora , lo slesso 
dolore avrà i suoi alleltamenli ; e men- 
tre sarà fallo impassibili* alle Imjires- 
SKUii di una ruvida mano che vorreb- 
be pereiiolerlo , sentirà lino airinlimo 
cuon* il tocco ineffabile dì una rasso- 
miglianza , di una memoria. 

1.’ amico mio a queslo [lasso mula- 
vasi nella fisonomia , e la gente die 
passava , e non era probabilHicnle tale 
da indovinare il tema dei nostri discor- 
si , il giudicava con poca giustizia. Siu- 
rhà , mai osando dislorlo dal piacevole 
divagaiiiento de'suoi pensieri nel qua- 
le si andava |N*rdeiulo , dolcemente mi 
sliiiliai di condurlo pi'r una strada me- 
no batlula , dove al rezzo degli albe- 
ri , cominciando il crepuscolo della se- 
ra a mimrare sull’ esircmo orizzonte, 
(lolessc , giovalo dall’ osmi ilà e dal si- 
lenzio, fantasticare a lutto suo agio. 


XVII. - 

l'i;i e virtù ronrorrenti. 

Fra le mollo osservazioni clic acca- 
de di faro iiitorim ai vizi e alle vir- 
tù , c’ è la seguoiile. Due vizi concor- 
renti nello stesso uomo, anziché farlo 
più reo , il fanno meno di quello e’sa- 
relihe a ragione d’un vizio solo ; c un 
uomo all' incontro in cui nincorra più 
d’ una virtù , aiizùdié essere maggior- 
inenh; stimato , che se ne poss^cssc 
una sola , lo è meno. Non si imiù mv 
gare ehe, di quahiiique falla essi sie- 
iK) , non abbiano i vizi tulli una co- 
mune radice , e non altrimenti è d’no- 
jK) coiichiiidere delle virtù ; donde av- 
V iemi egli dunque ( per usare un’ im- 
iiuigiiM* materiale ) che sostanze, nelle 
(piali v’é allinilà di natura, non pos- 
sano iiLSi(>ine amicarsi , e cospirare ad 
uu line comune? 

Terenzio è caliiraiialore. Non c’ é ge- 
nere di menzogna che non esca della 
nocenle siw bocca. Ma Tereiuio è an- 
che un colai bizzarre cervello da non 
potersene mai ravare una deliberazio- 
ne asseaiiata. I)n molti gli si dà il no- 
me di originale , e ciù il lava in gran 
piarle dalla macchia di caliinnialurc. 
lUccsi da taluno , a cogloii d’esein|iiu , 
di Ini parl.ando: quanto egli mise fuori 
in proposito della onestà di quel nego- 
ziante à pretta menzogna. Ove cifi si 
udisse d'altri che di Terenzio, la bri- 
gala iiitiioiierebiMi a coro ; che caluii- 
oiatore ! Trattandosi di Terenzio , la 
[liù parlo contentasi di esclamare ; die 
originale ! — Originale ? Che ha elio 
fare r originalità colla Itria-oneria ? Se 
Terenzio , oltre all’ ess<‘re cahinnialo- 
re , é anche stranilm , sia dnppiaiiieiile 
disprezzato |icl doppio difetto. No, si- 
giHiri ; la cosi delta originalità accop- 
piala alla furfanteria è tollerata ; to- 
glietele quella compagnia, e Ixscialela 
sola , come in Federico clic vive biz- 
zarramente, senza [m'iò recar male di 
sorta ad alcuno, e saraimo pronte ed 
acerrime le censure. 

All’ incoiilro Filipix) , olire ,iir(>ss(‘re 
llore dì galantuomo , è anclie piace- 
vole nel ronversare. La pì.ieevolezza fa 
meno luminosa la sua onestà: si ame- 
rebbe che chi à l.anlo spiritoso fosse 
aiH'Iie un poro briccone. Si dura fatica 
a lril)nl:ire ,i Driiso le debile I(mIì pel 
suo talento musicale, e perché? .Non 
(ter altro rlie |M'r la ripnlazinmv di cui 
g(xlc d'amico coslaule ed atfeltuosissi- 
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mo. Sembra dir in clasnin nomo non 
ci abbia rlie una dala dose di ammi- 
razione , jirr cKischriluiM) dei propri 
simili , e die non |Hissa essere adope- 
rata fuordiè una volla , per nna da- 
ta rafiioiie. lo stuno il tale per la sua 
lealtà, liH'ca a<l altri stimarlo come in- 
gegnoso. Sin'oine poi im{iorla ad o- 
gnuiH) di es.-H*re lodalo per a' ere sapu- 
to convenientemente disiiensare il te- 
•soro della propria stima, all’ apparire 
di una qualdie virtù , die pure ne sa- 
rebbe meritevole , ci arresliaino dub- 
biosi, temendo <'be possa indi sorgere 
nella stes.sa persona un' altra virtù |ùù 
nobile della prima , a cui non ci sia 
più rimasto nulla da olTrirc. Deplora- 
bile gramezza dei nostri giudizi ! 

Chi volesse adunque operare secoiVr 
do la vigliacca prudenza dell’ utilità 
particolare dovrelibe studiarsi di non 
possedere ebe una sola virtù ; o dato 
che gli sia imiiossihile torsi alla stra- 
da del vizio, in esso addentrarsi per 
diverse bande! Ma un’arcana legge di 
giustizia, che, immedesimala nella na- 
tura morale , n-mle manbianza di ciò 
che nella natura tìsica .sono altre leggi 
niir.ibili e misteriose del pari , fa si 
spt*sse volle , che nell’ uomo bruttato 
di molli vizi concorrano questi tutti 
in un solo, e iiell'noino virtuoso le va- 
rie virtù si vt-slano tulle di quel colore 
cb’è proprio della. virtù principale. 

Egli è |MT questo ebe noi eoniiscìa- 
mo , a modo di e.senipio , un’ avarizia 
ambiziosa e una lilxiralilà modesta , 
una collera iml>elle e uii’alTettuosa al- 
terezza. Quelli fra i comici die seppiv 
ro cogliere colla loro imitazione gli 
estremi impercettibili all’ ocebio vol- 
gare , nei quali riescono a corrispon- 
dersi vizi e virlù appart'nlemenle op- 
posti fra loro, loccai ono, a parer mio* 
il supremo grado dell’ eccellenza. Ui 
ripetizione conlinua di un solo difetto, 
cune viene nan.si'osa nella vita , an- 
noia del i>ari nei laviHÌ d’arte; c si-ar- 
so rimedio ad uii lai genere di noia si 
porge colla conlrap|K;sizione di carat- 
teri aifallo dis.sumiglianli , i quali, alla 
foggia stessa die uue negative riesco- 
>M> ad afTermare , vanno a metter capo 
jier contrarie vie al lermiiie stesso, libi, 
verbigrazia , vedendo messi di fronte 
ai lagrimevoli eflelti lìdi’ inqieluosilà 
quelli salutari della pacatezza, ima si 
accorgo die , si'bbcne piin-edà da og- 
getti diversi, è imi una sempre i’ im- 
pressione dio dall’anima si riceve? Di 
die ne cunsi-ginla a lungo .inilare slan- 


eJiezza. All’inconiro la lolla di opposi! 
priocipii che si dis|>atano la signoria 
di un cuore , c trovano mollo di alli- 
gnarvi fralellevolmeide , quando sem- 
brerebbe a prima giunta die avessero 
dovuto l’un l’nltro distruggersi, è ciù 
di più essenzìalmeiite vero ed utilmen- 
te piacevole die può avervi nelle imi- 
tazioni deH'umaiia natura. 

Avendo comincialo a parlare di mir- 
rale e di cosluini sono icscito a parla- 
re d’arti: non ò maraviglia. Kiloriiandu 
colà donde presi le mosse , non alba 
conclusione può trarsi da questo di- 
scorso fuordiè un nuovo argomento a 
dubitare più sempre dei giudizi die si 
pronunziano in pro|K)silo dei nostri fra- 
telli ; polendo .-essai spe.s.so accadere die 
ivi ii merito sia maggiore ove gli ai>- 

C sono meno copiosi ,- e dove ab- 
no le censure , non alira esservi 
ragione di ciò, che la mancanza di un 
vizio di più , che le avrebbe fatte , o 
lacere o per lo meno parlare sunimes- 
sanieule. 

XVUl. 

Bontà e gentilezza. 

Se vogliamo considerare queste due 
parole secondo il sigiiilicalo che viene 
loro attribuito dagli scrillori , scam- 
bieremo as.saì fai-ilnieiilc l’uiia |ier l'ul- 
tra. l’iù facilmente aimiira i-iiriereblie 
rischio di cadere in sifTallu si-ambio 
dii badasse sollanlo ali’ uso , o direiu 
meglio all’abuso, dio vicii fallo delle 
liarole suddette m:’ familiari disi-orsi. 
Questi è liiiimo, e sarà dir lrop|io pli- 
co; quegli è gentile, c non era da di- 
re die buono, l’armi di avere con ciù 
i-oiil'essalo -tener io la gentilezza {ler 
cosa diversa dalla bontà, e piT una, 
quasi dirò , bontà più squisila. 

Senza uunio curarmi dello impro- 
prietà delle applicazioni più dozzinali, 
mi an-eslerù a quelle nelle quali inav- 
vertitamente pur cailono gli uomini del 
più rollo .senno e del sentimento più 
Ano. Quante volle non vi sarà liicealo 
di udire cbiaiiiar buuno chi altro al 
mimdo non fi ce .salvo die tenersi lon- 
tano dal coinmeltere cattiverie? Quan- 
to a ine, non couiisi:endu virlù iuiipc- 
rose, s’egli è vero die ci sia in noi 
un principio attivo cmiliiiuamenle, di 
questi colali dico più vuleiilieri che 
siano dissanguali dm liuoni , e sosi-ri- 
vo alla opinione di dii li chiama tie- 
pidi , e li l'andisce da ugni grado di 
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boatitodinc. La bontà di ({nestl cotalì 
mi è molto simile alla onestà di que- 
gli altri pei quali tanto vale essere o- 
nesto quanto non poter essere citalo ai 
tribunali. Oh ! dovrebbero pur ricor- 
darsi colpe la saggia e prudente anti- 
chità volesse che a certe colpe non 
fosse assegnato gastigo , ed erano le 
più gravi ; dichiarando con ciò non 
noversi credere possibili quelle col|)c, 
o non avervi misura d'umani gaslighi 
proporzionata a tanta dismisura d' u- 
inana malvagità. 

11 vocabolo gentile viene aneli' esso 
attribuito con poca ragionevolezza a 
certuni , de’ quali potrebbe dirsi che 
tutta la genlil('z/a si limili alla cura 
delle vesti , e allo studio de’ passi e 
delle movenze. Se la gentilezza in ciò 
av(*ss(i a consistere, che altro signiti- 
chcreblie gentiluomo fuorché ben vesti- 
to ? Se non che mi potrà e^sser risiKi- 
slo, che anche il v(K*alM>lo galantuomo 
è usur|)ato a si^niticarc lien altro che 
uomo fornito di galanteria. Mettiamo 
dunque da banda relimoloffie, e ven- 
ghiaino alla sostanza racchiusa nelle 
parole. 

Farmi che per bontà fosse da inten- 
dere Tabito di operare il liene , e p<*r 
gentilezza l’abito di operarlo nel modo 
migliore: sicché, ove alla prima con- 
venga il titolo di virtù , quelita si^con- 
da si abbia a considerare complemento 
di quella. La bontà insoinraa esser per- 
sona, non più che veste la gentilezza; 
c quindi poter quella starne da si; ; e 
a questa , senza più , abbisognare la 
compagnia della prima. In tal distin- 
zione preveggo di avere a contraddi- 
tori moltissimi , i quali stimano che 
I^sa darsi pmtilezza anche dove non 
sia bontà. Ma quando voler>S(‘,ro consi- 
derare che ogni ornamento aggiunto 
ad oggetto deforme, anziché rabbel- 
lirlo , più sempre ne lo abbruUist'e , 
jKui tarderebliero , credo, a concorrere 
nel mio parere. Polreblie derivare que- 
sto errore da ciò , che gli uomini in 
generale più agognano a compariit* gen- 
tili che buoni ; e siccome è più facile 
vestire le fogge esUniori, che invisce- 
rarsi le inliiuc affezioni, cosi sludiansi 
a tutto potere di mettere in pregio 
quelh‘ abiltidini che sliinano sia loro 
coiK-esso (li acquistare più agevolmen- 
te, e mirano a lilx'iarlc dalla incomo- 
da compagnia di quelle altre che trop- 
po Ikmu; si accorgoiM) non iHilersi sen- 
za molla fatica oltencre. 

Che che ne sia * o ne possa parere 


di ciò , egli é (5erto avervi talimì , i 
qmili p^s(>ggoiK) una colai forò bontà 
a cui ci accorgiamo tutti mancar qual- 
che cosa ; c avervi altri , i difetti dei 
quali ci riescono più ributtanti per 
una cotal squisitezza nel male in cui 
sono eccedenti. Quei primi' direi che 
scagliassero i loro doni colla balestra; 
i sei'ondi che fregassero il prossimo a 
farvi entrare insensibilmente e per tut- 
ti i pori il loro pestifero nngU(ìnto. 

È ancora da osservare che, quan- 
tunque la bontà possa starsene , come 
s’é dello , da sé sola , il corredo dtdla 
gentilezza . le torna assai vantaggioso , 
p(5r la subitezza onde viene a mostrar- 
si , e quasi dirò ad allcttare «iiresame 
di ciò che vi ha sotto a quella Ixilla 
scorza o vernice. Un gran declamare 
si fa tulio giorno contro l’ ingratitudi- 
ne e con ragione ; ma egli sì vorreb- 
l>e dire alcuna cosa della ruvidiv.za 
con cui molli com(Kirtono i benefìci. I 
maligni, clic vorrebliero ficcar li naso 
da iH!r tulio , sono molti ; ma e certi 
buoni, che S('nihrano deslinnli a sciiiac- 
ciare il mondo col jx'so dcdle loro in- 
flessìbili e compatte virtù, sono [lochi? 

Saieblie per ultimo da (esaminare se 
la liontà c la genlil(^/:i si abbiano a 
considerare quali naturali disposizioni 
dell’ animo ; e quanto [Missano (‘ss(»rc 
migliorate dalla educazione e dall’e- 
s(*mpio. Ambedue [lossono dirsi intrin- 
secate nella natura dell’ uomo, s(d)b(v 
ne possa sembrare che , più aiMuira 
della genlihizza, s’abbia ciò a credere 
della bontà. Certamente è forza con- 
fessare che la gentilezza, (issai più del- 
la bontà , si [MM-fezioiin dall’ ('dm-azio- 
ne e daH’esercizio , [ler questo parli- 
c.olarmcHle , che i priiicipii nei quali 
come su propria base si fonda la bon- 
tà, sono più incommutabili (‘d univer- 
s;(ii che non ({ueili ai (piali si ap|>og- 
gia la gentilezza. Il codice della Ixm- 
là, ad ('j»!^re compiuto, domanda un 
numero di leggi mollo minore di quel- 
lo si richii'de a far compiuto il (unlice 
della p'iililczza. I Unnpi , i luoghi , le 
condizioni , i costumi diversi , assai 
[loco coiilrihuiscoiio a disferenziare le 
regole secondo le (piali un’azione può 
ess(*re chiamala buona o altrimenti , 
laddove (pie,sli sh'ssi n(^cidenlì gramh*- 
mcntc conferiscono a rendere tale o tal 
altra azione gimlile , o il contrario. 

Potrà sembrare a taluno, sc' già non 
sembra a niollissiini , che (pieslo mio 
discorso della liontà e dt'lla gentilezza 
non sia tanto ingiusto quuulu sia va- 
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no , percliò le coso da me (lolle non 
vi sia chi le ignori, e se vi avesse, 
quando ancora le mie parole ne lo in- 
struissero, la islru/.inne mm ess<>r ba- 
stante alla pratica , che di (ali falli è 
la parte più rilevante, pnesto pensiero 
mi fa recidere smiza più quelle os-sit- 
vazioni che avrei potuto soggiungere 
di vantaggio , tanto più che le prin- 
cipali mi sembra di averle scritte. Non 
viglio (ormi ner altro al colloquio coi 
miei lettori, che prima non abbia dato 
loro avviso di una bonhi mollo nuova 
e bizzarra , se giù non si deve chia- 
marla singolarissima ipocrisia. 

V’hanno di quelli, ai quali mancan- 
do r animo e ii modo di profltiare i 
loro fratelli , ne vogliono avere ad ogni 
costo la fama. SolleciluLi da questa am- 
biziosa cupidità , non è da dire quali 
basse arti essi adoprino a ben riuscire 
nel loro intento. Cruci liggere il loro 
proietto per farlo risuscitare ò quel di 
meno che tentino nella smaniosa loro 
ambizione. Che razza di gentilezza o 
di bontà pos.sa avervi in cotestoro, la- 
scio giudican; a chi ha un po’ d'intel- 
letto , quando anche sìa mancante di 
cuore. Èd ho conosciuti ancora taluni 
i quali dei benefizi che fatti non han- 
no s’ingoiarono IraiKinìllissìmi , se già 
non carpirono a viva forza , le lodi. 
La gcnililezza in questo caso stava tut- 
ta, mi pcui.so, dal lato di chi hesoiava 
correre quella ingiusta n(nnione, c tol- 
lerava. (Ù apparire b(*neiicuto quando 
non più riceveva che la pattuita mer- 
cede. Questa sarebbe forse chiamata da 
più d’uno debolezza , .sln|iidilà, o {K'g- 
gio ancora, e non mai gentilezza; ve- 
ramente ci bo un gran scrupolo anch’io 
ad accordarle un nome si bello. 

lo somma: io venereiyi semivre ehi 
è buono , ma non saprei essere amico 
di chi non fos.se , oltre che buono , 
gentile. 

XIX. 

lUiiantropia ed ctjoi.'ìnio. 

Veggo tanto spesso scambiarsi per 
egoista il misanlro|io , c questo per 
uello , eh’ egli mi à venuto pensiero 
i detìuire del mio meglio che cosa 
sia l’uno e che l altro ; indagando, ol- 
tre a ciò , se ci l'nssero cagioni , e di 
che sorta, a questo scambio tanto fre- 
quente.. Il misantropo, più die altro, 
risveglia la compa.ssìone ; e chi non 
vorrà (xvmpassionare chi trema d’ognu- 
(ÌABRF.R. OjH're rompiate. 


no che non sia lui 1 L’egoista ti susci- 
ta la nausea , il ribrezzo , come qu(v 
gli che se ne sta sopra pensiero zufo- 
lando , o pigliando tabacco, mentre il 
mondo minaccia d’ andarne aossopra. 
Già s’ intende , eh’ egli si criMle al si- 
curo. 

Ma volendo notare una qualche par- 
ticolarità, e prendere, come suol dir- 
si , la cosa pel proprio verso , panni 
che .si abbia a cominciare dall’ avver- 
tire che il misantropo ristrìgne le fa- 
coltà utili , l’egoista dilata le iiocenli ; 
di che potrebbe conrhiudersi , la mi- 
santropia essere passiva, l’egoismo ai- 
rincontro essere attivo. Un po’ di em- 
blema della misantropia mi sembra 
d’intravedere nella sensitiva , che, toc- 
ca leggerì-ssimaniente , si arriccia tutta 
c ripiega in sà sles.sa, un po’ di em- 
blema dell’egoismo nel m^o , che p- 
lando e distendendo le reti, se ne sta 
nel suo buco a spiare l’arrivo dell’ in- 
sello che deve rimanensme accalap- 
pialo. Gli nomini non possono nascere 
misantropi ; bensì nascono , pur trop- 
po ! alle volle egoisti, fji misantropia 
e conseguente a lunghe c dolorose espiv 
rienze , e ne pbò andar preso anche 
ehi aveva sortilo un’indole mollo con- 
fidente e amorevole ; l’egoismo all’op- 
imslo è disposizione che (lorliamo con 
noi dalla nascita ( prendasi la frasi; di- 
scretamente ) , può credersi innestala 
nell’ossi'r nostro, e non ha bisogno di 
tempo e di concorso di circostanze per 
inaiiifeslarsi. itugazzi misantropi non 
ne ho mai veduto, ne ho veduto beasi 
di (goisli. 

Non dirò che quella che siamo soliti 
di Vedere negli uomini studiosi e ili 
multo ingegno sia sempre vera misan- 
tropia , quantunque assai volte iie ab- 
bia r aspetto; ma se egli è pur vero 
clie.iunlti fra gli uomini d’ingegno e 
gli studiosi pendano al misantrojio, la 
cagione non sarebbe gran fallo mala- 
gevole a ritrovarsi. Ijo studio previe- 
ne iucsai spialo l’opera dell’esperien- 
za. e conversando co’ trapassati faccia- 
mo più corto il viaggio necessario a 
conoscere la specie umana col sem- 
plice consorzio de’ presenti. Ma la nia- 
linconia, indivisibile conqiagna del mi- 
santropo, in questo raso è più dolce , 
dacché non h» sotto gli occhi , nè te- 
me di scontrarsi con quelli che le in- 
segnarono a disamare la propria spe- 
cie. Quando fra l’ oggetto del nostro 
disgusto c noi si sta di mezzo la se- 
poltura, la nostra passione assume sem- 
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pr<* im carattere più nobile c verecon- 
do. Troppe «MIO le lezioni cbe ci ven- 
gono dalla morte! ÌC al pa^qire che Fan- 
no le nostre inimicizie traverso la tom- 
ba , trovano tanto ^lo da rimanerne 
scemate del soverchio calure. 

I,’ egoi!>ta non Fugge il consorzio de- 
gli uomini , vive anzi Frammezzo a lo- 
ro , e Fa di e.ssi il suo trastullo. Lad- 
dove il misantropo Fogge per non ri- 
manere offeso , quest’ altro si getta in 
mezzo la calca con intendimento e spe- 
ranza d’offendere. L’egoismo può ve- 
stire infinite sembianze , può cambiar 
colore a suo senno. Ci son fino egoi- 
sti amorosi , ciò che sembrerebbe im- 
possibile ad immaginare. L’egoismo è 
Fondamento a molli altri vizi , di cui 
esso si serve come di complici a con- 
tentare il suo malvagio appetito. A|>- 
pgtìsce gli onori? Può es.st‘re mcaiesto; 

f iurchò la modestia gli sia scala a .sa- 
ire. Appeti,s«-e il piacere ? Può essere 
prodigo; purchò le prtHligalilà |Mis.sa- 
no metterlo innanzi su quella strada 
di fiori per la quale desidera d’inviar- 
si. Mentre insanguina la riputazione di 
uno dei propri Fratelli che gli attra- 
versano il cammino , può Far getto del 
proprio danaro a soccorrere un altro 
indigente , prostrato dai disagi per mo- 
do , che certo non lascia luogo a so- 
spettare che sia per sorgere e mettersi 
in concorrenza con easo. 

Oltre la Facilità che hanno gli no- 
mini di scambiare una per l’ altra due 
cose che si presentino loro con poche 
differenze esteriori , pigiamo trovare 
qualche altro motivo di questo errore 
particolare in cui cade chi chiama mi- 
santropia l’ egoismo o il contrario. Mi- 
santropìa ha qualchecosa di meno oF- 
Fendenle agli oracchi , e però non |iar 
vero all’egoismo di poterne affettare 
l'apparenza. Come s’e detto a princi- 
pio , la misantropia è indizio d’ una 
qnalclie parie della vita passata nel 
confidente consorzio dei propri simili , 
e quindi , come cosa in certa qual ma- 
niera assennata, utliene dagli uomini, 
se non forse rispetto , almen cumiias- 
sione. L’ egoista al contrario , senza 
esperienze anteriori , ne viene volon- 
tario al pessimo ufficio di compe.rare 
r utilità pcopria a prezzo deU’ attrai 
nocumento, e quindi come quintessenza 
genuina di vizio inspira ribrezzo ed e- 
secrazione. Oal mi.santropo pos.sono trar- 
si talvolta alcuni vantaggi; non so (|ualì 
possono essere cagionati dall’egoista , 
quando non fosse quella muta ma mol- 
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lo efficace lezione che ci ha sempre nel 
vizio, chi voglia badarci. 

XX. 

La beneficenza e la gratitudine. 

La beneficenza è si bella virtù, così 
dolce ad essere praticala , che non si 
pnò pensare senza maraviglia esser- 
ci nomini che .se ne ash’ngano , anzi 
tacciano qualsisia prova affinchè non 
succeda loro dies4‘rril,-irla, anche quan- 
do a ciò sareblicro pur tal volta eon- 
doUi dal proprio cuore. Per altra parie 
non meno bella virtù, e non meno dolce 
ad essere pratieala , è la gratitudine; 
equi ancora non puos.si a meno di ma- 
ravigliare delle continue lagnanze che 
Farsi ascollaiio eontrn gl’ingrati, i 
quali, come la gramigna e I’ altr’erbe 
iiocenti , cress ono , jusr qmdio almeno 
ne (lice la pubblica v(H-e , alibondantis- 
simi in ogni luogo. .A queste contrad- 
dizioni non ho trovato migliore spie- 
gazione (iella seguente ; |SH-lii es,ser i 
lieueFallori in (|uunto molli sono gl’in- 
grati , molli es.sere gl'ingrati in quanto 
po(dii sono (|uclli che sappiano degna- 
mente bcnelicare. 

Seneca , il morale , ha scrilto in pro- 
posito dei Iteiiefìzi nh'nh; meno che no 
grosso volume , che il Varchi ri diede 
Iradulto con quel suo stile tulio pro- 
prietà e forbitezza. Ma da me si vnol 
ora tenere (iiscorso più rapido , e di- 
sinvolto da .scolasi iche sottigliezze; ri- 
stringerò adunque tutte le avvertenze 
da aversi dal benefattore in una soia, 
che a prima giunta potrà sembrare 
parados-sica , ma considerata con qual- 
che tramiuillìUi si vedrà essere in por- I 
fette accordo colla ramone. Dico a(inn- ' 
qne che nel far benefizio sia da mira- 
re al proprio bene , c sperarne soltanto 
quella mercede che possiamo procurar- 
ci da per noi stessi. A taluno forse po- 
trebbe sembrare che ciò , più cbe al- 
tro , odora.ssc di egoismo ; ma quando 
anche fosse ciò vero , sarebbe un oli- 
smo lodevole e da essere seguitate. Pen- [ 
sandu nel far benefizio al gteslo che nc I 
dobbiamo avere noi stessi , saremmo 
più che mai solleciti a praticarlo ; poi- | 
chè qual è T uomo cbe, avendo in sno 
potere di pnicurarsi nn piacere que- 
st’ oggi , nc differi.sca il conscgiiimcnlo 
al dimani ? 0>u ciò .saivlibe tolto nn 
grande .sconcio dei Imnefizi , quello 
cioè dell’ arrivare come il snexorso di 
Pisa, o per lo meno di non essere mai 
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M)llrrili slfliiUaiiu;iil« da risparmiare 
il più possibile di ansietà e<l inrerlez- 
za- Pulret citare la bella sentenza di 
Uaiite ( Pur);. XVII ); ed è verissimo 
<‘be chi ha bisogno di troppi! moine e 
fre"aj!iani a beneflcare , più assai u- 
suraio di benefizi merita di essi!re 
chiamato die benelatton*. la: pri'xliie- 
re , le lacrime , gii spasimi di dii lia 
bisogno di soecorrimento e se lo vede 
iiidugian!, non sono una s|M‘eie di usu- 
ra , forse più crudele ed ingiusta di 
quella che si fa per cifre e col pegno 
alla inano? 

Rifermido il benefìzio a noi stessi , 
non rimarremmo tanto incerti a pen- 
sare dei modi. E fra i molti che |ios- 
soiio adoprarsi ci faremmo abili a tro- 
var fuori senza contrasto 11 migliore. 
Ci sono di quelli che gettano il |suie 
a’ (loTeri colla scaglia , (Kir cui ù mi- 
racolo se non accoppano qiie' meilesi- 
iiii cui pretendoii disfamare. Se si fa 
loro da qualche amico iiotan! questa 
p«)Co lodevole guisa di benefìeare, e’vi 
ris|)ondoiio ; che non vuoisi badare a 
certe bazzis'ole , ch’egli è abbastanza 
di dare , e chi riceve non dover esse- 
re di tanto piccola levatura. Qiiasidiì! 
fa miseria non renda più risimliti , a 
quella stessa maniera die dov' è piaga 
ivi ò più malagevole toccare senza dn- 
lure ! Uno sdierno , un rahhuflu clic 
sia detto ad un grande, ad un riireo, 
egli è nulla a paragonare dell’ avvili- 
niento che ne viene al meschino ed al 
jHtvero. Quei primi hanno di die eoii- 
solarsi ad un girar d’occhi, qiiesl’ul- 
(ìiui per lo contrario sono condannati 
a ditp’rire nella solitadine ogni genere 
di offesa che loro sia fatta. Si avvez- 
zano, suole dirsi comunemente ; e p<‘r 
questo sarà meno ributtante I’ uflizio 
di chi deve ammaestrarli in quest’arte 
didìcilissima? 

Oiicrato il benefìzio , non istate pen- 
sando alla mercede die ve no debbo 
venire. Forse che sarete bem‘fat(ori 
per dò solo di comperare 1’ altrui gra- 
titudine T .\Ia non vi dicono tutte le 
storie , e ì discorsi quotidiani di tutti 
gli uomini , che il mondo rilmcca d’in- 
grati ? Non vi basta la gioia incifuliili! 
che avcti! provalo in quel palilo die 
lui volto lagrimoso si è rasserenalo piT 
ragion vostra? Se questa sis-zie di gioia 
non vi appaga, vi predico ima inquie- 
tudine continua. Non vi parrà mai ebe 
la grati ludiiic sia pro|H>rziunala al ln'- 
nelizio , dacc.bè il beiidi/.io ò cosi ri- 
ilolla aU’aUo e quindi iHissibilc ad es- 


sere misurata , e la gralilndine sperala 
sta tutta nella vostra faiilasia e nel vo- 
stro cuore, ambidue, non in voi soli, 
ma in tutti gli uomini, inconlenlabili 
e senza misura. 

Veniamo un poco alla gratitudine. 
Anche in questa conviene aver mollo 
l’ occhio sopra sè sic.ssi. Sarà u no egli 
(lago il vostro beiM'faltor di quella gra- 
titudine che gli dimostrate ? Ciò iumi 
fa al caso. Siategli grato , ed assapo- 
rate in voi stesso le dolcezze di i|ue- 
sla cara virtù , die sola può allegge- 
rirvi il peso degli obblighi contralti col 
vostro n'atellu , il quale senza ciò po- 
trebbe .sembrarvi intollerabile. Sa di 
tale lo pane altrui , egli è vero ; ma 
più che per altri per dii im>u imparò 
ad esser grato. l.e ingiuste pretensioni 
di dii benefica non vi danuo ragione 
di credervi mai liberalo dall’ obbligo 
della graliludinc : ma perché conside- 
rarla un’ obbligazione ? Non vi aixor- 
pele ch’egli è questo un dono dui cie- 
lo , alllnchè le dolcezze non siano tutte 
per quelli che possono benefìeare ? 

Multe sono le specie di benefìzi , c 
molle per conseguenza le specie di gra- 
titudine. .A nessuno è coiuxhIuIo di |m>- 
Icr dire; io non (tosso far nulla a (irò 
del mio prossimo. E del (Kiri nessuno 
[iiiò uscire con vurilà in qucsio altro 
discorso : non ho modo a mostrarmi 
grato con chi mi fu generoso. Non farò 
■adesso quella lunga e stucchevole enu- 
merazione di benefizi che tulli saiiiiu 
e far (Hissono da sé soli; noterò invece 
che chi ha in sé sti’ssu il germe della 
graliludine, e voglia tenerlo vivo e far 
die sempre più gli priis(M'ri in cuore , 
deve badare a molte cose che (ta.ssaiio 
inavvertite tra gli uomini , in cui la 
tardità dell’ ingegno (irucede dalla ru- 
videzza del cuore. .Nascono alcune ani- 
me con sì belle, inciinazioiii alla bene- 
flcenza, che non è (Kirula, non sguardo 
die (tarla da loro in cui non si v<>gga 
vtsiigio di così nubile sentimenlo: lau- 
to è per esse 1’ apparir loro infelice , 
quanto il guadagnarsi il loro ris(iellu u 
la loro alTezioiie. t^hi voglia (ler conse- 
guenza esser loro grato quaniu convie- 
ne , è d’ uo(io consideri come .sappiano 
inibire a sé medesime tulio ciò che può 
tornar doloroso, o, non fuss'aliru, spia- 
cevole ai loro fratelli. E a meglio a()- 
(irezzare questo difìteUe e continuo esr!r- 
cizirf della lieiieticenza, che non è me- 
no nobile (lerdié sì milesi con alti iiii- 
iiuti e (Mssaggi'cì, egli é, da (lor ineiile. 
alla mìsi'ra (irorlivUà di certe altre ani- 
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me che si compiacciono soltanto del- 
l’ altrui male. Ci accailt; talvolta di ve- 
dere alcuni inge{;ni mirabilmente disp^ 
sii al frizzo, al sarcasmo, alia parodia, 
ointenersi pel gentile ribriazo di pia- 
gare profondamente , laddove non più 
vorrebbero che sfiorare la pelle. E dii 
Ila senso di gratitudine pesi un abbas- 
sar d’ occhi up]wrtunamente, un torce- 
re bravamente il di.scorso ad altro sog- 
getto , mia benigna circolocuzionc con 
cui redimesi un infelice scannato senza 
misericordia dall’ altrui maliraità. .Vn- 
zichè industriarci a cercare le ragioni 
vere o supposte che possono aver in- 
dotto altri a farne del txMie , con che 
si raffredda in noi il sentimento della 
gratitudine e rimane irritala la nostra 
KupiTbia, diamoci tutti a studiare que- 
sti minuti, e quasi dirù inavvertiti be- 
nefìzi che ci vengono fatti ad ogni ora 
da chi possiede in grado eminente la 
celeste virtù della beneficenza. Può a- 
vervi occupazione più dolce pel nostro 
cuore T Ricordiamoci come fummo pa- 
zientemente ascoltati anche quando il 
nostro discorso era estremamente pro- 
lisso , e toccava argomenti di poca o 
nessuna importanza per altri che ihiì ; 
con quanta ansietà ne fu cliiesta ragio- 
ne di ogni picciolo nostro lurliamcnlo, 
e come in alcun nastro dolore non fum- 
mo lasciati soli; come ogni risposta ebbe 
un accento diverso profiorzionato al fer- 
vore e al bisogno della domanda , ac- 
cento snggerito dalla schietta natura , 
e cui l’ arte più provetta ed inslrutla 
sindicrebliesi vanamente- di ricopiare. 
Col ripensare di questi benefizi , rin- 
noveremo airanimo nostro riconoscen- 
te molte di quelle gioie che ci furono 
rapite dal tempo. - Potremo accorgerci 
per pronria testimonianza, che il pia- 
cere della gratitudine non è punto in- 
feriore a quello che viene dalla benefi- 
cenza. Chi ha saputo beneficare a do- 
vere saprà convenientemente apprez- 
zare le dimostrazioni della nostra gra- 
titudine. Non apparente agli occhi della 
moltitudine, ma vero c propria di lutti 
i cuori gentili, è il legame che amioda 
benefattori e beneficati ; nà forse mai 
meglio che in questo caso può adofie- 
rarsi l’ emblema di due cetre dotale di 
si delicata temperatura, che ove la pri- 
ma sia tocca a dar tale o tal altra no- 
ta, quella nota medesima si rende dalla 
seconda , tuttoché non tocca da diano 
alcuna. 


X.\l. 

Coraggio e temerità. 

Coraggio e temerità sono assai di so- 
vente scambiali uno |ier l’ altra dal »>- 
inune degli uomini ; c bisogna pur con- 
fessare che molte volte occorre unagran- 
de rettitudine e tranquillità dì giudizio 
a non cadere in simile errore. Amando 
il coraggio come ima delle principali 
virtù che onorino 1’ uomo , e non po- 
tendo non avere la temerità nel debito 
spregio , mi sento tentato a .scrivere 
qualche cosa su questo proposito. 

Il coraggio procede , a parer mio , 
da scienza; la temerità, da ignoranza. 
I.a conoscenza necessaria al coraggio ha 
due parti, quella del fine cui tende, c 
dei mezzi opportuni al conseguimento 
dì es.so. f.a temerità non ha esatfii no- 
tizia del fine , e tra i mezzi che se le 
parano innanzi non bada piullaslo a 
questo che a quello, il coraggio sceglie 
tempi, luoghi, ed ogni altra arroiM-ez- 
za ; per la temerità ogni tempo , ogni 
luogo ò bastante, nè \ i ha cautela elio 
curi , o avvertenza di cui si giovi, lai 
temerità è sempre repentina; non deve 
dirsi che il coraggio sia stanpre lento. 
.Alcuna volta la sua pronl(;zza avanza 
qnidia della temerità stessa; ma ciò ac- 
cade .soltanto (late alcune circostanze cli(> 
rendono necessaria una tali; prontezza. 
.Anche quando da esso si o|M‘ra pron- 
tamente , r operazion sua non è senza 
consiglio, essendosegli re.sa abituale la 
rifiessionc e i principii ai qiiall confor- 
ma i propri atti ; anzi costiluendu ap- 
punto questi principii e que.sta rifles- 
sione la sua natura, può .semlirare che 
da esso .si faccia all’ impensata ciò cti’è 
frutto dì molto pensiero, l’er siinìl gui- 
sa l’esperto suonatore, e.sercitato a scor- 
rere coll’arco o colle dila .sopra lo stru- 
mento, anche quando ciò faccia sliada- 
lamente e .senza propo.sito , non altro 
pinS trarne .salvo consonanze ed accorr 
dì. Ciò posto, non può avervi coraggio 
che nelle azioni virtuose, e di altri mez- 
zi non può far itso il coraggio die de- 
gli onesti. È la virtù che imprime nella 
coscienza dell’ uomo quel sigillo di for- 
za , dalla quale .soltanto può derivare 
il coraggio ; e nell' accordo dei mezzi 
col fine , clic il coraggio sente di aver 
trovate quell’ armi che |iiù gli son con- 
venienti. Ouello che semhra coraggio e 
mira ad un fine non retto, è temerità; 
diciamo in sle.s.so dei mezzi. Quante vol- 
te tra il giudice iniquo e l’ innocente 
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lUTusilo non si gcunibiurono le jKirli ! 
•E (love a qnellu Ux^cava tremare, o ri- 
manersi^ p*>r lo meno ammirato e eoii- 
fiiso d’ innanzi all’ inqiiisilo , fere in- 
Itnnno alla propria coseicnza , arman- 
«l^i di un’ aspra severità e di un tor- 
bido zelo che sembrava il coraip,(io del- 
la (giustizia, ed era la temerità del so- 
pruso; laddove il preteso colpevole ma- 
nifestava nell’ apparente temerità delle 
sue risposte tutto il sereno corai^^o del- 
1 innocenza e della virtù. 

Compagna al coraggio in qualuniiuc 
prova è la costanza. Mirando simpre 
ad un fiiK', , e non mai da quello sto- 
gliendosi co’ m'iisicri e co’ voli, e ado- 
praudo mezzi intimamente legali fra 
loro e col fine, non c’ è luogo a diver- 
genze , a litubazioni. Notisi jx^rò cbe 
questa costanza deve cercarsi nella par- 
ie più sustanziale dei siaitimeiili e delle 
opere , non già in quelli che più non 
sono che accidenti. I.a costanza dell’uo- 
mo coraggioso non è ostinazione. -Mol- 
te volle accade anche all’ uom corag- 
tìoso di ritornare sui propri passi , e 
darsi por vinto , ed oh ! quanto mag- 
gior coraggio si richiixle a soggiacere 
di tal maniera , che a sovrastare jx!r 
guisa meli virtuosa ! la teanerilà all'iii- 
conlro non ha costanza veruna; ora cam- 
mina ix'r la via dritta, ora ne va di 
traverso , quando colla lesta alla pivr 
''oglia di sembrare eminente , quando 
carlini , sp<‘iando che anclxv le mani 
ta giovino ;icr giiigiieie più vchx'einen- 
te dia mela. Non se le parli di l ilral- 
tazionc ! Sn'golala in ogni suo pensa- 
mento, crede roslanza l’ insìstere nella 
perpetua mutabilità doU'errore; e men- 
tre non si vergogna di rinix'gare e av- 
vilire la clfelliva dignità di tutta la spe- 
cie , si picca dì sostenere , anche rol 
sangue se occorra, la dignità iininagì- 
iiaria dell’ individuo. 

La vittoria ilei cosaggio è sicura. Sic- 
come r uomo coraggioso non puf) esse- 
re egoista , nè coinballere |X'r le iiidi- 
vidualità , se ixm in quanto esse indi- 
vidualità rappresentino l’ ordini^ gene- 
lale delle idee vere e giuste alle (|uali 
»i tiene fedele; così, quaiid' anche fus- 
comba individnalmente , trionfa nella 
fteueralilà de’principii pei qu.ili s’ è 
■miuolalo. Lavater ucciso sull’ usino di 
una caiianna, difendendo dalla milita- 
re licenza il pudore di chi I’ abitava , 
fece dimostrazione del vero coraggio , 
e contribuì, |x‘r quanto si ixvlev a e do- 
veva da un uomo, al trionfo della giu- 
stizia sulla violenza. La temei itàdelsol- 
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dato cbe l’ uicLsc cagionò forse una mi- 
sera gioia uU’assassinu, agevolando l’a- 
deinpimenlo del brutale disegno ; ma 
nou tolse al martire dell’ omesUi di dare 
al moiido una soleuiie e fruttuosa le- 
zione. 

Non è dunque da dire, come coslu- 
masi ordinariamenle , alle genti : non 
mettete il vostro coraggio in azioni non 
virtuose; ma dir loro invece: ricin-da- 
tevi che quello il quale si adiqx^ra in 
azioni malvagie non è coraggio. Fra chi 
nii^a di acconsentire ad una iniqua pro- 
ferla, c clii gli tiene al collo il pugiui- 
le per far sì ch’egli accoiisimta, quale 
dei due è il coraggioso ? Si poUù forse 
op[x)rre da taluno , che i pericoli coi 
quali deve lottare l’uum temerario dan- 
no un’ apiMrcnza poa> meno che eroi- 
ca alla sua impresa. Al Che rispondo, 
che 1’ uom temerario non ha un giusto 
concetto dei [xiricoli eh’ egli alfronla , 
e in tanto appunto gli alTrimln, in quan- 
to non gli conosce perfettainenle. Cre- 
dete che quuiulo l’ uoin temerario si 
mette, ad un atto iniquo , ne venga a 
quell’atto con deliberazione di soggia- 
cere a quel dì peggio gli accada, lusso, 
pure la morti;? O ciedele ix;r altra par- 
te , die quando dice : voglio giugiien; 
a coiK) di tale o tale altra co.sa, doves- 
se cosinnni la vita; intenda che questo 
gli possa facilmente incoulrare ? Con- 
fesso die io non so credere ciò dell’uom 
lemcrario , si Ix'ne del coraggioso , il 
quale come si mette ad un’impresa, in 
quanto questa gli è comandata dalla 
propria cascieiizai, ha fatto rinunzia di 
tutti i beni e della vita medesima, clic 
di lutti pur sembra, ed è, (xir certi ri- 
spetti , il maggiore. 

La subitaneità colla quale procede 
r uom temerario non è indizio della sua 
aweiilalaggine ? Cbe ne sa egli di iiuli- 
la cbe gli (xissa succedere ? Arrestatelo 
alquanto nella sua furiosa siiavalderia, 
ditegli un poco: fratello mio caro, e’ li 
coirviirrà tollerare questo e quest’ altro, 
e riuscire ila ultimo a brutto fine. Clic 
Ile avverrà della sua deliberazione? In 
rarissimi casi , e forse in que’ soli cbe 
la nigioiK abbia del tutto |x;rdulu il 
suo lume , vedrete rimanergli saldo il 
proponimento, lutto al contrario ove 
trattisi dell’ uom coraggioso ; non v’ è 
pericolo al quale non sjippia di dover 
venire, non c’è dolore il quale non sia 
disposto di tollerare. Che decoro ci ha 
egli nella temerilà ? Clic tilolo ha di;ssa 
alla iKistra stima ? Stimeremmo il |iazzo 
che Si getta nel fiume ix;r annegarsi ? 
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Sia riserbata la iiORlra sUma a cUi, sii- 

I irndo di polerRÌ annegare, spicca niil- 
adimeno V eroico salto, a salvare, se 
gli saccede , il fratello che affoga. 

I.a temerità, esseixto passione più as- 
sai bestiale che umana , non ha dura- 
la ; e come si accheti il rilHillimenlo 
di quegli umori, o ressi lo spasimo di 
quelle libre che la irritarono, può ac- 
cadere che la codardia più schifosa, la 
debolezza più abbietta le tengano die- 
tro. Il coraggio per lo contrario, come 
quello che procede da ragione, e sol da 
essa è re^tolalo, rimane sempre intero, 
nè mai si abbassii. Le forze corporali, 
essendo non più che ministre, sorgono 
pronte alla sua chiamata, e pronte del 
Ilari rimcitonsi , cessato il bisogno ; e 
quand’ anche rimangano estenuale dal- 
I* esercizio, il coraggio, che non 6 con- 
fondibile con la forza jxt modo alcu- 
no, manticnsi pur sempre lo stesso, c 
nulla pi‘rdc della sua dignità e della 
sua efficacia. La temerità, quando ab- 
bia consumato il suo pravo lavoro, si 
mostra fiacca c prostrala ; il coraggio, 
all’ incontro , è più nobile e bello , .se 
cosi pus.siamo dire, che non si era mo- 
strato da prima. 

Simbolo del coraggio noi proponghia- 
mo ia statua dcll'A|K>llo trionfatore del 
serpente Pitone, miracolo delle arti an- 
tiche. L’aura della vittoria serpeggian- 
do per tutto il corpo dell’ eroe gioì i- 
nello non lo gonfla o commove soier- 
chiainente; nulla di trasmodalo ne’ con- 
torni delle sue membra, o ne’ lineamen- 
ti del suo volto. Noi sappiamo che la 
dura prova alla quale si è misto è fi- 
nita più assai da quegli occhi, che ne 
parlano al cielo come di un dovere a- 
dempiuto, che da vernn indizio parti- 
colare che si manifesti in alcuna parte 
di quel suo corpo , che è pure tanto 
pieno di espressione e di vita. Le mos.se 
di que’ piedi, di quelle braccia, di quel 
collo, di tutta quella mirabii persona, 
non accusano necessità di riposo, sono 
anzi li per tornare alla prova, quando 
un mostro novello domandasse la forza 
di quella mano. .Ma non miuacriauo , 
Don insultano, non braveggiano. In bat- 
taglia fu giusta; la vittoria è Irauquilla. 

Non mi imiiigierei volentieri a descri- 
vere I’ noni temerario elio ritorna dal- 
la sua impre.sa. ìHuieca ci ha dato U 
dmuizione deU’uom collei-ico; di p<«’o 
diversa sarebbe quanlo a schifosità quel- 
la del temerario. In bellezza esteriore, 
o sensibile delle altitudini vieiH>, àiu lic 
in questo caso, a rappreseiilare la Ik I- 


lezza iulcriore o morale di un’ azione. 
Chi ubbia il vero sentimento del bello 
deve conoscere dalla lisoooinia, dal ge- 
sto, da tulli in somma i movimenti del- 
la persona, chi sia coraggioso c chi te- 
merario. Vedrete il primo fermo, rac/- 
collo , e nello stesso bollore della mi- 
schia, per certa lai qual maniera, coin- 
poslo; l’altro lanciarsi, imbizzarrire, 
scontorcersi , e , anche dolio terminato 

10 scontro , non aver posa. 

Condotto il discorso a questo coniinn 

potrà domandarsi se convenga per nul- 
la alle donne un tal argomento. .Ma 
tutlociò die può assumere le torme del 
bello non è compreso nel loro regno? 
.\iiche questa però , come ugni altra 
dote dcU’aiiimo e della {RTsuiia , esser 
non deve nella donna la ste.ssa di quel- 
la si mostra iieU’uoniu; e avrebbe pu- 
re il bel .soggello a (ratlare chi voles- 
se assi'giiare le differenze di questi due 
generi di coraggio. 

XXII. 

Buona fede e tpensieratezsa. 

È facile il dire in generale ; altra 
rosa essere la buona fede, altra la si>en- 
sieratezza ; ma , come si viene a cer- 
care le ragioni pi>r le quali aH’iina si 
accorda per universale consi'iitimeiilu 

11 Ubilo di virtù, all'ultra quello di vi- 
zio , ecco sorgere difficoltà senza fine , 
ecco intruhùui.si il discorsi), c l’animo 
iiileuto a pronunziare giudizio rima- 
nersene incerto. 

Che cosa è , per verità, buona fede ? 
Egli è un trasfondere nella iidiicia un 
poco di credulilà; un mescolare a ciò 
che procede da ragionamenlu ciò che 
deriva da semplice pigrizia o inellUu- 
dine d’ inlellello ; un volere giudicare 
delle rose secondo ri sono riffeMulc 
dalia nostra natura individuale ; che 
più ? egli è un criiderc per solo biso- 
gno di credere , fors’ anco per nn po’ 
d’ iiisufflrienza di esaminare e di eoii- 
fronlare. .Ma la spnisieralczza , a Itene 
guardarla, coiucide ancor essa ne'me- 
desimi termini , o in termini ikr o da 
quelli dlssomiglianli. C.hi voglia uMeii- 
laiiieiile coiisiilerare le cose . Iroverà 
che il più di Ile volle la diflereiiza Ira 
hiioiu fede e. s|H'iisieralez/.a è segiu/a 
non allrinieiili rlu d.igti elVelli. .Ma 
rumilo deve egli coiileiiersi entro l'aii- 
guslia di qiie.slo collibie? Deve eoiileii- 
tarsi di non vedere più l.i delle lieslie, 
egli a cui fu d.ilo di [loilar alta la te- 
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sla , c ]>er consognonza di mirar olire 
i prestigi del mondo sensibile? 

Confesso di avere più volte dubbiato 
in questi pensieri;* e (tuttoché nemico 
apèrtissimo della doppiezza , e quindi 
desiileroso oltre nuAlo di trovare , se 
mt fossi^ possibile, il limite impercet- 
tibile dopo il quale la lealUi si mula 
in balordaggine ) non ho mai saputo 
cavare dalle mie considerazioni tanto 
costruito, quanto bastasse a farne seg- 
gette ad una di queste mie chiacchie- 
re di costumi. Quando, st*re sono, tró- 
vandomi a dialogare con amica per- 
sona, in cui l’ingegno ed il cuore nulla 
hanno di comune coli’ universalità dei 
pensieri e dei sentimenti del più degli 
uomini del mio tempo , mi fu udita 
una semplicissima frase che mi diede 
netta la distinzione fra buona fede <• 
spensi erati'zza, quale si era da me lun- 
ga pezza cei-cata. Niente più facile , 
diceva il bravo e buon uomo , che in- 
gannarmi la prima volta ; non so chi 
tino a qui m’ ingannasse la s4H‘onda. 
Questo discorso non ha nulla di singo- 
lare, e dello da altri non ci avrei |m>- 
slo mente ; ma pronunziato da tale , 
di cui r acume naturale mi avrebbe 
fatto pensare che non dovesse rimane- 
re ìngaimato neppure una volta, e per 
altra parte l’ottimo cuore che non los- 
bastante a guardarsi dalle frodi suc- 
cessive , mi dette cagione a pcnsiire , 
e, dopo aver pensato, a conchindere, 
essere appunto questo il vero confine 
da me ricercato tra una virtù ed un 
vizio , fondati ambidue nella bontà e 
dolcezza dell’animo. 

Lasciarsi ingannare la prima volta 
ehe cosa è alla line, fuorché rifuggire 
dal torcere le osservazioni che li ven- 
nero fatte in molti individui sopra 
queir unico che hai sotto gli occhi ? 
All’incontro lasciarsi ingannare la se- 
conda, non è egli rinm»gare l’uso della 
propria ragione, per cui ti converreb- 
be conchiadere die quelle generali os- 
•^fvazloni sono benìssimo riferite al- 
1 individuai con cui bai che fare ? Nel 
primo caso I’ astenersi dal credere «là 
nna brutta passione, quale si è la dif- 
udenza ; nel secondo non posso che 
compiangere il ripudiare che si fa il 
dono forse più hello a noi conceduto 
dal cielo, quello cioè di riferire i go- 
uerali principii alle congiunture par- 
ticolari. Ben fa dunque chi comincia 
credere a’suoi fratelli, quando non 
ubbia molivi che gli attraversino que- 
sta gentile disposizione , e in ciò mo- 


stra buon cuore ; male chi continua 
ciecamente a prestar fede a colui che 
ne lo ha ingannato , palesando con ciò 
di aver poco sano il cervello. 

In una casa fuori di Venezia, nella 
quale un tempo era solito di passare 
ciascun dì alquante ore, ci aveano due 
quadri rappresentanti la famiglia del 
contadino che invita il salilo a sag- 
giare della polenta testé rinversata. La 
favola del satiro è a tulli nota: com’e- 
gli , dopo essersi la prima volta scol- 
lata colla vivanda bollente , non osas- 
se la seconda accostarla alla bocca. Da 
quel fatto se ne trae ,anche un’altra 
moralità , ma mi contento di questa 
che fa proprio al mio caso. Ora quei 
quadri erano dipinti da certo abate— 
(ih moìliter ossa quiescanl ! — che visse 
olli'e a novant’anui, liilloi'.hé studio- 
sissimo di latino e. di greco notte e 
giorno , e maestro di gioventù il più 
(hd suo tempo ; e forse che giunse a 
tale decrepilj'zza per merito del buon 
umore e dervioliiio che suonava nel- 
l’ore dei suoi di|X)rli. E queirabatc a 
chi credeva ogni cosa , fossegli dello 
die i gamberi avevano posto il nido 
sui gelsi ; a chi non credeva nulla , 
quand’anche la verità del racconto fos- 
segli fatta toccare con mano. Ah mol~ 
lit(T ossa quiescant ! Ed ora ch’egli è 
sotto terra non so se vorrà più negar 
fede a nessuno , o se a nessuna verrà 
voglia di andargli a piantar carole nel 
campo santo. Fincm era vivo , c^me 
udlvasi raccontare alccraa cosa che a- 
vessc sentore di falsità , se ne sbriga- 
va con un paio d’arcale del suo violi- 
no. Benissimo! diceva, a maraviglia! 
e giù con quanta foi'za gli avevano la- 
scialo' sul braccio ì suoi novanta anni. 
Ah moti/ ter ossa quiescant I E basii di 
lui. Vedine la biografia lai ina. stesagli 
dal Ferrari tra (picHe degli illustri del 
Seminario padovano, e italiano a face. 
35 del volume IL della Biografia dc- 
gl’ItaUani illustri de’seioli WIllcXIX, 
pubblicata dal prof. De Tipaldo. 

Tornando al mio proiKv«iilo, sarà da 
cercare in ogni leiiipu la compagnia 
di chi crede, e da tenersi onorato dal- 
ramicizbi di chi saprebbe a tempo non 
Ci’edere. Ma il tuo cuore deve ucsitie- 
rave di battere l’ ultima volta sotto la 
mano di chi possa dirti: fui inganna- 
to, e lo sarò ancora, sempre pi^rò non 
più d'uiu volta; e ciò mi reco ad ono- 
re. Oh che lieve ingannar chi s’assccu- 
ra ! scriveva il maestro degli affetti 
gentili; e questo è l’elogio della buo- 
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na fedi». En't ilte nohts gneni per te r(t- 
ffnovcriit , si le""o fra le ammnni/ioiii 
del liberto d'Aiigaslo ; e qui gli spen- 
sierati hanno occasione , volendo , di 
rientrare in sè stessi. 

Credere in somma non è operare 
sopra pensiero ; e per altra parte chi 
mai non |)cnsa dà grande motivo a 
presumere che non sappia neppure a 
suo tempo sentire. 

XXIII. 

/ 

Concentramento e dispersione. 

Pa.sseggiando vicino un laghetto mi 
fu veduto un ragazzo y che , lanciando 
un sasso nell* acqua, pigliava diletto 
di que’cerchi che più sempre allargan- 
dosi venivano insensibilmente a sva- 
nire del lutto presso la riva. Ecco Li- 
vio, dissi fra me; non però sotto voce 
si fattamente che chi mi era da lato 
non potesse udirmi , come si vedrà 
qninoi a poco. In questo un picciolo 
zufolamento mi f««i girar l’ occhio a 
«n’ aKra parte , ove sorg<^vano alcune 
graziose pianticelle palustri portanti 
d^a.ssai belli fioretti , in uno dei quali 
una mosca c-alatasi a beccare era ri- 
masta imprigionata. Ecco Ortensio, sog- 
giunsi. Che va costui borbottando? udii 
parlarmi una voce assai nota , quella 
di un mio vecchio amico. E tu , ri- 
presi alla mia volta, volgendomi all’a- 
mico, che stai qui spiando le mie p- 
role ? Che relazione hanno di grazia , 
mi disse egli allora, il sassolino lan- 
ciato da quel fanciullo ncirac(]ua , e 
la mosca andata ad incarcerarsi nel 
fiore , con que'dtic nomi che luii pur 
or proferiti ? La relazione c’è , gli ri- 
sposi; e se ti piace di Irattenerti me<u) 
pochi minuti , vedrò di far si che tu 
stesso entri nel mio parere. 

Detto appema , fummo in e^ammino. 
Hai dunque veduto , incominciai , le 
ruote fatte dall’acqua al cadere del 
sassollno ? Non si vanno e„sse più simi- 
pre disteiMlendo a più ampia perife- 
ria ? Non ti sembra che il sassoliiio 
rispinga, come a dire, più semjire lon- 
tano da sè l’irapressione cagi«)pata nel- 
l’acqua dalla sua caduta? Ed egli in- 
tanto celarsi nel fondo coperto dell’ac- 
qua sbassa che richiude subilamente il 
varco pel quale è passjdo. Ora questo 
è ai^punlo il fatto di Uvio. Non cono- 
sci tu Livio , (juel giovine di circa 
twnl’anni, smanioso di entrare in ogni 
conversazione, di afferrare i)cr un lein- 


1h) (kdla vesta ogni uomo di qualche 
fama ; che ad ogni lieve rumore sbiir- 
ra Umto d’ wchi a vedere che ò , e 
dato che ci stia il suo conto , intro- 
mettersi nel parapiglia; fre(iuentatore 
dei caffè quanto occoitc a suggtu'e il 
meglio delle maldicenze e delle favble 
spacciate dagli oziosi; intelligente d’ar- 
ti , di musica e di pittura singolar- 
mente, quanto occorre per dare sfron- 
tatamente una mentita a chi ne parla 
giusta principii ed esperienze; quel no- 
biletto , ghiottoncello un po’ più del 
dovere, e servo alla moda fin dove il 
consente una limitata fortuna ? (Quello, 
riprese l’amico, che ad ogni dieci pa- 
role te ne regola due di altra lingua , 
c , nato fra noi , sconcia le desinenze 
del pioprio dialetto con accento fora- 
sliero? Per l’appunto. A costui gli og- 
getti fanno quel co 1{M) sull’ animo che 
il sasso nell’acqua. Nulla teme egli 
più del raccoglimento; tutte le poten- 
ze della sua aniimi sono hi continua 
faccenda per distrarsi , per divergere 
in cento direzioni opiioste e lontane. 
L’amicizia ? Altro non è per esso che 
una succeA<<ionc di anelli, uno entrante 
nell’ altro. Ama Servilio , perchè Ser- 
vino gli è scala a Sergio, e da Si*rgio 
sp{»ra passare a Prudenzio. I>a musi- 
ca? Come s’è detto, ne prese qualche 
cognizione , perchè gli s<*rva a sofisti- 
care cianciando; e poi chi non sa fiiii- 
INirtanz^i che acquista talvolta un te- 
nore , benché mediocre, in un’acca- 
demia a cui manca ptT caso dal dello 
al fatto uno dei cantanti prestabiliti ? 
l*uoi andartene dì questo passo giudi- 
cando i pensieri e le affezioni tuttodì 
Livio ; tutti cerchi chi* più sempre si 
allargano , e iiiiii non ristanno dal loro 
molo se non trovano la riva resistente 
che li conlenga. 

Ortensio all’ incontro è quel fiorelli- 
no, che t(KHM> appiMia sì corruga e rin- 
chiude rinsello che si era posto a bee-- 
carlo. Come in Livio tutto è dis|)er- 
sione , in Ortensio tutto è concenlra- 
mcnto. Gli oggetti più disparati sono 
da esso piegati a coinciilere sur un 
punto determinato. 11 moto di Livio è 
sempre dal centro alla periferia , in 
Ortensio invece l’ impulso parte dalla 
periferia e tende al centro. Nulla stri- 
scia inavvertito sopra quelle sue fibre 
delicatissime e sommamente irritabili. 

Si avvinghia all’ amico con una tena- 
cità formidabile; bisogna pt'ai.sare, par- 
lare, vivere e morire con lui. Che so- 
no le occupazioni più gravi della vita. 
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se non hanno an'inlima relaziono ool- 
l’iadividao che comacra ad esse il pro- 
prio tempo t Su questa arala medeai- 
ma misura egli aurbe le più frivole , 
i pasaalempi di ogni genere , i gino- 
cfai , gli gclieni. Le flnzioiii teatrali 
devono ristorarlo dalle realtà disgusto- 
se , ritargli l' animo a quella foi^a e 
•qaintezza , che ne’ conìstli sociali si 
era andata a mano a mano atlenuan- 
do. Vive tra gli nomini , e ne studia 
i discorsi e le azioni , ma per fame 
paragone con quanto dice cd opera egli 
stesso. Contempla tnlla intiera la na- 
tura sensibile che lo circonda , dagli 
astri che grommano la volta celeste ai 
iiori che lapp<>zzaiM) lo strato dei cam- 
pi, desiderando che tatto venga a ri- 
flellersi nel proprio cuore colla sua 
bella e grandiosa varietà ed abbondan- 
za. L’agilità dell’uccello ne’propri pen- 
aieri , l’ industria dell’ ape ne’ propri 
studi ; trasparenle come il ruscello la 
saa coscienza , immutabili come le sta- 
gioni le sue impromesse ; quando ta- 
cito c ripuuto come la notte , qu.indo 
vispo e pieno di profumi e di cauti 
come l’anrora. Non tutbi atfondato co- 
me le valli , nè sempre scabro e sa- 
liente come le rupi. L’inleiizione è no- 
bile , e vorrei dire anche bella , ma 
come tenersi im'I giusto mezzo? 

Vediamo il fine, d’ambidue. A Livio 
i frivoli pensieri vanno a dar di coz- 
zo in alcun clic di resistente ed insu- 
perabile, A furia di (lassare di amico 
in amico urla Anni mente nel protet- 
tore che lo conquide. Quando non ci 
fusscro altre durezze, v’è la pietra del 
se()olcro a cui si frange ugni meglio 
conduUo disegno. Ortensio per aura 
parte si rosli|ia in sè slesso, si corru- 
ga tutto c contrae, perché non gli scaj)- 
pi l’oggetto da cui fu tocco. Lo sco|w 
e |)iù lodevole, ma ralfnnmi non è mi- 
nore , la forza esuberante nuoce a lun- 
go andare a sè stessa. Domandi di Li- 
vio, trovandoli alla riva, e non li ba- 
sta rocchio a rinvenirlo, tanta è la 
distanza che corre dalla periferia del- 
l’ultimo cerrliio al reiilro euinune; do- 
mandi egnaitnrnle di Ortensio, ed hai 
un bel cercarlo (iriiiia die li venga fallo 
di vederlo, (loichè si è aKomilolalu in 
sè stesso, e rappicciolilo niHi a rimaner- 
ne poco meno che im(icrcettibilc. VihU 
in làvio un continuo oiidegginmenlo , 
odi in Ortensio un brontidio intermina- 
bile. E tuttavia non vorresli essere a- 
mico a quesl’ullimo , anziché al primo? 
(ler lo meno se non sei l.ivio tu stesso. 

Carbf.R. 0;«rc romjilile. 


XXIV. 

L’ etagerazioH*. 

Ad ogni idea , ad ogni frase ch’esca 
alcun poco della (HiriferU delle idee e 
delle frasi ordinarie , adiamo snbilo 
esclamare nomini e donne d’ogni età , 
d’ugni credenza: esagerazione ! Chi eb- 
be la disgrazia di concepire quella 
idea , di pronunziar quelle Duse , si 
arretra sbigottito dinanzi a quel grido 
di (Mibblica disapprovazione , e rien- 
tra senza più nella sfera ordinaria del- 
le idee e delle frasi adottate, dalla co- 
mune. Accade allora una grande divi- 
sione Ira uomini e nomini: altri , de- 
siderosi di far cammino colla molli- 
todine , discredono alle ricevute im- 
pressioni, rinnegano gli affetti origi- 
nari del proprio animo , tengono sem- 
(ire l’occhio al corso abituale degli av- 
venimeiili,e a quello conformano pen- 
sieri ed azioni, e questa si chiama pru- 
denza ; altri, iasofferenti dei giogo che 
si vorrebbe imitor loro all’inlMlotlo rd 
al cuore , ma non abbastanza corag- 
giosi e gajgiiardi per tener fronte alle 
consuetadini e all' c.sttmpio , si ristrin- 
gono in sè medraimi e cercano nel 
mondo interiore alcun che da cui ven- 
gano compensate, le (verdile che sono 
costretti di fare nell’esteriore, e que- 
sta si chiama misantropia ; altri , (ter 
ultimo , quand’anche s’ ac4'organo che 
il couibaUere sarà senza villoria e non 
altro poter loro fruttare il valore sal- 
vo oltraggi e ferite, nulladimeiM) con- 
dotti, o a meglio dire im-alzali da una 
im|M'riosa ntvrcssilà , tengono alta la 
testa , e bandiscono a piena gola le 
massime che loro sono suggtiriic dal- 
r intimo convincimento, e questa con 
diversi nomi si chiama originalità, 
bizzarria, mnio, arroganza; sempre 
in ragione del buon sneceaso. 

Non mi fertnerò adesso ad esamina- 
re COR quanta giustizia vengano di- 
s|K‘nsate queste intilotazioiù, e se la 
prudi'nza potesse dirsi assai spesso con 
più ragione vigliaccheria, o la misan- 
ii'opia gener(MO dis(N:Uo ; non forò sog- 

r Uo del mio discorso la qui.stione se 
in quanto la voce (lubblica (tossa in- 
fluire sulle inclinazioni, quando sieiio 
a[ièrle e gagliarde , degli nomini. Scri- 
vo in una stanzella lap(tezzala di li- 
bri , dai quali mi viene un' iK[tirazio- 
ne molto simile a quella che (trovasi 
da chi (tasseggia (ter un cimitero. In 
questi libri de[Mtsilaruno gli nomini di 
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un’allra Hà le (taagioni che agitarono 
la loro vita ; e mentre il loro coriMi 
ha perduto la ronoaceraa dei gaudi e 
dei dolori di (|U)«ta (erra, molla parte 
delle loro anime volteggia tra quelle 
pagine, e risponde, con fievole si, ma 
pur tuttavia intelligibile surnio, a chi 
si piace d’ inlerro(^rli. Anche qui la 
petulanza continua il suo im|«n>, e ne 
veggo molti , a cui fu propizio il ri* 
correre degli avvenimenti, stampati a 
più riprese con tipogratlca venustà e in- 
rigni di fregi esteriori , far invilo alla 
mano che li tragga ihillo scalTale, men- 
tre altri , forse pregni di più util sa- 
pere , rimanersene rìcantucriati peren- 
nemente sotto la polvere , che ognora 
più si condensa per logorarli. K la lu- 
na , penetrando ]>er le flneslre , batte 
col leggiero suo raggio su tutta questa 
congerie di autori indistintamente , e 
lascia cadere lanlastiche ombre qua e 
là come a caso , rischiarando alcuna 
volta appunto quegli stessi dimenticali 
volumi che l’uniforme raggio del soie 
avrebbe conftuù nella dimenticanza. 

E qui pare mollissimi fra’ miei let- 
tori ^ stanno sull’ esclamare : esa go- 
ra zìnoe I Ma se tali sono le mie sensa- 
zitnii, dovrò dissimularle per amor dei 
prossimo, che certamente non rimarrà 
più instrutto dalla noiosa ripetizione di 
ciò che lo provo In me stesso di con- 
sentaneo agli altrui seiitiroenli, di quel- 
lo rimaner possa dalhi manifestazione 
dei miei sentimenti s|)onlanei ed origi- 
nari? E poi; non è appunto della esa- 
gerazione ohe io voglio parlarvi ? Hn 
dunque eoo qualche ragione che ve ne 
diedi un qualche sageio. 

Ma che cosa inleiidete per esagera- 
zione, uomini garbati del mio e d’ogni 
tempo? Un lare, un dire, levato dal- 
r ordinario? No, perchè allorà dnvre- 
sle confessare che (teosate non avervi, 
nè potervi avere uomini straordinari. 
Dunque un Gare e un dire che contrad- 
dica a quanto internamente si prova , 
« per lo meno lo amplitchi e lo tras- 
modi. Ma in tpiesto caso mi venga fat- 
to lecito il domandare : e quale sarà 
r indovino che sappia legare esatta- 
mente nel cuore uegli altri, per trame 
argomento a giudicare se quanto è ivi 
dentro corrisponda o no a quello che 
viene manife^ato dagli alli esteriori ? 
La natura umana non cangia nè invec- 
chia, mi rispondono in coro i sapienti: 
sia pure; ma e diicsie voi naturale a 
questa età ciò eh’ era naturalissimo ad 
età da questa nostra limoie? tuoi es- 


ser dunque nna eomposizione delle r«s 
gole generali secondo le quali cammi- 
na la natura in ogni tempo, con quelle 
{larticotari a certi tempi, la misura con- 
veniente a proferire un esatto giudizio. 
Ma essendovi pur sempre una parte mu- 
labilc e individuate, potrà questa es> 
sere definita da un uomo solo, secondo 
la dollrina e le passioni che gli seno 
proprie ? Qni mi accorgo , e si accor- 
gono mero cerlamente i lettori , che 
c’ ingulOarao in un pelago di questioni, 
e corriamo perieolo di rimanere sviali. 

Venghiamo senza più ai fatti, ili gri- 
da per una parte , la- esagerazione es- 
sile ciò ehe vi ha di più oppoelo alla 
semplicità e alla naturalezza; per altra 
porle le nazioni più rozze, e l’età me- 
no adulte doversi avere a modello di 
quella semplicità e miluralezza tanto 
desiderale. Ora domando : di ciò a cui 
<late mime di esagerazione vi lianno 
es<‘mpi più solenni e freqwnti che inai- 
le rozze nazioni, e nell’ età meno adul- 
te? Pensale. Ma voi dite, mi sembra, 
che ciò di’ è naturale ai popoli rozzi 
e a’ fanciulli, appunto per quella roz- 
zezza loro e per quella loro bambine- 
ria, diventa esagerazione, tolte ehe sia- 
no quelle due condizioni. Con questo 
mostrate di credere die lo sfregaiiieiK 
to sociale operi con efllcacia su tutti i 
cuori, e il lavoro del lem|>o sia ugnale 
per tutti indistintamente. Ed io ho co- 
nosciuto taluni ai ((uali non altro ni.in- 
eava fiioi-chè il cangiare in isdle d’or- 
•so il piislrano , ad essere contempora- 
nei di N'emliroltp; ed altri che coll’ in- 
canutire delle diionic non avevano sa- 
puto perdere la vereeoiidia de’ loro pri- 
mi anni. Non sarebbe in e.ssi esagera- 
zione , se per esagerazione si deve in- 
tendere la soverdiianza delle |ian>le ri- 
spellu agl’ interni uimsieri, il tenere iin- 
giuiggio corrispondcnie ali’ordiiiario di 
tutti coloro, che dopo essere colali nel- 
la immensa fornace sociale vengono get- 
tali nello stampo cumune , cu escoiui 
foggiati ad un niixlo? Con questo di più, 
che ove sia loro rininslo qualdie in^ 
guaglianza , questa vieii loro tolta iu 
brev’ ora dalla lima , alliiicliè non ec- 
cedano iieiipiire d’ un jielu l’ ordinaria 
misura. A ciò pensando czinfcsso che 
me ne vo assai Icjilo nel .sentenziare se 
vi sia o no (‘sagerazione in quanto al- 
tri fa ovvero dice, e mi succede talvol- 
ta di ritrovarla in quegli uomini ap- 
punto che passano jier iiiuderaii e con- 
tenuti in grado superlativo. Più che la 
collera di Doinizio u me sembra cs;i- 
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(tpraxione la fleinma di Tlborzlo ; 
della garroHlà di KIvio l’ indoaiabile 
silenzio di lampridit». 

ConriiiiMlef^ ohe una corta specie di 
' esafp^razione l’ abbiamo lutti, o quando 
pare ci accada di sapercene astenere 
una. doe, dieci volte, viene pur quella 
in coi non rispettiamo |hù kIì argini e 
dllMbiamo. Una deile più care ventu- 
re della vita si è lo snmtrarsi in per- 
sone alle ad apiiassionarsi nella mani- 
ieslazione, lullochù insolita e disinvol- 
ta dalle rettole del iin((na^o comune, 
delle interne afltsioni. i-^li è allora che 
r anima nostra si accorge di ricupera- 
re l’originaria sua iiHÌi|iendenza e di 
espandersi in tutta la siu originaria at- 
tività ed etlic.’icia. Il cerchio immenso 
di tulle le cose creale si riilelle allora 
nei nosin) intelletio, che se uè l'orma, 
come a dire, il centro, e di qua s«-a|>- 
pnno quei lampi di ]>ell<-grino spltMido- 
m che abbagliam> la intHlincrilii , ma 
contendono Inngamenie rolla notte dei 
tempi e della igiH>ranza. L’esagerazio- 
ne si viene a mano a mano caiigìaiHlo 
in reallii, e la coiifiisioiM’ si riversa tut- 
ta sulla fronte di quelli , che . iiMdli a 
sentire poteiitenieule , si erano h-vali 
in seub'hzialori degli altrui seiitiinenli. 
(fasiche non vi isdesse essere, e iM)n 
siavi pur Inqipo! nn’esag*‘razione graiv- 
dissinia incili si leva a giudice dell’e- 
sagerazioiie degli altri. 

XXV. 

Come potmm diriderfi gli uomini 
in due grandi specie. 

Agognando lutti gli uomini iiidisliii- 
tanxMile all’ acquisii) di ciò che presu- 
mono |M)ssa fargli felici , si diramaoo 
per dm- strade op|s)sU' , seciMido l' op- 
|Nisl() seiitinieiilo da cui soim) roiidotli. 
t/ttesU non |k)ss<)iio gustare uii diletto 
appropriato alla naturale loro ìih'Iìiu- 
zioiM* senza danno d'iillrui; quelli al- 
l' ini'oiilru in lanlu si trovano conten- 
tali IKM loro desiderii. in quaiilo giim- 
si-ro a farsi slronieiito dell'altrui con- 
leiile/za. (.hiaiilnnqiie sì gli uni che gli 
altri o|ierino a set:oiHla di qiii'sla » di 
quella delle due contrarie leiiden/.e sur- 
riferite. si pui) dire che l'altivilà slia 
dal lato priiK-ipaiiiieule dei priinì.quelli 
cini) che fanno lor prò del male d'altri, 
tìlii vorrà cs>nsiderare la razza iiiiiana 
aUeiilaiiieiile e senza aiitiri|>ale o|iinio- 
ni, si a*'corgerà di leggk'ri c.ssere que- 


sta la divisione più generale che possa 
tarsi degli individui che hi a>mpongoao. 

Poste, queste due generali categorie, 
vedete a capo di una il despota e il 
ronqui.slatore : il primo sempre tre- 
mante che aia smossa una ancor che 
menoma pietruzza dell’ edilizio della 
sua feroce dominazione; il secondo sem- 
pre avido di luiove aggiunte al proprio 
impero , sempre disposto a rosicchiare 
alcun piM !0 del patrimonio dei suoi rzat- 
flnanli , se pure non gli succeda di |io- 
lerlo divorare del tutto simile alta lupa 
dantesca ch’è cacca di voglie nella pro- 
pria magrezza, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 

A capo dell’allrn stanno per Io contra- 
rio i buoni e intelligenti monarclii, pei 
quali è giorno peiduto quello in cui 
non poterono operare alcun che in fa- 
vore dei loro vassalli ; i patimenti de- 
gli uomini in generale pesano sul loro 
cuore e ne rendono ineguali le pulsa- 
zioni, le disgrazie che arrivano ai paesi 
per essi governati gli traliggono di più 
sollecila e più prufenda ferita. Quando 
bosla al vassallo uiia fortuna indivi- 
duale a renderlo consolato, il monarca 
iMHi sa essere compiutamente felice fln- 
cliè sappia che uii solo fra le migliaia 
di uomini allìdule alle sue cure ih)u ha 
soiiui IraiMiuilli, e cibo cooveuienle ai 
propri bisogni. <À>nlinuando in un tale 
esame vedirbbesi per un lato ministri 
e |M)tenli d'ugni ordine che anidano a 
poggiar allo, mni peraltro inolivu che 
|)ei' sentir sotto un maggior numero 
di Irate su cui iNirre il piede; e |icr 
r altro lato miiiislri e potenti che a- 
mauo l'altezza del grado |M;r ciò solo 
che |M)SSono di là vedere più disliiila- 
inenle i bisogni dei loro simili , e le 
vie di prral.'ir loro s4XTorso con mag- 
gior soikviludine etl ellicacia. Uisceii- 
dele giù piin* lino agli ullimi gradi 
della .soi-iclà, ci Iroverele sempre que- 
sta iiulahilis.sinia divisione fra uomo eri 
uomo , aiiroi'cliÀ' colliM-ali in una me- 
desima C4)iidizioiie. I st'rvi , imiiianio 
caso, haniiu essi pure, (piale ima lieala 
iiec(‘ssilà d'invigilare il decoro ed il 
buoiH) andamenlo delia casa da cui iv 
pagalo; quale |Mvr l'opposto una sma- 
nia conliiiua di farsi innanzi colle prt*- 
lensioni a misura che crescono gli anni 
i'Iic sep|M* diiran*. o fu lolli'rnlo agli 
sli|H-ndi di un solo iiadriaie. Uhe piu? 
iNci fanciulli slessi nc vi'ggiaiiio taluno 
prefcriie al gusto di mangiare la pe- 
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gca che gli fu dala qnciio di regabria 
al rngino: e tal allnt Irnor l’ occhio al 
piatto del C4»m|iagno, ed attendere che 
sia rimaato voto per trovar la propria 
vivanda più vaporila. 

Le coae tolte acquistano diverso va- 
lore a seconda di queste due diverse 
inrlinaiioni. Che fa a Licinia di un ve- 
stilo ricchissimo e d’estrema elegaiua. 
se non si vedrà intorno chi vi muoia 
sopra cogli occhi? Licinia mr credersi 
ticata ha bisogno di chi glielo dica , e 
non mica con dirette parole , ma iiidi- 
rellamcnle col proprio rammarico ve- 
dendosi mancante di quelle soprahbon- 
danti aggialezze. A Sofronia aii’incon- 
tro dà noia quel tanto di ricco e fa*- 
shiso de’ propri arredi che la renda in- 
vokmlario eccitamento d’inutili e spesso 
nocevoll desiderii. Il concetto che si è 
guadagnalo Maurizio lo adopera a met- 
tere in chiaro le primaticcie virtù del 
giovani che promeilono bene dei IMIl 
loro ; a Trebazio più che altro piace 
di potere , dirò quasi , schiacciare col 
M!SO delta propria autorità qualunque 
buona argomentazione gli venga oppo- 
sta. La fama è per ambidue una spaila, 
che il primo presenta per l’elsa a chi 
ne ha bisogno, perchè vi si possa te- 
nere alferralo; e il secondo dirizza sem- 
pre per la punta al [ietto delle persone 
in cui si abbatte, per farsi dare il passo 
senza contrasto. 

Lungi pertanto dal dire che uno sia 
nato per comandare e un nitro per ob- 
bedire, si [lotrebbe, prendendo la frase 
con discrezione, dire inveri" altri esser 
nato per soffrire, altri ^ler far soffrire. 
Si soffre comandando, si fa soffrire ser- 
vendo. l'alvolla ehi siede in trono, ed 
ita viscere di roìserironlia , patisce; c 
all’incontro uno spirilo torbido , e un 
talento malvagio rimane indifferente , 
o si allegra al danno die gli è coin-e- 
duto apiKU'lare a chi gli sovrasta. Molti 
delti conosciutissimi del seguente teno- 
re : tulli, qual più quai meno, voglia- 
mo comandare : rliiimque può esser 
primo non rimane secondo ec. , non 
indeboliscono punto quanto s’è da noi 
notalo finora, giacché Ira due che vo- 
gliano comandale , tra due che vo- 
gliano esser primi , ci corre sempre 
quel divario iiolabilissimo d’inleiizione 
che abbiamo avvertilo. 

Volendo trarre un qualche utile dal- 
le falle iiiservazioiii , sai ebbe da con- 
sigliare ognuno a ritorcere il jiensiero 
sopra .se- sii sso |H‘r i onosfere a quale 
delle due calegoric egli appuricnga. 


Qual confusione , qual ribrezzo di. sè 
medesimi non dovrebbe ooglÙTe coloro 
che si acTorgessero di poter rimanere 
conniimerati fra quelli la cai vita ù 
distinla dall’ obbrobrioso aCBzio di Air 
soffìrire, non parlo di quelli che adem- 
piono da nxMt’ anni e con grande op- 
portunità di mezzi un si brutto uffizio; 
costoro sono poco meiw che incoireg- 
|CÌbiU; parlo di. quelli , poiché aneto 
in ciò si danno parectdiie gradazioni , 
che hanno messi poclii passi nei cam- 
mino della vita, o che hanno un po- 
tere assai limitalo. Dico a castoro che 
si riconlino conteniTsi in questa bru- 
tale ìnclinaziune l'elemenlo di o^i più 
enorme delitto. Si astengano dalla toro 
perniciosa allivilà ; non presumano di 
essere essi soli gli strumenti necessari 
al movimento oell’ universa macchina 
sociale. Non credano che lutlo ciù che 
non son essi sia fatto assolatamente per 
loro, o se vogliono pur credere questo, 
credano ancora di essere fatti essi pure 
pi>r gli altri, a quella guisa stessa che gli 
altri fatti sono per loro. A quelli che 
fanno del bene alimi il bene proj^o 
è da raccomandare , per lo contrario , 
di scuotere da sè la soverchia timldl- 
là. Ci sono pur troppo de’ casi ( ed ho 
fossero rari! ) ne’qimli non si può gio- 
vare ad uno senza nuocere in qualche 
guisa ad un altro! Pur troppo i bene- 
fizi lutti che possono venirci dalle ma- 
ni dell’ uomo hanno , qual più qual 
menu , . un Iato che li rende deplora- 
bili ! .Ma è dovere di chi lia sortito f<^ 
licUà d’ ingegno e dolci'zza di cuore il 
por mente che la ruota , di cui non 
può ascendere una [larle senza che l’op- 
imsla si tibba.ssi, porti sul colmo , non 
chi n’è a caso o con fnide salilo, ma 
chi meritamente rimasevi collocalo. Po- 
co forse mancherebbe alla felicità co- 
mune , se gli upiTOSi e gl’ inerti cam- 
biassero fra loro le parti ; stessero im-; 
mobili i piedi che non sanno levarsi 
senza calcare, e fossero in faccenda le 
mani che sono inclinale a sorreggere 
c a sollevare. . 

XXVI. 

Le vocazioni. 

Tulli l’hanno la propria vocazione ; 
e quando le rircoslanze sembrano ri- 
lardarla, la irritano invece e la secon- 
dano maggiormente. Pochi o nessuno 
saprebbi’ro imlovinarla a principio. Noi' 
viglio fiarlaie di [aTSone o di falli la 
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cai «olemità s<dteverebbe la modaita wntmiza aia ingiasta. Considerando i 
mia prosa dMascatica alla pompa del desiderii (h*gli nomini, vasti, ardenii 
fraseggiamento oratorio : mi contento e sempre irreifuieti , egli è cerio che 
di additarvi fatti e persone che ci ca- non sono, n^ saranno, nè possono esse- 
dono sotto gli occhi ad ogni ora- Ecco re mai soddisfalli ; o fino a qni InUo 
due giovanotti che , scambiato il me- il mondo è vase di troppo angusta ca- 
sliere colle sartore e colle crestaie , parità a contenere te voglie di un no- 
vanno su e giù per la strada, con die- mo solo. Ma quanto ai seguire ciascun 
tro via chi porta loro il cofano, la ce- nomo la pnqiria vocazione, vaie a di- 
sta, od altro invoglio, con entro il ca^ re al dare o^ ^nta quel frollo ai 
pelUno , la cullla , ia pellegrina, od al- qual era preventivamente ordinala fin 
irò tale arnese didia lemminile galan- d’allora che tutto l'albero comprende- 
teria , cni si aflhdtano di recare alte vasi in nn po’di nocclnolo, qne^ è in- 
amabili committenti. Vedete per al- dubitato che avviene sempre ed in Int- 
tra parte nn pezzente , sn cui non pos- ti, anche in onta di tutte le dare e appa- 
sooo le stagioni, se non quanto al noe- rentemente invincibili opposizioai uel- 
car della neve in maggiore abbondanza la fortuna. Sicché la dinerenza sta in 
si getta alle i^le una sciatta stiavi- questo, di germogliare pinllosto in nn 
na , che meglio direbbesi sinoia, a co- (Hardino di poca dimensione , che in 
prirc nn bamboccio che gli miagola campagna vastissima di coi l’occhio 
sotto pietosamente come fosse nn gatti- non arriva al confine. Oh ! foss’io na- 
no. E da costui v’ha chi compera non to figlio di re, o per lo meno di gran 
ona polizza di lotteria, o qualche em- signore, dice talunir, saresti, io rispun- 
piaslro di cerretano , come pam^be do, quel medesimo iasolcnte e rissoso 
dovesse farsi da nn tale che ha sem- iasnitatore del prossimo che se’adesso, 
bianza e riputazione e soprannome di qnantniiqne si piccolo ometto , abile 
matto, ma niente meno che libri d’o- appena a dar briga a’ fanciulli die li 
gni dottrina e d’o^ gnslo , a comin- vengono Ira i piedi lungo la strada, 
dare da nn trattato di metafisica sino Dico io ad nn altro: tu devi conlenlar- 
sgli apologhi di Francesco Grilli. Ho ti di mostrare la tna nobile inclinazìo- 
conoscioto nn tale ( e gli prego Imi- ne alia beneficenza e alla mnnsneladi- 
ghissiroa vita e costanza di buon omo- ne nelle parole c in qualche picciolo 
re ) , coi seccano i clienti che aflblla- fatto, poiché non puoi meglio. £ chi 
fissimi si presentano alla porta del soo non te ne avrà l’ obbligazione steasa 
ttndio di avvocatura ( professione in che al ricco , cni basta una svolta di 
per acume e um'slà ha pochi pa- chiave pinttoslo a sinistra che a dritta 
fi ) , e sbrigasene , allegando di aver l>er far scorrere le monete sulla coii- 
lulte l’ ore contrassegnale nel portate- santa mendicità , sarà un tristo o mi 
pii ; indovinale perché per potersi a balordo. 

IdIIo bell’agio fiaccare sotto cocentissi- £ giusto a chi trovasi imprigionato 
mi soli a dissodare il terreno di un or- entro angusti confini il desiderare cho 
lin-llo preso a pigione da lato la casa, gli sian allargati a far miglior prova 
K chi dicessegll di scegliere tra nn ca- delle proprie virtù ; ma c’ è anche nn 
''do prosperoso nelle sue ainoie e una proverbio di mollo vecchia prudenza 
jile oìchiaralagli vinta dal tribunale , che dice; l’acqua che più si comprime 
“Olirebbe preferire il cavolo alla favo- più schizzar alla. E potrebbe tradursi, 
rcvol sentenza. Cosi va a questo mon- che la stessa angustia delle condizioni 
fio ! E , per certo rìspcllo, non c’è più è stimolo bone spesso a maggior dtmo- 
•rlla, e diremo anche più ingiusta, o- strazione della virtù. FolrebUsi conll- 
Piolone di quella che tuttodì si vocife- nnare amplificandola: tal essere bnono 
f!>, e da lutli, e in lutti i luoghi: nes- lavorature che sarebbe cattivo pussi- 
snno essere alloggiato conveoienlenien- dente, e di bravo .soldato riuscirne pes- 
te a questo moimo. sìmo capitano. Quante risse, (|uanti so- 

/'iiccome mi accorgo che una tale o- prusi sarebbero risparmiati tra gii uo- 
P'nione ha mollissimi partigiani cho mini, ov'-ssi si persuadessero che l'oc- 
leverelibero un latferugiio d,i spaventa- capare il jiosto assegnato ad mi altro, 
ff > al leggerla co.si spiatellalanienle non è pn'sso che mai con veni vantag- 
conlraddelia, credo op|K>rtiino dichia- gio! Chi anelava smanioso al secondo 
in qual senso sia giusto il dire gradino mentre cho poggiava i piedi 
cne tulli si.-imo spostali a questo mon- sai primo pwlerà con sé la sua sma- 
e in qual altro questa medesima nìa ad agonizzare pel terzo, quando 
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pun* pii avvongn di salirò al socondo; no a mutar passi par (jnosta lorrad’o- 
c adnprorA mani c piodi ad apprappar- silin ? K in quoslo stesso dolore nobile 
si sul quarto e sul qnintn, e via via e assiduo, min avrò il ll■sUmtmio del- 
oon infinito tomionto {mt lutti i pradi- la mìa dipnilà , doll'altoitza della mia 
ni della scala, di rui non r’ò isxliio a- anima? K s*> mai fossi lauto stolto da 
mano che voppa la sommità, perchè prendermela con quelli che lonpono il 
ravvolta dalle tenebro della morto. Sire- [swto che io credo sarebbe il mio, ini 
tnitt inrrtto, diceva Orazio, in altro si- sovverrò della scala e dei suoi pradini 
pniflcalo; ma potrebbe dirai anche in testé ricordati, avendo comiwssione an- 
queslo; dacché ella è pure una prandis- zichè abborrimenlo a chi , trovandosi 
alma possessione il riimsnrsi nel pns- più allo di me, non mi oltrepassa di 
seduto. Voplio ronrhiiidere per questo un dito ripuardo alla pMe dei di'side- 
cbe i mappìori lllosofl siano I poltroni? rii, se più forse non mi ida sotto pa- 
Al rontrario soslenpo , che più e più recrhie brarcia. 

p^liardamente opererà rhi si atuiUa Voi piomalisla? mi disse non so chi 
di coltivare per quel meplio che sa il piorni sono. Pcrcliè non piulloslo scrii- 
campo che pii fu dato, di citi perde il loro di poi^mì, di storie, in somma di i 

tempo a misurare l’altrui, e dove po- prossl volumi, anziché di fogli volan- 
tcebbe pnaslarc le trutta del primo, li? be sono rose che si dicono per cor- 
bada a nutrirsi della vista dell’altro tesia anrhe a chi non andrebliero det- 
^on st veggono dunque jiersone ,sp«v le, e |>er ronsepuenza mi presi il mio 

state a questo mondo? Siano anzi, amie bel compliinenlo czin un sorritm e un 

diceva a priinàpio, tutti .spoetali : ma iochino di gratitudine. .Ma avrei pdu- 

che farci?Forsc che ci porremo tutti a to soppiunperc; : e non è un derivare j 

luogo col roderci inciNisolabiimenle la inchiostro dal calamaio tanto lo scriver ^ 

vita? È crtvliamo che .sapremmo nem- .storie, che il dettar articoli di piorna- i 

meno assegnare agli .'litri, e spocialmen- le? Cosi mi acradi'see d’infondere imllo i 

te a noi stessi, il luogo die ri sarebbe mie cianrie di pioniale quell’ utilità i 

meglio appmprìato? Avevano un bel stessa, die, secondo proporzioni divcr- i 

dire i pastori a quel dabben nomo l «•, jiolècbbpro dare le stiirie dettalo 

cui versi furono pagati lanroro; tu sei con sapere e coscienza! K poi, quel 

mieta per eccellenza. Il dablx'ii uomo medesimo che mi vorrebbe autore di j i 

faceva l’ incredulo e il sordo. Kra egli |memi, di storie, di grossi volumi, me i; 

poi veramente poeta ? Clic .siTve que- iie creile veramente capace? K mi cri?- ' > 

Mo? Dico die non si dava affanno, e non da ; è egli (ale da sapi'ce iiidovinaro i 

montava in galloria |ier quelle zolfo piiLsIameiile chi sia allo a late , e dii i 

de' suoi colleghi dio grinlnmavano l'o- a tal altro lavoro? Se mi avverrà di t 

rei'cliie. ligli è questo die fa al isislro scriver stoi'ie, o pis‘mi,o gros.si volu- « 

caso. vessi tu avuto iiii più lungo av- mi , forse che mi si dira, |iarie mii ,i 

viamento di studi! il grand’ uomo die giustizia, parie is'c seiiijtlice disamore 

saresti diventalo! Verissimo; ma dtic- del prossimo; no, quel tuo ingiglio non I 

che il camjio che mi fu as.segnato non è da sì prandi cosi-; non li fu prolitlo i 

è che di quei tanti palmi , metterà nel- j’ usare dalle novelle , dalle relazioni ; 

rallevar bene i miei tigli quella dili- dei libri nuovi e da qualdie sciarada. I 

ponza che nmi mi fu confuto di usare Ko questo discorso in |H‘.rsoiia propria i 

nel compor libri. Non |silrà scollare per non dar d' urlo nelle iiactirolari i 

quella Mbierva, o coloririMiuella prò- ambizioni di diicdie.ssia. £ protesto h 

sviliva, jair mi mi si-ntiva tutto l’a- die non mi affaniui punto di s|s>mlpre I 

nimo iiiva.salo e di.sposto? l'azìi-iiza: ri- molto del mio giorno a «impilare un i 

co|iieni nel mio ronti'piio decoroso e vi- giornale, qiiaiiluiiqiie non mi si'iiibri i 

rile rinim.igioe di quella dea. cui per dio questo tosse il eam|s> approprialo , 

mancanza di commissioni non mi fu alla mia viKaziom-, se pure la mia vo- , 

possibile di dar forma seiisiliile nella razione era ili far ballare, la m-iiiui i 

pietra; farò die dii avrà d' innanzi il quando gli occhi hanno ce.ssalo di log- j 

corso intero della mia vita ccisla di geco, |M‘c |miì toriiarmeiu' alla faceiida , 

vagheggiare il ridente e is-n disegnalo del leggere qiiaiidu il lavoro della (leii- , 

|iaes.agg io che indarno bo desideralo di iia è cessalo- l 

|s)C sulla tela. Mi resterà compagno ] 

tutta la vita il dolore di non aver at- — 

Inalo le fantasie; ma fors*- è egli que- 
sto il solo dolore inevitabile a chi vie- I 
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xxvu. 

Gli aggetti. 

Volti saranno i quali al le|;(rcre dì 
qupsto titolo prorompaim nella iìeguen- 
lè esclamazione : ae^dti ! Che cosa è 
ecli questo? Che sia venato il ticchio 
al compilatore del Gondotirre (t) di 
scambiare le parli con qiiu’ della (À)in- 
missione preposta acli Ornati, parlan- 
do degli rparU , ai quali si fece da più 
anni guerra tremenda, togliendo loro 
d' ingombrare come prima le strade. 

SigiHiri miei , il vcs-abolo aggetti è 
alquanto strano, ma mi piacque ado- 
perarlo per cattivarmi , s<! mi fosse 
possibile, la vostra attenzione con que- 
sto tenue arlilicio. Ho veduto nel car- 
novale essere guardale , conversale e 
accomp^nate imiii po<;bi |ia.ssi certe 
fàccie di donna die , siniza la masi'lie- 
ra, non avreblM‘ro saputo trovare nep- 
pure chi loro dicesse le ben venule. 
Sicché con questo poco di mascliera 
della parola alqiiaiilu bizzarra lio pre- 
sunto poter far sì che qualeuiH) sì fer- 
mi, noD fuss' altro, a vedere di che 
sì (ralla. 

Premesso questo , rem intendo par- 
lare di aggetti o s|Kirti rbe veggaiisi 
nelle fabbriche, e in generale in og- 
giitti materiali , bc'iisi di alcune dis|to- 
sizioni d’animo mollo sporgenti che- 
sono negli uomini, c che possono for- 
nire materia a non disutile osserva- 
zione. Ci hanno certi naturali (ulli li- 
sci ed uguali che non possono essere 
aDerralì in veruna parte , e la mano 
che a ciò si provas.se vi sdrucciola so- 
pra come fossero cristallo u porcellana 
senza fregi e si^anulature di soric al- 
cuna. Altri all' incontro ve ne hanno 
pruvM-duli d' iimuiiierevoli punte e ri- 
salti nei quali s' iniromeltoiiu le (lila 
mollo comodamente , come farebbesi 
con manichi od orecchie di vasi. 

Ora 6 da vedere in primo luogo se 
v’abbiano uomini c possano avervi 
senz’aggetto alcuno, ciré quanto dire, 
se |K)s.sauo darsi naturali di persone cui 
manchi ugni guisa d’irelividualilù lauto 
nell’ animo che nell’ intelletto. Interro- 
galo eh’ io ne fossi , mi parrebbe do- 
ver risiM>nd(!rc che no ussolulameiile e 
senza dimora ; perché. , quand’ anche 
allro non fosse, e.sseiido dimostrato dal- 
l’ esperienza che di alcune particolari 

|l| Giornale in cui furuao slanipati la più 
parte i|uesli vliscorscUi. 


tendenze sono pressiK’hò tulli gli uo- 
mini proweduli, 1’ esst;rue nOaUo s(‘ii- 
za sarebbe appunto l’ aggetto ( per 

K irlare col nostro vocabolo ) purlico- 
re di questi tali. 

Tulli gli uomini dunque hanno , da 
volere a rem volei-e , il loro aggetto 
|ml quale poss<mo ivssere deslrann-ule 
aflcrrati e condoni iu giro. .Ma chi uu 
ha un solo , ove uon sia de’ inudnriia- 
li, domarehi uno studio assai limgo ad 
isisero ootH)seiulo , c mi’ assidua dili- 
genza , coniisi'ìulo anche che sia ed af- 
lérralo, a non lasciarselo scap|iare di 
mano. Questi uomini ccrlaiueule iioii 
.sono cullaci di molliplici relazioni, per- 
clié, presi ima volta per quell’ unico 
loro verso ila chi primo arrivi o su- 
peri gli altri in au-orgiiremlo , rem 
possono esser presi per altra parte, limi 
e vero che l’aggetto é lalvolla are-ora 
di tal fatta che inulti possono metter- 
vi sopra lo mani ed attenervisi; ma 
•sarauiio sempre per.smu! di una razza 
Sola che eontendono is-r un .solo line. 
Hannuvi di quelli aU’iucoatru nei quali 
gli aggelti sono tanti , c |H‘r la loro 
roultiludioe Ionio .scarsi , che ad ogni 
IXK’o c con graiitlissiina'’fucililà posso- 
no rimanere acchiap|iali , e siniilinento 
ad ogni |hku e con faciUta uscire di 
inanu. Può veuiiu qui in luglio una 
siinililudiiie traila dagli alberi, i rami 
de’quali Umio luenoson v igorosi, quan- 
to il numero loro è maggiori*. 

Olire le ilitTcreiize liiuira avvertile 
fra uomo ed uomo circa quelli cui ab- 
biamo dalu il nome dì aggelli , mollu 
coiil'eriscono i tempi e i costumi a ca- 
gionare certi generali sreirgimciilì elio 
divcrsiGcanu altra da allru nazione. Ili 
sono aggelti propri di tutto un popolo, 
a quella guisa clic ve ne huimo pro- 
pri di una sola famiglia e di un so- 
lo iiuiividuu. Iu quieto prO|Kisìtu l’e- 
tà moderne sono differenti assai dallo 
antiche , e pochi individui producono 
che scappino fuori deU’uiiiversale , es- 
sendo die, la più parte caiiiminano col 
passo delle leluiie , come scrissi! il poe- 
ta. Vi sovveuile dì que’ fantocci che , 
incosirati in certi husloncellì, detti aiH 
che scalette , vanno su e giù, secondo 
si faimu muovere <|ue’ hasloncelli 1 Non 
altrimenti é di noi; la moda, o allru 
che sia , dà l’ impulso , e noi , poveri 
fantocci, giriamo a dritta o a sinistra, 
e il p,i.s.so del primo é quello pur an- 
co di tutta la schiera. 

A que.sla spiacevole uniformità .si dà 
il nome di gentilezza e di bel coslu- 
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me, ed è più propriamente nna cota- 
le vernice distesa su quegli aggetti che 
avevano sortito nascendo , e por la 
quale non c’ è più alcuna diversità fra' 
naturali tutti lisci , e quelli che hanno 
alcun che di sporlanle. Non vedete co- 
me al raccontare di alcuno dei nostri 
vecchi spalanchiamo tanto d’ occhi , e , 
se dobbiamo confessare la verità, non 
ci è possibile di non rimanere colpiti 
da nna specie di rispettosa maraviglia, 
quale , sebbene per più nobile motivo, 
ci accade provare. 

Quando lesgiam che rinclile vimtraie 

Ù(‘gli Atridi o del figlio di Peleo 

Ingoiavan di buoi terghi a^ostiU ? 

Onde ciò ? Perchè qnc' nostri (moni 
vecchi avevano meno della vernice on- 
de siamo tallì noi impiastricciati da 
capo a piedi , e camminavano sulle 
projirie gambe , anziché sulle scalette 
che danno legge ad ogni nostro movi- 
mento. 

Quanto s’ è da noi dotto finora non 
è più che storia. Non siamo per altro 
tanto innocenti da creder possibile di 
rifare il mondo colle nostre parole , e 
dacché i tempi portarono altre incli- 
nazioni ed altre costumanze , è da la- 
sciar correre , come suol dirsi , l’ ac- 
qua alla china. Vogliamo bensì impe- 
trare un po’ d’ indulgenza pi^r qnegli 
aggetti che tuttavia ci lianno in alcuni 
nomini , destinati , quasi diremmo, ad 
aadli fra le gemmazioni passale c la 
presente. Nella ruvida loro semplicità 
naiino sempre alenn che di rispellabile 
e di spiccalo dalla misera pecoraggine 
nostra. Nei far giudizio di loro andia- 
mo dunque un |hko a rilento , e ve- 
diamo se quelli clie lrop|X) facilmente 
chiamiamo difetti , siano poi tali , c 
dato che siano, non abbiano la com- 
pagnia di qualche virtù , rbc forse iioii 
vi san'bbe senza essi. Saraimu un poro 
as]>rc le loro frasi ; ma si; con qiicl- 
r asprezza ne aveste nella nella la ve- 
rilà , vom>ste ad essa preferire le mozze 
parole , accompagnate da inchini e da 
non so che altri alluce! , che vi laseia- 
nosempre p«‘rple>>si se quello che avete 
udito sia tale o lai altro ? Forse vor- 
reste aiil(‘iH>rie la comiiagnia di chi ad 
ogni vostra ojiiniiMie e ad ogni vostro 
fallo ahl>assa la lesta, e non dà mai 
M-giM) di <lisap|>r«)vazionc, per |»oi sfo- 
derare tulle le belle e buone ragioni 
eheuver |K)lreblHMn contrario a quan- 
to avete tallo o ]ieusalo subito che vi 


sia avvenuto di girar canto; vorreste 
dico antepor questa alla compagnia di 
chi sa a tempo e luogo buttarvi , so 
occorre , un bel no sulla faccia , ma 
dietro via le spalle tenére le vostre 
parti, afflnché dopo U danno non ve 
ne seguano anche le bdfe T lo lo co- 
nobbi un giovanotto ( ora e^U mi è lon- 
tano di molto paese ) di cui certamente 
non potevasi lodare la scorrevolezaa e 
mellifluità del discorso ; ma quanti ag- 
gotti non dava egli in ricambio all’a- 
micizia per tenersi afferrata , senza ti- 
more di rimanerne respinta da qual si 
sia scassa I 

Capisco benissimo che , data la con- 
dizione in coi ci siamo posti di balle- 
rini e di cantanti , ogni menomo passo 
dato fuori di tempo , ogni poco di no- 
ta allungata oltre il termine della bat- 
tuta , è stonatura , è interrompimenlo 
della danza ; ma biniate bene se la rid- 
da che menale sia tudla , se la musica 
a cui vi Itvgate sia di buon maestro. E 
in generale non pensale che non vi ab- 
bia ad essere che un solo ballo , che 
una sola cantilena. Se vi ha chi vo- 
glia tentare un a solo , non dite eh’ ei 
fa male per qui'slo che non entra nel 
vostro giro ; o seiiituona un’aria nuo- 
va , non la proclamati; malvagia per- 
ché non sapete tenergli bordone. Né 
v’inorgogliscano i hallimani; polrebbo 
cangiar la fortuna prima del calar della 
tenda : e quelli clu; vi simio inctmlìvi 
a montare in supi;rbia , sono applausi 
dati molle volte a tuli' altro che alla 
vostra voce e ai vostri scambietti, lo 
non so se l’ allegoria , forse alquanli> 
prolissa , possa piac(;rvi ; ma quanto 
al significalo morale, davvero che non 
liarini di avere il torlo. Sarà questo un 
aggetto del mio amor proprio? 

XXV ni. 

Una tpecie di usura non aevtrtita. 

Tra quelle molte specie d’ usura che 
la cupidigia umana lia trovalo, mia 
ve ne ha che non pormi si considerasse 
mai tanto allenlamenlc quanto meri- 
terebbe. Qiuisla specie di usura è ri- 
posta nell’ opinione da cui sono accom- 
pagnale le ricchezze, per cui sopra il 
conio che Tizio di fatto possiiHle , c’ è 
un dugonlo , un trecento e più ancora 
di pubblica stima. L’ oriiello del ricc.o 
passa iicr oro di c<qq)(;lla , laddove 
r oro del iM)vero ( se inai gliene piove 
qualche giH'ciola Ira le mani ) si dura 
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nna grande faticaa crederlo altra cosa 
die orpello. È di qui che la potenza 
dei ricchi si arcre.sce fuor di misura, 
(luando ci maravigliamo che il denaro 
corra , come suol dirsi , dietro al de- 
naro, sarebbe da pensare che siamo 
noi, i quali, abbagliali dallo splen- 
dore, non sappiamo più vedere gli og- 
getti nelle loro forme naturali , c ne 
allarghiamo e allunghiamo le dimen- 
sioni secondo ci detta la fantasia. Sia- 
mo noi che rendiamo più rovinoso il 
pendio per dove scorrono le ricchezze, 
noi che guidiamo gli sparsi rivi a rac- 
cogliersi nel maggior lelto. * 

Per poco che si voglia por mente a 
questa sproporzione de’ nostri giudizi , 
ii vedrà che siffatta usura , tuttoché 
pagata spontaneanirnle , è la più esor- 
Dilante. Non c’è interesse che salva 
tanto allo quanto va l’opinione : gli ef- 
letU che ne nascono non c’è intelletto 
umano che basti a determinarli. Invasi 
di una idea che non ha foiulamento 
nel vero , chi poln'bbe^ immaginare a 
quali conclusioni ci lascieremo porta- 
re? Frequentissimi, a non dire quo- 
tidiani , sono gli esempi. L' usura die 
noi paghiamo alle ricchezze non è di 
solo denaro , ma di ciò che vale assai 
più del denaro , in quanto die non è 
perituro o alienabile come quello, e 
sono i pensieri e gii afletti deli’ anima 
nostra. Non intendo qui parlare dei 
suffragi che si comprano , ma di quelli 
che vengono dati alla opulenza spon- 
laneaineiite. Quanti sono che non si la- 
scino sopraffare da vana |iaura , o da 
vane speranze ? Veggo sjiesso taluni clic 
si fregano attorno alle (àrsone dei ric- 
chi , come fauiuo i divoli alle, seixilture 
dei santi , quasi credano che quelli al 
pari di questi abbiano il potere dì fare 
miracoli. Uicesi che l’oro è un gran 
taumaturgo , ma le genti di cui ^do 
nulla sperano, forse nulla vogliono 
dai ricchi, tranne l’sdiililà di aggirarsi 
loro d’intorno, e die si dica di loro: 
é uno di qn«lli che passeggiano con 
Epulone. Credono fors’anco che l’aria 
ceapirata dat doviziosi sia imbevuta di 
salubri hidoenze ; e non sono uffalto 
da deridere , se v’ ebbe chi mescolava 
polvere d’ oro nelle pozioni ammini- 
strate agli ammalati. 

Questa specie di usura non è sola- 
mente pagata alle ricchezze ma a lut- 1 
tociò che fa rimbombo, o getta luce! 
nel mmido. Potrei distendermi col di-j 
scorso ai nobili, ai grandi, a quelli^ 
che hanno concetto di forti , di ardi- , 
Carkkb. Opere complele. 


ti, a quelli fin am'n dio hanno la scni- 
plice riputazione di fortunali ; ma mi 
coiitenlerò di purluro degli uomini di 
lellere;Ie cui proviiide |Ki.>:.suno essere 
mes.se a guasto , u torto e a ragione , 
con grande speranza di non trova e 
chi SI opponga .salvo in parole. Anche 
i letterali ritraggono dal loro sapere 
un’indebita usura. Essa per verità non 
è cosi costante, nè così universale co- 
me nei ricchi , ma dove la si trova 
non cede punto, posta la diversità del- 
la merce , in esorbitanza alla prima. 
Un tale è venuto in fama d’ uomo dol- 
io , lutti parlando di lui lo chiamano 
il dolio. Citi egli adunque a capriccio, 
inventi ciò che più fa al suo caso; r'- 
ceie dall’ uditorio in cieca mxlenza 
rinleresse del suo saliere. .Ma qui non 
sta lutto. Quando trattasi di lettere si 
mette anche 1’ usura sopra le monete 
false ; e una somma di sciocchezze , 
spacciate con bel garbo e a proposito, 
ti acquista in certi casi quel genere di 
pubblica stima che ba.sla a far si che, 
ad ogni tua parola, qualunque ti ascol- 
ti ablia.ssi il capo per riverenza. Quel 
gran mezzano di torli giudizi cli'è Vf/isr 
dixit entra sovente ai servigi iuiclin 
degli ignoranti , e come ì nobili e i 
riamili avveniticci sono ix>r lo più quel- 
li che rcndoiisi inlolleraliili coll’esor- 
bitanza delle pretensioni , cosi quelli 
che .senza ragiono si trovano crmluli 
.sapienti sanno meno d’ ogni allro so|>- 
porlare di essere contraddetti, ed haii- 
uo una superbia più iliimitula. 

Si dovrà conchiudere die , come è 
conceduto ai denari di fruttare un giu- 
sto inleres.se, un eguale interesse ili 
stima e di anlici|iata approvazione non 
debba meritarsi dalla dultrina?Sareli- 
bc stoltezza il dir questo. Ciò che vuoi- 
si cercare si è che 1’ intere.s.se non sin 
sproporzionalo al capitale; ossia il le- 
cito guadagno non liabocchi in usura 
nefanda. Aa’ordisi pure ad ognuno che 
arricchì la pro|iria mente d’ utili co- 
gnizioni un cerio grado di autorità , 
con cui possa suggellare iiuanlo dice , 
ma ciò in proporzione del numero e 
dell’ importanza delle cognizioni anzi- 
detle. 

In tutto quello che va fuori di una 
tale misura si usi della solila diligen- 
za M'gli esami, e della solila lentezza 
nei giudizi. Capisco che il doiuandar 
questo iquivale a volere che gli no- 
mini si tengano nel giusto mezzo, ciò 
eh’ essi non sono soliti di fare; ma i 
voli che si formano è bene che miri- 
II 
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no srmpro al più allo lormlne della 

K issibile perfe/ione. La.Mtlaino fare al- 
noKlra infelice natura quel tanto die 
ella sa ed opera a tulle l’ ore per te- 
nersi di qua del contine. 

XXIX. 

Il pocero. 

Io non so se da molti siasi posto 
mente alla dura signiflrazione di que- 
sta parola, porero/ A fame miivenien- 
le stima bisosna srompa(rnarla da cer- 
te altre parole con cui siamo usati tal- 
volta anoppiarla , e che ne niodific.a- 
iK) notabilmente il concetto; il povero 
non è il po\ero diavolo , il poveruo- 
mo, o somiglianti. Non bisogna nem- 
meno considerarla ne’ vari atteggia- 
menti che le concede il vezzo , la ric- 
chezza, e la versatilità somma della no- 
stra lingua ; (lovero non è poverino , 
[loveietlo , (lovercllo ; fi un grado più 
basso. Anche i sii|icrlalivi , che più? 
i peggiorativi stessi ne migliorano la 
condizione, meglio essere poi eroiie dio 
povero, meglio che povero |Miieraccio. 

Pnvrro I Consideralo qni-sla parola 
nuda , irta , sgradevole ; consideratela 
im poro, e sappiatemi dire che idee 
vi risveglia nella mente , die senti- 
menti nell'animo. Non vi sentile scor- 
rere per r ossa alcun che di freddo , 
cene il ribrezzo che previene la feb- 
bre ? Non vi sentile tormentare da una 
specie d’ impazienza di muovervi dal 
posto ore siete per andarvene altrove, 
quasi avestn vicino alcun che di ma- 
lefico e pestilenziale? Non vi sembra 
che il sole scotti più dell’ordinario, 
s’è di stale ; o che il gelo vi punga più 
intenso, se sia d’inverno? Non udite 
zufolarvi all’ oiecchio alcun che di si- 
mile a vagiti di bamboli che non han- 
no chi loro dia il latte , a sospiri af- 
fannosi di chi trangoscia sotto carichi 
enormi ; e lo stesso silenzio non vi 
sembra che abbia alcun che di straor- 
dinariamente cupo e desolato? tiirale 
rocchio alle pareti e le vi si mostrano 
nude, lo alzate al .soITllto e vi trovale 
alcun che di fosco, il pavimento v i ap- 
parisce ineguale e traballante. Terri- 
bile predominio di una parola sopra 
la fantasia di chi ne penetri il vero 
significato ! 

Parerò equivale a quantità negativa 
nella somma sociale ; manca ad esso 
l’ antorilà , la preponderanza , la for- 


z,*) ; non ha in somma valore nlcuni'. 
ftnando anche abbia in si- qualità ev i- 
denlemenle pregevoli , si considerano 
come imprtHili ingegnosi in una mo- 
neta di falsa lega. Hello, gagliardo, 
dolcemente |iarlaiilc; a nulla ciò tutto 
gli torna; vecchio ò il proverbio, ma 
pur biso|^ ripeterlo perchè vero: uo- 
mo senza denari è uomo morto. Ila 
del morto tutte le parti fino al puzzo. 
Non però la riverenza che comune- 
mente tributasi a’ trapassati ; e nem- 
meno la buona raccomandazione di 
quelle lodi, che si leggono, il più delle 
volle con offesa della verità , sul co- 
ixirchio delle sepolture. Il povero è ca- 
davere gettato a caso ad ingrassare le 
ortiche del cimitero. Ricordomi di un 
[tasso di Euripide nella tragedia Ifige- 
nia in Tauride. Ifigenia domanda al 
fratello Oreste , approdato allora allo- 
ra in queir isola e da lei non cono- 
sciuto , che le dica il suo nome ; e 
l’altro, che aveva certe sue buone ra- 
gioni per non iscoprire il proprio no- 
me, le risponde prt'sso a poro del se- 
guente leiiore: ct'rcaie un nome in cui 
siano comprese tulle le umane mise- 
ri(‘ , e l’odio digli dei ; un nome allo 
ad esprìmere ciò che vi lia di più in- 
lèlice e di più doloroso ; e senza che 
lo udiate dulia mia boix-a, avrete da 
per voi stessa notizia del mio nome. 
Ecco di qual maniera il figlio d’Aga- 
mennoiie definiva esaliamente, aenza 
volerlo l’idea racchiusa in questa pa- 
rola porcro. 

Abbiamo detto eh’ esso è quantità 
negativa , che non ba peso alcuno nel- 
la bìlaiH-.ia dei nostri giudizi. Notale 
[Mvrò che ciò deve stimarsi detto sol- 
tanto riguardo al bene ; chè quando 
trattasi del contrario, l’ esser povero 
ei[uivalc anzi a gravissimo poi^o. Al 
vedere del povero nasce prontissima la 
presunzione di avere sottoccÙ Tuoino 
merle, il buono a nulla, o per lo me- 
no il dissipatore. Non parlo di quelli, 
e non credo siali pochi, pe’qnali tanto 
vale la povertà quanto la disposizioni' 
ad ogni più brullo eccesso. Ne volete 
una pruova ? Che proposte vituperose 
non fannasi talvolta a certuni , sola- 
mente perchè si sa ch’ei sono poveri? 
Questi giudizi anticipati , che pur non 
possono a meno di ragknare una gran- 
ile indignazione negli animi onesti . 
hanno una qualche giustificazione nel- 
l’ordine consueto delle nostre idee. Sir- 
come non è facile che la mente com- 
prenda di rnlpo, e alle prime, i mu- 
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(ivi di rerie smisurate sproporzioni che 
corrono Ira uomo e uomo ( motivi che 
iloinaiidano iunabi ragiunameuii c non 
poco stadio delle vie per le quali è 
passala la nostra specie prima di ri- 
dursi alla condizione attuale ), credia- 
mo che Tintimo stato nel quale vedia- 
mo caduto alcuno de’nnstri simili sia 
non altro che ciilpa di ini , o per lo 
meno mancanza di <^n*gie doli alte a 
(avamelo di quella bass«‘zza. Chi, per 
esempio, veggendo gli avaiui di una 
nobile fabbrica occupali dall’ erbe pa- 
rassite , e mezzo se|iolli nel fango, non 
crede che quella distruzione fosso ca- 
gionala o da violento scuotimento del- 
la terra, o da furia di nemico ? Simil- 
mente al vedere questa nobile creatu- 
ra , ch’è Puomo , ridotta in tanta gra- 
mezza perniiamo che ciò sia pt^r sua 
colpa , e quasi per un qualche scrollo 
venuto da caltive o]iere , nou sapendo 
noi pensare d’uu primo tratto che co- 
me altri con capelli bruni ed nitri emi 
biondi vengiMKi a questo mondo , così 
altri ri nascano esorbitantenuuile prov- 
veduti d' o^i cosa , altri d’ ogni cosa 
manranli. RipHo: a- comprendere la 
convenienza di simili ineguaglianze è 
necessaria una serie di ragioiianienli 
(ÌH> non si possono preseiUare alla inei>- 
le tl’nn primo tratto. 

Kppure potrebbesi continuare a con- 
siderar il povero come un composto di 
privazioni, o negazioni cito dir si vo- 
gliano ; ente vacuo di (lualità , tolto 
l'esistere e il soffrire. Chi non ha de- 
nari non ne abuserà certamente a cor- 
rompere l’altrui innocenza ; dii è s|io- 
glio d’autorìlà nou potrà impiegarla a 
(tanno del vero ; a cui non sono con- 
cia onorificenze è lolio alinieutu al- 
l’arroganza ; la necessità delle cose più 
indispensabili al vivere è un olUnio 
svegliatolo dell’operosità. Se qualcuno 
|<oi volesse essere |hù liberale im' 1 giu- 
dicare de’ più miseri tra’ suoi fratelli 
potrebbe aggiugnere: Tizio non ba de- 
nari ? vuol dire che non fu usuraio , 
die non gli piacquero i rei guadagni; 
non è Ut sommi gradi T significa che 
non gli andò a sanguu l’ adulazione , 
che non ebbe cuore di farsi innanzi 
colla rovina degli allri. Se gli fuggi- 
rono le sostanze dal detto al mllo, per- 
rliè correre subito coU’immaginnzioiic 
al giuoco , alle crapule , e agii altri 
dissiramenti ? Kinclie non se iie ^p- 
pia li vero, sarebbe più inisericoi dio- 
so il pensare che hi avessero Iratlo a 
>i nella estremità la troppa buona fede 
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0 la compassione soverchia. Forse che 
di tali casi non sonosi dati , e imn si 
danno in ogni luogo e io ogni tem|io? 
A dii cadde da qualche posto eminen- 
te non vogliasi subito, o prima che la 
cosa sia messa in chiaro , allribuire 
magagne corriS|KMtdenli a qiiulla ca- 
duta. Finché nou si venga, nella esalta 
l'OgiiizioiMi della cosa , stiasi sul cre- 
dere che ros.se cagione di ciò un qual- 
che equivoco, di que’chr non manca- 
no d’imbrogliare le raccciule di ((iiesto 
mondo. In somma, dacché i poveri mui 
hanno verun’alira proprietà , giiurdi;i- 
inod con ogni (lUigenza di non rapii 
loro l’onore. 

Bisogna però confes.saie che In que- 
sta parte le iimiuslizie sono molto fre- 
quenti ! Chi SI cura di esaminare se 
ciò che si dice di un tale sia vero o 
falso , iinaudo quel tale non sia (lerso- 
iia d’ im|iorlnnza per altre cacioni ol- 
tre quella di cui si balta? l’iire <ip- 
punlo |ier qu^lo dovremmo usare di 
ogni nostra soll^iludine a diiai irci del 
vero , e tenerci oliremodo guardinghi 
nel proferire giudizio. Che direste, di 
chi d(»se per via una spinta ad un 
cieco? O di chi intronasse di rimpro- 
veri le orecchie di un morilsHido ? O 
di chi facesse correre senza dargli re- 
spiro un assetalo ? U inlimasse di ri- 
vedere le ragioni di un anno a i;bi ca- 
sca di sonno ? di tal maniera o|ieraiio 
coloro che non si pi-emiono cura di a|i- 
purare quanto si dice in danno dc’|K>- 
veri. Sono poveri , non vi sembra che 
basti? Non possono nulla di |icr loro- 
hauiio bisogno di chi adempia al loro 
difetto, di chi suheiili i alla loro difesa. 

Dichiarando e inculcando questi prin- 
cipii ne sembra aveje eccitato gli ani- 
mi gentili ad una s^sxie di carità che 
può farsi da tulli aurlie senza porre 
le mani in tasca , e dalla quale i po- 
veri iMissono trarre vautaggi imhi meno 
considerabili di quelli che sono loro 
procacciali dal denaro. 

XXX. 

Gli amici. 

Le due rondizionl che ia ragione e 
r es|ierienza insegnano essen’ l ichii^le 
in chi vuole strignersi d’amicizia, cioè 
i’uiK'sIà e la eguaglianza, escludono la 
molliplicìlà degli amici. Mollo aciiLa- 
mciile un celebre autore del secolo 
scoiso scriveva , non potersi cliiaiiuire 



Ilio 


UtliCUIlìii^TTI MORALI 


limici que’dp’m»lvaj?i. ma loro com- 
plici ; giinilmcnte I volnttuosi non al- 
tro averp che compagni negli straviz- 
zi ; i trafficanti non più che associati 
alle loro speculazioni ; e via discor- 
rendo. La moltitudine degli amici è 
latta per chi non si vergali di con- 
fessare da senno ciò che Chamlbrt pro- 
testava scherzando : ho amici che mi 
amano , amici cui sono indifferente del 
lutto, amici Analmente che mi dete- 
slano. (^ndo si considerasse l'abuso 
grandissimo che si fa da tutti di que- 
sto sacro vocabolo , bisognerebbe cre- 
dere che talli dal più al meno fossero 
iH'Ile condizioni di Chamfort. A comin- 
riarr infatti dal collegio, e via via di- 
stendendoci Ano all’ultimo termine del- 
la vita , andiamo tatti rammassando 
amicizie , con quello stesso buon gin- 
(tìzio con coi il ragazzino insacca sas- 
solini e conchiglie sulla riva del ma- 
i-e ; quando ne ha piena la tasca , si ù 
procacciato peso ed ipgombro , non 
altro. 

Essendo l’ amicizia un tesoro , che 
follia non è quella di pensare che se 
ne pos.sa far arqigislo con poca o con 
nessuna cura? L’amicizia è una merce 
particolare che domanda una jiarlico- 
larc moneta ad essere convenientemen- 
te acquistata. Voglionsi alti virtuosi 
rhe si guadagnino l'altrui stima , c di- 
mostrazioni di benevolenza che attiri- 
no consimili sentimenti. Ora , è mal.a- 
gevole il guadagnarsi la stima di tut- 
ti, o almeno ottenere da tutti quel tan- 
to grado di stima che è necessario per 
dar solido fondamento all’ amirìzia. I 
giudizi umani , anche nelle menti me- 
glio ordinate , hanno fra loro molla 
disformità, o se non altro, molta ine- 
guaglianza. I.a benevolenza poi, come 
notava Ano da’ suoi tempi Plutarco , a 
somiglianza delle acque de’Aumi, che 
divise in più canali c rnscelii si fanno 
basse e ionie , col partirsi soverchia- 
mente si debilita e svanisce. Che bel- 
la giustiOcazione , continua l’anzide.llo 
Alosofo,può essere per chi ha trascu- 
ralo in qualche occasione un amico , 
allegare la diligenza e I' assiduità clic 
dovette usare ad un altro? Nelle affe- 
zioni a strigm‘re le quali ebbe lungo 
la scelta, discolpe di tal fatta aggra- 
vano la reità anziché allegerirla. 

Anche I’ nguaglianza , die significa 
corrispondenza degli animi meglio an- 
cora che del resto , domanda tempo , 
ed allontana la possibilità della mol- 
titudine degli amici. Dei metalli pre- 


giati , e delle monde che se ne for- 
mano. si fa il saggio a provarne il va- 
lore ; similmente vuoisi o^ierare cogli 
amici; se no, a chi gli ha pigliati senza 
farne la prova interviene come a colui 
che si trova possessore di monete fal- 
se , il quale oltre al non avere presso 
di sé rapitale veruno, sta nel rischio 
di essere giudicato complice dell'alte- 
razione della lega. L’antico proverbio 
di non legare amicizia senza aver pri- 
ma mangiato in com|iBgnia il moggio 
del saie, assai bellameuie dimostra la 
leniczza con cui è da procedere in sif- 
fatta scelta. Tanto è ciò vero che da 
quelli i quali si proferiscono con troppa 
spontaneità, c mostrano voler abbre- 
viare con soverchia e iutempestiva c- 
spansione il tempo e l’opera degli esa- 
mi, é da guardarsene. Vuoisi osar con 
essi come col prono e col rovo, che si 
appiccano addosso a chi passa appunto 
perchè male piante; laddove l’ulivo c 
la vile aspettano che altri stenda la 
mano a coglieme le dolci fratta. Ra- 
rissimi sono i casi in cui possa basla- 
re , trattandosi di amicizia , il poter 
dire ciò che Montaigne dell’ amico suo 
l.a Boetie ; se mi si astrip^ie a dichia- 
rare (lerchè lo amassi, mi sento obbli- 
galo a rispondere che non per altro clic 
|)cr esser lui lui, ed io io. Questa di- 
ehiarazione deve bensì farsi da ognuno 
che voglia sin«;ramente allegare i ino- 
livi per cui scelse ad amico piuttaslo 
lina che altra persona, ma non deve es- 
sere il solo motivo. Considerando Mon- 
taigne e la Boetie, vengono facilmente 
al peasiero quelle ragioni che ringi-- 
unosn scrittore , per dar più forza al- 
r argomento della simpatia , mostrava 
di non saper addure. Dipingo in lungo 
tempo, rispondeva Zeusi a quelli che 
lo accusavano di tardità, perrhè dipingo 
per lungo tempo; e con eguale giustez- 
za fu scrìtto : il mezzo di procacciarsi 
amici che durino molto tempo egli è 
quello di procacciarseli in molto tempo. 

Quanto si è fin qui detto riguarda più 
che altro il modo della scelta ; argo- 
mento non meno im|>ortantc si é il ron- 
do più proprio a conservare gli amici, 
la durala é la dimostrazione della con- 
venienza delie amicizie ; 1’ amicizia , 
disse taluno, è come i titoli gentilizi, 
(auto più preziosi quanto di più aiitira 
data. Nola Plutarco , che siccome il 
cibo nocivo e nauseoso allo stomaco 
non può ritenersi senza che l’annoi e 
generi corruzione , rosi il malvagio a- 
mico stando ieco t’infaslidisce o rimane 
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iiifa^^lìdito. <^)uefila immagine paò tras- 
lerirsi eziandio a signincare il malo 
effetto della soverchia sollecitudine nelle 
amicizie. A tempo mostrarsi , ritrarsi 
a tempo; compartire Tombra e la luce, 
il gelo e il calore, per gradi e secondo 
bisogno, è il secreto di continuare con 
piacevolezza scambievole nelle amici- 
zie. Per altra parte notabile è quell’al- 
tra sentenza , tuttoché espressa con im- 
magine un po^artifìziosa : non doversi; 
lasciar crescere T erba sul cammino i 
deir amicizia. £ questo non è che un j 


poco del molto che si potrebbe dire 
intorno ai reciproci uffici pei quali le 
amicizie si coaservano , e si vengono 
sempre più rassodando. 

Domaikla, per ultimo, seria consi- 
derazione anche il modo del rompere 
le amicizie , quando alcuno si trovi a 
questa infelice necessità. Tolti alcuni 
casi straordinari, è bene che si ricordi 
il (Muisiglio di Cicerone : doversi , an- 
ziché spensieratamente stracciare , di- 
ligentemente scucire le amicizie. 


# • 
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I. 

L’ Unità. 

Qoando si vnol dire bellissima ad 
aita composizione, si dice comunemeu- 
te: ella è di gello. Una (ai frase, come 
l’altre lulte che sono diventate proprie- 
tà comune, e di cui il sifpiiiicato, tut- 
toché astruso , vuoisi afferrare subita- 
mente da chicchessia, merita di esse- 
re esaminala. 

n ^tto non è il più artiflzioso dei 
lavoin, o quello in cui spicchi maggior- 
mente l'individuale abilità deH’artisla. 
I>ercbè dunque pigliare a prestito dal- 
l’arte una frase che nella sua applica- 
zione potrebbe sembrare inesatta T 0 
meglio, da qual lato si dee prenderla, 
a trovarvi quella verità e convenieit- 
za che la rese accettata universalmen- 
te? Nei getto è da considerare la uni- 
tà nel più alto ed esteso significato. 
Unità nel concetto e nell’esecuzione; os- 
sia corrispondenza somma congiunta a< 
somma velocità. Non bisogna confon- 
dere la frase di cui parUamo con l’al- 
tra che dice; i cosa Mia d'un getto. In 
questa seconda la significazione è limi- 
tata e riguarda un altro ordine d’idee. 
1 trattatisti, che spendono molte paro- 
le a proposito di certe loro arbitrarie 
unità, farebbero, a parer mio, opera 
molto bella dimenticandone alcune per 
meglio dichiarare la vera. Quel conce- 
pimento di un’opera che non te la dà, 
come a dire, tutta d’un pezzo, è da ri- 
gettarsi come imperfetto. Tanto è ciò 
vero, che uno studio grandissimo si 
Itone a’trapassi con la mira di nascon- 
dere il partire che fa l’antore dal pro- 


prio soggetto per indi tornarvi: appun- 
to come , ove il getto si faccia in pa- 
recchi ^mpi , s’ invoca il soccorso 
della lima a tor via quel più cb’è pos- 
sibile delle commettiture. Di qui fe ne- 
cessità del grande scrittore di vivere 
sempre co’ mntasmi , se cosi vogliamo 
chiamarli , della propria mente , e di 
conversare continuamente con essi, af- 
finché lo scostarsene non tolga al suo 
libro quella bella- apparenza di oonti- 
nuità, senza la quale né manco 1 let- 
tori saranno allettati a scorrerlo, co- 
me suol dirsi, tutto d’un fiato. Che at- 
tenzione devo io prestare ad un fatto, 
di qual importanza deve esso sembrar- 
mi, quanto chi lo racconta si interrom- 
pe ad ogni poco per dire una galante- 
ria alla signora che gli sta presso, per 
badare se il lampadario che ha sovra 
la testa ti regga a dovere, e simili al- 
tre distrazioni che mostrano la p(^ 
parte che ha l’animo nella narrazio- 
ne? Nob altriraentl accade a chi legge 
un libro di cui le prime dieci pagine 
appariscono visìbilmenle scritte d’ in- 
verno al tepor del camino, le dieci se- 
conde tra gli alberi e le fontane della 
villa. Quante volte mi succede di dire 
a me stesso, mentre leggo: qui ranlore 
depose la penna e andò a fare una pas- 
se^iata; qui fu interrotto dalla visita 
di un seccatore ; qui lo prese la noia 
e si addormentò. É allora, ebe voglia 
posso sentirmi io stesso di continuare? 

Esaminando la cosa più seriamente, 
la vastità dell'ingegno in che consiste, 
se non nel saper comprendere di un 
guardo solo un numero maggiore di 
oggetti, di quello sogliano gli altri no- 
mini a cui l’ingegno non è che mez- 
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zano? Pochi sono quelli, cui la natura 
fosse tanto matri|;na da non conceder 
loro che veder sappiano sucwssiva- 
inente quanto altri potè vedere di hui- 
cio. La gagliardia delle impressioni, che 
sono atti a ricevere certi animi sovra- 
namente squisiti, nasce da ciò, che in 
essi riflettonsi simultaneamente com- 
pendiate le parti tutte di un dato og- 
getto, e vi carenano quella forte e 
comprensiva visione che li rapisce nel- 
Tentusiasmo; laddove gli altri non sono 
commossi che un jio’alla volta, quan- 
do da tale, quando da tal altra parte 
del medesimo oggetto, sicché al sorve- 
nire della seconda impressione la pri- 
ma è un po'raflTrcddata, e si l’una che 
l’altra non possono mai esser gustate 
nella loro generalità , o«ia nelle rela- 
zioni più intime che corron fra loro. 
Perche quando rammirazione ha tocco 
P ultimo grado vengono a mancar le 
parole? Appunto perchè, a voler espri- 
mere intera queir ammirazione, si ri- 
chiederebbero parole che comprendes- 
sero un significato più ^nerale di quel- 
lo comprendono d’ordinario ; e quindi 
egli è forza limitarsi a certe frasi ge- 
nerali di bello, perfetto, maraviglioso, 
che lasciano all’ anima indovinare ciò 
che la lingua non è capace di espri- 
mere. La subitaneità adunque e la co- 
pia concorrono a formare l’unità. Po- 
trà sembrare a taluno che quanto si è 
detto abbia rigimrdo piuttosto agli udi- 
tori o spettatori di un’opera, che agli 
autori; credo però che da questo tale 
si vorrà avvertire che il primo spetta- 
tore di qualsiasi opera è l’ autore , al 
quale è conceduto vederla nella pro- 
pria mente, prima che altri sulla car- 
ta, o nella tela, o dove che sia. Tal 
altro potrà ancora dire: dovremo det- 
tare, tutto d’un flato, coni’ è desidera- 
bile che leggano gli altri il nostro li- 
bro quando io avranno tra mano? Que- 
sta interrogazione non può farsi che da 
scherzo, e mostrando di frantendere il 
significato delle parole. Soffiatevi il 
naso, tossite, levatevi a prender aria , 
tra periodo e periodo, tra frase e fra- 
se, se così vi piace, ma non ne date in- 
dizio ai lettori; altrimenti vi so dir io, 
che tornati al lavoro, l’uditore vi sarà 
scapato dinnanzi. 

I^r estendere alquanto il discorso, e 
dar ad esso quella importanza che da 
sè non avrebbe riferendosi ai soli la- 
vori d’ arte , potrebbesi osservare che 
questa stessa unità vuol essere studiata 
e possìbilmente osservata eziandio nel 


costume di ogni uomo. In questo caso 
r uso amerehlie die la si tiilaniusM* 
piuttosto coerenza. Questa coereiizii ren- 
dè l’uomo tetragono a’ colpi della ven- 
tura, sia favorevole sia nemica. E qui 
ancora richiedesi una certa velocità. Bi- 
sogna per altro che c’intendiamo, af- 
finchè non sembri che io voglia faro 
il panegirico dell’ impetuosità e della 
precipitazione. So anch’io che si vuole 
andar lenti neU’oiierare ; ma , e forse 
che questa lentezza non è richiesta an- 
che nei lavori d’arte? Ciò non esclude 
la subitaneità della visione. 

Tra chi conosce subito il buono e il 
reo di un’ azione , e giovasi poi del 
tempo e del ragionamento a meglio ac- 
certarsime , e chi lui bisogno del tem- 
po e del ragionamento per quella co- 
gnizione, quale credete voi sia miglio- 
re? Nè più nè meno accade all’arlista, 
che , afferrata V idea generale, e come 
a dire dominante del suo lavoro, v’im- 
piega attorno lo studio {>er attuarla. 

Ciò che abbiamo detto di certe op<*re 
può dirsi egualmente di certe azioni : 
sono buone non c’è a dire; ma non 
sono di getto. È generoso il tratto «li 
Tiburzio , ma non potete a meno di ^ 
sentirci l’esitazione per la qmile passò ; 
la sua anima prima di adagiarsi in quel- 
la nobile volontà. Sofronia non di«%i 
male di chicchessia; ma vedete nel di- I 
scorso di lei la continua proiKMisione. 
alla malignità , e il continuo contrasto 
in cui è colla propria lingua. Se fa l’o 
logio di qualche pinsona, c^me per ve- ’ 
rità non manca di fare assiiì volte, voi ] 
ci trovate sempre uno staccato, un con- ' 
torto in quelle sue ripi-cse frequenti, 
in quella lentezza con cui pronunzia 
certe parole , quasi meditando le sue- ’ 
cessive , e per cui presumete l’ommis- ' 
sione di qualche idea interposta, o |K*r < 

lo meno la min sempre completa espres- ’ 

sione delle manifestate. Bisogna pur fa- < 
re qualche c^so anche del UuniK» , il 
quale , da volere a non volere , è in 
qualche guisa dominatore dt'U’ uomo , < 

e sovente tra l’ intenzione e l’atto frap- i 
ponendosi l’esitazione, questa, tuttoché i 
inattiva, ha forza di rodere le altre due, | 
di lor natura attivissime. L’ abitudine i 
presa d’o|)erar il bene, anziché scema- i 
re il pregio del l’umana ragione, è far- i 
maco efficacissimo a quella parte di na- 
turale nequizia, eh’ è propria pur tro]>- i 
po dì tutti gli uomini. Egli è pur vero I 
che il bello ed il buono si danno ma- | 

no ! Il bello delie arti è rapprestmtazit- i 

ne della bontà che deve a>er«‘ la prò- 1 
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pria sede nel cuore; e quindi verissima 
in questo senso la sentenza di chi disse, 
aiicbe negli autori aversi a considerare 
prima il cuore indi l’ingegno. Le mo- 
struosità non fanno specie. Giustissimo 
per altra parte il pregio che si fa della 
coerenza nelle umane azioni, inquanto 
Tunità che si richiede nel bello è ri- 
chiesta pure nel buono , e la coerenza 
pure delle parti produce quella frase 
iaroro di getto , che dall’ esiierienza è 
tratta a significare la bontà di un la- 
voro anche non materiale. 

IL 

Grazia, eleganza, smorfia e affettazione. 

Anche la bellezza può non piacere ; 
e quando non piace, che cosa le man- 
ca? La grazia. Che cosa è ella mai que- 
sta grazia? Non direbbe foria^ male chi 
la chiama.sse t’anima della bellezza. Del 
bello si pos.sono per certa tal quale ma- 
niera dichiarare i confini , le propor- 
zioni ; appunto come si fa dei corpi , 
ma della grazia non è possibile par- 
larne con tanta preci.sionc. Apiania ap- 
pena ci sarà dato intenderne alcuna 
cosa per via di confronti , appena ap- 
pena indicare alcuna fra quelle note 
che le sono proprie. Certo à ch’essa pir- 
la più sensibilmente e più ellìcacemen- 
le della bellezza , e ranima intende 
fino all’ ultima sillaba di quel muto lin- 
guaggio. Non è dunque senza ragione e 
senza utilità che ci occupiamo con qual- 
chi! amore in questo argomento. 

Altro è grazia, altro eleganza. £ ne- 
cessaria questa distinzione, trattando.si 
di cose che po.ssono essere assai facil- 
mente scambiate, una per l’ altra. Non 
siamo primi a notare questa dilferenza; 
ci studieremo tuttavia ni'l ripetere le 
altrui osservazioni di non essere lut- 
taifatto pzze. I.a grazia è cosa più na- 
turale che non è l’eleganza, e per con- 
segueiBa puù taluno farsi olente, ma 
sarebbe fatica gettala chi s’industrias- 
se a diventare graziaso. La grazia è 
qualche cosa di più intrinseco , di più 
immedesimato con noi stessi; l’elegan- 
za resta , come a dire , al di fuori , e 
si limita agli esteriori adornamenti. 

Passiamo agli esempi. Vi parrebbe 
che si potesse dire un’occhiata elegiui- 
tc? Un elegante sorriso? Bensì con tutta 
proprietà chiamereste quell’ «K-chiata e 
quel sorriso graziosi. Dite il somiglian- 
te di un gesto , di qualsivoglia altra 
movenza della persona. Quando udite 
Càrrer. Opere complete. 


di una signora eh’ ella è elegante, non 
vi si presentano subito al p'iisiero l’e- 
steriorità tutte del suo abbigliamento? 
All’incontro quando udite ch’ella è gra- 
ziosa , non correte subito colla fantasia 
al .suo di.scorso , alle sue maniere , a 
tutto ciò in .somma eh’ 6 particolare a 
lei sola , e in cui non hanno parte nè 
la .sartora , nè la crestaia? 

La grazia viene in soccorso dell'ele- 
ganza , è similmente dall’ eleganza è 
aiutala la grazia. Ma è da notare che 
alla grazia non manca pres.so che mai 
l’ eleganza ; questa molte volle si vede 
scompagnala da quella. E donde ciò ? 
Appunto por venirci la grazia da sola 
natura , la eleganza potersi in qualche 
guisa acquistare. Chi ha il dono della 
grazia ha il sentimento dell’eleganza, 
di cui la grazia pitrebbe chiamarsi il 
rompimento. Una graziosa signora non 
sani mai inelegantemente abbigliata.Qui 
s’ intende di quella eleganza generale, 
che non dipende dalle accidenUili dei 
tempi o delle opinioni, e nel giudicare 
della quale concorrono tutti i gusti. 

Ma chi giudicherà della griizia , chi 
dell’eleganza? Di qumta il gusto, di 
quella il sentimento. Questo ancora de- 
riva da quanto abbiamo premesso. Il 
gusto è deput.nto a giudicare di ciò in 
cui ontM l’arte a giuilicare di qn,Tlità 
naturali e non è bisogno di gusto, e b:i- 
sta il sentimento proprio di lutti gli 
uomini. Si donuinderà forse, onde av- 
venga che anche nel giudicar della gra- 
zia accade di trovare una qualche di- 
screpanza di opinioni. Al che rispon- 
diamo , che molte volle grazia ed ele- 
ganza sono in tal modo inviscerale una 
nell’altra, da non potersi ragionevol- 
mente distinguere a quale di loro la 
diversità de’ giudizi si riferisca. Molle 
volte ancora crediamo spontanea voce 
del sentimento ciò eh’ è conseguenza di 
alcuni principii ai quali abbiamo con- 
formato il nostro gusto. 

La grazia diminuisce o rende tollera- 
bile un’ imperfezione , l’.eleganza può 
invece renderla più spiarexolc o farla 
maggiormente apparire. Un difetto con- 
fes.salo con grazia può ottenere facil- 
mente perdono ; il dipingerlo con ele- 
gaiua lo rende forse più schifoso, e la 
manifestazione diventa un insulto. Ciò 
che. ci viene da nnliira xmrta in .sè una 
tacita scusa di molta forza per chial>- 
bia buon cuore e retto giud'izio; c la 
grazia , prerogativa affatto naturale , 
come s’è detto, imprime questo carat- 
tere negli oggetti entro a’ quali si ag- 
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gira. L’eleganza abbellisce, e provoca 
]ier conseguenza il nostro buon gu.s(o, 
clic in molti rasi iK>u altro significa 
fuorché la nostra malignità, e il cercar 
modo di s<‘gnalarc la nostra accortezza 
nel non lasi iarci vincere dagli artifizi, 
e nello spingen* più là che possiamo le 
nostre congetture. 

A questo punto sarà facile intendere 
che la grazia si fa amari! , l' eleganza 
ammirare. 11 diletloche deriva da quel- 
la è più durevole e intenso, da questa 
procede un diletto più |iassaggiero e 
superGciale. Può avervi una condizione 
d'animo , una stagione delia vita in cui 
l’eleganza ne venga a noia; la grazia 
giugne sempre opportuna. l.e diverse 
età , i diversi stati , domandano grazia 
diversa ; ma ce ne ha [wr tutte e per 
tulli. Anche un rimprovero può esser 
fatto con forme eleganti , ma irrita un 
animo die sia iiaturalmeule gentile ed 
intelligente. 

Tutti abbiamo sortilo da natura, qual 
più qual menu, una dis|iosiziunc alta 
grazia. Basterebbe che ognuno di noi 
operasse «“coiido natura ja'r essere sot- 
to certi rispetti graziosi. Percliè i fan- 
ciulli ci sono sì cari? .Anche iier que- 
sto, che quanto da essisi fa ù fatto na- 
luralmenle e quindi con grazia. Ma cer- 
ti principi! mal |>osti, c (leggin prati- 
cali, corromiHino in noi il primo ger- 
me delle primitive inclinazioni, rifan- 
no operare a ritroso e fuor di natura, 
e quindi sempre s|ioslali,sempre violen- 
ti; pensiamo cui cervello d’altri, pren- 
diamo a prestilo le altrui jiarole, nul- 
la abbiamo in noi die ci sia proprio, 
e quindi nulla abbiamo che possa ve- 
ramente chianuirsi grazioso. 

Oltre la facoltà di peasire e operare 
con grazia c’è anche quella di rima- 
nere più o meno impressionati dagli 
oggetti graziosi, lina facoltà può dirsi 
all'altra gemella. Orante grazie cadono 
inosservate p«T coljw di chi non sa va- 
gheggiarle ! Anche in questo Io studio 
deir eleganza può apportare gran dan- 
no. Siccome l’u.so immuderatodi certi 
cibi e di certe bevande rende il no.slro 
palato inetto a gaslarc i blandi sajiori 
delle vivande c dei vini più confacenti 
alla nostra salute, cosìilsuverchioslu- 
dio dell’eleganza ne fa diventare in- 
differenti ed ottusi alla grazia. Fortu- 
nato chi mantiene difessa dalla conta- 
giosa influenza di certi esempi la pro- 
pria anima ! yiianli piaceri gli sono ajv- 
parecchiali da assai teiiiii cose! 

La grazia può ella stare culle passio- 


ni? .senza dubbio; il ebenon può dir- 
si cerUimente dell’eleganza. Anzi dove 
entra eh‘gaiiz.a , ivi |iolete dire assai 
francaiuente non avervi passione. Uscen- 
do delle iiassiuni, è graziosa la malin- 
coiiia. è grazioso il pudore, ma più di 
tutto è graziosa la innocenza. Anzi po- 
trebbe dirsi eh’ ivi non è vera grazia 
uve non è innuc<!nza. Dopo questo sa- 
rà facile giudicare fin doveessivr possa 
grazioso il sorriso. L'eleganza s’innesta 
anche al vizio. Può avervi clejganza in 
una caluimia; provatevi, se vi dà l’a- 
nimo, a farla graziosa. Una poesia po- 
co deeenh! potrà chiamarsi elegante ; 
non crederei di poterla chiamare gra- 
ziosa. 

Kgli è da por mente che la grazia non 
cangi natura c non diventi smorfia , 
appunto come l’ eleganza puòdiva'iilaro 
affettazione, h'ulla jmò avervi di tanto 
malagevido quanto il .si-gnare l’ ultima 
linea oltre la quale non è conceduto 
passare, chi di grazioso non voglia mu- 
tarsi in Lsmorfio.su. Avvertano 1 k!IH!, le 
donne singolarmente, per le quali sem- 
brano falle le grazie, a non creder tali 
le smorlie. Ix) .sU-sso geslo , lo stesso in- 
chino, la sle.ssa rivolta di capo, che in 
Felicita è grazia, c smorfia in As|>asia. 
Chiamali a scegliere tra smorfia ed af- 
fetlaziuiie, |ier inm’u non diciamo quella 
essere iH-ggiore di questa. 

Im spirilo d’ imitazione , che dà ori- 
gine a tanti lagrimevoli errori, cagio- 
na eziandio la più {iurte delle smorlie 
e delle affettazioni. Quanto dispetto ne 
prende al vedere ricopiate certe alti- 
tudini , certi movimenti , certe foggie. 
di discor.so tutte proprie di bile o lai 
altra {lei.sona! Illu.si breve ora dalla 
rassomiglianza , ci lasciamo amlare ad 
una (liacevule commozione, quando un 
niininio che discordante dal Iì]mi che 
{xirliaiiio nell’anima, ci fa avvertili 
del nostro inganno ; e dove ci scimbra- 
va a principio aver trovato la grazia , 
ne si affaccia in quella vece la smorlia. 
briillis.sima. A rimanere piacevolmente 
impre.ssionali da quel colai rienlrameii- 
tu di labbro, conviene che sia quelluli- 
bro e iioii altro; a sentirsi {Mircussi nel- 
l’ anima da quelle colali re|H’uline al- 
zate di voce, vuol es.seie quella voce e 
non altra ; se non è quella mano che 
racconci i ca|H!lli in quel colai modo, 
se non sono quelle ciglia che in quella 
colai foggia si corrughino quasi a me- 
ditazione , questi alti .‘siiaiuio smorlie 
e non altro , c in luogo del rara, che 
a|ierlamcnle u sotto v<ice siamo tculali 
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di pronOTizIarc , ci verrà sulla bocca 
chi sa mai qual altra parola. 

Quando il nostro disi-orso volesse ri- 
ferirsi affli scrittori c agli artisti , la 
verità dei principii finora espostisi fa- 
rebbe assai più sensibile. Giù che fino- 
ra avrà per avventura potuto sembra- 
re assai frivolo, acquisterebbe impor- 
tanza e dignità anche agli orchi de' me- 
no indulgenti. Ma noi , (laghi di aver 
tracciala la via secondo la quale pos- 
sono farsi molte utili applic.izioni, la- 
sciamo ad altri la cura di farle. Gon- 
siglieremo Immisi in generale quanti vi- 
vono, nomini e donne, a non isforzarsi 
di com()arire graziosi , ma paghi di 
quanto fu loro conceduto da natura , 
studiare invece di ornarsi di una con- 
veiiientc eleganza. 

111 . 

L‘ originalità. 

Frequentissima in bocca a quegli 
scrittori che stndiaiisi di comparire o- 
riginali è la frase: non vo’ leggere il 
tale o tal altro libro , che tratta tale 
o tal altro soggetto, perchù su questo 
soggidto medesimo ho a scrivere io pu- 
re. Ciò fa che moltissimi presum.ino a- 
vervi in que' colali una grande origi- 
nalità , dacchà sdegnano di attingere 
ad altre fonti che il pro|)rio Ioni cer- 
vello. Quaiilo a me candidamente con- 
fesso . che in chi mi tiene siffatto di- 
scorso più facilmente immagino la o- 
sleiitazione , o , so vuoisi, il desiderio 
dell' originalità, che l'origin.Tlità stes- 
sa. Essendo lullavia quella frase, come 
ho già detto, frequentissima, e il mio 
parere sn<|iiesto |iro[H>silo [xitendosem- 
brare ti-op|Mi particolare , mi fermerò 
a dichiarare che coi«i io m'intenda [Mir 
originalità ; c che significhi nella so- 
stanza la frase prementovata. 

Originalità ò egli fare ciò che gli al- 
tri non hanno fallo? .Non parmi: que- 
sto si chiamerebbe più propriamente 
singolarità. Originale , [ler mio giudi- 
zio , e credo (ter giudizio di ognuno 
che attribuisca alle iiarole il debito si- 
gnificato, ò ciò che non è tratto d’al- 
tronde cIh* da noi proprio, che sgorga 
s(Minlaneo dal nostro cuore o dal no- 
stro iniellello. In questo simiso diciamo 
originale la tela che porla il lavoro di 
un dato maestro, a difieriMiza dell'al- 
tre su cui uno si'olaro , più o meno li- 
bile , condussi- le linee e distesi- i co- 
lori, sucondo gli furono dati ad imita- 


re. Se non temessi di sviare il discorso 
per troppo cammino, vorrei dimostra- 
re avervi rom|K>sizioni , che , quantun- 
que nuovissime , non sono punto origi- 
nali; e all' incontro altre essere origi- 
nalissime , che [ter ciTti ris(ietti si ten- 
gono entro limiti assi:gnati dal costu- 
me e da una lunga i:s|M!rienza. Ora . 
quanlunqiie l’ originalità sìa riposta nel 
lare da sè , non è da cri-dere che ciò 
significhi che altri non (Xissa essere o- 
riginale, giovandosi con certa misura 
di quello di altrui. Il secreto dell’arte, 
e il merito princi|>ale di un intelletto 
(irivilegialo di isilesla originalità tanto 
ambila , consiste nel prcndi-re l’ altrui 
(>er maniera , che rimjiastalo col no- 
stro, vi s' identifichi , c rimanga can- 
giato in sostanza tutta a noi propria e 
naturale; non altrimenti di quello che 
vi-ggiamo accadere delle vivande, che 
(MT via della misteriosa a.ssimilazione 
diventano linfa , sangue o altra parte 
dell’ animale. E , a quella guisa mede- 
sima che alcuni stomachi infermi non 
[Hissono usare dì alcuni cibi , in quan- 
to non hanno la forza necessaria a far 
loro subire il debito cangiamento, al- 
cuni infermi Intelletti è m-cessario che 
si astengano dal (lorsl con lrop(x> stu- 
dio a tale o tal altro modello, atle.so 
il (M-ricolo dì rimanerne [ler modo im- 
prontali, da [lerdcre alfatlo la propria 
individualità. Frendendo in tal guisa il 
timore, di cui a principio ho parlalo, 
come un nrowido c tacilo ammaestra- 
mento della natura (che mm manca di 
suggerirne a quando a quando quali 
rose ne convenga di fare, quali lasciare 
da (larle ) , ho creduto di trovare in- 
dizi di un’indole (>oco disfio.sta alla o- 
riginalità in quel guardarsi dall’e.s,-!- 
minare le o(M;re altrui, che pur si vor- 
rebbe che .servisse a indicare una di- 
sposizione del tutto opposta. E , con- 
tinuando nello sles.so di.scorso, sia pit- 
lor<^ o [loeta , o altri che sia, non coii- 
tem|>laiio tutti la universii natura che 
li circonda, e di là non .iltingono ma- 
teria alle loro imitazioni ? E (lerchè 
non (xitranno fare il somigliante col- 
l'ofM-re nelle quali la natura è imita- 
la? Si dirà forse che in questo caso ri- 
cevono la materia dei loro studi, come 
a din-, di si-conda mano, ciò cli'è vero 
p<-r una (larle ; ma , |x:r l’altra , non 
c’entra uelle imila/ioni sU-ss*- una, quasi 
diremo, seconda natura ìiilelleltuale , 
che opera ellìcacemeiile sulla sensibile, 
e |)iù ancora di questa merita di es- 
sere e.saminala? Sia pime che l’armo- 
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nln delle tinte si abbia ad Imparare 
siilia mirabile lela , che ad ogiu poro 
d'ora si cangia davanti ai nostri occhi 
nella continua vicenda dei cielo: ma 
u gli accordi nella varietà de’ colori, 
trovati dai sonuni artisti ad imitazione 
di quella primitiva armonia, non pos- 
sono , o anzi non devono , insegnare 
qualche c<jsa di nuovo , a chi abbia 
sortito la facoltà di ricevere in sà , e 
tramandare agli altri quelle impressio- 
ni ? li grande pittore sa bene egli trarre 
dal roseo dell' aurora, o dal bruno del 
mare in burrasca, un bruno ed un ro- 
seo che non sono quelli del cielo e del 
mare ; e non potrà, studiando la tavo- 
lozza dei maestri che lo hanno prit-e- 
duto, derivare in altre tinte a lui pro- 
prie le tinte di que’ maestri ? Diremo 
che le o]H^re della natura siano esse 
sole feconde [KT l’ imitazioni; ? Negtie- 
remo all’ incontro alle opere dcH’arte 
fin anco la qualità di promovere e di 
eccitare? Non foss’allro, non potranno 
i lavori d’arte servirci di guida a co- 
gliere la natura per via de’ contrari? 

Si opporrà forse a tutto questo di- 
scorso la inclinazione all'iinitare, uni- 
versale negli uomini ; ma e non due 
forse anche in ciò rimanere separato 
dalla condizione comune 1’ uomo stra- 
ordinariamente disposto ad 0 |Hvrar cose 
grandi? Non che debba credersi di di- 
versa natura , o soverchiamente disfor- 
me dalla ordinaria ; jier essere singo- 
lare non s’ intende esser mostro ; ma 
mia tempera più squisita d'animo e di 
fibre non può forse ingentilire questa 
generale tendenza all’imitaziune, e gui- 
darla per vie tutto aCTatto particolari? 
E , ad ogni modo , a provare l’ impe- 
netrabilità d’ un corpo , che monta il 
tenerlo lontano da ciò clic potrebbe pe- 
netrarvi? Quegli che, vedendo le prove 
di chi lo av ea preceduto , esidamav a : 
e anch'io sono pitlore! non moslrava di 
ricevere nel più interno dell’anima la 
impressione più gagliarda a riceversi 
da quella vista? E tuttavia avrebbe la- 
sciato mai sospettare che non altro sa- 
rebbe riuscito che un gramo imitato- 
re , dato ancora che il tempo gli fosse 
mancato ad illustrare, come fece, il suo 
nome con lavori iinmortuli ? C’ è dii 
soggiugne che , potendo rampollare in 
due menti le medesime iilec a pro|M>- 
sito di un soggetto medesimo, quegli 
che avesse jireventiv amente veduto l’o- 
p*ra altrui si asterrebbe dal metter 
fuori parte del proprio concetto , per 
tema di non comparire imitatore. Ri- 


sponde che ciò forò chi non abbia la 
coscienza della propria originalità in 
tutto il resto, valevole a redimerlo dalla 
taccia il plagio che , pi'r nna qualche 
rassomiglianza di particolari , gli ve- 
nisse apposta da chi , non sapeMo es- 
sere aquila a volare , e sempre rana 
a gracchiare. Ma chi vuol dar retta 
alle rane? 

Staccandoci dalle lettere e dalle arti, 
e riferendoci , come per conclusione , 
ai costumi ; sonori multi i quali fece- 
ro divorzio dalla società con intendi- 
mento di comparire originali. Doman- 
date loro le cose che accadono albi gior- 
nata , c che hanno , come a dire, trai 
pitali; fanno le viste di cader dalle nu- 
vole, c tengono il linguaggio degli sme- 
morati. Ma che cosa avete fatto in que- 
sto mentre? Dormito ? Viaggiato? Sie- 
te vissuti in relegazione? Pure le co- 
se di cui vi |iarlo sono tali da battere 
lu'gli orecchi degli addormentali, e de- 
starli; da essere note in ogni paese , 
perchè divulgaronsi dalle gazzette ; e 
da pi;netrare , per ]H1Co non dissi, sin 
anco tra la oscurità e la solitudine de- 
gli ergastoli. Ma, ho rapilo ; volete es- 
sere creduto originale , uomo che non 
è punto tocco da ciò che commove tutto 
il restante mondo. Vi assicuro che non 
siete punto originale nell’infrenabile 
desiderio di essere notato a dito ; que- 
sto desiderio vi mette a mazzo culla 
maggiore de’vostri fratelli; quaiilo più 
vi studiale di radere in voi le vesligia 
della comune imiHTfezione , tanto più 
fate i solchi profondi. Polibio non vuo- 
le udire il parere di chicchessia, fwr- 
cliè vuole pronunziaro il proprio im- 
mune da qualunque prcoccnpazione. E 
non è maggiore difello, caro Polibio, 
quel tuo issscre preoccupato in tal gui- 
sa a favore del pròprio giudizio ? Per 
altra parte , a che faiv. sì poca stima 
della sodezza della tua mente , da cre- 
dere che possa essivre piegala e stra- 
volta a volontà , di chi parla ? La tua 
originalità, in questo inmlo, è un’ori- 
giiialilù non più che presunta ; sei uc- 
cello che si lascia proiiderc ad ogni 
vischio , pesce che dà in qualunque 
amo, o iK'ggio, camaleoiileche ad ogni 
muovere d'anca muta colore. I.a soli- 
tudine può essere cercata da chi ha no- 
bile i' intelletto e l' animo gentile, ma 
non Iter questo di farsi originale; chi 
non sa rimanersi tale anche in mezzo 
alle genti, imiterà nel deserto le abi- 
tudini degli allM'.ri e delle fiere. Forse 
che manca chi sappia calunniare il 
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prossimo anche parlando da solo , chi 
essere avaro anche fuori dei traifìchi, 
o ambizioso anche avendo a testimoni 
non altri che le stelle del cielo e i fio- 
ri del campo? Ma così va: appunto 

g erchè molto rara , la originalità è am- 
ita da molti , e perchè ambita da 
molti r originalità sarà sempre patri- 
monio di pochi. £ , a dirla in una pa- 
rola, ella è cosa che, quando non si 
ha da natura , è inutile tentativo il vo- 
lersela procacciare coll'arte. 

IV. 

il gesto. 

n gesto, che all* età prima di ogni 
nomo , e durante la rozzezza delle na- 
zioni precede l'uso delle parole , quan- 
do le parole sono trovale , le accom- 
pagna e ne rinforza il significato. Molle 
volte un discorso riesce inintelligibile 
senza la chiosa del gesto , molte altre 
riceve dal gesto un' espressione affatto 
diversa da quella avrebbono le sole 
parole. Chi volesse studiare attentamen- 
te la diversa maniera di gestire, ap- 
propriata alle diverse condizioni del- 
l'animo, ne caverebbe forse materia 
d'nna grammatica,la quale non avrebbe 
che invidiare per importanza e copio- 
sità a quelle tante che scritte furono in-, 
torno al linguaggio. Sì, «ignori ; c’ è un 
giusto nome, un gesto verbo, un gesto 
avverbio , un gesto non più che con- 
giunzione; e quel gesto nome , e quel 
gesto verbo sono modificati per casi , 
e per tempi in molto differenti manie- 
re. Questa sarebbe la lingua universale 
che lia dato luogo a tanU; inutili di- 
scussioni , senza che mai fosse possi- 
bile a chicchessia di trovarla e di sta- 
bilirne le vere basi. E, per dirla così 
alla sfogata, quanto malagevole, o 
meglio disperata, è l'impn'sa dì una 
lingua universale , fondata sopra suoni 
articolati cui si dà una significazione 
convenzionale ; tanto agevole , o , se 
non agevole , per lo meno possibile , 
sarebbe la formazione di un linguaggio 
derivalo da movimenti corporali , che 
hanno una relazione strettissima cogli 
affetti dell' animo , e ai quali fino a 
questo punto non venne attribuito ve- 
run certo e particolare significato. 

Ma quando pur fosse possibile que- 
sta utopia della lingua universale, jicr 
mezzo del gesto , sarebbe dessa da por- 
re in opera, mirando al vantaggio che 
ne può provenire alla nostra specie ? 


A chi mi facesse questa interrogazione 
risponderei francamente che no, e le 
ragioni che mi consigliano ad una tale 
risposta daranno materia al presente 
discorso , che bramo non vi faccia de- 
siderare la lingua dei gesti in cambio 
di quella Nrielle parole. 

Por troppo tra le mani deU'uomo le 
cose più utili e care si convertono in 
dannose e detestabili ! Con quella sma- 
nia di tutto perfezionare che sempre 
lo ìnstiga , limitato com' è nelle sue 
facoltà , e per conseguenza irapeTfetto 
nei suoi confronti, si appaga dei' par- 
ticolari , s«mza elevarsi alla considera- 
zione degli universali , e l'opera che 
tenta al presente , discorda da quella 
di ieri , e sarà probabilmente contrad- 
detta da quella che gli verrà in capo 
di tentar l' indomani. Così è andato e 
anderà sempre il mondo ! Il linguag- 
gio, utilissimo e maraviglioso stromen- 
10 (li comunicazione fra nomo ed no- 
mo , si ebbe sempre per ispecchio' nel 
quale si riflettesse P immagine della 
nostr' anima inappressabile al senso ; 
si brigarono a perfezionarlo quanti più 
v' ebbero ingegni benemeriti dell'uma- 
nità ; sì volle che camminasse di pari 
passo coll* avanzamento delle cognizio- 
ni , che in ogni guisa di sapere si an- 
davano moltiplicando ; nulla sembrava 

I )iù dovesse mancare a poter chiainar- 
o compiuto , se non nelle individue 
relazioni , almeno nella generalità dei 
principii ; e dopo tutto questo ? Ecco 
chi arriva nel s«^colo de’ maggiori lu- 
mi e della maggior pretensione , escla- 
mando : ad altro fine non essere dato 
il linguaggio che a coprire il pensiero. 

Che bisogno aveva ella dunque la 
razza umana di cercar im^zzi a mani- 
festar ciò cui le conveniva poscia na- 
scondere ? Non fu consiglio di provvi- 
denza che il sacrario de* nostri ^^nsieri 
e de’ nostri affetti rimanesse fuori da- 
gli occhi , e non fosse possìbile a visi- 
tare ? O anche a proiwsito dei linguag- 
gi si adempie quella legge universale, 
secondo la quale vediamo n^golarsi 
tutta natura , e consiste in un contmuo 
rivolgimento per cui la fine rientra nel 
principio, e il principio precipita al 
fine , senza interrompi mento o riposo? 
Furono a principio i linguaggi assai 
materiali , se così possiamo chiamarli, 
e tendevano a ricopiare nel modo più 
sensibile l’immagine d^li oggetti, po- 
co curando delle relazioni che gli og- 
getti aveano fra loro ; nella successio- 
ne dei tempi vennero queste relazioni 


no 


niflCOBSETTI ESTETICI 


formale, o chosi ortMlolle, sopra rorlo 
basi , e furono in isiri lonipo trovalo 
osprossioni olio lo si;;nilì(’assi>rn. J.e a- 
niino allora sembrala elio si fossero 
messo , siami eoneHluta la frase , a 
conlatio fra loro, e airineorlo indo- 
vinare de' primi tempi surrogalo l’ in- 
fallibile mozzo della luirola , ebo ti da- 
va, eome a dire, in piijnio l’altrui 
jK-nsiiTO. All! v’è in noi i| ila le he rosa 
di rn'ondito e di essenziale , elio rimar- 
rà sempre seiollo dal dominio dei sni- 
ai ; e i|uandn ]' nonio più si alliilava di 
aver trovalo minio di niellerò all'aiier- 
to la |iarte più iiilima di sù slisso, non 
altro fallo aveva elio più sempre na- 
seonderla o renderla iiKlicifrabile ! 

.Non credo elio la frase terriliile sime- 
rollila la , elio aeriisa d'i[Mierisia tulio 
il peiH'iw imiaiio, voglia esser presa a 
rigore; mi roiisolo pililloslo iNMisando 
rlie molle dillìiii/ioiii di gran sapioiili 
rappresentano il disiderio di ehi le ha 
proferile , anzi ebo la reallù dello eo- 
se , o sono lanlo più solenni o app,'!- 
renlemenlo feeoiide di sapienza, quan- 
to meno si areoslaiio alla vorilà. l'ul- 
tavia iM“ ronvieii roiilissarc che un 
grande abuso si è fatto della |Nirola , 
e rbe un grande obbligo baniHi ron- 
trallo eoli essa la menzogna o la fitKle. 
Cerio , ove i linguaggi fossero rimasti 
alla primiliva seiiqilieilù, assai minor 
pres,i avrebbe avuto l'astuzia p«T usar- 
ne eoi! pniprio vantaggio; dareliù ci 
hanno puro oerle iilee la cui falsila ò 
lanlo più dillieile ad essi-re ennoseiiita, 
qii.aiito sono più ciliare iioll’ apiiaren- 
za ; appunto eome avvienu dei luoghi 
soverehiameiile illuminati , che non ei 
lasciano vedere gli oggelli nello loro 
naiiii'ali priqiorzioni. 

Dopo qiKslo ehi oserebbe desiderare 
die fosse eondotla a regole certe la lin- 
gua del gesto? Oltni tutte le ragioni 
che pnssoiH) allegarsi , e furono in più 
Icmpi e più libri allegale a dimostra- 
re i molti danni , non punto forse in- 
feriori ai vantaggi , che deriverebbero 
alla razza umana dalla comunità del 
linguaggio; col generalizzare la lingua 
del gesto sarelilte tollo di mezzo ima 
mollo sicura difesa che rimane all’in- 
noeenza per non essere afTatto trndila, 
e mi inesorabile palesatoni dell'umana 
nequizia. .Sono i gesti, obi voglia sln- 
diarli, che ;s>ssono mellore siili', avviso 
ehi sareblM* li li |«“r rimanere inganna- 
lo dalle parole. Kgli è liensi vero che 
ehi si è |HM' limglii anni addi'straln ne.l- 
l'artu funesta d'ingannare il prossimo. 


mollo studio pone ancora nel gesto; ma 
egli è vero |H*r altra parte, die. non 
avendo il gesto certa sigiiilieazioiie u 
regole certe,, in questo sUssii slndio, dio 
dw farsi da dii voglia adojKMarlo a lini 
luirlieolari , si iiale.sa aulici palamento 
la sinistra inieiizione dell'iiigannalore. 

(ianiininiiio pure p«‘r via imperlnba- 
bili e eiHi faccia impietrila ; parliiK» 
pure con quel tenore di voce clm mai 
min coslringe la laxica a verun movi- 
menlo sigiiificativu; girimi gli m-chi da 
drilla a sinistra e poi da sinistra a 
drilla con iinimilabile regola; lrov.Tii- 
domi a fronte di tali macchine tern^ 
sempre diiiiso il mio cuore, il quale, 
bisognoso d'espandersi, vuole espander- 
si eoi! iiomini e non con macchim". Cile 
mi darebhi'ro in cambio della nini cou- 
lldeiiza, del mio enlnsì:ismo, delle mie 
legriine, questi modellini che alzano il 
braccio, e muovono il piede, quei tan- 
ti, ixdlici , niente più c niente meix> , 
clic sono loro prescrilti dal ]i<‘rsonag- 
gio cui inlemlono rappresi'iitare? E nò 
manco mi lido di quelle braccia che si 
allargano volonterose jier accogliermi, 
e di quegli «m'cIiì che s'impiccioliscono 
per la compassione ad un mio raccon- 
to, e di quel calcagno die pesta la ter- 
ra iier mostrare con ifuanta collera a- 
scollino i nuli diportamenti di chi mi 
oRbiide: il mmlellino ò congegnalo più 
tiiumente , ha movimenti piu vari , 
|iiù minuti; posso ammirare la bravu- 
ra dell’ artefice, ma lidarmeuo? Come 
del basilisco, che , secondo l’ opinioue 
volgans aifasciiu colle occhiate. 

Ln'ossiTvazioiic mi venne falla fro- 
queiilissimamenle intorno al gesto, n 
ne fo |«rUì a’mioi cari lettori, afllnchi- 
ne riiuiovino l'esperimento, e, trovata- 
la vera se ne giovino contro a’inalva- 
gi. In generale, i gesti cIki precedono 
le panile soia) i più ingeiuii, quelli che 
le seguono i meno sinceri. Dico in ge- 
nerale, perchè anche questa regola è 
soggi'lla a molle eccezioni. Il gesto cho 
piveede la (larula è più reiienlino , o 
la suhitaiHvila è nemica dell’ arlifiz.io. 
11 gesto che d'ordinario precede la pa- 
rola è più esprimenlc rinicrno coinnio- 
vìmenlo dell'animo, in quanto che la 
(urolu non ne ha [ler anco scemata la in- 
tensità procurandogli uno sfogo, l’er 
qnesla ragione quell’ acuto maestro di 
jiitlurn , che diqn» avere assi-gnato a 
i|iiesl’ai le lo s|u/.io per rampo dello sue 
rnizioni, pur voleva accordarle un qual- 
che dominio anche sul temisi, ha in- 
gegnosamente notalo come da certi ino- 
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vimenli Uel corpo, che r.-iC'ioiinno una 
data allenizione noi vt-slilo, ò |K)ssibi- 
le arRomenlare la passione che sta per 
irroni|a‘re; equimli dhliiarò come, ol- 
tre al rapprest'nlare il preN'iite, si pos- 
sa anc«)ra rappresentare pt^r certo nio- 
d<i il futuro. I Iresti airincciniro che 
succe<lono al discorso lianno stempro 
un non so che di arlilizialo, sono (M’c 

10 più ri|)etizinin di (|iiello si è dello, 
caricano la |>assiune, esagerano il sen- 
timento, e tendono a riaccen<lcnM|uel- 
la parie di naturale calore che sva|Mi- 
rù dal nostro animo insieme colle pa- 
role. 

£rU è con questi pesti succedenti die, 
l'astuto in^aimatore contida di raddriz- 
lare un discorso die si accorpe essere 
altroi dispiaciuto , (lerdiè , come si è 
detto a principio, vi hanno tali pesti, 
che non solo accrescono o diminuiscono 

11 senso delle iKirole, ma hen anche lo 
diversilicano tolalmenle. Ponendo alle 
volle a coiifnHilo pesto e parola, li tro- 
vi in perfettissima npiKisizione e dove 
la parola prega , il pesto minaccia , o 
dove questa sospira , quello , per cosi 
dire, sphipnazza: in (al c.iso, puoi trar- 
ne la cciiiclusione, che chi (i sUi imian- 
zi è intento a pabharti. In onta a ciò, 
questo mal uITldo può esserti reso del 
pari dai pesli anteriori. .Molte volte può 
accadere dm l'ipocrita nialvapio ti ten- 
ti ceni un pesto prima di dar corso al- 
le parole, a quella guisa dio un bravo 
coiidoUiere d' eserciti manda innanzi 
alcuni soldalelli a scaramuce'iare e sco- 
prire il terreno prima di venirne a pe- 
nerale combaltimeiito. Aiidie in questo 
caso per altro la dissonanza tra il pe- 
sto e la parola ti si farà prandemeute 
sensibile, se vorrai porvi mente. 

l^li è da badare oltre a questo al- 
la intera serie dei pesti che si vanno 
nianifestandn in tutte le varie parli dei 
corpo, e non ainlenlarsi di esaminar- 
ne un solo, o quello di sola una parte. 
Ciascun pesto jKilrcbbe dirsi avere l'es- 
pressione di una lettera dell' alfabeto , 
u se vuoisi di una sillaba; egli è dalla 
composizione di |iare<cbi di tali posti 
che viene a formarsi la parola. !»o an- 
ch'io che quella faccia beiiipiia di don- 
na, c quel cullo molleiiienle piegalo si- 
gnificano mansueludiiie e niodesUa; ma 
non vedi quel braccio gellalo sul dos- 
so della seggiola sbadaUimenle, e quel 
dauco che tutto si leva da un canto? L'or- 
goglio e la petulanza , che avrebbero 
mosso la nausea e il dis|ieltu allupali 
sulla fronte, furono daU'esi<erln recita- 


triee oonflnati nel braecio e nel fianco, 
e quando iKCurra saprà rilegarli nulla 
mano e nel piede, e coprirli col pitaii- 
lo e calila scariN'lla; dacché cuiiptMarli 
afliillo noli è |Kxssibil(‘, (auto le sono nel- 
r anima inviscerali! 

Uh i graziosi indovinelli che vengo- 
no offerii , a dii voglia oceU|iare in 
essi r ingegno, dalla iimumerabile di- 
versità onde siHio i gesti fra loro ac- 
coppiali ! Oh i diversissimi significali 
che assumono passando da seswi a ses- 
so, da ehi ad età, da condizione a coih 
dizione, da |>o|miIo a iHipolo! È lieiisì 
vero, e giova si noli, che il eosi dello 
buon tuono <li conversazione , che tulio 
ragguaglia, dimimiiscegrandissiiiiamen- 
lo resprissioiie dei gesti, e per [sico 
non rende anche queslo linguaggio re- 
golato c convenziona le , nè più nè imv 
no delle parole. C’è la sua iiicliiiazioiio 
di capo, il suo girar d'oieiiio, il su» 
batter di piede |ier ogni frizzo, jier o- 
gni raeconlo, per ogni interrogazione. 
Ma è d’uopo ]iur confessare che quelli 
i (|uali si lasciano inpaiinarc in mezzo 
le roiivcrsazioui sono più da eompinn- 
pere die da islruire. Le conversazioni^ 
chi non sia più che balordo, sono fatte 
pei primi n|ipn>cci, per le scoperte sii- 
Iierfìriali. Si disopnaiiu quivi , se vuoi 
andic le vittime ; ma il luogo del sa- 
prilizio è meno palese, le anni meno 
lucenti. Gl’ inchini, i sorrisi, le scosso 
di ca|io, sono monete la cui falsità è 
troppo ornai coiius(ùula;ullre ve ne han- 
no die si s|S‘iidoiio di soppiatto , e la 
cui lega domanda una dùmica assai più 
paziente ed esercitata per essere cono- 
sciuta, 

V. 

Dei giuochi di parole. 

Molte cose vengono dagli uomini pre- 
se sul prave , le quali non più iiiurile- 
rehberu clic un sorriso; u airiiH-oiitro 
gli vediamo assai volle sorridere di 
quelle cose iiilonio alle quali ogni piu 
seria rillessione non s;lrehiN!so^(■^dliu■ 
CullOS<■iulllu chi aggrotta le ciglia, e si 
accarezza la mica prima di pmfi‘rire 
seiilcnza iiiUiriio il merito di uii’altri- 
ee ; e dùaiiiato a dar giudizio di mi 
fatto uve l'onestà altrui sia coiiipnv- 
me.ssa, si cava hravuiiieute d’impaccio 
con dire: quanto a ciò, tutto sta nel 
modo diverso di considerare le cose. 
Sciarade , logogrifi, freddure, e siiiiili 
truslulli ddi'iiipegiio, saramiu, se vuol- 
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si , imnipritevoll di quel conto che ta- 
Inno musica di farne; ma toccherà met- 
terli in derisione a chi vive senza fac- 
cenda, e atfreJla il suono degli orinoli 
che lo ammonisca essergli accorciala di 
un’ ora la seccaggine della vila? Ilo ve- 
dulo assai voile moslrarsi partigiano 
di questi piacevoli esercizi chi posse- 
deva mente caracissima di serie riiles- 
sioni , e per l’opposto dichiararsene 
avversario chi aveva sortito pel medi- 
tare quella propeasione medesima che 
l’ idrofobo prova per l' acqua ; di che 
cominciati a sospettare clic tali eserci- 
zi siano forse men frìvoli che non cre- 
derebbcsi a prima vista, e chi li con- 
danna assolutamenle meno assennato 
che forse non ambirebbe di comparire. 

11 discorrere di questi giuochi d’in- 
gegno con quella serietà sle.ssa che por- 
rebbesi in argomento veramente im- 
portante , sarebbe incorrere nel difetto 
opposto a quello di chi sdegna aShtto 
parlarne ; e però vogliamo fin dalle 
prime avvertiti i lettori non essere no- 
stro disegno di sciorinare dissertazioni, 
ma solamente fare un poro d’ esame , 
e quando recheremo qualche esempio 
di libri e d’autori assai più rispi'tiabili 
che non comporterebbe, la leggerezza 
del soggetto , si creda ciò da noi fatto 
nella fiducia che le nostre parole ven- 
gano interpretate con quella discrezio- 
ne , senza la quale ogni frase può chiu- 
dere un’allusione mordace, ed ogni scrit- 
tore venire accusato di malignità. 

Qne’ signori che se la prendono con 
tanto calore contro' questi scherzi pre- 
sumen^bbero forse aver detto il vero 
quando li compresero tutti nella gene- 
rale definizione di abusi d'ingegno? Con- 
cediamo che molle volte sien tali, ma 
r apropriare alla generosità di siffatti 
scherzi ciò che è riferibile non più che 
ad alcuni , ci sembra ingiustizia. Ciò 
che si creile comunemente della loro 
storia ( ossia che si accomiiagnino col- 
la depravazione del ^uslo, e succedano 
a tempi di più squisita cultura ) , es- 
sendo contrario alla verità , dimostra 
abbastanza quanto poro attentamente 
abbiano que’ signori considerala la co- 
sa. Vediamo per lo contrario che que- 
ste artifiziose combinazioni di parole 
precorsero la formazione , o almeno il 
perfezionamento de’ lin^aggi ; ne tro- 
viamo luminosi vestigi in tempi e pres- 
so nazioni di mi non puossi mettere in 
dubbio la seniplicìtà. Crederei per que- 
sto c per altre ragioni, che ognuno sa- 
prà ritrovare da sò solo assai facilmen- 


te , che tali scherzi , o peggio , come 
altri li chiama , del nostro intelletto , 
possano molle volle considerarsi come 
sussidi comv<ssi alla memoria per im- 
primere in essa alcun che con maggior 
efllcacia, e come piacevoli opportunità 
che rendono abituali alla mente certi 
raziocini , certi confronti , certe cla»- 
sificazioni , sulle quali , anche quando 
se ne faccia uso in discussioni più gra- 
vi , in gran parte si fonda la scienza 
del ragionare. Quelle topiche , di cui 
menarono tanto rumore e per tanti se- 
coli gli scolastici , chi voglia conside- 
rarle alquanto spassionatamente, e as- 
segnar loro non più che il debito pre- 
gio , non hanno grandissima relaziona 
con questi giuochi ? Oh ! quelle tanta 
formule, e categorie, c particole logi- 
cali , che imprunarono ai giovanetti la 
strada del raziocinio, e costarono loro 
tanta lunga e inumana fatica , quanto 
non rassomigliavansi , decomposte nel 
loro veri principi!, a sciarade e logo- 
grifi e anagrammi , senza l’ amenità 
della rima ? 

Chi sapesse coraggiosamente lanciar- 
si fra il buio delle controversie erudito 
troverebbe innumerabili argomenti, tra 
prestigiosi e tra veri , a provare che il 
costume di velare con modi industriosi 
una qualche sentenza o racconto è alme- 
no tanto antico fra gli uomini quanto il 
bisogno di cxmosccre la verità, e la com- 
(lassionevole loro avversione a vagheg- 
giarla nelle sue più schiette sembianze. 
I.a lingua dei geroglifici ne sia unapro- 
va.Consuilìnsi inoltre responsi degli ora- 
coli , le bizzare ambascerie, culle qua- 
li alternarono fra loro insulti e minac- 
cio parecchi popoli antichi ; e quando 
tutto questo non basti , si esamini la 
lingua che chiamerò monumentale, non 
sapendo meglio, di cui si giovarono le 
nazioni primitive a tracciare dei fasti 
della loro storia la terra ed il cielo. 
Non voglio tacere clic a que’ popoli an- 
tichi la povertà della lingua era cagio- 
ne. di condensare in un solo vocabolo 
parecchi significati, e di qui una mag- 
giore facilità a questi giuochi od equi- 
voci di parole. Ijb voci ermafrodite del- 
le lingue moderne sono nn nulla a pa- 
ragone delle lingue antiche, nelle quali 
non è forse , possiam quasi dire , vo- 
cabolo, che non sia suscettibile di dop- 
pia significazione. Aggiungasi a ciò la 
raollitudine dc’vocaboli composti, i qua- 
li , scomponendosi ne’ loro membri, of- 
frono infinite opportunità a nuove com- 
posizioni , e a nuove relazioni tra le 
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id(>e ed i snoni che la rawrewuilano. 
Al qual pruposUo non vuoisi tacere che 
la fama in cui sono salili i Kranccsi in 
questo (cenere di esercizi , oltreché al 
loro naturale allev;ro e svettante, é da 
attribuirsi alia loro liii<;na. Volendo viv 
nirc alle, testinionianze, potrei trovar- 
ne di molto notabili nel libro più au- 
psto; ma per non uscire de’ limiti del- 
l'autorità letteraria ricorrerò all’autore 
più reverendo pei letterati, ad Omero. 

•Abbiamo un lumiiiosLssimo e.scmpio 
delle cosi delle freddure nella risiaisla 
dell’asluto Itaccnse a Polifemo. In for- 
za di essa, allorché l’ acciecato gi>;ante 
ti la a domandane soccorso ai compa- 
gni , e vuol nomar loro chi fos.se co- 
lui dal quale gli era stata privata la 
fronte dell’ unica pupilla, non potmido 
altro dire che. Ac.kiiiio, ne rimane bef- 
fato. Crederei inutile alla citazione , 
ove non fosse di Shakespeare, nel qua- 
le le parole di doppio si(piifìcalo so- 
vrabbondano , per guisa da tornar giu- 
stamente a rimprovero del suo stile , 
.se giù non sono colpa più d’altri che 
.sua ; intendi de’ ralmzzonatori- de’ suoi 
drammi. Finora ho notalo in opere di 
fama sovrana cose scritte , come a dire, 
sopra pensiero e jier caso ; chi poi vo- 
les.se pescare nello o[iere di alloro che 
andarono acaoria di silTulte ghiottone- 
rie , vi perderebbe prima la (lazienza 
che (ciugnesse a tutte mettere insieme 
nè pure le principali. E intendo que- 
sto, anche ia.sciati da parte i moderni, 
dei quali si potrebbe, pur dire che non 
fanno interamente al mio caso. Il solo 
Rabelais , a tacer di lanlJ altri , noo 
presenta di ciò innumerabili esempi ? 
darebbe impossibile di citare, non solo 
pagina, ma nemmeno periodo, in cui 
non se ne incontri qualcuna. V’cbbe 
chi ne compose intere commedie c in- 
teri libri I confesso esser questo assai 
deplorabile abuso d’ ingo(pio o di tem- 
po. Ma chi primo vorrebbe notare sif- 
utli abusi , sarebbe insieme il meno 
propenso aczvncedere che anche in que- 
sto gi'iierc di iiassatempi , non corra 
divario tra il buono e il cattivo, o, se 
meglio piace , tra il bello c il brutto. 

Qui forse si domanderà da taluno clic 
guisa di nlililà sia possibile lo sperare 
da .siflatti esercizi. Molte cose si p<> 
treblxiro rispondere , cominciando pri- 
ma dal definire , secondo la diversa 
turo natura, tutti i vari generi di que- 
sta scherzevole letteratura, l’olrcbbon- 
si quindi ordinare i grandi autori se- 
condo la diversa specie di tali giuochi 
r.ARIKR. Opti'e romiJ'li:. 


da essi amata di preferenza. Il Petrar- 
ca, a c^ioQ d'esempio, mollo celebre 
freddurisia, fu anche aiipassionalissi- 
ino per l’ acrostico , c a chi ubbia un 
(Hico di cognizione del suo canzoniere 
le citazioni si farebbero meglio stuc- 
chevoli che neccs-saric. E l' Ariosto sì 
guardingo nel a)nfe.s.sare i suoi amori; 
allora che palesava il suo desiderio d’in- 
coronarsi con rami di ginepro , pianta 
noo punto solila a farne gliirlaiule , 
diede giusta cagione di sospi>tlare che. 
al culto dell’ Alessandra, o prima odiv 
po , ma prima probabilmente , avesse, 
accoppiato quello d’ una lìinevra. Ma 
tornando ai vari generi di giuoailini 
finora ricordali, posta la definizione di 
ciasciheduiio , vedrebbi»i qual diversa 
utilità possa trarsenc. E qui , anziché 
un breve discorso, no avremmo facit- 
roenle un volume più che discreto. Sic/- 
chò io mi penso pa.ssarmela per questa 
volta di tutte le detinizioni, e limilar- 
ini ad alcuni vantaggi clic in generale, 
possono credersi propri di tali .scherzi. 

Abituano primieramente a notare 
molto accuratamcnie le minime diffe- 
renze tra parola e parola ; c a .seoiu- 
porre i vocaboli nelle particelle da rui 
sono costituiti , di che molto ci guada- 
gna lo studio delle elimolngie. Aiuta- 
no la memoria, in quanto danno for- 
me più materiali c meglio sensibili al 
di.scorsu, senza alterarne la sostanza in- 
teriore ; c aslringoiu) la mente a clas- 
sificare cose c persone secondo, alcune 
regolo generali di convenienza e di re- 
lazione. Che diremo dell’ arte del defi- 
nire , tanto importante in ogni umano 
discorso da potersi a tutta ragione chia- 
mamela il Principal fondamento? Oltre 
a questi vantaggi, che intitoleremo non 
più che di erudizione, altri ve ne han- 
no che si riferiscono alla pratica della 
vita, e sono i più im|iortanti. Un .solo 
ne ricorderemo , per vederci già pros- 
simi a toccare il confiuc assegnalo alla 
nostra scrittura. 

.Molle volte una (giudiziosa dLslinzio- 
ne , una uscita spiritosa , sono valevoli 
a sedare una collera , a rannixlarc mi 
amicizia, fiirn ne ramine l’aecord cam- 
me U rire , scrive uno de’ più celebri 
romanzieri viventi. E soggiunge : aree 
le» geni gai» on araremeiit de» dispute». 
E quando pure le si abbimio , durano 

n , e si concliiudoiH) alla aiuichcvo- 
o benissimo che in onta di tutto 
questo , mio scherzo , lancialo male a 
proposito . rincrudisce 1' offesa ; ma 
luKu quello die è fallo mule a |>ropu- 
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itilo non caftiuan mai buoni effetti , «e 
non per caso. E male a proposito si 
possono usare e si usano bone spe^ i 
piacevoli esercizi intorno ai quali s'è 
{inora cianciato; e allora molto oppor- 
tonaroenle sono da citare quei versi 
coi quali il Parini derideva la frivola 
sapienza de’ suoi signorotti , tra’ quali 
il meglio instrnlto 

Con fortunato studio in novi sensi 

Le parole converte , e i simil suoni 

Pronto a colpir, divinamente scherza. 

Con questa citazione , da cui avete 
corretto un passo , che guasto si legge 
nell’ edizioni del Giorno , a me note , 
pongo fine alla diceria. 

VI. 

Lt alUgorie. 

Le allegorie sono un trovato della de- 
bolezza ; la quale propria essendo, se- 
condo diversi gradi di tutti gli nomini, 
può dirsi eh’ esse allegorie , dal più al 
meno , siano un bisogno generale del- 
la nostra specie. Due guise di allegorie 
possiamo distinguere : quelle che aiu- 
tano r Intelligenza di un concetto , e 
quelle che la ritardano per Carlo pas- 
sare liberamente là donde vorrebbesi 
escluso. Dal che si vede essere uno pur 
sempre 1’. nlllcio deli’ alltgorìe , quello 
cioè di. agevolare la comunicazione del 
vero tra gli nomini, ma opposto il mo- 
do eh’ esse adoprano , secondo nasce la 
difflcoità o dalla imi^rfezione propria 
della nostra natura in generale, o dal- 
la perversità , e dalla prepotenza delle 
intenzioni di alcuni individui. Ci limi- 
teremo a parlare delle allegorie della 
prima specie. 

N(m e.ssendo la mente umana desti- 
nata a comMcere il vero nella sua in- 
terezza , e il cuore a riposarsi in quel 
godimento che da tal conoscenza sa- 
rebbegli cagionata, ci avvezziamo per 
tempo , e possiamo dire inavvertita- 
mente, ad avere una grande riverenza 
per tuttociù che ne si mostra sotto ap- 
parenze misteriose ed inappressabili 
alla ragione. Il bisogno di conoscere il 
vero è congenito agli uomini , e per 
molto tempo credono pure di poterlo 
soddisfare ; sentonsi di noi quasi invo- 
lontariamente piegare all’ amore di un 
vero fittizio . o apparente , che asso- 
pisce quel desiderio in Inoqo di con- 
tentarlo , e siccome a ciò si domanda 


di credere anziché di ragionare, si fan- 
no credali stimandosi ragionnlori , e 
qui ancora l’ur^lio è radice d' ogni 
male. Adorano T ombra in quanto pen- 
sano eh’ essa non potrebbe avervi ove 
non fosse il corpo che la cagiona , e 
appoco appoco del corpo e dell’ ombra 
non fanno che una cosa. Nè già s’ in- 
gannerebbero quando avessero nn’ e- 
salta cognizione della corrispondenza 
che passa Ira il corpo che non veggo- 
no e r ombra che loro è conceduta a 
vedere ; ma come pos.sono venire in 
tale cognizione essi che non hanno ve- 
duto mai altro che l’ombra? Quindi 
r inesattezza e l’ arroganza de’ loro giu- 
dizi : dacché essi vogliono por giudi- 
care. Hanno trovato la verità velala 
ogni volla che le si accostarono ; come 
veggono alcun che di velato: ecco, di- 
cono , la verità ! 

Le allegorie contentano adunque in 
qualche maniera questo bisogno d’ il- 
ludersi tanto proprio della, nostra vi- 
ziata natura ; fa hngua dei geroglifici 
ne sia nn esempio solenne. Assai spes- 
so il segno rapprescnlanle il pensiero 
fu creduto essere il pensiero glosso ; il 
cadavere c’ era , ma lo spirito manca- 
va. Molta parte della scienza umana 
altro non è che cognizione di gerogli- 
fici. Potrebbe bensì questo misterioso 
linguaggio farsi ulìlc all’uinaiiità quan- 
do , in luogo di prendersi come conte- 
nente essa propria la verilà , il si te- 
nesse non più che rappresentazione di 
quella, e mezzo opportuno a comuni- 
carla , e tenerla viva per ogni gene- 
razione. Ciò s’ è veduto e si vede in 
coloro, la cui umiltà non rimane sof- 
focata da quella che gli uomini chia- 
mano molto impropriamente sapienza ; 
in coloro il cui iniclletto è amore , c , 
intendendo il vero, sentono di non po- 
terlo parlare. Il vero è parola, ma la 
parola , fu detto da chi non mente , è 
Dio. Sicché , a non voler essere novel- 
li N'embrotti , e più presuntuosi dell’an- 
tico , che si conhuilava di accostarsi 
al cielo senza toccarlo , egli è da la- 
sciare la verità ove risiede da secoli 
etenii,e reputandoci incapaci a porvi 
sopra le mani , starcene contenti , che 
pur è mollo , del vagheggiarla. 

La storia di talli i tempi e dì tulli 
i popoli avvalora di notabili leslimo- 
nianze quanto s’è dello finora. Avendo 
le antichissime nazioni fatte deposita- 
rie de’ propri fasti le costellazioni ctv- 
iestl da essi credute immutabili , e 
certamente privilegiate di tale dura- 



lilSCOllSKTT; LSTETICI 


ilo 


(a , ver«) cnl la vita delPuomo non è 
più lunga di un’ óra , e oHre alle co- 
.<tellazioni ado[)erato ogni altro monu- 
mento della natura de’più magiiiflci e 
men perituri , usarono coi contempo- 
ranei e roi posteri il linguaggio delral- 
legoria. A chi volesse spingere più ol- 
tre il discorso , si presentereblM^ nièn- 
te meno che esso medesimo l’universo 
sensibile sotto l’aspetto di una vasta e 
profonda allegoria, la cui spie^zione 
è ritardata all’uomo tanto ch’egli scon- 
ta il suo temix) di pruova fra le tene- 
bre e la fatica. Ma non ' volendo tocca- 
re dì questo , considerate le arti nel 
modo più generale , eh’ è appunto il 
più proprio, che altro sono lutti i la- 
vori eh’ exse producono , fuorché alle- 
gorie ? 

\on intendo già qui parlare di quel- 
le allegorìe che si adattano ad opera 
fatta dagli autori stessi , sconfìdenli 
della propria virtù e soverchio obbe- 
dienti alle pretensioni della molliludi- 
Dc letterata ; o di quelle inventate da 
troppo benevoli coinmentatori, che cre- 
dendo di tor via la ruggine dalle an- 
tiche pitturo', le vengono con incredi- 
bile i^rtinacia grafliando , tanto da 
rubar loro il colore.’ Torquato Tasso 
ha dato una prova molto famosa di ciò 
che possano gli autori su. questo con- 
to ; e più fòmosa gli innnmerabili che 
annoiarono la Divina Commedia , di 
quanto possano i coinmentatori. Ogni 
fatto passando dalle mani dello storico 
a quelle dell’ artista perde necessaria- 
mente gran i)arle della propria indi- 
vidualità: non é più narrazione ma di- 
venta rappresentazione ; in ciò sta aj>- 
punto , se- non ni’irtganno , tutto il mi- 
stero e l’eccijUenza dell’arle. Se l’arti- 
sta non altro facesse che ripetere quan- 
to venne trasmesso alla memoria dei 
Poteri dalla diligenza de’contempora- 
nei , aggiungendovi soltanto gli estrin- 
seci ornamenti dell’armonia c del co- 
lore , meriterebbe egli quel nome di 
creatore che gli venne accordato fino 
da rimotissimi tempi? Com’egli affer- 
rando le narrazioni dello storico , o 
del crmiista , sempre impresse d’ inal- 
. terabile individnalità , tragga, e, co- 
a dire , sprema da esse le gene- 
rali relazioni con tutta la specie urna-” 
oa» e possibilmente con tutta quant’è 

natura prc^senle e avvenire , e le of- 
tra rivestile sensibilmente d’ irresisti- 
mu allettamenti , non può insegnarsi 
imperfettamente dalle nude leo- 
uche , ma bene può intèndersi neire- 


same dèli’ opere inù compiute e- più 
belle de’celebri artisti d'ogni età e d’ o- 
giii gente. ' 

E si noli che quanto i mezzi della 
rappresentazione sono più sensibili , 
tanto più essa diventa allegorica ed 
emblematica. Più allegoriche , poste 
eguali condizioni , sono le arti del dir 
segno che non quelle della parola, in 
quanto appunto i mezzi che adoprano 
le prime sono più (’ssenzial mente sen- 
sibili , che quelli adoperali dalle se- 
cxindel Ma anche in queste , a bène 
considerarle , in tutto ciò che hanno 
di materiale c’entra il simbolico, o al- 
legorico che- dir si voglia. Ciò che so- 
no agli oi'chi i colori , date le debite 
proporzioni, è per gli orecchi l’armo- 
nìa. È questa la vera armonia , assai 
ben diversa dalla sonorità che si "inse- 
gna per lo più nelle scuole. Fra gl’lta- 
liani nessuno ne tenne in mano la chia- 
ve , e la volse più a lenii>o dell’ Alli- 
gbieri. Forse alcuni rideranno di quan- 
to sono per dire , ma non mancheran- 
no discreti che prenderannò la frase 
nel significato che sì conviene ; una 
poesia veramente e perfettamente ar- 
monica potrebbe essere intesa nella sua 
espressione più generale anche da chi 
non avesse cognizione della lingua in 
cui fu dettata. Qualsisia lingua , nata 
in qualsivoglia concorso di avvenimen- 
ti , conserva in sé un’originaria armo- 
nia che palesa i bisogni principali del- 
la nazione che prese a parlarla: e que- 
sta armonia appunto si sente , meglio 
che ne’posleriori, in quelli che poeta- 
rono a principio, e concorre, non meno 
della scarsità e indeterminatezza delle 
frasi e delle i>aroIe , ad infomlere nel- 
le primitive canzoni di un popolo quel- 
la Ingenuità ed efficacia, eh’ è impos- 
sibile venga ritratta successivamente. 
Quest’armonia è appunto come il riso 
e le lagrime, linguaggio accordato a 
tulli gli uomini per significare sotto 
ogni punto di cielo le proprie neces- 
sità e le affezioni della propria anima, 
e’ fratellevolmenle soccorrersi. Notale 
all’incontro i sorrisi e i piagnistei pat- 
tuiti tra coloro, che, immaginaùdosl 
aver tutta incettata la gentilezza , re- 
strinsero siffattamente il cerehie socia- 
le da non potervi più essere contenuta 
la verità, che ama spaziare libera- 
mente e non soffre altri vincoli che 
da sé stessa. 

Tanto è vero che le rappresentazio- 
ni artistiche eccellenti contengono in 
sé il germe di mollissime idee sotti n- 
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lese , od e.»; presse non più che a mez- 
zo ( ciò di’ è proprio essenzialmente 
deir allegoria ) , che 1’ anima d’ ogni 
spettatore ha una spiegazione^ più prò-' 
pria , c sa trovare un significato , se 
non diverso., più o meno ampio se- 
condo i casi , di quello che è trovato 
da altri. E in questo modo l’individua- 
litù ch’era stata abilmente tolta al fatto 
dall’ artista , viene ad esso restituita 
dallo spettatore , che la trova in sè 
stesso ; e questo e quello si pongono 
<iuiiidi in corrispondenza fra loro ; e 
r anima si accorge della pr^ria atti- 
vità esercitandola , ciò eh’ è la fonte 
del vero diletto. Credasi pure ; un qua- 
dro , una scultura , o altro che si vo- 
glia , deve dire a tulli qualche cosa , 
ma deve altresì poter dire alcuna cosa 
più a tale che a tal altro. Forse che 
;uiche in ciò le arti non imiteranno il 
loro tipo, la natura, la quale non si ren- 
de egualmente sensibile a tutti i suoi 
figli , cornee hò nr« vi sia nessuno fra 
essi, che a questo o a quel modo non 
ne rimanga impressionalo? La defini- 
zione del sublime , tuttoché varia se- 
condo i vari scrittori che ne trattaro- 
no , riesce sempre ad ammettere espli- 
citamente o copertamente certa dose 
d’oscurità { uso questo vocabolo seb- 
bene ineguale all’ idea ) fra le condi- 
zioni primarie ; e non mancò chi ia 
facesse la prima. E veramente chi si- 
gnifica assai più che non dice ha già 
in sì‘ un grado di sublimità , non fos- 
s’ al Irò nell’espressione. 

direbbe ora da discoiTcre delle al- 
h*gc)rie propriamente dette,' ossia di 
(|uclle forme convenzionali trovale a 
sussidio dell’intelligenza, ove i mezzi 
naturali dell’arte non erano sufllcien- 
ti. E qui converrebbe discutere una 
vecchia questione intorno la mitologia, 
che non' farò più che accennare. Come 
allegoria sembra che le arti del dise- 
gno ne abbisognino assolutamente , e 
come tale anche 4a quelle della paro- 
la lo sbandirla afTatlo non è senza pe- 
ricolo. Questo almeno si pensa da mol- 
te instrulte persone. Ma com’é possi- 
bile che abbia a durare.il segno rap- 
presentativo quando la cosa rappresen- 
tala è perita ? Molto giustamente si 
domanda, che venga additata una nuo- 
va via, il -che è .secondo giustizia; ma 
.sarebbe uguale la giustizia di chi di- 
cesse non e.sserc questa via imssibilc a 
ritrovare ? Accorgersi di un difetto è 
f»arte di scienza , tuttoché meno nobi- 
le del produrre bellezza. La natura 


umana non cangia quanto ad essenza, 
rimane bensì modificata dai tempi; le 
allegrie sono, inevitabili, i mezzi di 
significarle possono e devono <;an|par- 
si , secondo cangiano le condizioni dei 
popoli. Aitrimeiiti avremo allegorie so- 
pra allegorie; e Timpressione del vero 
e del bello , avendo a traversare tante 
regioni interposte , e , come a dire ; 
tante atmosfere diverse, non giungiie- 
rà a noi che languida e raffreddata. 

I.e allegorie che sono domandate da 
necessità tuttaflalto particolari ad un 
dato tempo o a date persone , e sono 
la s(MM>nda spezie , come ho accennato 
a principio, richiedono anch’esse lun- 
go e appropriato discorso , che non in- 
tendo per ora di fare. 

' VII. 

Le similitudini. 

Sono le similitudini nsltatlssime sì 
negli ordinari discorsi degli uomini, e 
.sì nelle scritture de’ letterali. Hanno 
un bel dire i nemici de’ paragoni ; i 
(Kiragoni dureranno continui ad atte- 
.stare , se vuoisi , da un lato la imper- 
fiizione dei nostri ramonamenti , ma 
dall’ altro la forza della nostra imma- 
ginazione. Si {lotrebbe , studiando le 
similitudini che più frequentemente si 
adoprano da tale o tal altro , parlan- 
do o scrivendo, cavarne de’ buoni ar- 
gomenti a mudicare dell’ indole e dei 
costumi di lui.- Ma ci vorrebbe finez- 
za, perchè non sempre stanno le cose 
come potrebbero apparire d’ un primo 
tratto , e il cuore deiruonio è cosa as- 
sai lubrica , e scappa assai facilmente 
di mano quando più te ne stimi pa- 
dróne. Abbiamo conosciuto chi ad ogni 
poco diceva: la è cosa più chiara della 
luce; negar questo è negare di vedere 
il sole; e simili frasi dove luce e sole 
incontravansi continuamente. Pure non 
ci ricorda di aver mai parlato con chi 
fo.sse più tenebroso ne’ suoi discorsi. 
Pareva proprio che fo.s.se un pipistrel- 
lo al compiacm’si deU’ombre , e all’av- 
volgersi volontariamente fra quelle co- 
me in suo proprio elemento. Un altro: 
vale meno che zero, dicea, la tal co- 
sa ; non c’è il pregio d’un quattrinello 
meschino ad ottenere la tal altra ; c 
sempre col valore delle cose sulle lab- 
bra.‘ Lo avreste credulo un avaro: non 
v’ebbe chi mandasse in fumo un ricco 
patrimonio in minor spiizio di tempo, 
di quello abbia saputo fare il bravo 


IIIM OHSiBTTI KSiTB'nU 


117 


uomo che di tigni cwa posava il va- 
lon'. Vorrei por' fine agH esempi, ma 
non posso dimenticare Corilia, damiiia 
di forse Irent’anni. Ella ardeva di de- 
siderio; prnleslava di farsi di bragia 
all’adire rerti racronti; non avervi ca- 
lore d’atfeUi , diceva, al suo tempo: e 
fra tante brage e calori non conobbi 
forse altra donna più tranquilla di lei, 
se non fosse Domizia , che , bevendo 
il riorcolale , narrava tra sorso e sor- 
so a un’ amica , di aver perduto il di 
innanzi la più cara e più antica delle 
ano conoscenze. 

Con miglior fondamento si pnò giu- 
dicare degli scrittori esaminando le si- 
militudini che sono da essi più fre- 
quentemente adoperate. Furono già con 
molto senno notate quelle che aveano 
riguardo alla luce, per giudicare della 
cecità di Omero e di Milton. Sono di 
uelli che non si levano mai sull’ ali 
ella propria immaginazione senza im- 
liattersi in qualche rupe : duro , brul- 
lo , aspro , acuto , s|iorgente , elevato 
come macigno: ed altri la fantasia non 
sa dare che nuvole candide, rosee, ca- 
ve , trasparenti, fuggitive , agglomera- 
le , disperse. I.a Musa di taluno è sem- 
pre bagnala ; fiumi , torrenti , laghi , 
ruscelli, rigagnoli, con la sopraggiunta 
del mare : di tal altro il veicolo prin- 
cipale delle similitudini è 1’ orecchio; 
tutto per esso o stride , o fischia , o 
geme , o stormisce, o rimbomba, l’iù 
vario e più vasto è il campo di quelli 
che hanno sempre alla mano i fiorì o 
le belve. Dal leone che scnote la ru- 
giada dalle sue chiome , fino alla rana 
che gracida in riva al fosso; dalla pri- 
moletta al girasole i gradi della scala 
sono infiniti: ma ahi! che a moltissi- 
mi lutto è rosa . e la sflorauu in opti 
petalo più minuto: a mollissimi altri 
tutto è aquila o cigno, e non gli la- 
sciano se prima non hanno loro tolto 
ogni penna. E sonovi anche di quelli 
acquali la natura diede una mente sì 
arida di non nolcr mai trame stilla di 
similitudine alcuna. Farmi udirli gri- 
dare , dimenandosi nelle angosce del 
dotto lor parto: una similitudine! La 
mia casa, i miei figli ! Per una simili- 
tudine ! Appunto come Riccardo terzo , 
presso Io Sliakespearc , gridava alTan- 
nalo : un ravaito ! un ratcUlo I tutto il 
mio regno per un carallo ! 

Fra le moltissime che si potrebbero 
fare , ad una .sola osservazione voglio 
arrestarmi, dalla quale , a parer mio, 
è dimostrata una notabile diflerenza tra 


gli scrittori del nostro , e quelli del 
tempo antico. Molle similitadiiii trae- 
vano gli aiilicbi , spi>cialnienle poeti , 
dalla natura tìsica, e rare dalla mora- 
le ; i nostri all’ incontro non vi metto- 
no troppo grande divario, se pure non 
riourrouo a questa di preferenza. Ra- 
ramente trovate in Omero uomo para- 
gonato ad uomo, 8pessis.simo in Dante. 
Rimasi com’nomo che — e fiiicora’uo- 
mo che — e qual è quei che — e via di- 
scorrendo. Darebbe .agio a discorso non 
vano questo genere di similitudini ado- 
perato dal maggiore de’ nostri poeti. 
.A’ dì nostri di .siffatte similitudini si è 
grandemente abusato. Spt-sse volte ac- 
cade che la similitudine sia più ditllcile 
ad intendere, che non era l’oggetto vo- 
luto sigiiilicare con quella. Ma , senza 
entrare ades.so nella censura di que- 
sta pe.ssima costumanza di poco esjHTli 
scrittori , si potrebbe proporre il pro- 
blema: perchè ciò avvenga nei moder- 
ni , a differenza di quello pratica vasi 
dagli antichi 1 IXivrehlie anche di ciò 
riscontrarsi un vestigio di quella loro 
abitudine di tenersi entro i limiti dei 
sensibile? O cavarsene un argomento 
per concbindere che più poetiche era- 
no quelle monti e quei tempi, se le arti 
imitano ia corporea natura, anziché la 
immateriale, o di questa almeno si gio- 
vano a far comprendere quella? Sareb- 
bero fatti gli uomini più meditativi e 
meno seasuali? O la spiritualità che 
rinnegano coti’ opere , amerebbero di 
trovarla fintamente ritratta nelle scrit- 
ture ? Avrebbero imparato a studiare 
seriamente nei corpi, e ad attendere al- 
1’ anima non più che per trastullarsi ? 
O ripiegata la riflessione sopra sè sle.s- 
si , si resero familiari i fenomeni del 
mondo inferiore più che non erano ad 
altri tempi , o credevansi, quei dell’ c- 
slerno ? Mi basta aver mes.se innanzi 
de’ miei lettori queste interrogazioni : 
chi uc ha voglia ne prenda qualche- 
duna, o anche tulle, c le risolva a suo 
modo ; che fra me ste.sso a queste tut- 
te , e più altre , lio già fatto risposta 
da molto tempo. 

Vili. 

Abuto di alcune parole. 

Qnelli che non sanno punto leggere, 

0 poco sanno parlare, Irovacono una 
maniera assai comoda di palliare la lo- 
ro ignoranza, e palliarla (x'r modo che 

1 meno esperti fos.sero tratti a pensare 
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che ti celasse la sostanza del sapere co- 
là ove non c’era più che l'odore. Il 
secreto di questi tali sta (otto nell' uso 
di alcune parole che hanno un bellis- 
simo suono , e pronunziate con fronte 
sicura non |iossono a meno di mettere 
in qualche dubitazione chi le ascolta. 
.V volere tutti ricordare i vocaboli che 
giovano a questo fine sarebbe fatica as- 
sai lunga : perché ò da notare che tali 
vocaboli variano di significato e d’im- 
|K>rtanza secondo variano le condizioni 
delle persone da cui sono pronunziati , 
e quelle dei luoghi e dei tempi. Mi 
contenterò di accennarne alcuni soltan- 
to , ripromettendomi dall' ingegno dei 
mici leggitori, che sia fatto ragione di 
iK>chi Iter ^udicare degli altri tutti , 
che la brevità necessaria m'imiiedisce 
di annoverare. 

Si discorn'rà , a cagion d' esempio , 
d’uno scritto te.stè venuto alla luco; chi 
lo considera per un verso, chi per un 
altro ; ma eccoti una voce che taglia o- 
gni quistione con dire : è troppo mcla- 
l'isìco. A questa parola , come fosse 
una formula d' i‘soivismo, i giudizi ri- 
mangono interrotti, e tutti gli occhi si 
volgono a guardare chi 1’ ha pronun- 
ziata. Sarò probabilmente, una ciera ar- 
cigna di cattedrante , che invecchiato 
tra le sottigliezze della dialettica , si 
tuba al trovare , in forza dei tempi , 
insinuata l' astrattezza de'ragionamenti 
nelle questioni più Ovvie e più dozzi- 
nali. So signori , è una signorina che 
ad ogni girare di capo diffonde un pro- 
l'umo di muschio da eccitare lo spasi- 
mo nei nervi più sofferenti; una signo- 
rina che legge quel tanto di tempo che 
le è neces.sario ad attendere la cre- 
staia, e quei libri soltanto che possono 
a^volarle la conversazione serale. Ma 
che cosa intende wr metafisica quella 
signora ? Qui sta il buono ’ .Non che le 
cuffie non abbiano anch'esse la loro me- 
tafisica; anzi credo che quelli delle 
crestaie siano lavori metafìsici in grado 
superlativo; ma siccome l'applicazione 
de' prliKipil medesimi a soggetti che , 
quantunque ne siano suscettivi , sono 
assai disperati fra loro , è senza dub- 
bio una delle più ardue operazioni del 
nostro intelletto , non sarà un offende- 
re troppo duramente 1’ amor proprio 
della signora, se crederò ch’e.ssa, abi- 
lissima a discemere i punti più minuti 
delle sue blonde , non sia provveduta 
di eguale finezza a cogliere quelli di 
un sillogismo. Che va ella dunque di- 
cendo che uno scritto sia poco o Irop- 


£ 0 metafìsico? Ma per melaflsico la 
nona signora intende inintelligibile , 
o non facilmente intelligibile. Dire ; 
non capisco , ovvero; non capisco che 
a grande fatica, non ò confessione trop- 
po piacevole a farsi; quindi si dia ma- 
no a una frase , che io chiamerei em- 
pirica , 0 ciarlatanesca come si voglia, 
e si dica : quello scrittore mi dà nel 
melafì.sico. La vergomia è riversala in 
capo allo scrittore, e la signora si scroc- 
ca d’avanzo la ripn't.azione d’ingegno 
pronto e vivace , che non ama di |ier- 
dersi fra le inutili spinosità della scuo- 
la. E liasti di questo. 

Ne volete un altro? Entro una sala 
dove si stringono in discnssione mollo 
accanila due parlatori. Capperi! Si trat- 
ta niente meno che della preferenza da 
accordarsi a Tizio in confronto di Caio, 
che hanno voce ambidue di abilissimi 
professori nell’arte loro. Una buona ani- 
ma , che ha la .sci.-ignrata imliecillilà 
di supporre che il piantare alcuni prin- 
cipii e da questi dedurre alcune conse- 
guenze sia il mezzo più opportuno a 
liersuadere una qualche verità a chi vi 
sta ad ascoltare, si affatica con ogni suo 
ingegno a dimostrare all’ avversario la 
incontrastabile superiorità di Tizio , 
ma quegli che tiene per Olio esce in 
queste parole: oh quanto a me non mi 
perdo in tanti discorsi, un poco d'inspi- 
razione vale |ier me ogni più lambicca- 
la teorica. A iiucsla parola inspirazione 
mi volgo a guardare chi l’ha pronun- 
ziata. Chi credeiesic che fosse? forse 
un uomo, clic, avendo sortilo condizio- 
ne di umori traenti all’ipocondriaco, cu- 
stodi.sce il sacro fuoco del genio nelle 
sue viscere come l’avaro fa dei tesoro, 
e, contemplando gli oggetti lutti che lo 
circondano con occhio d’innamorato, ri- 
ceve da essi le più squisite impressio- 
ni che siano capaci di cagionare? Oh 
come male vi apporreste! È un cotale 
che stuzzica il genio arruffandosi il 
ciuffo, sferzando l'aria colla canna; che 
si sdraia sopra un sofà inspirando non 
so che cosa che tiene della slupidilà e 
della noia; o si leva sulla punta dei 
piedi a guardare in una festa di ballo 
una maschera al di là della folla che 
gii si accalca sul petto. Non che l’iaspi- 
razione non venga anciie ad una graffia- 
lina di cajK), ad un odorare di fìori ; 
sopra un sofà parimenti che in cima ad 
una collina; sempre e dap|>erlullo; ma 
no certo colle disposizioni dell’animo e 
dell’ingegno di quel contendente che sta 
per Caio. Inspirazione é parola che non 
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ha sigiiiflcatu per e«8o , o vnol dire il 
suo giislo parlicolare, o meglio la man- 
canza di ogni gusto. KgU jier altro la 
trova dapiiertotto, e sempre che vuole, 
questa sua inspirazione: vedete con chi 
ne fu liberale madre natura ! La trova 
in un velo più o meno rialzato, in una 
scarpa più o meno assettata. Non che 
non ci possa essere anche quivi : ma e- 
trovarla? Egli? Perchè non dice 
piuttosto: quanto a ine, non so nemme- 
no io ciò che mi voglia , ma quello 
che mi voglio intendo che debba esse- 
re ad ogni modo la volontà di tutti. Gli 
si riderebbe in faccia : e quindi viene 
a dire lo stesso con altre parole, e a- 
busa il sacro vocabolo d’ inspirazione , 
a quella guisa che la signorina l’altro 
di metafisica. 

Ho accennato due sole di cpieste pa- 
role adoperate negli ordinari discorsi, 
ed opportunissime , come s’è detto , a 
nascondere l’ ignoranza sotto pompose 
apparenze: pure queste dne sole posso- 
no essere misnra a ben giudicare di mol- 
te altre. Cosa che fa o non fa effetto, 
uomo che ha o non ha mondo , e altre ta- 
li sono tutte frasi della medesima stam- 
pa. Mi ricordo benissimo di avere al- 
trove toccato la ridicolosilà di quelle 
maniere osale si spesso: parla come un 
libro itampato, canta che sembra un or- 
ijanetto, e via discorrendo; entrano aii- 
i-be queste nella universale categoria 
delle frasi adoperale da chi non sa nè 
pensare, nè scrivere, nè parlare a do- 
vere , e si ravvolge tra voci d’ incerta 
signiflcazione , come i numi di Omero 
tra la nebbia , per cansare le punte 
della critica saettatrice. Se vogliono 
questi signori continuare nel loro costu- 
me di mandar fuori la voce, senza ba- 
dar più che tanto , facciano almeno 
grazia alla buona memoria di quel lo- 
ro confratello morto di fresco — saran- 
no forse Ire anni — che leggendo qual- 
che poesia, come questa gU andava più 
a sangue rompeva nella esclamazione 
seguente: Uh bella! veramente bella! ti 
sembra leggere della prosa ! Oh meritas- 
si che quando questi tali si fermano 
sopra i miei articoli sembrasse loro di 
le^re della poesia! 

IX. 

Le Citazioni, 

Fu chi se la prese co’paragoni, alle- 
gando a difesa della propria antipatia 
non all]-o esser dessi salvo una rocca 


ove è solito riparare chi si sente mal 
in armi per tenersi in aperta campa- 
gna. Vorremmo [ter altro che rillustre 
avversario de’ paragoni facesse grazia 
di dirne quale sia la specie di ragio- 
namento che appunto sui paragoni, co- 
me su propria e solida base , non si 
mostri fondata ; quando è dimostrato 
che senza 1 confronti il discorso uma- 
no non potrebbe venire a conclusione 
veruna. Ma lasciando il parlare di ciò, 
che forse ne condurrebbe a troppo a- 
stmsi ragionamenti, quella stessa anti- 
patia che da Tizio si ha pei paragoni, 
si ha invece da Cajo per le testimo- 
nianze d’altri che si recano dagli scrit- 
tori. E siccome questa materia ci sem- 
bra alquanto meglio della prima su- 
scettiva di piat^evolc trattazione, a que- 
sta pensiamo fermarci col presente di- 
scorso. 

Una grande differenza tra gli aiilic'ii 
e i moderni scrittori , come in molle 
altre cose , cosi ci ha pur nel citare. 
Onde questo ? Forse perchè la buona 
fede fosse maggiore a quel vecchio tem- 
po ? Potrebbe darsi che fosse il vero 
anche questo , ma stimiamo più giusto 
r attribuire la maggior copia di cita- 
zioni die si trovano nei moderni a due 
altri molivi. Primieramente il numero 
degli autori e deli’ opere a dismisura 
cresciuto fa si che occorra nominata- 
mente distinguere donde sia da noi de- 
rivata tale o tal altra opinione , a non 
volere che 1 nostri lettori errino per- 
duti in un mare interminabile di ri- 
cerche , quando almeno non ci credia- 
mo da tanto che ci si debba credere 
sulla parola: In secondo luogo, l’Indole 
dell’ opere de’ moderni , tra per le co- 
gnizioni accresciute e il raOlnamento 
sociale , domanda certa non so quale 
rigorosa precisione a cui non si crede- 
vano troppo sirellamenle obbligati gli 
antichi. Mi sono più volte fermato ad 
alcuni passi di storici' greci e latini, 
di Erodoto innanzi a tutti, ne’ quali 
l’autore non si reca punto a coscienza 
(li raccontare alcun fatto proh'stando a- 
rtamente di non voler avvalorarne 
autenticità con testimonianza veru- 
na, sebbene potesse, e da altri intorno 
quel proposito stesso fosse tenuto con- 
trario parere. Chi volesse farsi enco- 
miator degli antichi a scapito de’ mo- 
derni potrebbe soggiugnere , avervi in 
questi aitimi maggior &siderlo di com- 
parire eroditi che non fosse ne’ primi; 
appunto forse perciò che la erudizione 
da multi 6 scambiata per dottrina , a 
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(luflla irnisn inMit'.tìina cliesareblx* (;iu- 
il icali » (H’cel lente cavalcatore chi avesse 
il tallone {(ueruilo di ottimi sproni, o 
làcesse bravamente scoppiare la IVusta 
iioffli oretr.hi delle in^rsone. Dolli e ea- 
valralori di simil fatta non sono mai 
mancati, nk mancheranno, speriamo, 
a questo mondo , ove è tanto niTi'ssa- 
rio che vi abbia chi sia innocente in- 
centivo al hiion umore di quelli che 
sono Iropix) inclinati alla malinconia. 

Ripigliando il discorso delle citazio- 
ni , possono questi^ considerarsi in sè 
stesse, o riguardo l’ opere in cui sono 
alhigate. Oinsiderate in si- stesse pos- 
sono ridividersi in più classi. Altre iK>r 
verità sono ni-cessarie, altre date dagli 
scrittori , come a dire , sopra mercato. 
Ove non più fanno che le parli d' e- 
sempi , uve all' incontro trigono lungo 
di ragionamento. Può dirsi di alcune 
che siano ornamento esteriore, di alcu- 
ii'altre che parte sostanziale del libro. E 
via discorrendo. Riguardo all'opere ove 
sono allogate, hannovi opere che le ri- 
fiutano di qualunque specie esse sieiio, 
ve ne hanno che le ricevono , ed anzi 
non ne saprebbero far senza. Le storie, 
a cagione d’ esempio , quelle special- 
mente che scrivonsi da chi non vive 
contemporaneamente ai fatti narrati , 
possono a meno di riferirsi alle fonti 
onde si è derivala la narrazione? Nelle 
opere all’ incontro di semplice fanta- 
sia, o di semplice ragionamento,, que- 
sta nea-ssità non ha luogo. 

Può dirsi in genere ihdle citazioni , 
che se mostrano da mi lato il deside- 
rio di comparire erudito, mostrano an- 
cora dall’altro certa modesta diffidenza 
della propria autorità, che non do- 
vrebbi', scoueeltare l’autore. Già s’in- 
tende che anche qui il troppo à trop- 
po. La modestia di chi dicesse: l’ira è 
molesta, come Seneca scrisse; o: l’A- 
riaslo è ini grande poeta, come nobi il 
Tirabosclii ; è molto simile alla com- 
pitezza di chi ne fa indugiare mezza 
ora alla porta per non voler uscir pri- 
ma di noi. 

' Oltre il tormento che danno ai let- 
tori le troppo frequenti citazioni, li pon- 
gono ancora in una certa specie di dif- 
fidenza dello scrittore. Non è bollo che 
l'autore di un libro ne venga alla trat- 
tazione del suo soggetto con soverchia 
sicurezza del fatto proprio; ma non è 
hello del Ilari che vi s’incammini con 
eceedenle timidità. La perplessità, on- 
d’ò ammalalo l’animo dell’ autore, si 
trasfonde as.sai facilmente nell’ animo 


altrui, In quel caso non ei sono cita- 
zioni che biislino; e quelle ste.s.se che 
pur s'adoprauo, servono meglio ad in- 
sospettire che a rassicurare i leggenti. 
Vi .sarà senza dubbio accaduto di tro- 
varvi alcuna volta presenti a quelle 
prove di pericolosa desU-rilà che danno 
certi giocolieri ballando sulla corda, o 
scherzando con armi, e sarete rimasll 
persuasi , eh’ ove i suddetti giocolieri 
si presentassero agli occhi del pubblico 
tremando , l’ assislere allo spettacolo 
che di sè fanno qtiegr infelici si caii- 
gerebbe in un vero supplizio, anche 
per quelli che di siffitlti spettacoli sono 
solili di pigliare diletto. 

Un genere di citazioni che mi va mol- 
to a sangue sono quelle che chiame- 
rei assai volentieri citazioni indirette. 
Consistono queste in alcune frasi e sen- 
tenze d’altri, 0 notissime, o singolari, 
che si frammettono al nostro discorso, 
.senza che siavi bisopno di iiotai-c donde 
furono tratte. Chi il sa, ben per esso, 
e dii noi sa, gusti la sentenza o la frase 
e si conienti di tanto. .1 silfalle cita- 
zioni , che appena appena sarebbero 
da taluno così nominate , non va cer- 
tamente il piacevol motteggio di un no- 
stro amico solilo adire, che tanto gli 
era il dovere ad ogni piucso ricorrere 
o appiè la pagina, o in fondo al libro, 
per trovarvi la citazione accennala nel 
corfio deH’ opera, quanto discendere di 
cavallo ad ogni poco per raccogliere di 
terra alcuna cosa che gli fosse raduta. 
Che dirà questo nostro caro ed inge- 
ptoso amico, di certi libri, ne’ quali 
il volume delle citazioni soverchia di 
ran lunga quello dell’opera? Dirà pro- 
abilmenle che a rendere lollerabilc 
un sopruso di simil tempera, niente me- 
no si conviene dell'arguzia con cui sono 
|M;r la più parte dettale le annotazioni 
del moderno comcnto alla Chioma di 
Uerenice. 

Una citazione falla a proposito pnù 
all’ incontro agevolare sommamente la 
intelligenza , c far.si e.ssa sola garante, 
del buon senno dello scrittore. In una 
citazione sta molte volle cmniiendialo 
tutto intero un giudizio; è di>s.sa molte 
altre un salvocundollo perchè pos.sano 
passare, se non approvale , almeno sof- 
ferte, alcune proposizioni, che lancialo 
così di bollo, cagionerebbero for.se nau- 
sea o ribrezzo. Confesso di aver bene 
spesso preso animo a leggere un libro 
dal motto del frontispizio; cosi non fos- 
semi talora accaduto dì dover confc.s- 
sare, terminala la lettura, che il motto 
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del frontispizio era quel di meglio che 
ci aveva nel libro! 

Non vorrei staccarmi da questo ar- 
gomento senza notare che ciò che si ò 
detto delle citazioni riguardo allo scri- 
vere , può ripetersi punto per punto 
riguardo al parlare. Non conoscete voi 
dii que’tali che nulla sanno raccoutar- 
vi , nè. manco che fa bel tempo , che 
pensano di andare alla rampai^, che 
duole loro un dito a ragione di un pa- 
nereccio , s*‘nza corredare il racconto 
di una qualche citazione? Poco loro im- 
porta che ronosciato lo persone di cui 
allegano l’ aulorità , o che le slimiate; 
basta ad essi . poter citare. E con che 
miridial piccisione vi nolano non che 
la persona, c li dove, e il quando ebbe 
a dirsi tale o lai altra cosa che viene 
loro in acconcio di citare ! E caso che 
non ricordassero il nome , par loro un 
nulla r indugiarvi , fos.se iinclie sotto 
un soie di a mezzo luglio, o nello scon- 
tro di tre o quattro venli. Un tanlo che 
grattandosi il capo, pestando i piedi, 
rodendosi l’ unghie, e facendo smorfie 
e visacci da lorturali , venga loro tro- 
vato quel nome che dicono sempre di 
aver in punta alla lingua. Ed io pure 
gli ho in punta alla ptuina i nomi di 
questi cotali; ma per non farvi dimo- 
rare oltre il dovere in questa lettura, 
ch’è forse per voi sole di luglio e vento 
di tramontana , conlenlalevi che lasci 
vùta la caria, se pur non vogliale em- 
pirla voi slessi con quel nome clie pri- 
mo vi può suggerir la memoria. 

X. 

Decrepitezza della poesia moderna. 

Polidoro è un poco amatore dei pa- 
radossi , non tanto perchè disami la 
verità , quanto che per e.s|)erienza fatta 
degli uomini conrhiiise giovar a pi’r- 
suaderli più eh’ altro il farli stupire , 
ciò ch’ei pensava di ottenere lancian- 
do nel caldo delle questioni alcuni stra- 
vaganti principii , c difendendoli con 
uanlo aveva d’ingegno e di coraggio, 
rovavasi un gioi iio in non so quale 
crocchio ove discorrevasi di poesia (ve- 
dete che razza di persone dovcv.Tiio es- 
sere , le quali discorrevano di simili 
cose ! ) c cercavasi da qiialcimo , die 
Sembrava giovano e di buona fede, di 
deliiieare. la fisonomia del prx'tare mo- 
derno. Polidoro, tagliando a mezzo la 
parola al giovane quislionulorc , che 
gli era amicissimo c con cui iiolcva fa- 
Carrer. Opere romplele. 


re a fidanza, che moderno I proruppe, 
dite decrepito : la poesia moderna i una 
recehieretia che trae da una rocca tarla- 
la le sue canzoni, bagnando a quando a 
quando il filo con labbro freddo e caden- 
te , nè più nè meno di quel delle Par- 
che ( con vostra sopportazione J ; e non 
delle Parche che facevano girare il fuso 
cantando l’inno de' matrimoni. 

Tulli piantarono in viso a Polidoro 
quel paio d’occhi che si faiuio comu- 
nemcnle all’ adire rosa strana ; ma egli 
imperterrito proseguiva , o le cose che 
egli diceva, tra da burla e da senno, 
da me racroUe , che le ascoltai atten- 
tamente , mi daranno baslanle Soggetto 
al present»! discorso. 

Come volete che posila chiamarsi al- 
tro che decrepita ( sempre Polidoro, 
r amico de’ paradossi ) la nostra poe- 
sia? Esaminatela , per quanto vi ba- 
sta r ingegno , ne’ soggetti in cui si 
compiace di preferenza, proseguite lo 
esame del modo con cui gli tratta , o 
dovrete loncbiuderc die c’ è da per 
tutto odore di muffa , e indizio di tar- 
latura. Avete mai veilnlo che i giovani 
si dilettino a preferenza di cronaclie e 
di leggende ? Queste sono cose da fan- 
ciulli , e da vecchi , i quali col volge- 
re degli anni rientrano ne,’ gusti infan- 
lili. J.a più_ parie delle narrazioni poe- 
tiche dei noslri giorni , e comprendete 
in questo numero anche quelle che fan- 
nosi in prosa, si fondano sopra tradi- 
zioni incerte, c si giovano di un ma- 
ravigliuso che sbalordisce c fa tramor- 
tire. Vi sembrano tutte dal piò al me- 
no , racconti di povere genti che. stan- 
no a vegghia l’inverno, ove la |iartc 
di narratore, appartiene presso che sem- 
pre al più vecchio, e chi ascolta con 
più attenzione sono i fanciulli. Igi gio- 
ventù all’ incontro , confidente nella 
propria forza , lenta nuove strade , sì 
ride delle nntiraglie e sacrifica alla mo- 
da , sua divìiiilà tulclare. Se la cosa 
non aiulasse più là, vorrei tuttavia 
menarvi buono il carattere di decrepi- 
tezza che vi Ila nella scelta dei temi , 
dacché anche in qninilo potrebb’avervi 
una novità , anzi la sola possibile no- 
vità , come appunto nelle mode fem- 
minili , che. a callo di alenili anni de- 
vono ritornare alle forme dismes.se e 
dimenticale. Ma vedete un pm’o anche 
nel resto quanto indizio di decrepi- 
tezza. 

Quanti non sono i poeti d’oggidi che 
si compiacciono di darvi non più die 
i frammenti delt’oiicrc turo? O, a me- 
tfi 
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plio (lire , quanti non sono quelli i 
quali altro non sanno niellerò insieme 
fuore hè frainmenli ? Domando io ad(>s- 
so , è pjjli proiH ìo della (fiovinex/^ l’o- 
perare dì tal maniera, o non piiilloslo 
della veiThiaia? All’enlrare in una eil- 
tà ove , per lielle che fossero . non al- 
tro trovaste fuor che reliquie di imHIì- 
zi, direste essere quella città in sul lio- 
rire . o non pinltoslo che il tempo vi 
abbia passe({;jialo pi>r entro a suo ajrio? 
E l’abuso dei ritornelli e delle ri|a*li- 
tioni? Non è anche questo evidente s('- 
piale di iniellello che per vt-cchiaia co- 
mincia a vacillare , ed ha hìsosno di 
essere a poro a piH’o puntellato da quei 
ricordi ? 

Verità , sì va dicendo , verità ; Inllo 
dev’ essere, vero ; a monte le finzioni 
Amici miei , e non à anche questo il 
discorso dei vecchi , i quali , shujiiar- 
dati di quante esser pos.sono le chimere 
della vita , onde ahbellasi e intorno a 
cui si raggira folleggiando la giovinez- 
za , abbracciano il vero eoimi unico ed 
estremo conforto ? Voi credete ringio- 
▼anirela pni'sìa togliendo da essa le fin- 
zioni mitologiche, ma e non ci vuole 
una grande freschezza iT immaginazio- 
ne giovanile a ligurarsì la natura in- 
sensìbile iKqiolala da tanti enti anima- 
li , e tutti presti secondo i bi.sogni e le 
passioni degli uomini? All’incontro per 
dare alle cose i loro nomi , iier con- 
cepirle quali esse sono , si richiede una 
lunga via di esperienza , la quale non 
pu(à ottenersi che dalla lenta c mezzo 
consumata veechiaia. 

Se io volessi continuare non la fini- 
rei così presto. Quel ticchio di filoso- 
fare perpetuo direste forse che non 
entri ancor esso nelle abitudini senili? 
Un poetino de’ nostri giorni voi vel ve- 
dete subito piantar cattedra per lo me- 
no di morale , se pure non voglia met- 
tere il becco in molle nelle scienze le- 
gali o teologiche , c eh’ è che non , 
a proposilo del fiorellino che sboccia, 
o del rivolello che mormora , sciori- 
narvi la sua teorica delle passioni , o 
dei diritti e doveri che competono al- 
l’nomo originariamonle e nelle attuali 
relazioni di società. Il bel cambio ve- 
ramente ! Torsi dal crine la corona di 
lauro di un dio giovane c innamorato, 
per mettersi al volto la barba prolissa 
e le folle sopracciglia de’ cattedranti ! 
E l’armonia dei loro versi lasciale da 
parte? Direte, all’ udire certe riividi- 
lù , certe spezzature, certi scontri an- 
timiisirali , che siano oreccliie giova- 


nili quelle che giudlflamno piacevoli 
silTalli suoni ? Vi-cchie orecchie , miei 
cari , orecchie decrepite che non sono 
pià qnelle ili un lem|to ; e, falle un 
po’ duri' . non possono più cogliere le 
lìnezze dell’ ai inonia. 

Avrei a dire pili che un poco delle 
lungaggini. .Vitro che impetuosità gii>- 
vanile! Non v’ (• narratore che non co- 
minci daH'a e non vi conduca fino alla 
zela t"'i‘ tutte le lettere dell'alfabeto, 
arresiaiulosi augni poco come |ier pren- 
der lena, appunto eome i vecchi che 
non jHissono tirar innanzi lutto d’un 
I fiato. Chegarriililà , Dio iM'iiedelto, in 
quella pretesa abbondanza ! Che mi- 
nuziosità in quella siipposla e.sallezz,'i! 
K quel voler rendervi il perchè (fogni 
cosa? .Alberto slarnula. — .A quello slar- 
nulo si vuole accord.are mezza pagina 
dì comenlo, e farne come a dire la no- 
lomia. l'ignratevi poi se s(vspirn, o se 
rìde, alti in cui c’enira un |)o’ (li vo- 
lontà! .Anche I’. amore delle iscrizioni 
mi pule d’antico e di ci(nilero. ,\on si 
parla più allo persone, cui vuoisi man- 
dare il proprio libro , per via di let- 
tera, come cosliimava.si ad altra sta- 
gione; iKi signori, ahpianle righe, più 
0 meno lunghe e spropositale, secon- 
do i casi . e disposte a foggia di epi- 
grafe. Tutto vuol essere marmoreo, e 
monumentale. 

Torno a riiM'lere , non la finirei co- 
si tosto se vou'ssi l(xcare il fondo del- 
r .argomento ; ma basti per ora , elie 
non voglio .aneli’ io parere xhtIiìo pri- 
ma del tempo culla mia soverchia lo- 
quacità. K parliamo im p(R'o d'altro 

Fu questo, presso u |ioc(), il discorso 
di Polidoro , al quale, in luogo di par- 
lar d’altro, il giov anello ascoltatore 
fece ingennamenie rispo.sta , prenden- 
dolo per lungo e per largo , e iKilan- 
(loiic Inlle le siravagaiize e le assurdi- 
là , C(iine pm'i fine assai agev olmenle 
la più parte de’ nostri lettori. Quanto 
a me, in onta alle stravaganze e alle 
assurdità sopraddello, credo che il di- 
scorso di Polidoro [xi.ssa aprir gli (x'- 
chi sopra alcuni difellidel ixx'lare mo- 
derno , a tulli coloro che credono dor- 
mire .sopra l’ origliere della fuma per- 
chè suno cullali dall'adulazione. 

XI. 

Le contioverxie di eonvereazione 

' c di giornale. 

Si va dicendo comuncmenle che le 
eontroversie sono la vita delle coiivei- 
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sazioni, ossia cb'ovc non sia>i Im-lina- 
zioue pel qiiislionare , la iH>ia ed il 
soiujoassai facilinenlu dislendnno il lo- 
ro impero. A questa cotiume opinione 

10 non avrei die opporre, sjieeialinenle 
quando il sigiiitiealo della parola ron- 
trorersia si preude^s^^ assai largo. Kin- 
cbò si considerano le quistioni che si 
fanno conversando non più die come 
un pa.ssaleinjx> , non c’ è die dire ; an- 
che con quest’arme di giunco il tem- 
po può rimaiM're ammn//alo: ma dii 
mi volesse provare rutilila di tali e- 
sercizi jiel maggiore. iMMlezioiiameiilo 
delle nostre, facoltà inielletlive, non 
avrebbe più taiibi facile la mia ade- 
sione. Le controversie die si fanno dalla 
più parie delle iier.soue roiiver.saiido 
non riescono a nulla, non islruiscoiio 
e non iie.rsuadono cliicdie.ssia ; irrilano 
piuttosto le iiarlicolai i iMssioni di ogni 
uomo , e quello che prima della di- 
K'ussioiio era errore, come a dire, a 
fior di pc-lle , dopo la disi'u.ssioiiu si 
trova il più delle volle essersi invisce- 
rato nell' anima profoiidnineiile. 

Perché la quislione cagiona.sse buon 
effetto e comiuciinenlo in una delle 
parti contendenti , si richiederebbe una 
boona dose d'istruzione e di prei eiiliva 
volontà di riinauere |K'rsuaso. Per lo 
più I’ una e l'altra di tali qualilà man- 
cano a’ quislionalori, quindi il qtiislio- 
iiare torna iiiulile afTalto, salvo che, 
come s’è dello a principio, a far che 

11 tempo, capitale nemico degli oziosi, 
se ne passi inavierlilo. Potrebbe talu- 
iHi oppormi che il domandare l’istru- 
zione in chi dovrebbe in forza della 
discussione riniaiKo e pi'rsuaso sia cosa 
assurda ; ma ciò mi si opporreblie da 
chi non volesse capire che può darsi 
un' istruzione più o meno e.slesa- Certo 
che chi erroncamenle difende col pro- 
prio discorso un ilalo principio non ne 
è convenienlemènic isirullo , ma pnò, 
oltre a quesla relativa ignoranza, ave- 
re anche queirallra s]KKÌe d’ignoran- 
za più deplorabile, per cui non sia al- 
lo ad intendere ciò che può renderlo 
accorto del proprio errore. E tale aii- 
punlo è la condizione della più parto 
di quelli che |Hiiigonsi a quistionare. 

■Mi fecero as.sai volle un’ indicibile 
rom|iassione ivi li uomini pazienti e di 
buonissima fede , che si credevano av- 
volgere il loro avversario nei lacci di 
una lien cundotla argomeulaz.ione : il 
cattivello, che è che non è, non sene 
sviluppava, ma si'appava fuori taglian- 
do ciò che non gli era dato di scioglie^- 
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re. Che iie cale a colcstoro di una con- 
clusione che non abbia nulla a che fa- 
re colle premesse , o che venga anzi a 
dire 11 contrario di quelle? Purché non 
manchi loro la voce a cianciare , non 
as|iellule che manchi loro la fronte ad 
opporre. Hanno oltre a ciò una bellis- 
sima liscila, che mai non vien loro me- 
no , in (inalilo che non domanda che 
P uso di tre o quattro parole ; le non 
capisco , vi dicono , che cosa v’ inteu- 
diiilc con questa o con quesl’altra de- 
tiuiziun vostra; e, come voi più vi al'-, 
faticale a decifrarne loro il senso , ed 
essi più .sempre inc.T|aiiiisconu , e ri- 
canlaiio quel loro bellissimo non capi- 
aro. Sicché vi è forza alla line di strin- 
gervi nelle spalle , e darla per disi>e- 
rala. 

Si potrà credere che gli ascollalori 
almeno , come quelli che sono lontani 
dai bollore della quislione, poasauu ve- 
dere la rosa |Md suo migliorlato, e ri- 
trarne qualche vantaggio; ma anche in 
quesla credenza vi sarebbe inganno , 
poiché gli ascoltatori non sono gene- 
ralmeiile |>arlaiido , punto alieni dalle 
passioni di que’cbe quislionanu , o da 
pili di loro quanto ad istruzione ed in- 
Iclligcmza , e quindi non possono inlen- 
dere , né più né menu di quelli , le 
buone ragioni che vengono allegale da 
una parie , e le insussislenti che dai- 
r altra. Quando |ioi ascollano pronun- 
ziare quel iiercniorio non rapisco, (xli 
levarsi un nioniiorio di approvazione, 
o che l’approvazione .si dijiinge su lut- 
ti i volli, giau'lié quel dello trova un 
eco in tulle le iiienli , che in quesla 
.sono di una invidiabile sinuerilà. 

Si ha egli dumi III! a taceri! quando 
si é in conversazione, u veramenle uno 
parlare c gli alici ris[Kinderc afferina- 
liv amente ad ogni cosa? Non dico que- 
sto , nw quanto a me, crederei diesi 
ave.sse a parlare piulloslo di tali che 
di tali altri argomenti; c se si vuole 
uiiclie venire a coiilesa sopra malerio 
non gran fatto su.scelUve di trallazione 
esleiiiporanea , persuadersi in prev eii- 
zioiie di non far altro che passare il 
tempo, e quelle quistioni, quantunque 
sopra soggelU gravi ed importanti, es- 
sere friv ole e senza effello , come ap- 
|iimlo i giuochi de' fanciulli , o il zu- 
folare che .si fa ]ier abbreviare la stra- 
da da chi va contro voglia, o ha un po’ 
di paura. 

Qual vaiilaggio da questa persuasio- 
ne? Il vaiil.igcio nolabilissiino che l’er- 
lorc , il quale , come ho dello piu so- 
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pra , dopo la qulsllnno coiidccasi più 
saldamente iielV iiitellello , vi rimar- 
rebbe licvemenle allaeeato com’era da 
prima, yuaudo si .sa |s'sse che non d'al- 
tro (ralta.si qulsUonando fuorché di dar 
8|>accio a un po’ di voce , e mettere in 
corso alquante parole , l’ amor proprio 
non si leverebbe con tanta forza a di- 
fendere le proprie ragioni, e, stésse il 
torto da questa o da quella parte, non 
si crederebbe magg:ior vergo^pia che 
del non avere alla sua volta rimbalza- 
ta a dovere la palla che il compagno 
aveva mandato. E davvero che dopo 
simili controversie mi ò tocco molte 
fiate aflliggermi più assai pei nuovi er- 
rori che io veileva essere entrati in 
qualche intelletto , che per la inutililù 
de’ tentativi fatti per indi cacciare gli 
antichi. .Ma le sono cose coleste da pi- 
gliarne alUizione? È vero; a voler es- 
sere uditi senza sbadigli, egli conviene 
passarvi sopra ridendo. 

E i giornali? Il fatto dei giornali é in 
molte parti assai simile a quello delle 
conversazliaii. .\nche i giornali senza 
controversie tirano innanzi multo dif- 
ficilmente. Non c’è intitolazione di ar- 
ticoli più allcttante di quella che dice 
poicmira. Ognuno che vi mette su l’oc- 
chio susurra fra ste qui c’è di che jw- 
scersi piacevolmente. Ma sapide voi be- 
ne di che si traila ?— (aò poco impor- 
la : ne sapremo pre.sso a poco quel tan- 
to che ne sanno p<T lo più gli scrittori 
dì siffatli articoli.— Ed hamio ragione. 
Ma avete lotto per lo meno l’opera cui 
1’ articolo si riferi.sce ? .4nchc qui la 
sles.sa risposta, e, conviene pur confes- 
sarlo, con la stessa ragione. 

Molli declamano contro le contume- 
lie e le visìbili menzogne di che non 
di rado abbondano le polemiche: ma, 
e il buon senso di che mancano presso 
che sempre ? Non ho veduto immagi- 
ne più fedele della torre dell’ antichis- 
simo Nenibrot. Allegate un’ aulorilù ? 
L’altro vi risponde con una iiwtesi. 
Accampate un sillogismo? L’altro esce 
fuori con una citazione. Chi è tanto 
dolce di sale da credere di poter ser- 
rare il suo avversario usando buoni 
argomenti ? Finché c’ è inchiostro da 
tingere carta , e braccia da girar tor- 
chi , è semplicità deplorabile il cre- 
dere che le ragioni ìmiiongano silenzio. 
E il pubblico ? È sotto sopra lo stesso 
delle conversazioni. Legge, c poi torna 
a leggere , finché si stanca , c getta la 
carta, conchiudendo che lutti due han- 
no torlo ; o, al più al più , accordam- 




do il suo favore a chi lo ha fatto ri- 
dere con maggior gusto. A mrhe riguar- 
do a ciò il migliore sarebtie di crede- 
re , senza più , che le polemiche dei 
giornali siano falle pressocebè sempre 
Iie.r divertire il pubblko , ed occupar 
spazio, anziché per dimostrare la ve- 
rità di cosa alcuna, o convincere cbio- 
chessia. 

XIL 

Il merito e le circostanze. 

La Principal donna , quanto a studi , 
che vantar pos.sano i nostri tempi dis- 
se non so che giorno al principal guer- 
riero del nostro, e forse liirse di tatti 
i tempi ; molli uomini esser fatti gran- 
di dulie circostanze ; cui l’altro rispo- 
se: essere gli nomini grandi che famio 
a sé slessi le debite circostanze. Ui 
qui avrò ragione a parlare di wrli giu- 
dizi che si pronunziano intorno a tale 
o tal altro uomo, e agli scrittori sin- 
golarmente. Che cosa non saret>l>c mai 
diventalo quel Pietrose...! Nonman- 
cò a Lucio per toccar l’ccci'llenza fuor- 
ché ... ! Il fatto da Caio è un nnlla , 
o appena im'zzo quel tanto che avreb- 
be iioluto fare , dato che . . . '. Il con- 
traddire a siffatte lodi . oltre all’ (■sac- 
re sommamente diflirile , attesa la con- 
tingibilità somma degli avvenimenti 
che si presuppongono , è anche som- 
mamente pericoloso per quella spix:io 
di scbriesìa che dimostra , almeno nel- 
l’apparenza, chi nega ad altri fin anco 
la possibilità del far bene. Ma esami- 
niamo un p<K-o pazientemente la sostan- 
za di silTntle lodi, senza contentarci di 
rimanercene alla sola corteccia. 

Non sarebbe c^li vero che in questi 
encomi prodigalizzali sotto la condizio- 
ne di ciò che poteva accadere, e, come 
a dire, in ispirilo di profeta, ci aves- 
se un qualche pascolo la nostra mali- 
gnità , o per Io meno quella certa ri- 
trosìa che sentono gli uomini per la 
più parte, a lodare a piena bocca i lo- 
ro fratelli? In quel mentre che andia- 
mo dicendo ciò che altri poteva fare, 
non veniamo senz’accorgerci ad anno- 
verare minutamente quello che altri 
non fece? È celebro un’ottava di un 
moderno licenzioso poeta , nella quale 
sono malignamente accennale l’impre- 
se che un monarca ( da cui per altro 
quel così franco poeta tirava stipendio, 
e di cui brigava la protezione ) eblie in 
animo di fare c non fece. Questi di- 
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smni, ne’qnali si pesa il merilo di tale 
o tal altra iwrsona, e, come s'è detto, 
degli scrittori singolarmente, sono {>rps- 
80 a poco del tenore di quell’ottava. 
Con quanto coraggio dopo siOalte lodi 
apparenti non si passa a notare i difet- 
ti, avendo accaparrata con quel pane- 
girico preventivo più che sufliciente 
credenza alla critica che succede ! Co- 
me pnossi di fatti presumere slealtà o 
sfavorevole anticipazione dì giudizio in 
cbi comincia daU’accordare a quel ta- 
le coi sottopone ad esame oltre quan- 
to ha operalo, e forse forse gli è mai 
venuto alla mente? Ma qni ancora il 
provar troppo è lo stesso che provar 
nulla; e per combattere il merito vero 
chiamiamo in soccorso il supposilizio. 

Non sempre perù, e non da tutti, si 
lodano le possibili virtù del prossimo 
con questo poco caritatevole intendi- 
mento. Ci hanno di quelli il cui amo- 
re va tanto innanzi , che non contenti 
di ciò che veggono realmente nell’og- 
getto amato, ci mettono quel tutto del 
proprio che più e meglio sanno, e so- 
praccaricano di ornamenti fantastici il 
loro idolo per guisa tale da occnilame 
fin anco le vere e originali sembianze. 
A tali stemperali lodatori di bnona fe- 
de vuoisi ricordare essere anche que- 
sta una frode secreta dell’ amor pro- 
prio, per cui, senz’accorgerci, facciamo 
pubblica professione de’ nostri senti- 
menti; e anziché qnella d’altri , l’apo- 
teosi di noi medesimi. Di fatti quel 
tanto che sotto la semplice condizione 
della possibilità vien da noi attribuito 
ad altrui, egli è bene spesso non altro 
che ripetizione di quelle virtù che da 
noi sono tenute in maggior conto , c 
delle quali ne piacerebbe trovare in 
altri l’esempio, fi questa anche una 
buona , quantunque indiretta , manio 
ra di gettarci a combattere con più si- 
curezza ciò lutto che da noi si stima 
csintrarfo all’eccellenza, o per lo meno 
capace di ritardarne il conseguimento. 
Fosse il late vissnio in altro secolo ! 

l.a critica del secolo in cui quel tale 

VÌ.SSUÌU è bella e fatta.) Avesse me- 
no ascoltato i consigli di messere N. l 
( Vorreste voi esser quélmossor N. die 
dava consigli ? ) Furono i maestri che 
traviarono dal retto cammino il giovi- 
ne ingegno. ( Poveri que’ maestri ! ) E 
via discorrendo. 

Omfesso candidamente , che dopo a- 
vere con qualche ]>azicnza esaminala l.i 
vita di molle persone, c paragonato il 
diverso termine al qual pervennero , 


poste le medesime condizioni , diversi 
uomini , mi sento molto inclinalo a 
concliiudere che in generale fa ciasche- 
duno quel tallio che pnò; tolta la mor- 
te che abbattendo in sol meglio molte 
care e nobili piante , fa luogo ad una 
qualche ragionevole congettura. Cbi 
volesse, seeoiido sogliono que’panegìri- 
sti di eoi ho parlato finora, mettersi 
a discorrere colla scorta delle presun- 
zioni, troverebbe facilmente di che ac- 
cordar tutto a tutti. E chi non ha a- 
vuto in sua vita circostanze di persone 
e di cose, di tempo o di luoghi, di fi- 
sica o morale natura, dalle quali non 
sia possibile di dedurre molto arbitra- 
ri risullamciiti ? E non sarebbe per al- 
tra parte pensiero troppo afflittivo, l’u- 
mana razza , e per non dico in- 
giurioso a chi ne è Fautore, il suppor- 
re che alla più jiarte degli uomini sia 
(ollu di far ciò a cui Findole delle loro 
forze poteva rispondere ? Ben si vede 
che qui non si jiarla dcll’impossibililà 
congenita ali'umana natura di raggin- 
gnere la perfezione per la quale Irqva- 
glìati sempre l’animo e l’inicllello da 
continna battaglia di desiderii, possi^ 
mo bensì giudicare quanto ci siano ri- 
masti addietro i nostri fratelli, ma nw 
quanto ci stia ancora lontana la meta 
a cui ago^iamo, senza speranza di po- 
terla mai arrivare. Ijisciala dunque 
da parte questa impossibilità assoluta 
ed universale, ristringasi il nostro di- 
scorso a soli quegli ostacoli,- luUaffatto 
particolari ad ogni individuo, che po^ 
sono vincersi o rimanere insuperabili 
secondo la forza e il coraggio a lui pro- 
pri. E dico appunto intorno a (juesii , 
che opererà saviamente chi trovi in es- 
si non più che una misura a giudicare 
della potenza onde altri era da natura 
privilegiato. 

Ma passiamo alcun poco dall’aridità 
degli astratti discorsi a qualche piac^ 
vnlezza d’ esempi. Diccsi per esempio 
di uno scrittore, il quale abbia disper- 
se le facoltà del pronrjo ingegno in 
mollo varie dottrine: oh i miracoli che 
se ne sarebbero veduti, ove tulle quel- 
le facoltà fossero stale raccolte in un 
unico intento! Vorrei prima sapere die 
bizzarro modo di ragionare sia questo, 
cominciando dallo snaturare le cose. E 
|HT verità tanto è dire: avesse il tale, 
cli’ebbe l’anima a molle cose, pensalo 
ad una sola , quanto dire : fosse stalo 
altro da (|iieiln cli’c’glì era. Cbi vi ha 
dello per altra jKirle die appunto dal- 
l’avcr egli inursecchiato quando d’una. 
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quando d'altra sulcnza. non pii sla vo- 
Bula queiratUtudine di coniiidorare pii 
«pgcUì nello loro relazioni più dispara- 
te . e |a‘r consepueiiza quella maniera 
al lar^ o assoluta dì rapìonarne f So 
di non dir cosa nuova scrivendo che a 
lato di opni umana virtù cresce la pian- 
ta di un qualcln* vizio , s«‘ già non 
rampolla sullo stesso ixKlale, jar modo 
che il doinuniLirne la reiùsione è un 
doumndare la morte di lutta la pian- 
ta. i.'insoITcren/a della lima, diresi di 
uim scrittore d'amene lettere, pii tols»! 
di ottenere la crhHvrilà somma a cui 
sarebbe giunto jad calore che spirano 
le sue st'rilture; e quel evalore, doman- 
do,_ non era forse alTratcllato con quel- 
la insofferenza? l’osto ’l'orquato nel fer- 
vore degli anni, jioco curante, o igna- 
ro per miro, di certi dotti lambicca- 
menti a’ quali obliedi in altro tempo , 
ne avrete la l.ibmUa-, accordategli uno 
studio sovercliio di perfezione, una li- 
inida soggezione agli esempi e alle .sot- 
tilità arislotelieiie, vieppiù sempre as- 
sottigliate dagli aleliiniisl'i della lette- 
ratura , che |)er trovar l’oro immagi- 
nario pnd'oiuiouo il vero , e ne uscirà 
la Conquistata; mis<‘ro eanibio dell'O- 
dis.ya, da cui poteva essere illustralo 
il tramonto di quel liel sole, che per 
meriggio ci aveva dato l’ Iliade. Non 
nves.se, odo dir taluno, badalo alle cen- 
sure de’ Cruscanti! E potrcbbe.si anche 
per ciò sles.so soggiugin're : non av(>s.se 
credulo di potere egli semplice cavalie- 
re, amorcggiait* Eleonora!. E addio bo- 
sclielli di .\rmida, ove la potenza rrea- 
trire della faidasia jier ihk-x) non ren- 
de criHlibili gli effetti della magica ver- 
ga ; addio vivo c profondo sentimenlo 
deiruinaiia mi.si-ria die fa Argante iien- 
siiso sulla caduta della città regina an- 
licliissiina di Giudea; addio seulinieulo 
dell’ umana grandezza a cui non sono 
limili buslunii l’erculee colonne, i|unn- 
do sorga Colombo irre<iuieto creatore 
di nn nuovo mondo. 

(Jueslo quanto alle condizioni perso- 
nali , iiilomo alle quali non avrò for- 
.s<‘ chi mi voglia contraddire : ma lo 
stesso discorso può farsi eziandio in- 
torno alle circostanze esteriori o sepa- 
rale dotta |>ersona. .Vniiidiè sia tro- 
vala veni anche questa seconda .sen- 
tenza , preglierò i miei lettori a ron- 
sidor.'ire come pressoi'liù sempre i*s.se 
circoslanze esteriori siano ]ioco meno 
die inimedesìmale col naturale degli 
uomini. iSicdié lanlo ù quello die dan- 
no quanto ciò che ricevono da loro ; 


e polrcbbesl appunto Iritrne il più si- 
curo argomenlu a far giudizio di quel- 
lo che dicono genio in parag:ooe del 
semplice ingegno. Soggiogalo il genio 
in alcuna parie daU'inliuonza dei tem- 
pi e dei luoghi , soggio|p esso pure , 
influendo sui tempi e sui tu^bi : ma 
la azione op<‘rala da altri gli conviene 
patirla iti prvsi'nte in sé slesso ; e cii'i 
ch’egli opera in alici , e sarebbe cen- 
forlo a’siuii duri travagli , non può le 
più volle vederlo, fuorché cogli occhi 
della .s|ieraii/.a nell’avvenire! Le di- 
scordie die laceravano la patria c fu- 
roiM) ragione al suo bando, tennero il 
cuore dell’ .Vlligliieri in continua ago- 
ni;! di siM'ranze e di sdegni (nagnaui- 
mi ; ma chi oserehlie augurargli i ri- 
jMisi di poeta pimsionario, o di .sapien- 
te die della albrismi tanto per anno? 
Kor.se a com|iorre la canlìra divina .si 
richiedeva l'esilio ; e a inuJIi de’poste- 
ri è vernilo l’esilio per aver assai letto 
ed appneso di quella caitlic.a ! E vide 
bensì l’ Allighieri il cipiglio de’ signo- 
rotti che -gli doinaudavauo qual diva- 
rio corres.se Ira lui , primo ingegno 
della nazione . e il giullare parassito ; 
e gli fu liirz.a di sofl'erire la compagnia 
maragià <■ scempia alla a mortitìcargli 
la onesta alterezza deiriufurlunio; ma 
non gli fu conceviulo di ved(*re come 
la forte materia che aveva trattalo fos- 
se per convertirsi , conveiiieulemente 
digesla , in vilal nutriinento alle lette- 
re ed al costume , secondo aveva pre- 
detti). 

Non ho toccato finora die rargomen- 
lo degli studi, e di questi mi sono 
limitalo ai pindici e lelUTiiri ; ma cimi 
la medesima regola si pmi ilLscorreie 
di ogni altra s|H‘dc di azioni. E dav- 
vero che il dire die si fa da moltissi- 
mi: il late sarelilie geiairnso se... al lai 
altro non niandierehhe ad es.sere gen- 
tile fiiordié... egli è nè più nè meno 
che dire: la poi;a eleganza di quello 
scrittore sarehlie stala moltissima, iMin 
se gli rimprovererebbe il soverchio 
studio o la soverchia licenza , quiuido 
altre fossero stale le ciix-ostaiizc della 
sua educazione e della sua vita. 

Non vorrei tuKavolla die si eredes- 
sc aver io colle mie parole lobo l'adi- 
to a dii vuole mostrarsi ad ogni costo 
indulgente col prossimo . aUrihuendo 
alle circosl;uize ciò ,rlie forse più ra- 
giniievolmeiile .s.arel)lie da riferirsi al- 
l’indole delle ]K-r.soiH'. tjiianlo ibi me 
si è detto in generale non e.siluile la 
iwssibilità di alcune eccezioni , e ccr- 
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cando di nK^lter sull’ avviso chi no 
avesse bisojnw sopra un errore de^^li 
umani giudizi mi spiacerebbo avere 
spianalp >1 sentiero all’ errore centra- 
Tìo. Tenghiamoci, so ci è dato, nel 
giusto mezzo ; e senza immagiiwre o 
presumere i fatti, per fondare su d’essi 
i nostri giudicii, usiamo una qualche 
discrezione nei giudizi che intorno ai 
fallì veri ed esistenti ci accade di pro- 
nunziare. 

Xlll. 

Varie e Vartisia. 

Bene sta il tuo enlusiasnK) , o pìlto- 
re , o musicante , o poeta , fino a tan- 
to che distendi sulla tela i colori , che 
immagini cantilene, che accozzi rime; 
ma quando , deposto il pennello , la- 
sciato il pianolorte , messa da parte la 
pernia , ti conduci fra le persomi a par- 
lare di bel tempo , di passeggi , di 
prime recile , li conviene mosliarli 
tuir altro , e tornar uomo fra gli uo- 
mini. 

Questo discorso, che nella sua con- 
clusione troppo solleva o troppo de- 
prime la condizione degli artisti , si 
tiene aimuneniente dalle i>ersone pen- 
sando di proferire sentenza molto as- 
,sennata. E forse che, veduta nella cor- 
teccia delle pjirole ,' senza studiarne 
gran fatto il significato, possa aversi 
per tale con qualche giustizia. Ma chi 
si faccia a specolarvi un po’ addentro, 
c a tradurre , per cosi dire , il senso 
racchi oso in quelle parole , vengono 
esso ad esprimere- presso a j^co così: 
cessi il pittore d’esser pittore , musi- 
cante il musicante , {loela il poeta. 
Ora , come si può ottener questo ? £ 
quando ciò non fosso impossibile ad 
ottenere , con qual ragionevolezza si 
può farne domanda? 

Spieghiamoci bene. Credete voi che 
ad esser piltoie si convenga prender 
in mano il pennello, immollarlo in 
non so che mistione di minio, d’inda- 
co , di biacca o d’ altra materia colo- 
rante , e poi lasciarlo andar su e giù 
per uii pezzo di tela, cui si avrà avu- 
to prima la pazienza e l’ ingegno di 
tendere sur un telaio? Allora sì, che, 
spiccati gli occhi da quella tela , e 
messo giù quel pennello. Tizio può ces- 
sare d’ esser pittore, e lornarseue uo- 
mo come" voi dite. Ma se l’ armonia 
delle tinte la porta con sè , e nel più 
intimo della propria anima ; se quel- 


r altro , ^mi^k) che negli orecchi, ha 
nella propria anima gli accordi di cui 
le nere goccio d’ inchiostro ohe fram- 
mette alle righe non sono che maU^ 
rialc rappresentazione; il vostro dire: 
cessale d’esser pittore o d’essere musi- 
cante quando venite fra noi , è un do- 
mandare che si contentino di schian- 
tarsi il cuore , per farsi piacevoli a 
chi non ne sa di musica o dì pittura. 
L’arte e l’artista sono inseparabili. Può 
ben egli dire esser dessa l’arte Tosso 
delle sue ossa , hi coirne delle sue car- 
ni , o meglio la luce de’suoi ocelli , lo 
spirilo delle sue immìbra. A molti per 
verità può credersi che sia la lormen- 
tosii camicia di Nesso, che cagiona gli 
spasimi più acerbi delle loro viscere ; 
ma che per questo ? Possono essi le- 
varsela dattorno ? Higotlarla come si . 
fa d’uQ vestito, per assiimenie un al- 
tro, o come una ghirlanda che si de- 
poiie perchè coll’ acuto suo odon? non 
dia fastidio qualche delicata dami- 
na? Anche qui non mi sembra che gli 
uomi adoprino giustamente. Fin tanto 
che le opere d’art<* lusingano i vostri 
sensi, distraggono la vostra noia , ali- 
mentano la vostra malinconia , volete 
trovar nelTarlista singolarità, entusia- 
smo, passione; guai sVgli nulla imina- 
giuasse di comune , se nulla vi ripe- 
tesse di quanto avete tutto il dì sotto 
gli occhi I Terminalo che avete di con- 
templare il quadro, d! ascoltare Ta- 
riella o la sinfonia, di -leggere i ver- 
si ; guai a quella sin<^lariUi , a qncl- 
T entusiasmo , a quella fiassione , che 
vi ha tanto allcttalo, e che fu da voi 
chiesta con tanto insistente desiderio ! 
Mandate allora l’artista a prender aria 
fuori della pòrta, a passeggiar nel giar- 
dino, a discorrere colle nuvole e colle 
fontane, o , s’egli vuole rimanersi Ira 
voi , gl’ingi lignote dì cessare dal detto 
al tatto da’suoi sentimenti , dalle- sue 
fantasie , di hisciar in somma d ’ esser 
quello ch’egli è , d’esser tale , quale si 
conveniva ch’c’ibssc per provvedere ai 
diletti e ai conforti della grave e mo- 
notona vostra esistenza. 

C’è però chi soggiugne a questo di- 
siorso: venga egli pure, tra noi il figlio 
prediletto della natura , ci venga colla 
sua fantasia , col * suo entusiasmo , coi 
suoi colori , colle sue note, colle sue 
rime; solo che si contenti che le sue idee 
si abbiano per estranee alla loaltà, le 
sue opinioni per incompatibili coi casi 
della vita attuale. Anche questa « mi 
sembra ingiustizia. Forse che tutte le 


128 


DISCOBSETTl ESTETICI 


cose non altrimenti debbano essere con- 
siderate che in numero , peso e misu- 
ra T Forse che tra cosa e cosa non ci 
abbiano relazioni , le quali meglio si 
aflerrino dalla vasta e rapida compren- 
siva deli’ artista , che dalla lenta e li- 
mitata dell’ uomo ordinario ? U espe- 
rienza , dir^ taluno , fa contro agli ar- 
tisti, in quanto si vede non esser des- 
si quelli che più regolatamente condu- 
cono le cose loro. Sarei tentato a ri- 
spondere che in tanto questa esperien- 
za fa contro ad essi , in quanto dei 
fatti loro prendiamo notìzia , là dove 
di quelli dt'gli altri si tac<^ ma , con- 
ceduto che le loro menti non siano 
sempre ass«‘stale come vorrebbe la nv 

5 ola del vivere comune , parnii che sia 
a distinguere fra la geiieralità de’prin- 
cipii e le particolarità delle applica- 
zioni , e potersi' far qualche conto in 
un astratto ragionamento anche di quel- 
le menti che nella pralicA di esso prin- 
cipio medesimo si mostrerebliero le 
meno esemplari. Davvero che l’opinio- 
ue da cui ogni cos;i della dairuomo di 
vivace fantasia e di cuore appassioiia- 
bile si vuole uscire de’ gangheri , non 
è punto utile agli uomini nei loro giu- 
dizi. E davvero che mi è tocco con- 
vincermi più d'una volta aver meglio 
saputo un pittore derivare principii di 
scambievole giustizia da’ suoi chiaro- 
scuri , o un musicante dalle sue disso- 
nanze , di quello certi dotti forensi 
dalie loro Pandette. Oltre che, si cre- 
dono essi anesU signori di non averla 
ancor essi la lor fantasia, di non aver- 
le ancor essi le loro passioni, che stra- 
volgono e intorbidano l’ opera de’ loro 
intMielti ? O cretlono che nel parlare 
più o meno atfretlalo, nel giusto più o 
meno evidente , in qualche maggior o 
minor safTusione di tinta infocala per 
la iaceia, stia il maggior o minor ' sen- 
no di un discorso ? E non pensano che 
il contraddire a quanto s'ò fin qui det- 
to sarebbe far contro alla massima 
eterna^ ed universale: il buono e<l il 
• ^ bello concorrere ad un medesimo fine, 
non potersi dividere che non si distrug- 
gano ? 

Oh ! dunque avremo a soffrire nei 
racconti più comunali i cxdori sma- 
iianti dovuti alle più solenni catastrofi 
ella storia ; e nessun discorso ci po- 
trà esser fatto se non a piena orchestra 
e coll’accompagnamento de’ tamburi? 
— Come in tutto , anche in ciò si do- 
manda moderazione: ed è giusto che si 
desideri una differenza tra pittore c 


pittore , tra ^ta e poeta ; ossia tra i 
pittore che colorisce e pittore che nar- 
ra, tra poeta che rimeggia e po^ che I 
semplicemente discorre. Questo , ripe- 
tiamo, e assai giusto. Che anzi coloro 
i quali portano sempre in giro la loro 
tavolozza, o nem aprono mai bocca 
senza invocare le vergini Muse, è ra- 
gione che si credano piuttosto artieri 
che artisti. L’arte è intrinsecata nell’ar- 
Usta , egli è vero , e deve trasparire 
anche dal lacero saio , e dal modesto 
parlare; deve dirsi di lei come d’ Er- 
minia: 

Non copre abito vii la nobil luce 
E quanto è in lei d’altero e di gentile, 

£ fuor la mat'slà regia traluce 
Per gli atti ancor delfesercizìo umile; 

i 

ma deve tralurere , non balzar fuori 
impetuosa c arrogante. Chi si mostra 
trop]M) abbondante a parole è vecchio 
proverbio che viene povero ai fatti : 
ma le parole , nel giudizio di chi ret- 
(amcnlc disceriie , sono indizio de’ fat- 
ti. DiscreziiHie , torno a dire , discre- 
zione negli artisti quando lasciano il 
loro stadio , e in quelli che non sono 
artisti quando hanno a trattare con 
essi di cose che non sono l’arte. Anche 
Tartista è nomo , ma non sorge al co- 
mando deU’uomo. 

XIV. 

Delle menzogne degli ecrittori. 

Ufficio degli scrittori parrebbe doves- 
se esser quello di raddrizzare le torte 
idee dei lettori, spogliarli di sentimenti 
riprovevoli , e arricchirli di onorali : 
in generalo impadronirsi degii animi 
c delle menu loro , c rimodellarli sen 
condo le regole del buono e del bello. 

I lettori dal canto loro dovrebbero acs 
costarsi ad un libro con tranquillità 
di mente e con certa specie di rive>- 
renza per l’ autore, disposizioni neccj^- 
sarie a rimanere cun venientemente im- 
pressionati da ciò che loro indi si af- 
faccia nella letlara. AH’incontro soglio- 
no il ])iù delle volte i lettori presume- 
re di trovare nei libri , non ciò eh’ è 
di fallo, ma ciò che può loro tornai-e 
a’ versi; e gli scrittori attendere a piag- 

f :iare le opinioni e h* pitssioni preva- 
enli , e da cui {sissono credere occu- 
pati i propri lettori. Siamhiule per til 
guisa le parli , gli autori obbediscono 
in luogo di comandare , come dovrei >- 
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bero; e i lottori, anziché condursi con 
amino di discepoli piu- rimanere , am- 
maestrati, assumono aspetto di giudici 
per imtenziare. Il merito quindi di 
molte opere a nulla più si riduce che 
a rappresentare indirettamente l'indole 
del tempo in cui furono scritte , e la 
letteratura, in luogo di mostrarsi nella 
fronte del secolo come sovrana e reg- 
gitrice di qu^lo, si’ contenta di allo- 
garai alla coda in sembiante di povera, 
e, che è peggio, di vilissima ancella. 

in seguilo a queste considerazioni , 
le quali non mi mostrano, credo, gran 
fallo partigiano degli scrittori, mi vie- 
ne voglia di discorrerla un poco coi 
lettori, e giostiflcare taluno di qne'di- 
fetti onde sono da essi più ordinaria- 
mente accagionati gli autori, lìrun niim- 
10^ si leggono , dicono essi, in tutti 
i libri ! 8 ì signori : ma le ragioni di 
questa , eh’ è senza dubbio una grave 
ròl|m in chi scrive , non sono da cer- 
carsi , più che altrove , nell’ animo o 
neir intelletto dei lettori ? Facciamone 
un poco di esame. 

iioando taluno si fa a leggere un li- 
bro , o uno scritto per breve che sia , 
DM) foss’ altro un articolo di giornale,, 
si trova egli mai vacuo di preorcupa- 
zioni, e con quella mente pacata che 
pur vorrebbe ragione? Come s’è detto 
chi è che non cerchi , ponendosi ad 
una lettura , di trovarvi pascolo alle 
proprie passioni , o punlello alle opi- 
niooi proprie, anziché ammaestramen- 
to o Consilio ? ma si risponde , egli è 
appunto nfllcin dello scrittore di ster- 
pare dall’ intelletto le idee non giuste, 
ciò che non si potrebbe tare ove le i- 
dee suddette non ci fossero in preven- 
zione. E potrà mai ciò ottenersi , sog- 
giungo io, se il lettore voglia farla sui- 
lanlo da giudice , e per lo più delle 
semplici qualità esteriori, come sareb- 
bero gli ornamenti dello stile , la vi- 
vezza delle immagini , e somiglianti f 
Bisogna pur com^tire il povero dia- 
volo di scrittore se sapido di aver a 
fare con siffiatto genere di lettori, i quali 
oou altro meglio detàderano che di es- 
sere allettati , li lascia marcire nella 
loro ignoranza, e contentandosi di grat- 
tare orecchi e di far Sfmlancare un 
tanto d’occhi colie proposizioni più e- 
Mgerale. Tutto sta nel guadagnarsi l’at- 
tenzione, e questa attenzione non si 
guadagna che per mezzo di ciò ch’è e- 
sageralo , o secondo la moda. Stjno ben 
lontano con ciò dal (are Ta^logia de- 
gli scrittori bugiardi ; quando ho detto 
CAunr.n. Optre complete. 


lii» 

che si vogliono per certo ri.<pelto com- 
patire , Il ho già dichiarali colpevoli ; 
chi nem ha colpa non ha bisogno di 
essere compatito. Dirò anzi in questo 
proposito agli scrittori , che il cozzare 
colle prave costumanze del proprio tem- 
po , il riferirsi sempre col pensiero a 
un tempo migliore, eVindirizzare quan- 
to si scrive al buono ed al bello im- 
mutabili in ogni stagione , anziché a 
quelli vani e fltUzi di uno o di altro 
secolo , non può essere senza gloria , 
larda tensì e postuma il più delle vol- 
le, ma sola, degna di essere desiderate, 
e durevole quanto il mondo una volte 
che sia raggiunta. A quelli poi fra i 
lettori , che fossero renitenti ad accor- 
dare agli autori il compatimenlo di die 
abbiamo parlato, mi permetterò di fa- 
re la seguente interrogazione : signori 
miei. Ili quelle menzogne onde acca- 
gionate il facitore di libri , non sareste 
per avventura rei voi medesimi nei 
vostri abituali discorsi T Non conlenv- 
perate ad ogni ora le vostre parole ii<m 
solo , ma ben anco le idee , al vario 
gusto dì quello da cui vi preme di es- 
sere ascoltati? Ora perché vorrete ne- 
gare altrui quel perdono di cui abbi- 
sognate voi sli>ssi ? Non vi è mai acca- 
duto di cominciare un ran-onto , e al 
vedere che , dette le cose dune sono e 
nulla più, nessuna commozione si ma- 
nifestava negli uditori , flccare in esso 
alcun del vostro , e dove aggiugnere , 
dove togliere tale o tal altra casetta a 
ciò che sarebbe stato la semplice ve- 
rità? Ifo più d’ una volta udito rispoa- 
dermi da taluno , a cui mi occorse di 
rinfacciare qualche inesattezza di que- 
sto genere ; eh ! sono gli scempi che 
ripetono le cose a puntino ; e a voler dir 
Iettare chi ascolta, bisogna, seiiz’alte- 
rare la sostanza delle cose, usare un 
po’ d’ artilizìo intorno alle accidentali- 
tà. Per verità mi sono tento avvezzalo 
ad indovinare una simile risposta, che 
quantunque in mio cuore fàccia sempre 
de’ troncamenti , a misura dei rasi e 
delle persone , a quanto mi viene udi- 
to , non mi attento perù inai di mo- 
vere il lagno surriferito. Mi sono ac- 
cordato tacitamente con tutti : gli altri 
metlere sempre un poco del proprio 
ne’ loro racconti , io levar sempre al- 
cun poco da quanto _mi dicono; e tro- 
vo che la partite rimane per lo più 
ragguagliata secondo giustizia. Ora per- 
ciò non perdonare al povero scrittore 
quella specie di spavento che deve co- 
glierlo quando, metteudosi al proprio 
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la volino per raccontar»* le cose quali 
siino, si sente anlicii»tamente prover- 
biare da una folla di lettori in questo 
modo : oh bella? Che cosa ci viene e- 
ali a contare? lai è vecchia quanto b 
luna ! £ ci vogliono libri a sapere co- 
testo ? — Ma , signori i quanto io diro 
è appunto l'opposto di quanto siete so- 
liti di dir voi in ogni tempo, sicché sem- 
bra che noi sappiale, o che non ne 
siale persuasi. — E vuoi persuadercene' 
CIMI sì grpme parole ? Baderemo a te , 
che ci parli come vien viene , e senza 
nessuna di quelle frasi che pizzicano il 
cervello; mentre Flavio ci sjiiega in- 
nanzi quei suoi bei paroioni di multi- 
plice significato , quelle sue immagini 
cosi pregne d' allusioni , ci scuole in 
somma, ci stuzzica, ci diverte? — Ma, 
signori, Flavio non sa «fucilo che si 
dica;quc'snoi paroloni non vogliono di- 
re piuttosto una che altra cosa , sono 
bottali nel discorso come la gragnuola, 
a caso; senza distinzione di sito, e gra- 
mo il campo dov’essa batte: <|uellc sue 
immagini sono tronfie, non hanno re- 
lazione col soggetto, non lo dichiarano 
ma lo avviluppano... — Che gragnuola , 
che relazione, che avvilupiMre? Flavio 
ci dà nell’ umore , ci fa udire qualche 
casa di nuovo , e noi abbiamo bisogno 
ili novità i di novità , di novità. — Ma 
il vero è sempre vecchio e sempre nuo- 
vo ad un tempo. — Dottrine rancide, so- 
lislìcaggini , metafisiche : c’ è un vero 
che mette la barba, e questo ci secca. 
Vogliamo le verità nuove, echi ci ri- 
canta le vecchie si conteuti che' i suoi 
Ubri ci servano di guanciale per tro- 
vare il sonno più facilmente. 

Abbiamo finora parlato di ciò , che, 
quantunque proceda dall' ordinario co- 
stume de’ lettori , è tuttavia grande- 
mente riprovevole negli scrittori ; sono 
ora da notare alcune menzogne , delle 
quali si mena pure un grande schia- 
mazzo , e non ne meriterebbero in ve- 
rità più che tanto, b'on sonovi anche 
nelle società alcune formule pattuite , I 
le quali altro di»x>no, altro sifpuficano? | 
Onando vi proferite umilissimo servi- 
tore ad un tale , si provi egli ad ordi- 
narvi di fare questa o qucTraItca cosa ' 
j)er esso , come uscirebbe col servo il 
padrone ! Oh il gran piacere che ho di ' 
vederla ! sciama feTenzio a Saverio , 
entrato nella stanza a cagione della sto- 
lidezza del cameriere , che non sepjie 
eseguire il comando del suo padrone , j 
che voleva non essere in rasa. E |»er i 
questo diremo che Terenzio sia un bu- I 


giardo? Sono modi di dire, si rispon- 
derebbe. E questi modi di dire non ci 
devono es.sere anclie per gli scrittori ? 
.\d un tale che mi n^ala le sue. prose 
o i suoi versi, sieno pure prose o ver- 
si da farne iiuinti alle acciughe, dovrò 
ris|ionderc : ho la gran stolta cosa die 
mi avete regalata ! Oh il gran pezzo 
d' asino che siete a scrivere di siffatte, 
corbellerie ! Eppure la schietta verih'i 
vorrebbe che si rispondesse questo o 
non altro. Bene s’ intende che anche in 
ciò c’è la sua via di discrezione, e quan- 
tunque sia stravaganza il pretendere 
die si risfionda con villanie, a chi si 
studia di piacervi , è giustizia il vole- 
re che siano bandite quelle frasi : oh 
la bella cosa che mi ha dato a legge- 
re! È tal novella che il Boccaccio la 
torrebbe per sua ! Dal Gozzi in qua non 
ho letto più frizzante sermone! la let- 
tura del suo libro mi ha fatto dimen- 
ticare la gotta che da quindici giorni 
mi molestava. Continui, di grazia, con- 
tinui a scrivere )>er mnsolazione de’suoi 
amici, e |>er onoro d’Ualia. Simili frasi 
escono del ginslo limile, meritano di es- 
sere censurale e derise. 

Mi rivolgerò alle più veritiere, o che 
tali esser dovrebbero, tra le persone; 
ai mercatanti. Non conoscono es.si nelle 
monete un valore reale, ed un altro di 
semplice convenzione ? Non eainbiano 
questi valori ad ogni poco? Facciamo 
cimio che anche in quanto si scrive bi- 
sogna usare questa industria: le parole 
hanno mi valore inirinsero, ed un al- 
tro di convenzione, quei primo rimane 
inalterabile, quest’auro è soggetto a 
mutamenti s|iessi c diversi. Qui mi si 
affollano gli esempi sodo la penna; ma 
io non ho in breve più spazio. Vegga- 
si , in generale, se le parole che suo- 
navano rispettale e temibili treni' anni 
sono, producano aldi d'oggi il mede- 
simo effclto. E perchè vorrassi anche 
di ciò farne carico allo scrittore più di 
quello ch’egli si merila? In questo conto 
egli può fare ritratto del proprio tem- 
po; questa è quella parte del colorito 
delle proprie oja^re che deve es.sore con- 
temperalo al punto di luce sotto il quale 
ha da .stare il suo quadro. .Mi facciano 
r.agioiie, ri|ieto, le più vei iliere fin le 
jH'i'sone ; s<‘ aneli’ esse hanno , a cosi 
dire, un doppio linguaggio nei valori 
delle loro carte e delle loro uioiiele , 
perchè no gli autori nei propri detta- 
li ? Cile iH'Ila cosa da puliblirarsi ad 
ogni cinqiianl’anni, la tariffa delle, pa- 
role e delle frasi pili ahiliiali m'gli scrii- 
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tori, col ragguaglio dell’ odierno valore 
a quello d’altro tempo! E le contraf- 
l'axioiii ? E le monete fuori di coi'mi ? 
E quelle di baiisa legaf Offro questo ar- 
gomento a qualche pratico e ingegnoso 
scrittore. Il commercio delle idee vor- 
rei ereden! clic fosse anch’esso meri- 
tevole di qualche consideraxione, quindi 
il conoscere anche su questo pru|Misitu 
il listino detta piazza non sarehbe co- 
gniaionc da disprezzare. Il predetto pra- 
tico e ingegnoso scrittore si iionga al- 
r impresa , ed io mi arrischio di pro- 
mettergli buon numero di associati. 

XV. 

Di alcuni aerate date agl’ingegni 
creatori. 

Nelle storie Intente a dt*scrlverc 1 pro- 
gressi dell’ umano sapere tropiio fre- 
qneiitemenle .si trovano regalati i ti- 
toli di fantastico, di bizzarro, di stra- 
vagante agl' ingegni creatori ; le più 
volle senz’altro processo preventivo clic 
la semplice relazione di alcrnio stori- 
co , o il rapido e.same fatto ad opere 
che domanderebbero assai lunga ed ac- 
curata disquisizione. Iter altra parte 
le lodi si risi'rbauo tutte a chi ha tro- 
valo modo di perfezionare le invenzioni 
degli altri , a quella guisa che all' ,\- 
merìca scoperta da tiolombo, altri, che 
gli fu secondo nel lem|>o , e (lussiamo 
anche dire nella vastità della mente e 
dell’animo, ebl^ la gloria d’im(>nrre 
il nome. Di questi due generi d’ingiii- 
slizia il secondo è quello di cui dob- 
biamo molto meno meravigliarci , es- 
sendo la mediocrità mia pietra mollo 
sim|»lica , e parendo alla (liù parte 
degli uomini d’aver innalzalo sé sti-s- 
si, qaanilo gli omaggi che sono (>nr co- 
stretto di tributare abbiano a soggetto 
nna divinità fabbricata colle proprie 
mani. 

Non si avvisasse perciò taluno di cre- 
dere che da me non si presti il debito 
culto a chi , ricevendo le greggie ma- 
terie , le dirozza e (xilisce per modo 
da renderle all’occhio ammirabili , e 
piacevoli al tatto, e so benissimo che 
molle grandi e vantaggiose invenzioni 
sarebbero rimaste oscure ed inclllcaci 
tra le carte di chi le trovò, senza la 
(vaziente sollecitudine di quelli che in 
miglior lume le (uisern, e, quasi nuo- 
vanienle .sco|ierte, le (iresentarono agli 
occhi dell' universale. Sia lode a chi è 


stato e sarà (>er l’ avvenire da tanto : 
solo che non si voglia confondere il mi- 
dollo colla corteccia , il metodo colla 
scienza ; e che mentre da un Iato , di 
un menomo che aggiunto ad un' idea 
fondamentale si leva romore , e , coinu 
a dire, si suonan le trombe, min vo- 
gliasi (mi (lerdonare ai tracolli, fosstMO 
pure de' madornali, di chi ha immolalo 
la fama, e s|a's.sn la vita a rintracciare 
un qualche vero, rlie forse gli è fug- 
gito dinanzi quando ci uvea so[ira la 
mano, né altro più occorse al succes- 
sor fortunato che alcun {meo allungarla 
(ler afferrarlo. 

È desiderio ancora che non si con- 
fonda il magnanimo ardire di chi, fra 
sé e sé ri(Mdcndo con onesto distlegno 
Il sent/ier ego auditor tantum , si fa ad 
aprire incornile strade ( impres.so l’ a- 
nimo di quid detto che il .savonese Ohia- 
brera iin(iarava dal suo famoso com-it- 
tadino, trocar nuovo mondo o affogare) , 
con chi , .stimolalo da un (lazzo deside- 
rio di novità, bada più alla strada che 
al line, e pur di ap(>arire ùLsolito non 
téme vergogna. In coicstoro l’origina- 
lilà é artUiziata e diremo anche im- 
morale. Ci hanno all’ incontro altri in- 
gegni (ler modo organali , che la cer- 
tezza é madre (ver essi del dubbio , e 
qiieslo di quella, finché pa.s.sando d’uno 
in altro anello della gran catena che 
ad umano intelletto non' si concede di 
tntta comprendere, vanno finalmente a 
dar nel sepolcro, alfaticali e famelici 
di dottrina. A questa pai'ticolare luilura 
di alcuni sapienti, o studiosi di sapienza 
che vogliamo chiamarli , dovrebbesl 
guardare come a coloro che nacquero 
vittime della civiltà universale. 

L’uomo è animale credulo e curioso 
ad un t>vm()n ; ama I' attività dell’ in- 
telletto , e (voscia , illuso nelle sue ri- 
cerche, si stanca e gode riposarsi nella 
credenza. Suol dirsi comunemente , e 
non s«*nza ragione , che la verità , em- 
me prima si manifesta alla mento, di 
sé la innamora, a ouella guisa che scri- 
veva Platone della hellez/a ; ma a(v- 
(Vanto come gl’ innamorati sbigottiscono 
e vanno in tremore alla vista della loro 
donna , 

( Quante volle diss’ io 
Allor pien di spavento : 

Costei (X!r fermo nacque in paradiso! ) 

gl’ inventori di cui parliamo rimangoiHv 
confusi di maraviglia, e poco meno che 
Irammiiti, all’ affacciarsi di quel vcio, 
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«li cai vanno in cerca con amore si lungo 
ed appassionato. 

(So della mia nemica cercar Torme , 
£ temer di trovarla. ) 

Qnal maraviglia che ngnali e più no- 
tabili effetti essa verità abbia a pro- 
durre in chi la riceve inattesa , e pre- 
sentata dagli altri ? 

A questo sbigottimento, a questa per- 
plessità vuoisi attribuire ciò che spesso 
si chiama, con giudizio troppo avven- 
tato, confnsitme e stravaganza di pen- 
sieri , e barbarie di stile. Molto acu- 
tamente un amico nostro notava: l’uo- 
mo d'ingegno vedere le cose per ana- 
lisi, Tuomo di gaiio per sintesi; que- 
sta mi pare la cagione per cui l’nomo 
di genio è più veloce nel ragguagliar 
c«is8 con cosa e nel comprei^re la 
occulta armonia che lega il tutto. Affa- 
ticato da mesta velocità necessaria , è 
raro che V nomo di genio riesca scrit- 
tore compiuto, perche è sempre mag- 

f ;iore il volume delia concezione , che 
a somma delle pnde. 

E tuttavia lo stile degTinventori nella 
sna nizzezza avrà sempre alcun che di 
««pressivo e calzante , che indarno si 
cercherebbe nelle lambiccale scritture 
di chi lavora di tarsia , giovandosi do- 
gli altrui pensieri. £ sogfjiungerei qua- 
si , che <n hanno alcuni errori molto 
più feconili di utilità alla specie uma- 
na , che non sono per avventura lai- 
volta le verità stesse. La verità , s’ è 
già detto, non è possibile che si palesi 
nella sna interezza al nostro intelletto; 
l’ ommissione o lo scambio di una idea 
intermedia , bene spesso non più che 
di una paróla, imprime il carattere di 
.sofisma ad una proposizione , ohe do- 
vrebbe per altra parte riceversi da chic- 
chessia come assioma. 

Egli è forza pertanto di conchiudere 
che ci hanno denni ingegni , i quali 
non si devono pesare con la bilancia 
meilesima onde molti altri ; e a questo 
fine è da esaminare T indole di quegli 
ingegni più ancora che le cose per essi 
pruduUe. A taluni Tinielice bisogno di 
Iroiar nuovo mondo fn cagione dell’af- 
fngan , ma a questi Garzi dell’ umano 
sapere non daremo , se non altro , la 
nostra compassione? O ci affolleremo, 
stolidamente ingrati, a bestemmiare la 
loro memoria sali’ orlo di quella fossa 
che «la essi ci fu otturala col lanciar- 
visi dimtro animosamente, mentre non 
avieramo osato appressarla quand'era 


aperta e mandava fumo e romore ? E 
qne’ miseri , o splendidi ingegni , che 
sia meglio chiamarli, perdonino ai loro 
simili la non enranza in cui gli lasciaiM) 
lungamente , c pensino che ad essere 
veduto nelle naturali sembianze biso- 
gna ridarsi dal monte alla pianura dove 
abitano gli altri nomini , e che i’cwser 
veduto eoo proporzioni fuori «lelT ordi- 
nario è più facile che ingeneri mara- 
viglia o sbigoUiinento , che amore. 

XVI. 

Dei gindisi di attuai uomini iUuetri 
intorno si stessi. 

La conoscenza di sè medesimo era 
dala dagli antichi filosofi a tema , its- 
tomo al qnale esercitare tutto quanto 
«wli è mal T intelletto. £ con ragione. 
Tacciamo noi pure un poro di chiac^ 
chicrio sopra questo; potrà forse rin- 
si-.irci non infruttuoso del tutto. E mr 
limitare i nostri pemterì entro confini 
«li discrezione , vediamo , a cagioo di 
esempio, onde avvenga che akun! uo- 
mini , eccellenti in una tal arte , desi- 
derino anlentemente aver lama da tal 
altra , nella quale saranno assai po<» 
«-osa. Si narra di Antonio Canova ( per- 
chè vorremo sempre cercar gli esempi 
nell’ antichità?) che non tanto delle lodi 
si cfMnpiacesse date ai propri lavori nel 
marmo, quanto di qiKile impartite al- 
l’ opere sue di pittura. 

Se non ci av««se negli nomini iilnstri 
fuorché il desi«lcrio «liessen: l«>dati per 
cii'i apiNinlo in cui sano meno valenti, 
questo desiderio potrebbe essere allri- 
lìuilo alla regola universale dell’ umana 
cupidità , per la quale non prima ab- 
biamo fatto acquisto di un bene , che 
infi-enabile insorge la brama di un al- 
tro, e così alTinfinUo, se infinite pur 
fossero le nostre vite. Ma a quel desi- 
derio , che sarebbe , come s’ è dello , 
giustificato per qualche mod«i dalla in- 
conlenlabUlià della mastra natura , si 
aggiugne una stravagante certezza del 
iiieritu proprio , che somministra ma- 
l«'ria a non tacile discus8i«tne. Niccolò 
M.-icbiavelli lasciò irrepugnabile testi- 
monianza della propria miseria sa que- 
sto conto, in una lettera a Luigi Ala- 
manni, nella quale «igli, insigne scril- 
lure «lì p«>litìca e «li storia , si doli'va 
di essere stalo dimenticalo «talT Ariosto 
nella rassegna che questi fece dei potili 
allora viventi, nell’ultimo canto del Fìs- 
rioso ; ciò che io non farò, soggiugne- 
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va , rispetto a lai nel mio i4«tno. £ mo- 
strava con ciò di presumere che l' A- 
$ino e il Furioso fossero tatuano, per 
conto almen dell’onore che doveva ve- 
nirne a chi fosse in quelle opere ricor- 
dato. Quanti non sono « i quali , man- 
cando loro la franchezza del Machia- 
velli, o Topportunità della lettera scriU 
ta all’ amico, movono nel secreto del- 
l’animo lo stesso lamento? Ora posto il 
fatto, sono da vedere le. ragioni. 

Un amico , di cui mi rinnovo spes^ 
sissimo la conversazione , tra me e me 
ruminando le cose che da esso mi ven- 
nero dette , adendomi un giorno di- 
scorrere su questo argomento , e inter- 
rogandolo del suo parere, ricordomi 
che mi rispondeva : essere il desiderio 
della lode e la persuasione di meritarla, 
proporzionati al grado della fatica im- 
piegata; per cui gli . uomini sommi no- 
minali poc’ anzi, e quegli altri mollis- 
simi de’ quali si potrebbe narrare lo 
stesso , essendosi travagliati piò lunga- 
mente, e direm aiM^he piò ouramente 
in quegli studi , a’ quali meno erano 
dalla propria indole indirizzati,in qnelfi 
per CIÒ stesso si credono meritar più 
che negli altri. Questo discorso ha gran 
parte di vero , e quando nell^opere 
dell’ umano ingegno si avesse a mirare 
soltanto all’ intenzione e all’ alacrità 
adoperata nell’ attuarla , non ci saria 
che ridire ; ma tutti sappiamo , e san- 
no meglio di noi gli uomini cidebri per 
qualsivoglia guisa di cognizioni, che 
in questo fatto si bada agli effetti ari- 
zichè alle intenzioni e alla intensità 
del lavoro. Le teologiche controversie, 
nelle quali logorò quel suo grande in- 
telletto Isacco Newton, non gli avreb- 
bero punto fruttalo di fama, benché 
vi si desse con tutta l’ anima ; e alle 
critiche mosse alla Gerusaìemme dal Ga- 
lileo si passerebbe sopra senza avver- 
tirle , tuttoché al loro autore sembras- 
sero molto aggiustate, se non potesse 
esser creduto capace di sospenaere il 
corso alla fama di un uomo chi aveva 
saputo arrestare il cammino del sole. 

È da considerare , oltre a ciò , che 
r opinione dell’ amico mio non potreb- 
be aver forza che in alcuni casi, quan- 
do cioè fosse discorso d’opere in cui 
Li fatica contribuisse a peggiorare il 
lavoro.^ Non accade egli talvolta aU’in- 
wmtro ohe là dove fu maggior pertina- 
cia di stadio e di diligenza , l’ eccellen- 
za , dell’opera fosse tnaggiore, e così 
dd contrario ? Anzi , se vogliamo cre- 
dere alle parole dei savi maestri , non 


è senza lungo studio che sì possa con- 
durre a perfezione un lavoro , e non 
c’è povero scolaretto che non abbia 
udito ricordare almeno una volta il co- 
stume della tigre che 'lecca amorosa- 
mente i suoi parti. Sicx^hè egli è ben 
lungi dall’ essere dimostralo che Topere 
di arte, nelle quali ci fosse conceaulo 
di toccar l’ eccellenza, minor fatica ci 
avessero a costare di quelle a cui il 
nostro ingegno si trovasse meno incli- 
nato , come dovrebbe accadere perchè 
r opinione dell’ amico mio potesse cre- 
dersi indisputabile. 

Che dunque se ne deve conchiude- 
re ? Esporrò ancor io il mio gramo pa- 
rere , e vi si acconci chi vuole ; chi 
no , lo combatta. Farmi adunque di 
poter dire primieramente che la mi- 
nor eccellenza in un’ arte è dessa ap- 
punto la principale cagione a reputarsi 
in quella eccellenti. Quando diciamo 
che un tale ha tocco la perfezione in 
un’opera, si deve intendere esst^r egli 
andato un passo più là di quelli che lo 
avevano preceduto; ma quell’ avanzare 
di un passo, rispetto al rimaiMme pago 
il suo cuore, ^Ii è nulla, meno che nulla, 
perchè tanto spazio gli sta innanzi da 
correre quanto ne v^eva qnand’era 
ancora aile mosse. La condizione di lui 
è assai poco diversa da quella del viag- 
giatore, il quale, salendo per alUss^ 
mo monte, come ha speso molti passi 
e sudore, gli pare che la sommità se 
gli faccia più ognora discosta ; e a vo- 
ler consolarsi del fatto cammino , e pi- 
gliar Iena e coraggio per quello che 
gli rimane , non ha che far meglio di 
riguardare alla valle che profonda e 
vaporosa si lasciò sotto ai piedi. E però 
quello fra gli uomini privile^ati di 
raro h^egno potrebbe di sè cmiten- 
tarsi , il quale guardasse, all’ università 
d^li altri uomini; ma chi si affisa 
nell’ arte propria , e con instane.abile 
amore quella sola vagheggia, non al- 
tro può sentire in sè st€^ per tutta 
la vita che l’angoscia di desiderio non 
soddisfatto. Chi tiene altra strada da 
quella ove la propria natura io porta, 
come quegli che non ha buona voce 
interiore che Io consigli , non ha il ve- 
ro-tipo nell’ intelletto , e, più che al- 
ro , non è instigato dalla sete della 
perfezione eh’ è tuli’ una cosa con ciò 
che chiamiamo estro, genio, inspira- 
zione , o altrettale , facilmente si cim- 
tcnta dell’ opere proprie , e , per poco 
non dico, può mostrarsi suj^rbo di 
buonissima fe<lc. 
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Vorrei in MK’ondo luo^o 

che la bramosia della lode è più ardente 
in chi meno sente addentro nei misteri 
di un’arte o di una scienza . cercando 
la sola lode p«T premio delle proprie 
Taliche; laddove la riproduzione del 
l>ello o il ' trovaincnlo del vero com- 
pensano a dismisura artisti e scienziati 
dei loro ostinati travagli. (5 sempre 
mafntiore il gusto che si ha in giovi- 
nezza ad esser lixlato, verso quello che 
si prova ad età più matura. Non può 
dirsi sicuramente che 1' amor proprio 
si avvezzi ad essere liLsingato, questo 
sarebbe disconosierc l'uomo; è ramor 
proprio quella lupa che mai non è sa- 
zia , e dopo il pasto ha più fauu che 
pria. E non può dirsi nemmeno che la 
vita ]iiù Iniiga iic faccia conoscere la 
l'atiiità della gloria; perchè, come dis- 
se taluno , ramor dotta gloria è la feli- 
bre ultima ad esser vbita dal s.aggio. 
(Quando pure una qualche parti! potesse 
avere sì l'abitudine, e si l’ i-sperienza 
del nulla terreno , a rendete meno sen- 
sibile all’ uomo la lode che gli arriva 
a stagione un po' larda , chi voglia at- 
lentamentc esaminar sè medesimo tro- 
verà una più imteiilc ragione della sua 
non curaiiza. (iià s’ intcnde.che io rarlo 
sempre d’ ingegni e di animi pellegri- 
ni. Questi adunque non restando cogli 
anni di seinpi-e cercare una perfezione 
maggiore , come |iiù inoltrano nel cam- 
mino, e più ognora dilttdano di con- 
seguirla ; e ciò viene a rincalzo ili qu.ui- 
lo ho dello poc’anzi della facile con- 
lenlabilità dei mediocri a petto degli 
accellenli. Viene ancora di qua la mi- 
nore bramosia eh’ essi hanno della li>- 
de , giacché la intensità delle brame è 
sempre proporzionata al diletto che ci. 
promettiamo dal loro adempimento. E 
per altra parte l’ esercizio dell’ arti é^ 
alimento c premio ad un l<‘m[>o alla 
generosa sollecitudine di chi le coltiva 
per impeto di vocazione. Ma chi non 
ha questa vocazione nel cuore, chi nou 
è simpaticamenle congiunto colle forze 
della natura arcliiUittricc , per modo 
da indovinarne le regole arcane , a co- 
stui che rimane ove gli manchi la 
lolle ? 

Sarebbe ora luogo a molte distinzioni 
fra studio e studio, età ed età, nazio- 
ne. e nazione , e da queste distinzioni 
se ne caverebbero argomenti a spie.- 
gare e a rendere concordi fra loro al- 
cuni sentimenti contradditori , che so- 
nosi veduti in uomini d’ alla faina c di 
non meno alto intellctlo. E vorrei che 


chi, giovandosi di alcun caso partico- 
lare, pensasse a confulan; quel tanto 
che Ito fin qui detto, badasse se ci a- 
vessero alcune particolari ragioni di 
quel raso particolare , con che potreb- 
be forse essere avvalorala la mia opi- 
nione da quelle ragioni stesse che a 
vrima giunta sembrassero indebolirla. 
!'.heccbè se ne p<‘nsi , non ho fin qui 
es|iosh) che un mio parere , e accen- 
nala brevemente la cosa , anziché di- 
scorrerla per intero. Tanto e non più 
concedevasi all’indole del mio scritto, 
destinalo ad essere letto rapidamente. 
Potendo arrestarmi più oltre su questo 
proposito , mi sarebbi! piaciuto notare 
|ier via di appendice un altro bizzar- 
ro costume di alcuni uomini , per ve- 
rità rispettabili sotto altri rispetti, che 
fuori gii studi da essi praticali , o che 
hanno con quelli una qualche relazio- 
ne, mostrano tenere per vana ogni 
prova d’ ingegno. Quest’ è , a mio cre- 
dere, errore assai più deplorabile di 
quello che diede finora materia alle 
nostre ciance. Sarebbe questo .ancor esao 
un inganno dell’ amor proprio , che , 
cangiando tempera a seconda dell’ani- 
mo al quale si apprende , ove si pa- 
lesa per una risibile stima di sé, ove 
per un risibile disprezzo degli altri t 

XVII. 

I Titani, 

■ Titani si chiamano con molto appro- 
prialo vocabolo quei letterali, ai quali 
accade niente meno che di ammassar 
le montagne, per farne scala all'Olim- 
po ove siierano di poggiare, ha favola 
antichissima dei figli della Terra, con- 
giurali a rivendicarsi il dominio della 
dimora celeste, racchiude un senso mol- 
lo profondo, e può essirre riferita a di- 
verse età e condizioni della specie uma- 
na, sempre agognante e sempre infeli- 
ce. Ma prendendo la rosa dal solò Iato 
degli studi , e cominciando a conside- 
rarla storicamenhs può dirsi che que- 
sti Titani non mancarono mai. Crii eb- 
bero le scienze non meno dette arti, I 
secoli della barbarie al pari di quelli 
della civiltà. Le loro imprese, lullochè 
riuscissero a male, meritano dr i!ssere 
studiate, o sono feconde di conclusiiMii 
mollo importanti. L’ antichità , avvol- 
gendo detta sua nebbia molli nomi e 
molte opinioni , ci ha fatto giudicare 
gigantesco ciò che , consideralo a più 
giuste distanze , avremmo trovalo non 
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alleo essere che mostruoso ; e molle 
volte l’i^oranza in cui siamo de’ tra- 
mezzi , ci ha fatto supporre un’ unica 
massa ciò eh’ era ammucchiamento di 
parli bene spesso tra loro discordanti. 
Ma di ciò tocca discorrere diffusamen- 
te a chi scrive la storia dei traviamenli 
dell’ umano intelletto ; non volendo io 
che dar conto rapidamente di alcuni 
de’ più moderni e de’ più famosi scrit- 
tori , che possono esser compresi sotto 
questa intitolazione venerale di Titani, 
opri più Imtgo esoroio sarebbe sover- 
chio. 

Non esaminerò le cagioni che fecero 
sentire il bisogno di una letleralura 
ringiovanita e proporzionata alla civil- 
tà sempre crescente dei {Nipoli, ma que- 
sto bisogno ò incontrastabilmente sen- 
tito ; e gl' ingegni che ricevettero la 
istituzione letteraria come una missio- 
ne loro affidala a giovamento dei prò- 

f ili Iralelli, si stuuiaroreo di conlenlar- 
o. Considerati i nostri Titani setto que- 
sto aspetto generale, entrano essi pure 
nel numero di coloro , ai quali la po- 
sterità è debitrice di rispetto e di lode 
pel nobile (ine al quale mirarono colle 
loro opere. Quando però si venga a’mez- 
zi adoprati, bisogna cambiar discorso, 
e compiangi^re l'abaso di molle valide 
facoltà, rese inette all’acquisto del fine 
cui si proposero. Nelle arti questi tra- 
scorrimenti sono assai più di'plorabili 
che nelle scienze, in quanto che , non 
polendo nulla aspettarsi le arti dal ca- 
so, nessun utile effetto ò ■ sperabile da 
chi s’ incammina per via non secura. 
Nelle scienze bisogna pur sempre pro- 
cedere per via di tentativi e d’esjieri- 
ntenli, avendosi a scongiurare nella na- 
tura una Sibilla ritrosa che imbizzar- 
risce sotto r esorcismo, e affida alle fo- 
glie volanti i suoi non mai ciliari re- 
sponsi ; nelle arti all’ incontro è la na- 
tura stessa che viene a presentarsi vo- 
lontaria al suo favorito per essere va- 
gheggiala , e gli parla un linguaggio 
che non gli sarebbe stalo possibile d’in- 
dovinarc prima che avesse goduto di 
quei misteriosi coiloipii. 

Mi fu dello che un letterato italiano, 
di cui venero, ollrec.liè l’acutezza del- 
l' ingegno, la rettitudine somma dell’a- 
iiimo, sia ]ier dar fuori uno sci itln, col 
quale presume di dimostrare 1’ utilità 
ilerivata c da derivare alla morale dal 
nuovo carattere che assunsero tulle in- 
distintamente le moderne lellcraliire 
«Miropee. Nè punto atterrilo il degno 
scrittore da ciò che in esse abbonda di 
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smodatamente terribile, ciò stesso pre- 
tende abbia a stimarsi coiicorrere al 
nobile scolio di quella morale utilità. 
Prontissimo a coiifi'ssarmi in errore , 
quando le ragioni addottale tlal dotto 
uomo me ne procurino il convinciiuen- 
|o , non rimarrò in questo mezzo dal- 
l’ esporre quelli che mi sembrano argo- 
menti di qualche imporlanza a prova- 
re il contrario. Non si supiionga jier 
questo eh’ io mi faccia prosidile delle 
arbitrarie prescrizioni , reverende sol- 
tanto a cugion della ruggine che le ri- 
copre, e voglia meritarmi la taccia di 
adiilator dei sepolcri, ch’ò, se non la 
più vile, certamente la più ridicola fra 
le adulazioni. .Mi sono sempre fallo bef- 
fe di quelli che combattevano i così 
detti mmanliri con dir loro che mira- 
vano ad escludere tulle le regole, quan- 
do doM'vano dire piuttosto che alle n:- 
gole arbitrarie e tutto (larlicolari vo- 
levano surrogarne di legittime ed uni- 
versali. £ per questa stessa ragione mi 
sembra di dover contraddire all’ inlcii- 
zinne attuata nell’ opere di questi mo- 
derni Titani , tropiKT indclermiuata e 
troppo individuale. 

fu stmliraento d’ irrequietudine im- 
possibile ad essere definita ; una lolla 
contìnua tra due potenze , delle quali 
r una vive e si nutre di volontà, T ul- 
tra di resistenza, sentendo la prima sé. 
in sò e nelle proprie azioni, l'aUra ma- 
nifestandosi j^r vìa degli impedimenti 
che oppone ; una abberrazione dal sen- 
sibile c dall’effettivo al possibile eul- 
l’ immaginalo ; l’ individuo rappresen- 
talo eoi caratteri della generalità, e il 
generale cosli'ello e rappicoolilo entro 
I termini dcirindividuo; cercata la vir- 
tù in quello estremo confine dov’essa 
sta per mancare, e spesse volte abbrac- 
ciala al vizio , p<!r morlo da sembrare 
inlriuseeata evm esso ; è questa Tespres- 
sione del tipo, al quale più o meno si 
accostano presso che lutti i lavori del- 
la scuola Titanica. In <|uesla espressio- 
ne sono più o meno esallamcnie eom- 
presi i Fausti , i Manfredi , quaU enti 
puramente inim.'iginari ; i Frollo i f '(«•- 
sari C4)me jKissibili ; i SnrdanajniJi e lo 
Borgia, come n*ali. Nella sl'era slessa 
si aggirano tante concezioni miruitiU ; 
sel)l>ene grollesi'lie ; tante amabili ei ea- 
tunv, che eolia loro ap|sirrnza allella- 
trice rendono desiderabile l’avveramen- 
to di sogni die piìr altra |»arle ci fan- 
no inorridire. 

Non neglierò die le forze morali, i- 
doleggiate in' àlcuno di questi miMleriii 
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poemi e di guesli moderni romanzi , 
non siano ; ma il difetto, a parer mio, 
sta n>d riprodurle troppo frequente- 
mente, e con troppo generici lineamen- 
ti. La disperazione, a cagion d’t^aemiiio, 
ha sempre avuto chi la celebra-sse col 
racconto dei propri dolori ; e ranlichis- 
sima canzone di Fazio alla Fortuna mo- 
stra ablxLsIanza come fossero propri del- 
la nostra liutista nella sua robustezza più 
giovanile que'senlimenti, che alla spos- 
sata vecchiaia del nostro tempo è con- 
venuto im|iarare dai forastieri. E anche 
in mezzo a questa misera decrepitezza 
i Canti di Giacomo Leo|iardi hanno 
quella intensità di dolore , che le esa- 
gerate imitazioni non possono che raf- 
treddare. Se parliamo poi di porlmito- 
se apparenzt% e di relazioni col mondo 
defunto , non ci dava Andrea del Bas- 
so, lino al secolo XV, nel risorgimen- 
to della donna che gli fu bruttamente! 
infedele , un esempio anticipato delle 
EUonorr, e delle Spoie di Corinto ? Con 
queste citazioni vorrei aver dichiarato 
(juello eh’ io intenda dire tacciando i 
Titani di sovercliia indeterminatezza 
nella rappresimtazione de’loro concetti. 
E cn*du anche aver in parte mostrato 
quanto ingiustamente sarebbero acca- 
sati di iiovalori. Non mi stancherò di 
riiieterc : nell’ opere d’ arte le genera- 
lità» ad essere utilmente rappresentate, 
devono assumere caratteri individuali. 

Di questo vero, e fors’auco del vizio 
in coi erano cadati i suoi confratelli , 
diede si‘gno recentemente di essersi ac- 
corto Vittore Hugt), che nella prefazio- 
ne alla Lugrezia Borgia si studia d’in- 
dirizzare l’ attenzione dei propri letto- 
ri a quel punto, cui aveva mirato. Un 
poco di comento a questa prefazione , 
quantunque comento .sopra comento non 
^ sia gran bel faths melh'rà in maggior 
luce le cose che ho discorso fin ora con 
forse troppo astratte parole. 

Per verità io non soglio stimare gran 
fatto quegii scrittori che alle loro |Hte- 
sie anteiKingono proemi in prosa nei 
quali dichiarano V intendimento o la 
cagione dell’opera. L’nna e l’altra di 
queste cose, e specialmente la prima, 
deve apparire distintissimamente dal- 
i’ opera stessa ; e chi mi viene ammo- 
nendo di quello che accadrà, e del co- 
me accadrà nel corso del libro, la l’uf- 
fizio de’prologhi nelle antiche tragedie, 
che spuntavano l’altenzione prima an- 
cora del cominciare del dramma, o può 
essere paragonato a quei cattivi com- 
pagni di teatro, da’ quali mi scampi il 


cielo quando canta Giuditta Pashi o re- 
cita laigi Vostri, idie ti danno di go- 
mito, rii^endo ad ugni ora : bada erk ! 
Ita in orecfhi ! ora tieno il buono l ei 
liamo I Qualche volta ancora li zufola- 
no sotto voce la musica negli orecchi. 

Una predizione bene immaginata è 
un’ arma potentissima in mano d’ uno 
scrittore, ma chi nel tirare le prime 
botte fh si che io mi metta salta guardia, 
ingaggia un ditello dal quale uscirà vin- 
citore molto difficilmente. Carissime le 
prefazioni nelle qoali li leltore mi con- 
duce a diporto, apparecchiandomi l’a- 
nimo e la fantasia a quelle impressio- 
ni che io devo ricevere dalia lettura , 
senza punto parlarmi, so occorre, del 
libro, o parlandomene assai leggermen- 
te e per via generalo. Tali prefazioni 
mi rendono immagine di quelle antic.T- 
mere con belli a freschi, o altri splen- 
didi addobbi, esaminando i quali mol- 
to volentieri t’ indugi ad attendere il 
valletto che deve inlrodurli nelle stan- 
ze più interne. Intanto la immagina- 
zione , infiammala da quell’ esterno a- 
spello di ricchezza e di lusso, li narra 
mille belle cose della persona e del luo- 
go a cui devi venire. 

l.a prefazione della Lugrezia Borgia 
è prefazione in parrncca c lattnche; e, 
dallo siile in fuori, vivace ed elfeUivo 
come in tutti gli scritti di V. Hugo, 
può dirsi che questa volta l’animoso 
poeta ba inierrollo la sua carriera per 
■scendere di cavallo a parlar non so 
che rosa all’on'ccliio de’suoi letlori. .Se 
i lettori gli danno risposta, questa può 
dirsi opera di creanza, anziché di cri- 
tica; si potrebbe anzi dir di coscienza, 
dii consideri che quanto in essa pre- 
fazione é aiuiuiizialo tocca materie di 
somma importanza, e vuole che l’arte 
dello scrillore , drammatico singolar- 
mente, sia considerala nella sua più 
alla e più degna veduta. Trascrivo tra- 
dotti alcuni iierìudi. 

a L’ anfore di questo dramma sa be- 
ni.ssimo quanto grande e seria cosa sia 
il teatro. Sa che il dramma, a non vo- 
ler pnr uscire dei limiti imparziali del- 
l’arte, ba una missione nazionale, una 
missione sociale, una missione umana. 
Quando vede ogni sera un popolo tan- 
to civile ed intelligente stiparsi affol- 
lalamente davanti una tela , eh’ egli , 
povero poeta, deve indi a poco solle- 
vare co’ suoi concetti , si accorge assai 
bene del nulla eh’ egli è nei cospetto 
di tanta a.speltazione e di tanta curio- 
sità. E intende che quando il suo in- 
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pojfno sia natta, la pfrnliitù sna dov'os- 
m*r tutto. Interroéa s^ medesimo rrin 
severità e ponderazione iiilomn la lilo- 
sofira iropnrianza del suo lavoro, dac- 
ché sente la propria resiKrasabilità, e 
ntm vorrebbe che quella moltiludine 
gli avesse an giorno a domandare ra- 
gione degli insegnamenti da lui ricevu- 
ti. il p(M!ta ha esso pure delle anime 
a lui aOldate- i/iidilorio non deve uscir 
dal teatro senza portare con sé qualche 
massiirm di morale austera e profonda, 
l’ero si mnfnrla , coll’ aiuto celeste, di 
non svolgere altro mai sulla scena, sal- 
vo cose piene d’ ammaisdramenti e di 
consigli. Introdurrà volentieri il cala- 
letto nella sala de'convili, la preghiera 
dei trapassati fra i ritornelli della dis- 
sipazione, la cappa da lato alla masche- 
ra. Lasr'erà alcuna volta il carnovale 
sventato cantare a piena gola sovra il 
proscenio, ma si farà ad inliionargli dal 
fondo delia scena memento. Sa benissi- 
mo che l’arte sola, l’arte pura, l’arte 
propriamente thdin, non domanda lut- 
to «iiiesto ai poeta ; ma pensfi che, lud 
teatro singolarmente, non basti obbedi- 
re alle semplici condizioni deH’arle.» 

Non staremo a dis«-ulere la convc- 
nienta di questi prìncipii; certo il poe- 
ta che sapt'sse ris|iellarli nella loro ri- 
gorosa interezza ricondurrebbe 1’ arte 
all’antica sna dignità, e |>er poco non 
scambierebbe l’ntlicio co’sacn oratori. 
Una sola osservazione mi |>ermelterò 
di Atre, sorvolandone altre innumere- 
voli; dato anello l’t“siUo adempimento 
di questi severi principi! |ipr conto del 
poeta, è sperabile, é (lossibile mai, che 
gli strumenti tulli concorrano nella 
medesima iierfozinne ? Il bel memento 
cantato da chi ha continue le rose del 
secolo sulla faccia'. Ma non è questa 
discussione a cui vogliamo venire col- 
riliustre poeta. Vogliamo domandargli 
come rispondano queste ottime massi- 
me della prefazione a quanto egli me- 
desimo ba praticalo scrivendo la Lu- 
grezia Borgia. Vorremmo .sapere, non 
quali siano i calalclli . i memento , le 
cappe ( che questi ce li abbiamo trova- 
ti tutti in anima e in corpo ), ma le 
meutime di morale austera e profonda 
che devono essere portate dall’uditorio 
con sè all’ uscir del teatro, per quello 
che l’antorc stesso ha promesso. 

E l’autore stesso risponde: « prendasi 
la deformità morale più ributtante, più 
schifosa, più compiuta ; la si metta là 
domle può meglio colpire , nel cuore 
di una donna; la si circondi di tulle le 
OaRRVU. Opere complete. 


condizioni della Isdle/za fl,sica c della 
grandezza reale; c in Inlta questa mo- 
rale deformila s’infomla un sentimento 
puro , il più puro die hi donna possa 
provare, quello «lidia nialernità; nel mn- 
slro mellele una mailn*, e il mastro vi 
apparirà commovente, il mostro vi fa- 
rà piangere; e la crealura da cui vi 
arretravate inorriditi , avrà la vostra 
compassione, e diverrà (XH-omeno che 
bella ai vostri occhi. » Ecco il concet- 
to della LiiCTpzia Borgia. E sia ringra- 
ziato Dio, che questa volta non bisogna 
indovinare la mira dell’ opera, dacché 
il poeta stes.so ce la dichiara tanto spia- 
lellatamenle. Ma, domando adesso pri- 
mieramente, con questo dramma v uol- 
si fare l’ apologia dell’ amor materno, 
o indurre negli animi In rom|iassione 
per le morali deforaiito? l’n'go i letto- 
ri a ricorrere le |iarole deH'illu.stre poe- 
ta, e vedere se sia irragionevole la mia 
domanda. 

Se Tapidogia dell’amore materno; il 
mezzo trovalo è de.s.so il più opportuno 
e più degno 1 So benissimo che in for- 
za dei contrasti balza all’occhio più net- 
ta lina verità; ma qui le parli non han- 
no addentellalo; l,i .sozza libìdine e la 
brutale ferocia della duclies.sa non sì le- 
gano punto, nemmeno per la ragione 
dui contrari, col nobile senlimento che 
vuoisi influire nel corrotto suo animo. 
Non è amalgamamcnlo d’nmori assimi- 
lativi, è vernice che potrà bene esser 
lucida, ma rimarrà sempre snncrflciale, 
e non sarà mai ìmlH‘vuta dall’ interna 
.sostanza del corpo sul quale è di.slesa. 
L’àpologìà dell’ amor malorno l’abbia- 
mo, a tacere l'seinpi men noli , neU’an- 
lirbissima Merojie ; e l’ affetto paterno 
fu ringiovanito con arte mirabile dallo 
Scribe , nel Filippo. In quest’ ultimo il 
lallo che precede l’ esercizio di un sa- 
cro dovere é di sua natura in armo- 
nia col dovere medesimo, e il poeta, a 
parer mio, ba qui toccato un bel pun- 
to. .Ma, vìva dio ! nella Borgia, che ha 
che fare l’amore inalerno.’con tutte le 
prostituzioni, egli avveicnainenti de- 
scritte e operati nel dramma ? Che ba 
che fare T domando , e domando a chi 
cerca grintinii legami die devono av e- 
re le parli tra loro per produrre cffel- 
to durabile ed allo , non a chi si con- 
tenta degli appuienlì. Oltre che, è e- 
gli bisogno per far sensibile la bellez- 
za deU'amorc materno di gettarlo nel- 
la pozzanghera di tutti i vizi, quasicliè 
non aves.se in sè stesso attrattive ba- 
slanli, anche messo da lato a molti al- 
18 
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tri alTclU; essi pure nobili e dolci ? E 
perchè in luogo di celebrare la colle- 
ganza di un M'ntìmento si augusto col- 
le più brutto passioni , colleganza che 
quand'anche si tenga possibile è da de- 
siderare che non f^s<% non dipingerlo 
quasi mercede accordala dal cielo a mol- 
le altre virtù? Quanto è nocevole quel- 
la dottrina ( parlo sempre riguardo al- 
l’arte ) che insegna potersi riablx'llire 
colle i^ssioni un’anima dalle passioni 
medesime deformata; tanto utile sireli- 
be l’altra che inculcasse coll’ eflicvTcia 
delle, drammatiche imitazioni doversi 
considerare certe virtù come premi 
accordati a chi ha ben meritalo, anzi- 
ché come titoli a meritare. Tali virtù 
rimuneratrici esser dovrebbero appun- 
to quelle che concorrono a promoierc 
ogni civile felicità ; di che l' anima o- 
nesla non attenderebbe più dagli uomi- 
ni e dalla fortuna le ricompense, sì be- 
ne dalla periezione morale alla quale 
avesse saputo indirizzare i propri af- 
fetti. 

Se poi fu intendimento dell’ illu.stre 
noeta di guadagnare la compassione al- 
la morale deformità, mi fu lecito do- 
mandargli ragione di questo suo inten- 
dimento. Qua^o gli antichi gettavano 
al mare le mostruosità fisiche, pi'rché 
vorremo noi accarezzar le morali? Non 
è ufficio del poeta abbellire ciò che vi 
ba di deforme nella natura morale, ma 
propriamente combatterlo ed estirpar- 
lo. Ora come si olUene mai ciò ap- 
paiando queste deformità sle.sse a ciò 
che può avervi di più sacro ed amabile 
nei nostri sentimenti? — La compassio- 
ne? Inspirarla per le deformità fisiche 
è giusto, e quindi il carattere di Qua- 
titnodo può essere per questo verso giu- 


.stificato; ma per le morali? A qual prò? 
Om quale sjieranza di vantaggio pel 
publtlìco bene? Perché la compassione si 
rifletta siigrindìvidui? Educate gli ani- 
mi al vero amore della virtù , e li a- 
vrete fatti compassionevoli anche con 
chi non è virtuoso. Incominciate dal 
rendere compa.ssioncvole il vizio, e le 
piissioni afTonderaniio più sempre le ra- 
dici nel cuore, e voi avrete giovata la 
mostruosa loro vegetazione. 

I)0]Ki il detto finora , mi accorgo di 
non aver toccata che sola una parte 
dell’argomento, ma facciano gli altri 
sulle alti-e parli quello che io feci su 
questa , se pure la guerra mos.sa ai 
Titani non simbra ingiusta. E il farò 
forse io medesimo se mi venga altra 
volta in acconcio. In tanto non si con- 
fonda Tartisla coll’arte ; non si trasci- 
nino a ]>articolari conclusioni le mas- 
sime generali ; non si attribuisca al 
cuore ciò «dm è dell’ingegno; e soprat- 
tutto abbiasi .sempre rispetto a chi con- 
Siicra la propria vita a far prosperare 
quell’ai'ti , che , sebbene neglette dalla 
più parte, o in mille modi avversate, 
cos|)irano pur sempre ad altissimo fi- 
ne , il pubblico bene. Chj poi fosse di 
contrario paivtre a quanto ho fin qui 
esposto , Si ricordi che uno scrìtto co- 
me il min può appena accennare ciò 
che domanderebbe assai lungo e ripo- 
■sato discorso a voler essere convenien- 
temente trattato. Ed io che ho parlato 
ai. Titani con ingenua franchezza, e 
non mi sono punto sbigottito alla vista 
delle montagne da essi ammucchiate, 
sento d’essere quel Zaccheo piccoletto, 
che si arrampica su per Talbero a ve- 
dere la Verità quando ella passa. 
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1 . 

Introduzione. 

Porhi sono gli argomenli , se pure 
ve n'iia quuicbedunu, ne'quali siacuii- 
reduto allo scrittore di tener sempre 
la medesima via , che è quanto dire , 
di conservare al proprio dettato un 
aspetto eguale dal principio alla One. 
Non vi è |iarte di storia, la quale, ad 
essere convenienleniente discorsa , non 
domandi talvolta all’ autor suo , che , 
di semplice narratore , si cangi in pit- 
tore , giovandosi alcun poco dei sussidi 
dati al poeta dalla fantasia ; o in filo- 
sofo sjiec'ulativo, pn'ndcndo dalla dia- 
lettica le forme severe e concise del 
ragionare. Similmente fa s|)esso d’uopo 
al filosofo ricorrere a que’ fatti che la 
storia gli somministra , per puntellare 
• le proprie astrazioni di esempi cavali 
da cose reali , e al poeta discendere 
dalle aeree contrade della immagina- 
zione , c tenersi ligio al razitrinio. Di 
che ne nasce, che non facilmente po- 
lendo lo scrittore congiungere in sd 


queste varie persone, e bene annodare 
una parte coll' altra , il suo discorso 
ritenga dello staccato e disforme ; o 
quando voglia in ogni parte mostrarsi 
eguale , in nessuna sappia essere eccel- 
lente. Questo sconcio, che si fa pur 
sensibile in ogni genere di scritture , 
sensibilissimo si. rende in quello che 
mirano al diletto , oltreché all’ istru- 
zione, e nelle quali la bellezza delle 
forme esteriori si presume debba es- 
st‘re condotta con istndio maggiore dì 
quello costumasi nelle altre che hanno 
per fine unico l’ iusegnamento. Egli ò 
come degli edilizi destinati a far pro- 
va di lus.se e di magniliccnza, rispetto 
a quelli che servono a sola comodità. 
Vuol es.sere ornato e vario il teatro o 
il palagio ; ma basterà che abbia for- 
me regolari e convenienza di parti l’o- 
spilale o il ba.stione. 

A qual proposito , .si dirà da qual- 
cheduno , questo lungo esordio ? Mi è. 
sembrato necessario premettere queste 
osservazioni per 'togliere .soggetto, noa 
clic di critica , di maraviglia a coloro 
cui sembrasse sconvenirsi alla dignità 
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della storia l’t^ssere trallala per via di 
dialogo Ira persone di varia natura, il 
«lialoj'O , come tulli sanno , ado|Xirossi 
da eyregi uomini, si degli anlicbi che 
de! moderni, nello svolgere mollo seri 
argomenti. Sicché, per quanto può no- 
vare l’esiunpio, non v’è ragione alcu- 
na a <M,'ii8ura. Oltre a questo e^li è da 
considerare , che 1’ oi)era mia non è 
storica affallp, ma della storia si gio- 
va a dar sodezza ad alcune fantasie , 
come di queste a rabbellire le storiche 
tradizioni. Quelle forme adunque di 
trallazione che non disdicono alla s<j- 
veritò dello storico , non che disdice- 
voli, si troveranno c«)iivenienti al mio 
disegno. Porge il dialogo abiliU'i allo 
scrittore di assumere seuz;i offesa del 
verosimile, quando una, quando altra 
Munbianza; anzi in questa varietà stes- 
sa osstM va egli le regole che dalla ve- 
rosimiglianza sono prc'scrille. Non ha 
bisogno di ricorrere ad artifizi perchè 
gli riesca naturale il cangiar tenore 
nel suo discorso, bastandogli accenna- 
lo altri Ciisme succiHluto a parlare da 
quello che parlava dapprima. Ciò che, 
licito in persona di un solo , oltre al 
nuocere alla beilezj'-à , potrebbe cagio- 
nar confusione ed oscurità , ria^ve , 
scompartito in più pi^rsonc , dalla va- 
ria natura di queste , perspicuità e 
sp<‘Sso ancora piacevolezza. La mente 
del lettore in questi passaggi ha , di- 
rei quasi , alcune stazioni nelle quali 
prender riiKiso , e la via , così op[)or- 
tuiiaineiite a luogo a luogo distinta, gli 
riesce meno lunga e increscevole. 

Non so dissimulare a me stesso che 
'anche questa guisa di conqiorre ha al- 
cune proprie diilicollà , in cambio di 
quelle che mira a schivare. Perchè 
dove sembra più facile a conseguirsi la 
varietà ivi è luen tollerabile la mono- 
tonia ; c se malagevole si stima il com- 
prendere nel disiorso di un solo ciò 
che poti'cbbe dirsi da molli, non deve 
cretlersi facile ad ottenere clu* i di- 
scorsi di molli cagionino queir unico 
effetto che si otterrebbe da un solo. A 
questo pensando polrebbesi chiedermi 
da taluno , come per togliermi ad un 
pericolo mi ponessi pensatamente ad 
un altro. A che ris^nindo, che anche 
tra dillicoltà e difQqoItà {>armi hxle ve- 
le scegliere quella che possa credersi 

¥ iù naturale alPopera cui ci poniamo. 

raltandosi di scritto che vorrebbe di- 
lettare, non deve sembrare irragione- 
vole ch’io prendessi ad usare di quel- 
le forme che hanno in sé maggior va- 


rietà, contenlaiidonil che il ditTlcile del 
lavoro consista nell’ infondere alla va- 
rieU'r convenienza e Ixdlezza. 

11 nostro tempo , a dir vero, ha li- 
berato p«;r questo conto da molle pau- 
re quegli scrittori di storia che sì con- 
tentano degli esc'inpi contemporanei. 11 
romanzo e la storia dandosi mano tol- 
s«>ro via quella disparità di condizione 
che vi aveva fra loro; le dipinture dei 
particolari si usiirono a dar risalto alle , 
cataslrofi generali , e non si volle piu 
badare alle individuali (leriiK'zie se ima 
si mostrass4'ro originale da cagioni uni- 
versali. Altri vogliono die ciò sia un 
bel passo fallo dalla storia ad un tem- 
po e dalla {KX'sia ; altri che , a somi- 
glianza di coniiiiaiili litigiosi , divo- 
randosi a vicenda, si sieuo ambedue 
inddiolile. lo Iusiumò la questione a ■ 
suo luogo, e mi contenterò di notare 
che non forsi; stMiza ragione ho potuto 
credere di cogliere i vantaggi di que- 
sta novità letteraria in un’ ojiera che 
sembrava npfiositamenlc fatta per que- 
sto , sUiiidosiMie , come a dire , inter- 
media fra la storia e il romanzo, ose 
vuoisi , tra la fantasia e la memoria. 

1 confini per altro non saranno da me 
soverchianK'iìle violali , cercando che 
altri possa discernere nel vario caratte- 
re del pr^rsonaggio ove terminano quel- 
li dell’una c incominciano quelli del- 
l’allra, come potrà vedersi nel seguen- 
te capitolo , in cui , prima di ogni al- 
tra cosa, inellerò a iiolizut del lettore 
gl’ iiilerlocutoi'i del dialogo. 

II. 

Dm viaggiatori e un terrazzano. 

Non vi è parte d’Italia a cui la na- 
tura nou abbia fallo dono di qualche 
bellezza , e chi volesse pur dire per 
qual genere di bellezza particolare ab- 
bia u lodarsi questa deliziosa conlrada 
non troverebbe modo, cred’io, di ri- 
spondere al vero: altre |hu* morbidez- 
za di piani , altre per maestà di mou- 
lagne ; quali per serix'ggiamenlo di 
iiuiui , quali |)cr ampiezza di mari 
danno ragionevole materia di encomio; 
dove sono ìiigùirdiiiale convalli , alpi 
gigantesche; dove acque coiidolle per 
fiumi e torrenti, o distese in laglii ed « 
in gobi. Nè fu con più amore alia p^ 
tria die al vero salutata da Virgilio 
la terra Saturnia con tanta magni li- 
cenza di stile. Ora si vegga che cosa 
siguiilclii il dire di una conlrada in 
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purticoUre, e^ser dessa fra le più belle 
d’ Italia. 

£ tale, senza dubbio, mcrilameiitc 
si chiama quella che truva.si chiu.sa tra 
i Rami Brenta e Piave, dei quali I'uih) 
le scorre a ponente , ed ù il primo , 
raltro a levante ; e mentre è difesa a 
tramontana dall’alta cortina delle Al- 
pi, vagheggia sul dinanrà volta a me- 
riggio una estensione amenissima di 
campagne , che allargandosi pel Trivi- 
giaiio 0 quel di Padova si terminano 
colle lagune oiid’ò fasciata Venezia. Di 
questa contrada amenissima Asolo ù 
conio a dire la gemma, attesa la bel- 
lezza del sito in cui trovasi posta , 
singolare aiK'he in paese bi'llissimo , 
)ier l’antichilù sua , e jier l'importan- 
za delle storichi* memorie. Di cue, per 
quanto sarà conceduto alla convenien- 
te brevità della narrazione, avremo 
luogo a favellare indi a p<x'o. Kecimic 
ragione a questa eonlrada di essere con 
più frequenza ed amuni visitata dai 
forestieri , e tenuta in pregio da (luel 
del luogo, è Possagno, villetta che fu 
dì poco conto fin tanto che non vi uac- 
qiio il (ianova. 

Pài ora un tempio di^' più maravi- 
gliosi che vedessero reU'i nostre , c da 
jsiter gareggiare co’ princijiali di cui 
meiiino vaiiU) le antiche , si leva sul 
dorso aspro e nicchioso del monte, qua- 
si a mostrare che ove la natura sem- 
bra aver trovato un limite alla pinpria 
feciMidità , ivi r arte s1 inorgoglisce di 
produrre dell’ oiH>re sue più sluixmde; 
o veramente che dove la terra lia ces- 
Siito di mandare al creatore i suoi pro- 
fumi di fiori rimanga spazio pT l’uo- 
iiKi , come quegli che dotato d’ intelli- 
genza non dei e trovar contini alla gra- 
titudine. Ointrasta mirabilmente colla 
squisita eccellenza dell’ arte il severo 
as|x‘lto della circostante natura; e il 
silenzio e la solitudine, se non in quan- 
to sono interrotti dal lonUino muggito 
del torrente, aiutano t'anima a medi- 
tare c a piscersi di elevali p'itsieri. 
Parve a taluno che nuocesse alla gran- 
diosità dell’ augusto erUlizio la suver- 
cbianle vista dell’enorme montagna alla 
quale ù addossalo ; ma quando sia ciò 
pur vero, e non avrebbe nociuto |X‘r 
oppisto effetto un cainp> meno amj>io 
e meno nuluralmente solenne? Oltrechò 
è da por mente alla pietà filiale con- 
giunta albt religiosii, da cui veniva con- 
siglialo l’insigne scultore a statuire nel 
I«»vero luogo de’ suoi natali un’ara su 
cui fosse adoralo il Fonte di ogni scien- 


za e d’,ognl bellezza; e con che fa sen- 
sibilmente mostralo come l’ uomo ope- 
rando il Iwne e onorando il vero ope- 
ri ad un tempo anche il bello ed ono- 
ri sè sli'sso. 

Fra hi copia de’ viaggiatori che da 
ogni pirtc concorrono a visitare Possa- 
giio , o quindi hanno cagiono di vede- 
re ^Vsido, e le molte villette lutto in- 
torno vagamento disseminate, due fu- 
rono a mezza la state dell’ anno 1836. 
Giovane l’uno, non però di gioventù 
troppo acerba, e di temperamento traen- 
te al malinconico, con inclinazione non 
jKX'a per la px'sia , e lultochò non av- 
vezzo in r.ssa ad esercitarsi , dotalo dì 
quella tempera di spirili agili ed in- 
fiammabili clic si trovano in chi la col- 
li va con lode, vi.iggiava cercando ali- 
mento di gradevoli commozioni al pro- 
prio animo , e aiutando colla fantasia 
(| nelle realtà che a mano a roano gli 
si venivano mostrando lungo il cammi- 
no. Più gioviale raltro e sereno, e nel 
ricevere le impressioni degli oggetti as- 
sai più moderalo , non tanfo pir l’ età 
di solo qiialclic anno maggiore clic non 
era quella del compagnov .quanto per 
condiziono dì mente più ripisala, ama- 
va far incetta ne’ lunghi da lui visitali 
di memorie relative alle costumanze del 
tem|x) attuale , o alle tradizioni del 
tempo trascorso , paragonando p^ta- 
nienlc quello vedeva od udiva di pre- 
seule, con quello che aveva appreso in 
passalo dalla lettura. L’ indole varia e 
il vario gusto dei due viaggiatori don 
era cagione a rendere meno intima la 
loro amicizia, anzi in luogo di togliere 
calore alle dìspute , le rendeva più u- 
tili ]xTchò più confidenti. 0>n.siilerate 
le cose con diversità di vedute , se ne 
aveva una conclusione più vera, in quan- 
to che derivala da elementi di cogni- 
zioni diverse. Non dirò di qual nazio- 
ne essi fossero , non im|*ortando que- 
sto ai lettori , e potendo forse anche 
piacere che sia lascialo agio al loro a- 
cume d’indovinare dalla qualilà dei di- 
scorsi , e dal modo di considerare gii 
avveniniimti ciò cho dalla mia narra- 
zione si tace. 

Erano giunti i nostri viaggiatori, in 
uno degli ultimi giorni del luglio, po- 
co stante a un paesello, die si chia- 
merebbe’ gran |>arco, s«‘ Fuso volgare 
non ne ave.s.se corrotto il nome , c che 
nelle prose del Demilx) si trova ricor- 
dato come ameni.ssinio , e vi si fa so- 
pra dìscor.so di non so quale greca c- 
limologia per cui dovrebbe inleiidcisi 
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«he ptó proprlafiwnlp tl nome tuo a- 
vesse ad essere paradiM : quand’ ecco 
farsi inconlrd ad essi jicr la campala 
uno strano S(iellacolo, e molto diverso 
da quanto si ulTriva loro adì occhi so- 
litamente, traversando ritalia. Non ve- 
di, disse il giovane (che d’ora in poi 
chiameremo ptd suo mime di Alberto) 
al più attempalo (che sarà conosciuto 
per Giuliano ), noii vedi colà che imo- 
vo affollarsi (li gimli, e sorgere di mac- 
chine affatto singolari per l'uso che se 
no fa da )M'rsone che v’entrano c n’e- 
scono come da propria casa? l-a è for- 
se una Itera? Che iiisum'zinim di po- 
polo non saprei crederla in paese tanto 
pacifico ed obbediente come sono que- 
ste provincie. Per verità risjKise Giu- 
liano, non mi è tocco vedere altra vol- 
ta nulla di somigliante ; e quanto più 
ci penso, tanto maggiormente si mi ac- 
crescono le ragioni del dubbio. Ma i-c- 
co taluno che se ne viene a questa vol- 
ta , c sembra del luogo al ni'gletlo ve- 
stire , e r aria disallenla con cui cam- 
mina senza badare più a dritta che a 
sniislra. Kgli , oltre a ciò , mi ha fac- 
cia di irersona sbigottita , sicché non 
voriri cnc qualche cos;i di sinistro ci 
fosse coli! entro. 

Non avevano appena terminalo fra 
loro queste paroh* che furono soprag- 
giunti da quel tale, a cui Giuliano a- 
veva accennato. Uomo di mezza età , 
di setiiplici veslimeidi , ma non senza 
indizio di agiatezza, e nella fisionomia 
lulloelte rannuvolala dal pmisiero di 
recente sventura, pìeìÉO d’ingenuità e 
di allraenle bcrwvolenza.. Era infatti 
quale |M-ns{ivnsi da Giuliano , persona 
nativa di (inella contrada, c come in- 
dicava la piacente tisonomia, d’ animo 
scliiello c di facili e lilK-rali cftstumi. 
Il quale non Iwinv .si trovò giunto pres- 
so a’ (lue viaggiatori, che disse loro: 
signori , crederei di non prendere er- 
rore a giudicare che l'o.ssero forestieri: 
C in questa supposizione mi fo lecito 
di nietlerc loro innanzi il pericolo a 
cui vaimi) incontro, prohabilpieute per 
non averne notizia alcuna. 

111 . 

«CAe ri serpente Ira i fiori e l'erba ginn. 

ì due viaggiatori si guardarono un 
piH-n tra loro niaravigliàli, ma fu pre- 
stissimo a sHciTilere, o |M‘r dir meglio 
a mcsi'liiarsi alla maraviglia un sciili- 
menln di gialitudine [icr lo sciuio.'-ciii- 


to da cui ricevevano quel subito avvi- 
so. Non che in Giuliano non si fosse 
levala una tenue idea di sospetto , co- 
me sempre soleva nella sua mente., av- 
vezza a considerare in ogni cosa il drit- 
to e 11 rovescio ; ma fu come dissi , i- 
dea affatto tenue , e che non durò al- 
rincominciar del colloquio più di quel- 
lo che C4‘rli leggeri vapori disseminati 
per l’aria al comparire del sole. Molle 
grazie ( dis.se .Vlbcrto allo sconosciuto ) 
vi abbiamo dell.v vostra gentilezza , e 
non vi siete mate apposto giiidicxindo- 
nc for(*stieri. Noi, con più fondamento 
e ({(lindi con minor merito d’indovini, 
possiamo , doiK) te vostre iiarolc , cre- 
dervi naturale del luogo. .Ma, se vi pia- 
ce , che {lericolo ò egli quello di cni 
parlavate , invitandone a starcene in 
guardia ? Se vi ha |ioricolo , come voi 
dite, noi v('ranienle ci andavamo in- 
contro senza precauz((Mie di sorta, per- 
chè affatto ignoranti. K l’ interrotto 
(che i nostri lettori conoscaim fino da 
quest’ ora aver nome Ivorenzn ): signo- 
ri , sogginaso , sappiano adunque , che 
quanto veggono di straordinario colà 
egli è effetto del terremoto che si fa 
.sentire da dnc giorni riiietutamente, e 
dà imlizi mollo minaccevuU di non es- 
sere ancora quietalo. 

Alla parola terremoto 1 due viaggia- 
tori rimasero colpiti più ancora che da 
stupore , e come per involontario co- 
mando dell’ anima arn'slarono il pas- 
so. (a hanno dei jicricoli ai quali V a- 
more dello studio, e s|icsso anche del- 
l’insolilo suole .sospingcn: gli uomini 
con tal p'nere di (l(siderio che sembra 
più piopriamenie furore; ma quando 
i pericoli ci si fanno incontro all’ in- 
saputa non possiamo a meno di prov.a- 
re quel certo ribr('zzo della loro vi- 
cinanza , eh’ è parte dell’ istinto della 
propria conservazione infu.so, in noi da 
natura. Pa.ssalo quel primo .sentimento 
(li terrore, i nostri viaggiatori, o che 
non prestassero piena fedo alte jiarolo 
(li l.oreiuo, come uomo sbigoililu , e 
facile, come aliilanle ch’(>gli era di 
luogo campi'slie, all’esagerazione; o 
che non ispiaccia a chi viaggia per al- 
tro rhe per propri negozi (l’imivallerel 
in qualche jMdtegrina avventura , sia 
pure non .senza picricolo; i nostri viag- 
giatori , dico , .si fecero ad aprire nu 
ri|«)sato c«lhH|Uio , .s|>arg(‘ml(ifo (li ri- 
lle.ssioiii e coiiM’iili, come suole chi non 
è affatto violo dalla (taura , e meglio 
che (la (|tiesla sembra dominato dalla 
ciirio.sila. 
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Gr-m cli(* , disse Alberto, di aver 
sempre a temere queste rabbiose eon- 
vulsioni dWla natura ivi appunto ov’es- 
sa si mostra con più lieto e liisinghtv 
vole aspetto! Ghè qui pure, coiiie sot- 
to il bel cielo di Napoli e della Sicilia, 
non c’è parte ove l’occhio girandosi 
volentieri non faccia invilo al piede 
d’arrestarsi; e qui pure, nè più nè 
meno che là, il terreno infedele li tra- 
balla sotto e minaccia ingoiarti tra k 
rovine. Kquilà di misura, riprese Giu- 
liano, per cui ove sono maggiori dol- 
cezze ivi pure esser debhoiM) maggiori 
molivi di apprensione, e l’ anima, che 
polreblic forse addormeularÀ in piace- 
vole sonno, sia costridia a vegliare. Ma, 
di grazia , e come sono frequenti que- 
ste agitazioni ? Non mai prima d’ ora , 
rispme l»renzo a cui veniva fatta quel- 
la inierrog.nzione , ci fu alcun seniore 
di ciò nelLi nostra contrada, e in tanto 
fu più grande in noi tulli lo sbigotti- 
mento , in quanto più insolito era il 
fenomeno che lo cagionava, li giacche 
le signorie loro hanno fallo lueinoria 
di Napoli, paragonandone al nostro il 
bel cielo , vi'ggam) colassuso che nuova 
guisit di vapon* si leva dal wk'uzzoIo di 
quella montagna; egli è fumo propria- 
mente , e soltanto da ieri si è comin- 
ciato a vedere , perchè siamo tulli in 
sospetto che oltre ai terremoti , di cui 
abbiamo avuto più d’iin saggio ( e Dio 
voglia che sia stalo l’ ultimo e il più 
rovinoso ), non vengano pure l’eruzio- 
ni vulcaniche a dare alla nostra infeli- 
ce contrada quella stessa funesta cele- 
brità che hanno le spiaggie dell' Italia 
meridionale e della Sicilia. Levarono 
gli occhi i due viaggiatori alla cima 
accennala da Lorenzo, e videro in tutto 
Corrispondente alle parole di lui l’ ef- 
fetto di un nero e denso vapore , che 
come da gola di fornace sorgeva , sce- 
mando a mano a mano di cupex/A co- 
me più distendevasi jier l’ iminensilù 
dell’ aperto e limpidissimo acre. Un po- 
co di silenzio tenne dietro a quella ri- 
sia, nè da Lorenzo furono aggiunte pa- 
role , quasi temesse attenuala; l’ im- 
pressione che pur vedeva aver ricevu- 
to i due viaggiatori dal nuovo spidla- 
colo e di cui per certa guisa compia- 
revasi , come sempre sogliono gli uo- 
mini al trovare chi venga partecipe dei 
loro timori. 

Interruppero quel silenzio, quasi ad 
un’ora slessa, Alberto c Giuliano, am- 
bedue domandando : c fu con grave 
danno che si manifoslaronu queste in- 


r»j 

solile condlzhmi nel vostro terreno ? 
Alla qiuile richiesta Lorenzo : la gra- 
vezza del danno non è per anco inte- 
ramente noia ; tanto però se ne sa, da 
giustamente rammaricarsene e viverne 
in trepidazione. Guanlunque la morta- 
lità non fossi- nllra che di poche pv;r- 
sone, v’ebltero jierò case che rovina- 
rono non iHiclie, oltre quelle niollissiinu 
che per le sconcio fenditure da cui ri- 
masero offe-se si mostrano prossime a 
rovinare c,sse pure ad ogni lievissimo 
crollo di sopraggiunta. Tu a queste lìe- 
re diiiiost razioni di di-solamenlo che i 
nostri terrazzani si ridussero, senza più 
pensiero che della propria salute, a vi- 
vere a ciel sereno per la campagna , 
come vedete, aeconciamlivsi di .sotto ai 
lini e alle botti , o proprio u d’altrui 
quando non avessero miglior mixlo di 
costruire padiglioni c haraci-bo , come 
soldati cani|M'ggianti di fronte al nemi- 
co. E dovete jmr credere che sia gran- 
de il iiericolo se con tante cagioni di 
liso che finsolilezza del viveia; c del- 
r abitare potrebbe pirgi're, nessuno si 
è. veduto, alleile de’ più fatui e meno 
curanti checché loro ucivida , il quale 
sapesse gettarsi allo scheivz). Vedete 
invece sul volto di tulli i vestigi del 
pissalo sbalordi menili, e la preoccupa- 
zione in cui sono delle future disgrazie. 
Allonlanali, o dirò meglio strapi>ati dui 
proprio paese , ma non lanto da esso 
discosti che non pissano ancora passeg- 
giarlo cogli ocelli , sembrano approlil- 
larc di questi giorni come di un bre- 
ve termine loro conceduto agli estrèmi 
congedi. E già eomc le scosse rinnovi- 
no , presi in collo i fanciulli , e seco 
traendo quel poco di più prezioso e 
più caro delle povere masserizie elio 
mal saiireblu-ro abliandonare, sono di- 
spisli di andarne pdlegrini in altre ter- 
re, ove non siavi questo inganno della 
natura, ebe mostrandosi inusitatamento 
benigna nell’ apparenza , fa scontare 1 
suoi doni con elTelli d'iiiusiUilo terrore. 

Alle parole di fain'iizo senlironsi i 
due viaggiatori commossi a pietà , eU 
entrali in qualche lìdiicia della buona 
indolt; del terrazzano: Vi graverebbe, 
gli dissero, leneici rompagnia tino al- 
l’albergo non gran làllo di qua ilìsco- 
slo, ove sono le nostre cavalcature , e 
colà indugiarvi a desinare con noi , 
lanto da poterci dar consiglio sul me- 
glio die far si pissa atteso questo ina- 
spettato contrattem|K)? L'offerta era fat- 
ta con si bel garbo , e 1’ accento con 
cui venne pronunziata aveva tanto di 
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prerentiva gratitiuline per la sperata 
adesione, cbe Lorenzo, con un lieve in- 
chino che si^ificava mi avrete comjìo- 
gno, si mise in cammino per alla volta 
dell’ albergo. Durante la via, ritornan- 
do col discorso al tremuoto passato , e 
al temuto vulcano , entrarono sempre 
più in iscambievole confidenza ; di ma- 
niera che si credette Lorenzo di poter 
interrogare i due forestieri , se non da 
altro oggetto che da semplice curiosili 
e da brama di divertirsi erano condotti 
in quei luoghi. Alla quale domanda ri- 
spose Giuliano, esser loro intenzione di 
tutta visitare da un capo all’ altro 1’ 1- 
talia , prendendo notizia , oltre al ve- 
derne le materiali liellczze , di quanto 
la storia de’ vari liuighi dar poteva di 
particolare e importante a sajMTsi. Ave^ 
re con questo fine ritratto novelle dei 
primi anni del Canova e della intenzion 
sua nell’ edificare quel magnifico tem- 
pio di Possagno, non che delle opinio- 
ni degl’ intelligenti circa i nuovi avvisi 
pittorici coi quali aveva condotto la 
iwla dell’altare maggiore ; e quindi del 
ponte costrutto vicino a Crespano , nel 
luogo già detto il salto del diavolo , e 
somiglianti altri fatti , dei quali è ra- 
gione, che un viaggiatore s’informi vo- 
lendo tornarsene a casa sua con qual- 
che miglior acquisto che di semplici 
nomi. Ed ora avrebbero voluto vedere 
quella roc-ca d’ Asolo, e i luoghi circo- 
stanti che già furono dono con cui la 
repubblica di Venezia rimeritò nel se- 
colo dedmosesto la cessione di Cipro 
fattale da Catterina Corner naturale re- 
gina dell’Lsola. Quindi addentrarsi, j«r 

S nanto se ne poteva sawire, nella vita 
1 quella regina , e nelle ragioni del 
suo salire^ al trono e discenderne, e per 
ultimo intendere del successivo domi- 
cilio di lei in Asolo e del partirne per 
chiudere in Venezia la vita come pri- 
vata , non altro conservando di regio 
che qualche domestico arredo e la pom- 
pa del nome. A che da lx)renzo fu ri- 
sposto , che di assai buona voglia sa- 
rebbesi egli stesso presUito a contenta- 
re quel d(‘siderio , i>er quanto gli ba- 
stasse la memoria e le fiitte ricerche 
nei patrii archivi. 11 che ilicendo entra- 
vano all’osteria, nella quali* in jMico d'ora 
sedev.ano a un desco pulilann'nte im- 
bandito con semplicità di vi\ amie con- 
dite dalla piacevolezza dei discorsi, con 
cui r<*ciprocamenle alimentavano i due 
viaggiatori la propria curiosità , e il 
terrazzano l’onesta bramosia di mettere 
in bella mostra le domestiche glorie. 


IV. 


Un osso imbalsamato. 

Alla parola patrii archivi aveva Giu- 
liano levato le ciglia con segno eviden- 
te di eccitata curiosità , e quantunque 
con meno aperta dimostrazione, anche 
Alberto appariva compreso dal mede- 
simo sentimento. Sicché non molto tar- 
darono a domandare Lorenzo che cosa 
contenessero i patrii archivi sul conto 
della regina. Alla quale richiesta fu da 
Ix)renzo risposto , che quanto di più 
importanti» se ne poteva sapere era sta- 
to raccolto e descritto da un suo com- 
|)atriota , Antonio Colbiirtaldo , in una 
vita, o storia come si piacque l’autore 
intitolarla, e della quale più copie con- 
servavansi manoscritte, e due fra le al- 
tre nella Biblioteca di San Marco in 
Venezia. E potremo saperne, disse al- 
lora Giuliano, seguitamente e per in- 
tero da quelita storia ciò che a balzi e 
imperfettamente ci viene da più storici 
raccontato ? Molto ne saprete , risposo 
Ix>renzo, e per certi rispetti troppo più 
.forse che non vorreste, peccando quella 
narrazione più assai nel diffuso che nel 
succinto. Non è male, riprese Giuliano, 
dacché i tempi ne’ quali visse la Cor- 
ner, e gli accidenti della vita di lei so- 
no mollo importanti, c porgono mate- 
ria a non poche riflessioni sopra gli 
nomini in generale , e sopra quelli in 
particolare del secolo decimosi*slo. Non 
voi^lio , riprese Lorenzo , che, l’ amore 
del mio paese mi acciechi per modo 
da vendervi per dotto e<l acuto storico 
chi non ebbe dello storico che alcune 
parti, tanto più che ad un poco di let- 
tura sapreste accorgervene asvsai facil- 
mente di per voi stessi , c quindi bluf- 
farvi della mia poco saggia predilezio- 
ne. Additandovi 1’ opera del Colbt^rtal- 
do non intendo proporvi, non che una 
storia, neppure uno scritto che ne ser- 
bi r imagine , ma solamente una rac- 
colta di notizie che meritano molta cre- 
denza, in quanto scritte da tale che non 
ebbe ragione alcuna di nascondere il 
vero, e che visse in maggior vicinanza 
di tcmjK) co’ jiersonaggi dei quali di- 
scorre , della più parte degli storici e 
de’romanzieri che aUiuanto ampiamen- 
te parlarono della Corner. E forse (pro- 
rupi^ a qu(?sto passo Alberto ) che do- 
ve cì ha minor copia di filosofiche ri- 
flessioni , c minor studio di schierare 
gli avvenimenti |)er guisa che concor- 
rano a far sostegno ad un prediletto 
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sisleina, la verità li idchUi ì più nella e 
Kuadai^ni il euore dei letturi più Ijella- 
nieiite. Le rifleSiiiiHii e i emniiu-iili p<i!^ 
«Ilio farsi in lutti i tempi, e (I;ikIì uo- 
mini tutti ('tic ne liaiuiu la eaparità , 
ma r esposizione seiuplieu ed eiideiiie 
dei falli da non altri che dai roiUein- 
poranei o a sta(;iuiie ikhi molto lonlu- 
ua- Aeppuru per questo eonto, suttt;iun- 
se lairenzx), posso creilere die atibia a 
rimanere contento il vostro desiderio , 
dacché nè aiM'lie riiq(cnuilii della ero- 
naca si troia nel libro del CullNM'laldo, 
anzi troppo fre(|ueiib‘mente v’iiubatte- 
rete in torme rettoriclie, del lutto s|mi- 
state, e in amplìiìeaziimi puerili di falli 
che tutto al più meritavano |x«iie |si- 
role. Vuol essere stalo, disse allora Al- 
berto, uomo di acceiLsiliile fantasia, e 
desideroso di spaziare con essa anelie 
pei campi della storia, K Lorenzo : se 
av(*sse o no fantasia il Lolberlaldo non 
b<‘ii saprei dirvi, ma pina (x-r verità 
ne trapela da questo scrillu. K^di è in 
somma un osso sikjI{ki1o , al quale è 
venuta im|M>rtuuza e veiK'razione dal 
lem|Ki, e dal quale, come appunto si fa 
delle altre ossii, si può trar vaiila^';^io 
a fecondare un terreno coltivalo a do- 
vere. Ln osso, so^t;iuns<! AIIhm'Io quasi 
celiando, di quelli die cunseevaiisi ini- 
bulsamali du|;li eruditi nei^li seatfali 
delle biblioleelie, e ai quali la eritiea 
non sa muover |;uerra, spavenlala più 
che altro dalla ixilvere die li copre, li 
tuttavia se vorrete, ripi;:liava l.oreiizo, 
vi darò quella eopia nianoserilla di'io 
possegj'O di siueslo libro, lauto ette la 
leggiale, fatica die potrete far compiuta 
in podio ore. \'e iie saremo grati, ri- 
s|xisc tiiuliaiio. Ma , e del viaggio iio- 
sìro die ve ne |Kire , e qual eoiisiglio 
ci dareste ris|X'tlo al continuarlo verso 
Asolo ' .Sareblx! mio av'i.so elio ve ne 
amlusle prima a Venezia, dacché nuli 
ancora veduto avete quella maruviglie- 
fia metropoli; eobi vi farei avere mie 
nuove, c del i|uamlo |xiliete senza |x'- 
ricolii rifare il e.iiiimiiio |x-r (piesle isir- 
li. h'ra molli alil i storie! inonunieiili 
s.aravvi colà veduta la stanza dov'eblxv 
culla la nostra regina, e le loiiiix' elio 
tuttora rimangoixi della illustre fami- 
glia di lei. Impressitaiati liii tenieiile ila 
qup’ grandiosi vestigi di pass.ile glorie, 
ne verrete forse più piaeevnlmenle a 
respirare quivsl'aria eamjx'stre, e a src. 
dervi di contro ad un Ix-I trainonlo tra 
le rovine di quella rocca, dove andie 
es.sa la regina si ristorava dalle cure 
del regno do|xi la rinunzia die uo à- 
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veu falla. Se già il Ircinuolo non can- 
gia la faccia di questa contrada, e con 
più ri'cenli rov ine non toglie dì più ve- 
dere le aniidie ! ,\e piace il cuiisigliu, 
ris|xisero i due viaggiatori; ina e voi 
datevi animo, e non pensate die debba 
avere tanto incleiiieiile la forluiu uu 
|iacse, ixd quale, oltre al resto, lauta 
e la gentilezza degli abitanti. 

Mentre facevaiisi d.ii tre seduti tali 
parole, il giorno veniva a inailo u mano 
mancando ; quando uno slridure di car- 
ia , misto u un favellio assai confuso 
enlro e fuori dell’ usieria , fu cagiona 
die si levassero a vedere die fosse. E- 
rano genti che ruggivano a più securo, 
se meno ridente paese , portando con 
loro quel lauto rlie crixlevaiio più ne- 
cessario o di maggior pregio, e dando 
e ricevendo .siluli ini avv isi intorno alla 
singolare catoslrore ond'eraiiii costrcUi 
a s|Kilriare, e all' incerto av venire cui 
andavano incontro. Sono quelli , disse 
Ifiuliaiui , ne' quali piò può la paura 
che l'uuiui e del suolo natale, niui essen- 
dosi ancora veduto luilla di nuovo che 
renda ragionevole oggi il fuggire a chi 
ieri non si era musso. Loieiizo dal cauto 
suo si amia V a a iiiaim a inailo accomo- 
dando nella lìsimomia ad una serietà 
mista di coiniKissioiie, colla quale sem- 
brava accoiiipagiiarc la fuga dé’ suoi 
coiu'illadini, liillix'liè non volesse anco- 
ra iiiiilarla. Aon è della nostra storia 
tener dietro ai reslaiili discorsi di quel- 
la gioi'iiala ; basterà die si sappia es- 
sersi uiiigedali i Ire ci)inmeiis.ili con 
seiiliiiienli rix i|ir<H'lii dì amicizia; aver 
Lorenzo iiiaiidalo il iiiaiiuserittu del tiol- 
Ix'rlaldo a'diie viaggiatori, e questi l’iii- 
ilomani ili buun niulliiio presa la via 
di \ eue/ia. 

V. 

J’ii'Si c iinrole, 

la cortesia di Lorenzo fu cagione ai 
due viaggiatori di discorrere intorno ut 
carallere degl' ilaliaiii , e più partico- 
larmente di quelli che ubilaiio l’Italia 
sclIcnU'ionalc. .Non |xilevano darsi (lucu 
nelle imille accuse loro allibbiale in 
vari tempi dagli stranieri, e cniidiiude- 
vaiio die iiieiilre aldi là dell' Alpi era 
giusto die si avessero in orrore i co- 
stumi della noslia contrada, stando alle 
relazioni ìnredelì die .se ne pubblica- 
vano , giusto era del (lari , die du|io 
averla visilala quell'uri ore sì cangiasse 
in dcrisiuiic, V noi della boiiarielà, Vuoi 
l'J 



della per6dìa de’ narratori. ArreMan- 
duci poi a parlare deeli abitanti delle 
provincìe venete , tra'qnali ai aggira- 
vano, notabile m'mbrava loro die loaiie 
quanto in ogni altra parte delia peni- 
sola , e meglio che in molte , la corte- 
sia e la sponlanea arrendevolcna ai bi- 
sogni del forestiere. £ passando d’nno 
in altro discorso, venivano quindi con- 
siderando quanto più facile sia ritro- 
vare ne’ paesi meno cospicui e popolosi 
chi abbia notizia delle storie domesti- 
che, e cxrrae una bella opportunitù fosse 
loro data dal manosi;ritto che avevano 
ricevuto da Lorenzo di conoscere pei 
minuto la storia della regina di Cipni. 

E li sembra egli propriamente, disse 
Giuliano ad Allicrlo, che nella storia 
della Corner ri sia tanta importanza da 
meritare le indagini che mostriamo di 
fare T Alla quale dinnanda rispose .Al- 
berto: che della maggiore o minare im- 
portanza delle storie, come di molle 
altre cose , era misura , se non sola , 
certamente principale, la intenzione di 
chi prendeva ad erudirsene. Certo che 
per un capitano di eserciti meglio tor- 
nerebbe sapere come l’ impaccio delle 
paludi ed una inattesa^ imboscata ca- 
gionassero la rotta di Chiara d’ Adda; 
e risalendo a tempi più lontani, senza 
perù dipartirsi dalia repubblica stessa, 
meglio iniporlerel)be ad un ammiraglio 
arrestarsi a considerare la rolla toccata 
alla flotta di Pipino, quando ignaro de- 
gli effelll che cagionava nelle lagune il 
quotidiano montare e abbassarsi delle 
acque , si .spinsi troppo oltre co’ suoi 
gravi legni , e dovette rimanersene o- 
zioso spettatore della rotta che gli iso- 
lani davano alle sue centi usando l’ a- 
gililù e la rattezza delle loro barchet- 
te. Lo statista all’inconiro cercherebbe 
pnnti di storia in cui le finezze delia 
politica avessero luogo a mostrarsi, se 
mai si mostrano; quantunque i fatti di 
cui fu , quando parte , quando spetta- 
trice la Corner , non manchino anche 
per quesln conto di essere rilevanti : 
notin, non fosse altro, la lega di pres- 
socebè tutta Europa a scrollare la re- 
pubblica dai fondamenti, e l’arte ma- 
ravigliosa adoperala da questa n scher- 
mirsi da tali e tanti nemici. E a chi 
volesse ad una ad una colle lezioni di 
virtù politiche e militari trovare av- 
venimenti che fossero pascolo alla fan- 
tasia o aiutas.sero la cognizione della 
.storia delle arti , molto piacerebbero 
di preferenza o i crociati czmdolli dal 
Uaudolo a Costantinopoli , e i monu- 


menti dell’ arti greche di là riportali; 
0 il passaggio tentalo da .Marco Polo 
per incognite regioni, e la fattane re- 
lazione dopo il ritorno'. 

Eppure nella storia della sles.sa Cor- 
ner assai cose concorrono meritevoli di 
esame particolare. Perchè non fu certo 
pwa gloria o fortnna delia repubblica 
di mandare una fra le proprie dame a 
sedere su trono reale , e molta indu- 
stria ri volle a far si ebe ricadesse in 
pixlesià del senato lo scettro che sfug- 
giva alle mani di una vedova e di un 
fanciullo. Per altra parte soggetto di 
qualche ronshteraziom* sono i sospetti 
e le inquietudini di una reggia , tur- 
bata ddi benevoli e dagli avversi con 
egnalc accanimento, cangiati col riposo 
e con la solitudine voluttuosa delle A- 
reliane colline; la pompa reale conser- 
vata tra il doppio corruccio di sposa e 
di madre, in una città retta da magi- 
strature quanto altre mai aristocrati- 
che e gelose della propria dignità e on- 
nipotenza ; e per ultimo il rifugiarsi 
ne’sacrari della religione la cadente bel- 
lezza e la potenza manchevole, e il pas- 
sare alla posterità ginocchioni tra gli 
alunni di una pia ronfralemità, la don- 
na già solila di sedere sopra uno del 
troni di Oriente e ambila a consorte da 
principi di gran nome. Che se non ba- 
sla.sse da sè sola a farsi meritevole di 
riflessioni questa regina , il tempo in 
cui visse e gli avvenimenti che da lei 
procedettero o intorno a lei si aggira- 
rono ne rendono, come s’è detto, molto 
importante la storia. Mi* ricordo di 
quello che più voile, o Giuliano, U ho 
udito dire nel proposito delle storie mo- 
derne , che , cioè , raramente i perso- 
naggi che in esse fiorirono siano im- 
imrlanli da sè soli , e che la loro par- 
ticolare importanza non ceda a quella 
maggiore degli avvenimenti di cui fu- 
rono allori o testimoni ; a differenza 
delle storie antiche nelle quali è neces- 
sario considerare le qualità individuali 
di coloro die vi ebbero le prime parti. 
Andie qui viene in campo opportuna 
la nota osservazione che il genio della 
scultura sia meglio atto a rappresen- 
tare l’antichità , dove più acconcio ai 
tempi moderai quello deve stimarsi del- 
la pittura. 

Diceva Alberto queste parole , men- 
tre i colori vivaci del tramonto si smar- 
rivano iasensibilmente tra l'ombra, e 
iin candore fuggevole succedeva nell’e- 
slremo orlo del cielo alla luce purpu- 
rea del sole, precedendo di poco spa- 
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zio il baio iioUiii'iio. (ami avviene nel 
cielo, proruppe acr:eiiuaiidu uon inano, 
e vosi in tutta la natura, di cui le arti 
dovrebbero Cirsi fedele ritratto. .Ma 
sembra che gli antichi avesiiero in or- 
rore r immenso , e mentre astraevano 
a lutto potere nelle concezioni mitulo- 
gicbe e in quanto ad esse si riferiva, 
particolareg^iavano poi nelle rappre- 
sentazioni di quelle e di ogni altra co- 
sa. Noi non vogliamo però certameule 
viaggiando per le contrade dell' Italia 
moderna diseiiU're le ragiiuii artistiche 
dell’ antica Grecia ; e se non fosse che 
n’è vicina la porta de'.'ìanti Quaianta, 
per la quale entreriMiio in Treviso, vor- 
rei che cominciassimo un po' più appo- 
sitamente a discorrere della storia della 
Corner di cui uon abbiamo Cuora par- 
lalo che in via generale. CAilla impe- 
tuosità che mi è propria ho di già scorso 
il manoscritto prestatoci da Imrenzo, e 
posso quindi a inano a mano narrarti 
quanto in esso è contenuto, con rispar- 
mio delle frasi o bieche o triviali , e 
della sintassi non sempre corretta. Ecco 
che r imiietuosìlà è pur biiiuia ancor 
essa a qualche cosa, riprese sorridendo 
Giuliano, e ciò cheiMiii possiamo ora, 
faremo con reciproco soddisfacimento 
la dimane correndo il Terraglio. Tu 
storico, io .ascoltatore. A maraviglia, 
soggiunsi* AlheiTo, domani; chè adesso 
no certo. E già il cupo roinore che le- 
vavano le ruote della carrozza sui ciot- 
toli oiid’ era lastricalo l’ ingresso della 
città impediva che si udisse più paro- 
la , ove i nostri viaggiatori non aves- 
sero volato fare parfiindo quello a cui 
sono costretti i ranlaiili de’ nostri gior- 
ni, attesa la nuova maniera tenuta dai 
maestri di musica nei loro accoiupa- 
gnaiueuli. 

VI. 


Ab avo. 

Era il giorno di poco nalo , ma se- 
reno quanto più posM desiderarsi da 
chi si mette in cammino, che già i due 
viagmatori, lasciatasi alle spalle la iwr- 
ta .Altinia, correvano lungo il terraglio 
avviati per a Veimzia. E comechè Al- 
berto sembrava raa-ollo in alcune sue 
meditazioni, e per quasi un miglio non 
aveva aperto bocca, il compagno, tra 
per distarlo da quella malincouia , e 
per voglia che aveva di udire alcuna 
cosa del manoscritto , usci improvvisa- 
mente in questa domanda ; e della Cor- 


ti? 

Iter che use ne sai dire? Stai forse rar.- 
capezzando colla memoria quel tallio di 
lei che lep[gesli nel manoscritto, di cui 
iersera mi promettesti parlarmi? A cui 
Alberto: adir vero pensava ad altro; 
ma non mi spiace di tormi da quelle 
altre idee che in'ìnlorbidivano la men- 
te , e venirne al inantcnimenlo della 
promessa. I.a co^ è presa nel mano- 
scritto alquanto da alto, incominciando 
Io scrittore niente meno che dai tempi 
mitologici, e non omettendo veruna di 
quelle genealogie, che (lossono sembrare 
soverchie ai lettori de’ nostri tempi. 
Non ci sarà tolto in (al guisa , ripre.se 
Giuliana , di sapere quali ri|K>sie ra- 
gioni inducessero il re di Cipro a cer- 
carsi una s|)osa Ira le gentildonne ve- 
neziane. Certo che Ira greci e veneti , 
s|)i;cialmeule i greci abilaiiti nell’ isole, 
ci aveva, per cagione del commercio e 
per altro , non |toca ed antica dime- 
stichezza. Ed anzi devi agj^ugnere, ri- 
sposegli Alberto, che la giovine catte- 
rìna non era del tutto nuova per le 
contrade dell’.Arci pelago, in quanto cto 
Fiorenza , la madre sua , fatta sposa 
a .Marco Corner , venuta era di quivi 
a 'Venezia in cninpa^ia di altre tre 
sorelle , Lucia la primogenita data a 
Giacomo Priuli , Giovanna a Catlerin 
Zeno, e Valenza a Giovanni fA)redano. 
Queste quattro fanciulle, di cui Fioren- 
za la minore, erano Qgliuole a Valenza 
e a Niccolò Crisjxi, ducili deU’Arcipela- 
go. SilTatti maritaggi , che splendidi fu- 
rono di conviti e di giostre, educarono 
per bene otto giorni, celebravaiisi uei- 
l’isola di Cipro, presenti Giovanni che 
n’era il re a quella stagione, e Giaco- 
mo suo figliumo, allora giovinetto. Ol- 
tre a ciò non <> da tacere de’ frequenti 
e importaiili servigi che l’ isola aveva 
ricevuto da’ Veneziani, fra’qnali il soc- 
corso prestato da Carlo Zeno a re Gia- 
no, avo clu*. fu di (ìiacoino, quando il 
Snidano, per vendicarsi delle ingiurie 
che presumeva avere ricevuto da re 
Pietro , il fece prigione a Limisso , e 
seco il condusse nel Cairo ; cattività di 
cui i Genovesi avrebbero profittato ma- 
iiouictteudu Limisso e fors’auco l’isola 
tutta. Ancora da lato ai re di Cipro si 
videro sempre de’ patrìzi veneziani , 
tra’quali può ricordarsi lo stesso Marco 
Corner, che mólto fu inliuio di re Gio- 
vanni. 

Ma per lenire senza più col discor- 
so alia (Àitieriiiu , nacque essa 1’ anno 
Hoi, sorella minore a colei che fu mo- 
glie di Paolo Cappello procuratore e 
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oaTallorP di mollo (ri'ido, e .1 Olnr^io, 
di cui la sloria molto cb!)c indi a par- 
lare. E non Iter alti» i genilori le [to- 
serò quel nome , elle pt'r essere dell.*! 
Santa nel giorno della quale era nata. 
•Mi avveggo, dissi' a lanlit (ìitiliamt, che 
qui la rellorica del nostro cronista o 
biografo si dislenderd nelle solile im- 
maginarie antplillcazioni circa ai |tiissi- 
bili ed impossibili vanti dell’elii fanriul- 
li'sca. l’oleva snspellarsi, rispose Alber- 
to, ma Iter verità di ciò nitn v’à traccia 
nel manoscritto, che solo li dire i giv 
nitori di (ialterina averla data in cura 
dapprima a sav ie e rispettabili donne, e 
quindi, secondo ritsiinnav asi con tutte 
inilislinlamenle le giovani dame,essi‘- 
re stala allogala in mio dei monasteri 
della città, ]ii'r avervi il resto della e- 
diicazìone, lino a che fossi' da marito. 
Sicché la benignità del leltore non de- 
ve far d’ altro grazia al biografo ette 
dì nn paio di lagrimelle, che uscivano 
dagli occhi della madre all’ udire le 
Itelle e semplici paroline della bambi- 
na, e che questa ro’siioi lahhreltini, non 
prima spuntavano, rasciugava. Almeno 
( risposi' tììuliano, die quella mattina 
Inori ileirordiiiario amava di pì.icevit- 
teggiare ) stirà fallo ricordo della .sin- 
golare bellezza della fanciulla! I«i de- 
wrizione punto iter punto, rispose Al- 
berto, dell'avvenenza di lei è serbala 
per quando .sono narrale le nozze. Ma 
(«tìclié veggo che tu ne sei oltre minio 
impaziente, non itomi indugio a rife- 
rirtela In liilla la sua imhellellala ele- 
ganza. <hli allumine il nostro liiografo 
parlando del ritrailo della Oirner, la- 
voro Ili certo bario da Trevìgi pillon' 
die il si'iialo iitamiò al n' di Cipro ilo- 
I«i che qui'sli avea mostralo inlenzioili' 
ili voler prenderi' a s|tosa una Venezia- 
na, come, se ne avrai voglia, mìnula- 
menle potrò narrarli. Aon siimi forse 
le stesse parole del leslo, ma cangiale, 
di iKieii, pi'r qnarilii è indispi'nsahile a 
dii ripete a memoria. Lasrio (ci vole- 
va la nio«sa di un |hho di prcleri/.io- 
ne ) l’essere ilessa ni'll’elà dei qiiallor- 
dici ai quindici anni , ma ciò che Io 
dava .singolare In'lluzza, da ercilare a 
marav iglia dii ne la gnardas.se, si era 
la fronte alfallo simile a tin rliiaro cie- 
lo, le gua ore che non punto invidiava- 
no il vermiglio alle, rn.si', le lahhra, o 
più presto coralli , e i ilcnlì non infe- 
riori di pregio alle perle. \ inceva il 
collo la neve, nere, vaglie, luride era- 
no le ciglia ; e dagli ocehi si p.irli\a 
quello stesilo splendore die da due ai- 


denll stelle. Non era II velo si piena- 
menle allo a nascondere il fx'ii lornilo 
.seno che alcuna parie non ne tras|ia- 
risse; e oltre a dò le aurate diiome, in- 
vollc da rete di rolore .somigliante, ag- 
giungevano ornamenlo alla lesta ; per 
giii.sa che il re, non apiiena fermò gli 
ocelli sulla pittura, dovi'IU' apertamen- 
te confessare, nessmi’altra pulzella es- 
sergli siala vediila lino a quell’oca che 
a quella si poles.se paragonare , e da 
cui più raro ditello nel rimirarla ne 
venisse al suo cuore. Nen so se ti basii, 
ma la memoria min mi soccorre piti 
inmaiizi, e giurerei che il manoscriUo, 
traimi' qiiaidie crroruzzn, non so beilo 
.se dell'aiiliirc o del copìsla, non ne ab- 
bia iiemmi'n esso di più. Che se re (jia- 
romo giudicò degna ili singoiar lodo la 
Is'llezz:! della Corner, egli è dovere che 
uiidie i poslerì credami lei es.sere sta- 
la liellissima, in qiianin che buon giu- 
dice diivi'va stimarsi ipii'l re, e, czime 
diresi, comis'lenle in faltii di femniimi. 
Abbiamo ciò pure dalla sloria ? lo in- 
lerrupiie Ciidiaiio. Ci'rlaiiiente , fu la 
risposta di .VIlH'rlofe quando il donnea- 
re non si voh'.s.si' credere malallia ere- 
dilaria in qiie're ripriotli, die pur si 
polreblii', ci sniio notabili falli die mo- 
slrano la giovi'iitù di re (ìlaromo in 
liarticolare essi're siala a ciò assai pro- 
clive. (,)iianlo agli e.senipi de’pmlei'es- 
.sori , si cominda con molla solennità 
da queir Kicco, che min sì rinias*' di 
fare illerìle domande alba moglie e al- 
la sorella di Filippo re di Francia, b«'l- 
lissiiiie aiiilH'iliii', quando passarmio jier 
l’ isola anilamlo al [n'IIegriiiaggio di 
Terra Sanla. E bmi costò caro al re 
feniniiiiii'i e il procace lalcnlo (liltlochè 
si'HZji elTi'Ilo manifcsialo, alleso l’onesto 
coslmiic di quelle reali malrone) poi- 
ché Iticcardo iF Inghillcrra , a punirlo 
di l'io , min conienti) di cacciarlo del 
regno, lui l'il ima liglia da imirilu fece 
ani'ora di'iapUarc. fH'hlM'ne non fos.se 
allora il regno |H'r anche vernilo in div 
minio de’ l/Higohai'di, della cui casula 
era Ciai omo , doveva int tale esi'mpio 
far roliMi ndraiiimo dc’succes.siv i ino- 
nan'hi, in (|uanlo ehe per es.so appun- 
lo dalle mani d’Isjnvo passò lo .srellro 
dell'i.sida a quelle dei cavalieri del Tem- 
pio. die Fi'lihero da Iticranlo pi'r ren- 
io mila ducali, quaraiiln mila alla nin- 
nili' il resili a leniim. Non polendo quin- 
di durare qiie'ravalieri nella signoria 
dell.a ciiolraila, |h'c ciinlimie vilM-Hinnì 
di'gl i.siilani. da e.vsi tjerami'nle laglieg- 
giali cd opprc.isi , llicrardo, ridalo il 
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denarn, invMt) del Caldo Lasi- 
irnann che allora allora era stato sp»- 
Iellato di quello di Cernsalemofie, ri- 
tnuiNlone la sb'ssa somma che dai ca- 
valieri , e la rinmuia ad o^i ragione 
sol prodotto regno di tìenuKilomnio. E- 
gli per questo che i n; d'Inghilterra 
usarono di chiamarsi, come usano pu-' 
re presentemente , re di Gerusalenime. 
Quanto poi a re Ciacomo, e a'suoi co- 
stumi di soverchia moilor.za, ricordasi 
una congiura, fra le molle che neH’iso- 
)a avvennero a’ tempi siuii, alla quale 
gli storici nssi>gnano per principali; ca- 
gione r indignazione eddlata nei sud- 
diti dall' essersi dato tutto agli amori, 
cercando di ridurre a’suoi desiderii per 
via di denari o della forza quanto più 
poteva cosi vergini come donne, senza 
riguardo aicuiio a nobiltà di famiglie. 
Tongiara tanto più considerabile, quan- 
to rhe precisletle di jioco le nozze di 
cni parliamo, e imlè forsi- entrare nel- 
la somma de’inniivi che indussero il re 
a difTontlere di sù fra le genti miglior 
opinione, femiando legittiiiHi maritag- 
gio. furono consiirvati dalla storia i no- 
mi de’|irìnri|>ali elie roiispirarono cim 
intenzione di ucciderlo, Giovanni Chi- 
miiio , Nirrolù Oistaiilino , lai'opo di 
Snisgi, Bastiano de'ISori o Domenico 
Bnttrioiie, che tutti condannali venne- 
ro nella lesta, e i loro fendi confiscali 
In perpetuo e dati in coiuiienso a'iie- 
nevoli del re; fra gli altri a certo fra- 
le Elia areivescovo , di cui mollo si 
parla nel racconto delle tiirlioleiizo che 
accom pacarono il regno di Giacomo. 
Veggo, disse allora Giuliano, ehe la 
storia di questo re è più inioluta e 
sparsa di avveniim'nli iinlevoli elie non 
’mi sarei flgiiralo, per cui non spiaco- 
rebbemi elio tu me ne toccassi quel 
tanto che liai fiotiilo rilrarne, prima di 
venire col discorso alle nozze deila Gor- 
ner. Veramente, soggiunse Alberto, la 
vita di Giacomo, lultnchè non lunga, 
piena fu di accidenti , e si può udire 
non senza jiasrolo della curiosità. Ec- 
comi ad essa, se tale è il tuo desiderio. 

VII. 

li figlio di Comumuna. 

Cominciù adunque Alherlo di tal ma- 
niera. Fino dal suo natale Giaromo por- 
lò con s<; le ragioni di avere Iravagliiila 
la vita. s|ieriaTnienle aspirando , rome 
imii fece , alla cnrmia. Il [ladre suo , 
deciniuqiiarto di casa Uisignauo che 


regnasse su Cipro , e terzo che avesse 
il nome di Giovanni (condotta dappri- 
ma sposa una figliuola di Giacomo mar- 
chese di Monfcrralo , che l’ anno Ì4t0 
venne a Venezia, e non mollo dopo fu, 
come dic4;si, avvelenata per ordine di 
lui , senza che bene se ne sappia il 
motivo), pas.>iò alle seconde nozze con 
una de’Faleologhi por nome Elena, don- 
na , a quanto ne scrivono alcuni, ollre- 
modo su|)crba , e certo , per quello se 
ne avrà a raccontare di poi , dedita 
grandemente agl’ intrighi corligiams- 
schi , e avida di dominare. S’ accorse 
ben pn'sio costei della tempera molla 
del marito, e dell’agio che le sarebbe 
dato a fare da sé , e quindi si coiigiuiiso 
con Tommaso fratello suo , nell’inten- 
dimento di aflerrare validamente le re- 
dini dello sialo c moderarle a suo sen- 
no. A TomnuLso non mancava nè au- 
dacia, nè ingi'gno, sicché i due fratel- 
li potevano dirsi molto bene appai.ili. 
11 re intanto si dava a vaglieggiare il 
liù che [Miteva di duiiuo avvenenti, tra 
e quali mcriln particolare memoria , 
per ciò die indi accadde, certa Maria, 
nata di nubile famiglia cipriotta cosi 
detta de’ F latri , eia: il fece padre di 
quello die fu [mscia re Giacomo. Que- 
sta Maria , ahilaiidu nella reggia o in 
molta iliinesUdiezza. col re, ^iiuda il 
cusluine delie corti grrehe di allora 
(che quantunque diverse di rito, pure 
■Il questa parte non poco ritraevano del- 
la dissolutezza ottomana ), mise in Ele- 
na un fuuen di giilosia indescrivibile, 
Gii giorwi, fra gli allri, clic qni'sla vi- 
de il marito fare all' altra non so clic 
rari'zza , si; le avventò addosso furiosa 
racciaiKlole le inani ai ca|ielU; nè pa- 
ga di tanto, trasdiiab;la nella propria 
stanza, le (agliò nello il naso co'denti. 
Di che alla sciagurata venni' dato da- 
gli isolani il sotiraunonie di Ounamu- 
iia, rcii che nel dialetto della contrada 
si volle far allusione a quel fatto del 
naso rm’iso. Tali inipeG di collera, e 
forse il non potere cosi assolatamente 
disporre delle cose ih'l regno conio a- 
vrebbe voluto, le andavano peggiiwaii- 
do ogni di più la salute, per modo che 
ben si accorse non lrop|io lunga vita 
polerle rrstare. Tenieudo quindi che 
alla morte sua non si trasferisse il re- 
gno nel figlio iliegilliino ilella Comuinu- 
iiu, di i'Ih' sembrava iinasi indizio l'im- 
Hislogli nome di Giacomo, ch'era quel- 
o dell' avo, [lensò di dar marito alla 
projvria figlia (iarloUa, che seconda e- 
rale nata dopo la morte della primo- 
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genlU poco Ipmpo vIisuU. Sìccoum» 
poi apruiteiiti suoi abbisognava un (ov 
nero che cuH'aulorità del nome e ernie 
forze proprie facesse spalla, occorren- 
do , alla sposa per l’ ammissione nei 
suoi diritti, fermò l’occhio in Giovan- 
ni ^liooio al re di Portogallo, e lo fe- 
re investire del principato di Anlio- 
rbia. Ciò fatto, trovò nel genero più 
di giiello che avrebbe voluto, non con- 
tentandosi questi di attendere la mor- 
te del re piT insignorirsi del potere , 
ma sforzandosi di entrare innanzi alla 
suocera , e rivecare a sé di presente 
rarbitrìo delle piibblirlie cose, die da 
essa per lo innanzi, attesa la debolez- 
za del marito, si amministravano. Non 
era donna per altro la Paloologa da 
lasciarsi vincere neU’astuzia, e nella ef- 
flcacia de'propoiiimenli; fu quindi l’al- 
tro ben presto condotto dalle arti e dai 
soprusi di lei a tristo 0oe. Imperocché, 
ucciso essendo in corto un giovane dei 
più nobili del |iaese, si mise voce che 
rei di queU’oiiiicidio fos.sero i cavalie- 
ri rodiani , dimoranti nella casa del 
principe. In forza de’ quali sospetti, e 

S ortalusi dai parenti del morto il ca- 
avere in corte c.oii domandarne ad al- 
le grida vendetta, ordì ivi il re, o altri 
per esso, che le stanze di Giuvaiiui fos- 
sero diligentemente esplorale e di là 
tratti ì colpevoli. Non prima furono 
costoro trovati, che senza rispetto al- 
cuno alla immunità dell’ asilo, messi 
in catene, subirono l’ultima pi'iia. Del- 
io sfregio fatto alla propria dignità in 
quel manomettere i suoi appartamen- 
ti, e porre a morte chi sì era presso lui 
rifugiato si scrisse aver preso il priu- 
ripe tanta passione die gii tossii cagio- 
ne di morte; ma non iiiaiicano storici 
cui sembra più verosimile essergli sta- 
la questa atTndtata da veleno propina- 
togli da’fratelli Ihileologhi Glena e Tom- 
maso. Un lai fallo dovette soprainroo- 
do inasprire l’ animo della vedova Uar- 
lolla , e dacché colla madre , rispetto 
fosse o temenza , non poteva prender- 
sela, tutta l’ira sua si rivolse contro 
Tommaso. l)el quale desiderando pigi la- 
re, per qualunque guisa si fosse, ven- 
detta, ne parlò con Giacomo, pregan- 
dolo a venirle compagno ed aiutatore. 
Nè questi se le mostrò avvei-so, tanto 
più che da meno di quello della sorel- 
la non era il corruccio di lui, poscia- 
chè ben vedeva alle violenze di Glena 
essere Tommaso assai valido ed oppor- 
tuno strumento ; e di quelle violenze 
egli medesimo ne aveva patite non po- 


che, fra le quali prineipaliasliiia il do- 
ver abbracciare, tuttoché di mala vo- 
glia, la chi«esia, con che si mirava 
a sempre più renderlo disadatto al re- 
gno. Questo fervore di Carlotta , 
ru|m Gitiliauo , a vedere la peiwla 
di Tommaso, sembrerebbe dar corpo 
ai sospetti deH’avvelenamento del prin- 
cipe Giovanni. Si certo, rispose Alber- 
to, continuando; ed ecco che ne avven- 
ne. Partitosi Giacomo dalla sorella col- 
bi promessa fallale di contentarla del 
suo desiderio, trovò due Siciliani, coi 
quali entrato nelle camere di Tomma- 
so , lo uccise. Dopo il qual fatto , non 
credendosi alIrimenU in sicuro dal fu- 
rore della regina, si ritirò a salvamen- 
to nell’ arcivescovado, ond’era stato in- 
vestilo pochi mesi prima per la morta 
di Ugo cardùiale di Saul’ Andrea ; an- 
nuente non solo, ma sollecilatrice la 
Paleologn, d(!siderosa di sempre più 
stringerlo ne’ viiigoli religiosi. Qaivi 
stesso non Si credette a sumcienxa tran- 
quillo, stante che commossa la corte 
dalie preghiere e dalle minaccie di Gle- 
na, mostrava volergli mettere addosso 
le mani e trarne vendetta. Presi pertan- 
to a compagni Gusmano di Monte, ecer- 
lo Marinengo da Fulirne, entrò in una 
ralea per alla volta di Gamarata, nel- 
la quale città ebbe favorevoli oltre o- 
gni dire i Genovesi. Oh! oh! interrup- 
pe Giuliano, questo è altro (la ciò che 
si legge in alcuni storici, i quali ci 
danno a credere che il rifugio di Gia- 
como fossero i Veni'ziani; di che anzi 
appongono loro non lieve taccia, come 
di promuovere o per lo meno alimen- 
lare la ribellione del figlio contro al 
liadre. Rispose Alberto: ribellione fino 
a quest' ora non credo ci fosse; se tale 
non cliiamasi il fuggire a scampo del- 
la vita, quaiid’ altri minaccia , torto o 
ragione eh’ e’ s’ abbia , di volertela to- 
glicn>. Olireclié, negli storici stessi che 
mostrano tenere quella opinione . non 
)kicIm: , né lievi sono le contraddizioni 
e le altorazioiiì de'fatti, a tal che può 
iHiu credersi che ove pure non eiilri 
malizia, ci sia st; non altro , ignoranza. 
Di che vedremo fra non mollo le pruo- 
ve. Dicasi intaiilo di passaggio che 
que’di casa Corner, che viglioiisi esse- 
re stati al princijic Giacomo tristi uoih 
siglialori ne' suoi inquieti diportamen- 
ti verso il padre, erano de’ più vicini 
a questo , e de’ meglio inoltrali nella 
sua gi'u/ia. Ma seguitando dietro al fi- 
lo della storica narrazione, non si cre- 
dè Giacomo ancora abbastanza al co- 
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pMio dal tninarcialo perìcolo, fd ebbe 
ricorRu ai cavalieri di Kodi , dal mae- 
Mro de’qnali fu acrolto con distinzione , 
e trattalo di quel meglio che avrebbe 
Rapalo desiderare. E quando, come di- 
rò, fece ritonio neiriaola, non condot- 
tovi da’ Veneziani, ma ci venne sopra 
una galea liorenlina e due caravelle , 
ed Armeni erano I soldati che lo ac- 
compagnavano. in questo mezzo agita- 
vasi in corte se fos.se o no da dare in 
ispuso a Orlotta Baldassare Borgia ni- 
pote di Calislo terzo pontefice , delle 
quali nozze apposito sollecitatore era 
Àate tileCano cipriolto deirordine degli 
eremitani, venuto di Roma in que’gior- 
ni. O questo o altro che ne fosse il mo- 
tivo , Giacomo pensò di non istarsene 
piò a lungo lontano, e colla (dccola ar- 
mata sopra descritta sbarcò a Cirene , 
dove per primo urcise il visconte, quin- 
di altri a sè avversi , nn grande spa- 
vento mettendo della propria venuta. 
Riferita al re siffatla occisinne., di cni 
non poco richiamo pur fece il contesta- 
bile di Gernsalenime, nios.se ordine dal- 
la corte che il principe venisse a ren- 
der conto del fatto e a ghistincarsi. 
IProcedevasi con Ini di si canta manie- 
ra per tenta del siiiigne che sarebbrsi 
potuto spargere con aperta rottura, a- 
vendo egli non pochi aderenti uell’lso- 
la, pmti a prender Tarmi, tìmoscen- 
do Oiaromo per altra parie che i mo- 
di mansueti usati fino a quell’ora me- 
glio che altronde , procedevano da ti- 
more che si aveva di lui e di que’ mol- 
li che tenevano le sue parti , rispose , 
che allora sarebbesi ridollo in corte, 
quando gli fosse in prevenzione man- 
dato un salvocondotto jier propria sl- 
inirlà. Solamente dopo lenta delibera- 
zione il salvocondotlo gli venne iVivia- 
to ; dal che chiaramente si vede corno 
senza questo aiTebbc corso grave pe- 
ricolo tornando al padre; non tanto per 
animo esarerbato che questi avesse con- 
tro il figlinolo ( chè anzi rooslrava.se- 
gli affezionalo, e da ciò appunto era 
originala la rabbia di molti ) quanto 
per le suggestioni de’ ronslglieri oltre- 
moilu avversi al principe e desiderosi 
di sgomberare il trono a Carlotta. Ri- 
dottosi Giiu-omo davanti al padre usò 
delle più umili dimoslrazioni di rive- 
renza, e fino alle lagrime per otteuere 
penhw. In fatti l’otlenne, con ordine 
però di ritornarsene a Cirene, e. quivi 
co’ suoi rimanersi come confinalo. Ri- 
.spettò Giacomo il contine as^natogli; 
tinto almeno che visse la regina, da cni 


non a torto presumeva provenire orni 
sno disfavore alla corte. Cagione alla 
regina di morire, si fu, come sembra, 
l’indole sua ambiziosa e collerica, nan- 
demente ferita dalle nozze che jriùsta- 
vansi preparando della figlia uriotta 
con Lniri figlinolo secondogenito del 
duca di Mvoia; nozze da lei apertamen- 
te e con ogni vigore dissentite non cre- 
dendo poterlesi fare, secondo le leggi 
greche in quanto il pontefice non ci 
aveva dato dispensa, per essere tra gli 
.sposi parentela di cugini, li maritaggio 
airinrontro am Baldassare, propo.sto da 
frale Stefano, assai le piaceva. Ha l’a- 
vere manifestala la sua adesione per 
questo connubio, e oltre a ciò l’avere 
minacciala la figlinola, dato che all’ al- 
tro si fos.se acconciala, (li non più veder- 
la, e punirla della propria maledizione, 
a nulla valse; e ben mn.slrava Carlotta 
che avrebbe .seguito I mnwndaincnii 
del padre di cui era palese intenzione 
imparentarsi al Savia rdo. lA morte del- 
la n>gina fu dunque iiicitamenio a Gia- 
como di tentare il ritorno alla corte 
del padre. .Sembra che a questo punto 
i Veneziani comincias.sero a prendere 
le parti del principe, cominciando ap- 
punto di qui i buoni irfllzi da essi fal- 
li, secondo gli storici, per metter con- 
cordia negli animi discordanli. Cliec- 
rhi" ne sia il principe, fu raccolto nel- 
la grazia patema e levalogli il confine. 
Non restarono quindi qne’dl parte con- 
traria dal seminare sospetti ed accuse. 
Sapendosi quanto fosse il desiderio del 
re che avessero rompimento le norae 
di tArlotla con Luigi di Savoia, si dis- 
se tener Giacomo segrete pratiche col 
nipote di Calislo afiincbè poles.se esser- 
gli (lata la sorella in consorte ; e non 
che dar segreto ricovero al pretenden- 
te nel proprio arcivescovado, mirare a 
far sì che le nozze ave.ssero luom, ww 
polendo altrimenti, col ratto, ma que- 
ste imputazioni, come false, rimasero 
facilmeiile sventale, e anziché scapita- 
re nella grazia reale, ogni dì più si a- 
vanzava , di che non dubbio segno si 
fn il p(‘rmetlerscgli che rinnnziasse alla 
(Hxlesiaslica dignità , e investisse del 
suo arcivescovado qual meglio piaces- 
segli de'suoi amici , che fu certo Ettore 
i;hievedeno. Alla secolarizzazione di 
Giacomo mollo probabilmente sarebbe 
seguita la rinunzia del regno fallagli 
dal padre, che a ciò , come affennano 
alcuni , mostravasi girandemenlc incli- 
nato; ma la costui morte, accaduta p(v 
chi giorni appres.so i narrali avveni- 
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issi 

mratt , lasciò possibili le presunzioni 
e tolse via la certezza. 11 matrinHwio 
di Carlotta con Luigi era frattanto stato 
conchinso, e il regio anello, nelle «stre- 
miUk della vita con grande ansietà da 
Carcerano Svario tratto di dito al n»o- 
ribondo e passalo in*jK»de8lii di t^rlU- 
ta, credevasi dovesse basUire a dicliia- 
rarla legittima erede della conaia. Uo- 
po ciò rimanendo dubbioso il fallo del 
veleno onde vuoisi da alcuni che fos- 
sero i giorni accorciati del re Giovan- 
ni, non panni rimanere del pari dub- 
bioso quale delle due parli ci Irovascse 
meglio il suo conto in quella sollecita 
morte, e per <X)nsegneiiza quale dtdle 
due dÀse ragionevol motivo a pensa- 
re di averla affrettata. 

Vili. 

fi cavallo indorino. 

Appena morto Giovanni non tardò 
Carlotta, per consiglio de’ snoi aderen- 
ti , che ben coiwscevano le ouidizioni 
del regno, a prender posses.so della co- 
rona. Non credevano tuttavia che po- 
tesse avervi sicurezza per la nuova re- 
gina se non si ritraeva nel castello di 
Nioosia , luogo forte e molto bene guar- 
dato. A queste manifeste, e dirò an- 
che lecite , guise di difesa , altre se ne 
aggiunsero di occulle (h 1 inique. Pen- 
sarono i consiglieri di Carlotta surrifiv 
riti, non essendo ben chiaro eh’ essa a 
ciò desse mano, tor via l’impt'dimento 
di Giacomo per opera di veleno. Se 
non che a difesa dei minacciati giorni 
del principe vegliava la madre con 
queir amore ebe mai non manca, quan- 
do anche gli altri tulli vengano meno. 
Fu dessa che scopi'rsc l’insidia, c no 
rese coiisaiievole il figlio. Quieti accor- 
tamente non ne tW’e motto, e mentre 
slavascne sulle guardie , non lasciava 
di mostrarsi devoto alla sorella. Che 
anzi, dacché il regno l'ra feudo de’sol- 
dani di Egitto, la consigliò che man- 
dasse a quella corte a dar iiuliziu della 
morte del le, ciocché non aveva fallo 
fino a queir ora. A quest’ incarico si 
era offerto egli stesso; ma non vi as- 
sentì la regina , messa sii dal conlesla- 
bilee da certo Tristano CÌIh'IIcIIo, che 
a quei giorni amiiiiiiìstravano a lor 
seiuio le cose del regno. Gigione di tale 
rifiuto si fu senza dubbio il sosih-Uo 
non forseGiacoino , iioi laliisì amliasi ia- 
dore al Soldano , picgas.se 1’ ani ino di 
lui in suo favore i< a scapilo dei diritti 


delia sorella. Era legge in C^>ro cho 
non più di quaranta giorni dovessero 
correre dalla muiie del re all’ Incoro- 
nazione del successore , « per altra par- 
te gl’iiHlugi , peggio che ad altri , po- 
tevano riuscir daiuiosi a GarloUa , al- 
leno ii multo favore di cui godeva tra 
gl’ isolani il fralello. Fu dunque inti- 
iiiatu la inrorouazione , e che senza 
più i GiprìolU venissero a giurar fe- 
deltà alla regina. Fu ingiunto in pari 
tempo a Giacomo di starsene diiuau. 
tanto che durasso la cerimonia , nel 
proprio palazzo ; al quale comanda- 
mento non obbedendo, gliene sarebbe 
andata la vita. Kìspose Giacomo, che 
quaiituiHine desideroso di godere di 
quella festa e per nulla avesse i' ani- 
mo inclinalo a turbarla , farebbe s^ 
condo gli era stalo imposto , meglio 
ancora jier dtsiderio di quiete che per 
timore della pena. Assicuratisi di tal 
maniera i fautori della regina che ium- 
sunacosa frastoniorebbe i ioni divisar 
menti, diedero ordine alla incorona- 
zione , che falla fu in Santa Oatteruia, 
vicino la corte, t'aimpiula la cerimo- 
nia , e tornandone Garlutta al palazzo 
con in testa la roriina , cavalcando un 
bellissimo ginnetto di bianco pelo e 
mollo riccamente bardalo, accadde che 
questo le incr*spicassc sotto, e alla 
scussa da lei ricevutane in liilla la p<!r- 
.suna , le balzasse la corona dì testa a 
cadesse in terra. Uel qual fatto lrass<To 
cattivo augurio gli spettatori , dìrzTidu 
doverai avere (ler fiigimc quella digni- 
tà , e per Uidovìnu il cavallo rii’ era 
stato cagione di quell’ aceàdente. In ciò, 
inlerrnpiie Giuliano , vi ha qnalclie 
cosa di opjiosto alla elezione di Uario; 
qui il cavallo iiKatspieandu presagìsi» 
la iK!rdita del regno , colà annitrendo 
ne cagiona I’ acquisto. 

Tutloidiè fessesi Giacomo mantenuto 
fedele alla propria promessa ( così se- 
guitava Allierlo ) , doppiamente offeso 
credevasi e dalla negala isTmissiono 
di assistere alla cinànioiiia del coroiia- 
meiilo e dall’ impedito viaggio iiiFgil- 
lo. Furiava incuoro queste due spiim, 
e la piiidiira glien’ <'ru a liilb; le oro 
rincrudii,-! dai vedcisi sospidlo in sinn- 
nio grado alla sorella , e a tulli colo- 
ro die IMI tenevano le parli. Aggiun- 
gasi che in questo nu-zzo arrivalo es- 
sendo nell'isola Luigi di .Savoia , sposo 
a ( zirlolla , nuovi molivi se gli apiui- 
rcrehiavano di temere. Gli amici suoi 
non rislavuuo |*er altra |>arle di solle- 
citarlo ad iK-cupare (mt via della l'or- 
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za la dignità regia , anzkhi lasciarne 
puEsesGore lo slraniero. IVè conienti di 
lauto , si armarono e fecero scifi'cla- 
mente disegno di assalire il paLizzt), 
uccidere gli avversari del principe , e 
ricoverare ad esso la corona |>aterna. 
L’impresa per altro fu ben lungi dai 
sortire refletto desiderato , «bè anzi 
sc^operta , e deputali a farne prcKS.-sso 
Pietro Poluse, Paolo Crocco e il regio 
cancelliere, fu definito esser (ìiacoino 
colpevole di quella inaccliinazione , e 
vivo o morto , come meglio si potesse, 
doveriosi catturare. Altri invece con 
più maturo (s>nsìglio trovarono non 
essere stniza grave pericolo la jìresiira 
del priucijie , e meglio elle ncciderlo , 
o violentemeulc catturarlo, doversi in- 
giugniTe ad esso di non uscire del pro- 
prio palazzo senza incorrere in colpa 
di lesa maestà. Il qual consiglio , co- 
me quello die jKirliva da animi fede- 
li , e tendeva a risparmiare molta car- 
nilicina d’ ambe le parti , venne tenuto 
buono ed aceeltalo. Da tulle (|uesle 
^isedi drcospezione si |iare che i di- 
ritti di ('.arietta non fossero incontra- 
stabili nemmeno nel concetto degl’ iso- 
lani , e die le ragioni di tiiaconio alla 
successione paterna si avt'ssero pur es- 
se ])er di non lieve conto , e non niaii- 
rasserodi numerosi e validi aiutatori. 
Nè la vita di (jìacomo {loleva dirsi si- 
cura fin lauto die durava il sosjiello 
della corte , e che della morte scanqia- 
ta andava debitore alla copia e ]iolen- 
za de’ suoi partigiani. .A ciò , ripre.se 
Giuliano, non sembra che badassero 
gran fatto gli storici , sebbene sicn co- 
se che meritavano qualche considera- 
zione. £ maggiore , riprese Alberto , 
trovereste la negligenza loro , avver- 
tendo al modo manchevole con cui par- 
lano della fuga di Giacomo da Cipro, 
e del suo venirne di soppiatto al Sol- 
dano. Nulla infalU ci dicono de' pre- 
cedenti timori , della congiura sventa- 
ta, e dell’ intimazione falla al principe 
di non uscire , pena la vita , del pro- 
prio palazzo. La quale oniniissione fa- 
rebbe apparire aflalto sisinlaneo, e 
mancante di opportuni molivi , ciò che 
in Giacomo fu probabilnieiile elfctto di 
ragionevole consiglio , e di strigliente 
necessità. Ora , lullocliè avesse seco da 
ben Irecenlo armali , lidissimi e pronti 
a guardarlo da ogni insidia , |wns<) di 
fuggirne, presi u conqiagiii Elia frale 
ugustìniano , c Giorgio Bustioni. Nel 
proposto del «inai Giorgio è bene che 
si ricordi esser da esso che ci vennero 
Càrrkr. Opere complete. 


conservale le più notabili parcicolarilà 
della vita di Giacomo, e doversi a lui, 
come h'slimoniu di veduta, maggior 
fede , che agli storici o posteriori di 
temilo, ose contemporanei, loiilaiii di 
luogo, e non com’essu addimesticali 
coi personaggi e cogli avveiiimeiili nar- 
rati. Scalando |>erUiiilo le mura, e tra- 
versando come fiiggia.sro la campagna, 
riuscì il principe ad un casale nid quale 
trovò un cavallo ; e di la , si'guciiilulo 
a piedi gli altri due sopra nominali , 
vennero al maie, e montala una ca- 
ravella di Pieiro Silimlierli , iiidiriz- 
zatouu il cammino per AU'ssandria rii^ 
sideuza del Soldaiio. Quivi gluiilo,' si' 
gli rappresentò in aspello di suppli- 
chevole , e fallagli la narrazione di'i 
propri casi il pregò volesse aiutarlo a 
ricoverare ilri'giio paleriio. lisser que- 
sto, diceva, feudo de'.Soldaiii , a’ quali 
pagavaiK) i re di Cipro tributo, fino 
da qiuiiido Giovanni II risrallò a que- 
sto patto la propria persona. Non es- 
sere giusto, e m’iiimeno dccenle, che 
ricade.sse in femmina la regia aiilori-, 
là , S[ie('ialmcnle avendovi siircessioue 
masc,hile. Che quando pure ciò sia in 
costume presso alcune coiii euriqiee , 
non doversi romporlare in qui'lla di 
Ci|>ro, nella quale non era in vigóre, 
nè ragionevole sembrava che divenis- 
s<!, inquanto sarebbe opposto agli usi 
munsiiltuani , ai quali , ]>er la ragione 
feudale soprnmiolata , conveniva che 
il regno di (Apro si conformasse. -Non 
volere la ragione di sialo del Soldano 
slesso , quando anclie lace,sscro roneslà 
e la giuslizia , che si desse fav ore a 
(Airlotia , di già falla moglie a Luigi 
di Savoia , e quindi slretla di |varen- 
tela colle princi|>ali corti d'Occideiile , 
naturali e giurale nemiche del nome, 
niaomellano ; laihlovo esso Giacomo 
avrebbe invece conlimiato nella devo- 
zione verso gli antichi alleati e signori 
|»r proprio vantaggio, nonché per af- 
fezione , e per gratitudine del benefi- 
zionovello. Chè dato pure se gli si vo- 
lesse apporre a macchia lo spurio na- 
tale, anche in ciò doversi riguardar 
lo leggi munsulmanc, le quali consi- 
derano tali cose con più larghezza di 
quello facciasi io Occidente, e iM‘r altra 
ivarle, chi come spo.so di Ciirlotla sie- 
derebbe sul Irono, indi lui vece, non 
avere assai grande vantaggio su que- 
sto conto, stante che nato di padre a 
cui lo spurio natale non fu im|H'.dimen- 
lo ad ottener la eomna. (Aie già l’ani- 
mo dei nuovi regnanti poco dediti alla 
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signoria de’Soldani si vedeva aperto 
ni^ non avere ancora mandato amba- 
sciatori per la investitura reale. Egli 
all' incontro , quantunque favorito da 
numerosi e gagliardi amici « abili a 
dargli vinta la lite per via della forza, 
nessuna cosa si era attentato d* impren- 
dere st'nz’aver prima ricorso all’auto- 
rità del Soldano, interpellarne il volo- 
re , ed ottenerne la permissicme. £ per 
voi , conchiudeva, che re Giovanni dalla 
prigionia si ricondusse alla corte , e la 
casa* de’ Lusignani potè continuai^ nel 
primitivo splendore ; * sia per voi che 
il discendente di quel Giovanni ven^ 
rimesso nel possedimento del retaggio 
paterno , dal quale contro ragione e 
giustizia si trova escluso. Veggasi gi(K 
vare alcuna cosa la moderazione , e il 
sottomettersi alle competenti giurisdi- 
zioni , anziché il confidare nella mo- 
mentanea prosperità, e ricorrere alle 
violenti usurpazioni per renderla sta- 
bile e leffittiroata. A questi discorsi ag- 
giungendo Giacomo le preghiere , e le 
più calde proteste, l’animo del Solda- 
no sembrava inclinare al suo deside- 
rio , quando vennero in Alessandria , 
prei^uti da Pietro Podacalaro Nico- 
siotto, alcuni nobili dell’isola e cava- 
lieri rodiani a presentargli il consueto 
tributo , con giunta di doni assai rag- 
uardevoli. Interrogati dal Soldano quei 
eputati , si maravigliò che pendesse- 
ro la più parte a favore di Carlotta e 
Luigi. Rimanevasi quindi sospeso, e 
poco men che distolto dalla precedente 
inclinazione per Giacomo , anzi , a 
quello se ne può conchiodere dagli 
storici racconti , di già mostravasi pro- 
penso a secondare il voto degli amba- 
sciatori. Se non che furongli in questo 
mezzo ricapitate lettere del gran sul- 
tano Maometto , allora regnante, nelle 
quali dicevasi doversi riporre nella suc- 
cessione del regno di Cipro la prole 
maschile , e non permettere per modo 
alcuno che il dominio dell’ isola pas- 
sasse in mano di donna imparentata 
col sanrae francese naturalmente av- 
verso alla Porta. Ricordasse il Soldano 
quanto travaglio , nonché 1’ Egitto in 
particolare , l’ impero tutto ottomano 
avesse avuto da que’ Francesi , e quan- 
to imprudente cosa sarebbe 1’ ante})orre 
a principe greco, dalla propria debo- 
lezza costretto a rimanevi amico dei 
rounsulmani , principe straniero, su- 
perbo degli aiuti che poteva ricevere 
dal di fuori , e delle comodità che nelle 
possibili guerre cogli Ottomani , offri- 


va la sua nazione a’ com^gni di fede. 
Queste lettere del sultano tolsero ogni 
dubbiezza, e gli ambasciatori di Car- 
lotta rimasero licenziati senz’ aver con- 
seguito il fine primario della loro ve- 
nuta. Ordinò quindi il Soldano che fòs- 
se , secondo il solito, tagliata la veste 
r^ale cui Giacomo doveva indossare, 
e come a fratello gliene fece dono, di- 
chiarandolo, con le cerimonie consue- 
te , re e legittimo successore del regno 
di Cipro , e pregandogli oltre a ciò dal 
suo dio regno stabile e pieno di vit- 
toria e di fama. Fece quindi condurre 
il nuovo re in giro per la città tra le 
acclamazioni dei popolo, affinchè la 
incoronazione di lui fosse dimostrata 
legittima negli occhi di tutto il mon- 
do, e, terminata la pompa festiva, 
ricevette il muramento sopra i sacro- 
santi vangeli di Cristo del manteni- 
mento nella soggezione feudale e nella 
fedeltà ed amicizia alla propria corte, 
con qualche accrescimento deU’ antico 
tributo. 

Quest’ è ben altro, disse allora Giu- 
liano , da quanto solitamente si legge; 
anzi apertamente combatte l’opinione 
di coloro che dicono avere i Veneziani 
avuto la Principal parte nel riporre 
Giacomo sul trono paterno. Se dava 
ombra al gran Signore , e per esso al 
Soldano , la parentela di Carlotta con 
principi di san^e francese , quanto 
maggiore non gliene avrebbe dato l’a- 
micizia co’ Veneziani ? Fuor d’c^i ra- 
gione è il supporre che accordassero 
il trono al creato della repubblica quel- 
li che lo contrastavano alla parente dei 
duchi di Savoia. Per grande che si vo- 
glia stimare l’animosità dei Turchi coi 
Francesi , più pericolosa doveva sem- 
brar loro tè vicinanza de’ Veneziani , 
con cui erano soliti di venire tanto 
sp^so alle prese. Noto ancora che ne- 
gli storici soprallegali si trova avere i 
Genovesi preso le parti deUa regina 
Carlotta solo da quando Giacomo fu ri- 
messo nel regno , perchè ^lo da <|uel 
momento cominciò egli a stringersi di 
forte amicizia co’ Veneziani , quando 
per lo innanzi , come già s* è veduto , 
aveva egli avuto ad essi ricorso nella 
fuga del regno. Son dunque ciance le 
bisligazioni a ribellarsi dal padre , le 
mantenute discordie , e il Rovaio ri- 
torno nell’ isola per averne .tè corona , 
di cui fannosi autori i Veneziani; e un 
poco di esame de’ fatti basta a mostra- 
re insussistenti tali racconti. Mi perdo- 
nerai questa interrnzione , sapendo co- 
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m« sU miocoslnme di non arrestarmi 
«Ila nuda narrazione de^'ii avvenimen- 
ti , ma volervi esercitare il rapiona- 
raento. E poiché la laguna non mi sem- 
bra gran fatto lontaiu , ti pregherei , 
prima che arrivassimo a quella, di ter- 
minare il racconto del come col soc- 
corso del Soldano si efleltuasse da Gia- 
como r occupazione deli’ isola. A cui 
Alberto rispose ; nulla può avervi per 
me di più caro ; ed ecco che senza più 
mi rannodo al filo poc'anzi interrotto. 
Ebbe adunque Giacomo dal Soldano 
alquante galere munite di genti oppor- 
tune allo sbarco, colle quali mosse al- 
la volta di Cipro. Sparsasi per l' isola 
la novella di questo armamento , non 
che levarsi in isperanza , gli aderenti 
di Giacomo ansarono di mostrarsi ai- 
l'aperto. Fra’ principali sono ricordali, 
oltre ad alcuni gentiluomini del paese, 
Nicolao Harabito siciliano , indi vi- 
sconte di Nicosia , Kutio, Marino Met- 
to , indi maniscalco del regno, e frate 
Elia, poscia arcivescovo. La prima mos- 
sa dopo lo sbarco si fu ver.sn Fainago- 
sla , che tenevasi dai Genovesi e do- 
ve questi sembravano disposti ad osti- 
nata difesa. Tuttavolta, sembrando lo- 
ro prevalenti le forze di Giacomo, di- 
chiararono di volersi arrendere , salve 
però le persone e le robe , se in rapo 
ad otto giorni non venisse loro invia- 
lo soccorso, li qual patto avendo Gia- 
como accettato , mandò incontro a co- 
loro che venivano in soccorso della ciU 
là , e li trattenne tanto che spirasse il 
tempo assegnalo alla capitolazione. Spi- 
rato ^nel tempo, la città, e le munizioni 
che Si trovavano in essa gli furono date 
in mano. Poco mancò per altro che col- 
r acquisto di Famagosla non incorres.se 
nel pericolo di perdere lutto il regno. 
Imperocché, messo al governo di quel- 
la città certo Prutteto saraceno , ebbe 
ad accorgersi che costui, nonché esser- 
li sleale «1 attendere ad insignorirsi 
ella piazza, gli tramava contro la vi- 
ta. 11 qual delitto non potendo lasciare 
senza pena, specialmente in tempi di 
turbolenze , quali erano quelli , e di 
cominciamento al suo r^no , ordinò 
che il colpevole e quanti avevano se- 
condata la trama presi fossero e truci- 
dati. Siffatta giustizia , tuttoché mossa 
da buone ragioni , incollerì per modo 
il Soldano, che per poco non gli tolse 
l’ accM-dato favore e non si levò in ar- 
mi a spodestarlo del regno di cui lo a- 
vea poco prima- investito. A questo li- 
ne s'era cominciato a radunar gen- 


te in Alessandria ; se non che , avuto- 
ne Giacomo un qualche sentore, man- 
dò suoi legati che con l’esposizione del 
fatto , e aggiungendo alle parole i pre- 
senti , facessero parer giusta al Solda- 
no la punizione del Prntleto, il che ot- 
tenuto gli venne , o che la onestà del 
fatto potesse suU’animo stesso del bar- 
baro , o che le accorte parole accom- 
pagnate dai doni rendessero a lui tol- 
lerabile l’onestà di chi aveva messo a 
morte , perché reo di cremelense , un 
saraceno. Il conquisto della restante i- 
sola non poco travaglio diede a Giaco- 
mo , atteso che nella sola Nicosia , a 
cui , come a luogo inolio degli altri 
munito ed alto alla resistenza, crasi ri- 
fuggita Carlotta in coin|>aguia dello s|K>- 
so, costogli niente menu che due aimi 
d’assedio, in capo a questi fattosene 
signore , potè veramente dirsi esserlo 
pure di tutta l’ isola. Carlotta intanto e 
Luigi , quando videro la fortuna della 
piazza agli estremi, di soppiatto fng- 
gironr>, con inleiuione di arcare un ri- 
covero a Rudi, come ai tempi delle dis- 
sensioni col padre ve lo aveva cercalo 
Giacomo stesso. Non ebbero per altro 
la stessa buona ventura altri di quella 
parte che tentarono la stessa fuga , ma 
presi furono dai soldati di Giacomo che 
incrociavano quell’ acque. E poiché la 
storia offre esempi troppo fret|ueuti del 
condiscendere che ianno gli uomini al- 
la fortuna , in onta a quello ch’è o Q- 
no pllora credettero che fosse giustizia 
vi piacerà che io ricordi il nubile co- 
raggio di due giovani cavalieri cipriol- 
U , che venuti nelle mani di Giacomo, 
non per questo rredettero-di dover rom- 
pere la fede data a Carlotìà.con giura- 
mento. Tanto più che il mòdo onde 
Giacomo di|M>rtossi con loro mette in 
mostra quel tanto di generosità che vi 
aveva nell' indole sua , non toltogli in 
tutto , se fosso attenuato , dalle molte 
traversìe a cui fu segno fin da’ primi 
anni , e dagli odii domestici , e dalla 
insidie di genti fallaci fra cui dovette 
vivere conllnusunente. Condotti adun- 
que nella sua presenza, dopo aver su- 
bito alcun tempo di prigionia , Gual- 
tieri de’ Nori e Tommaso Gatiti , che 
tali erano i nomi di que’ due giovani, 
e ricercati che a volere rifarsi liberi 
giurassero fedeltà al nuovo re, coma 
gli altri dell’ ìsola avevano fatto , con 
le seguenti parole coraggiosaroeute se 
ne scusarono : Ben sappiamo , invittis- 
simo re, da noi riverito, non esservi 
ignoto come debba il cristiano a vive- 



rf Mìm* nel mondo , condursi salvo 
alla clernilà , la ilala fede ossiTvare , 
od in quella nianleiiersi eoslanle, ehw- 
ch«‘ di avverso e niiiiaecioso jiotesse 
arrivai';li. l’er laido avendo noi sopra 
i santissimi vanadi di Cristo giuralo 
vassjillaggio a Carlolla sorella vostra , 
eoine a legiltiiiia (losM'dilrice di questo 
regno , male ora presteremmo ad altri 
ipiesto medesimo giuramento. Vi toe- 
rlii , o magnanimo re, compassione del- 
la nostra niism'ia , che da llorido sta- 
lo ci trasse in queste catene , e toglien- 
doneqiiaiiloavuvamo di terre e di agia- 
tezze , sola ne ha lascialo la interezjia 
deir animo con cui mantenerci ris[iel- 
lahili agli altri e a noi stessi. Il quale 
unico bene , non datoci dalla rorluna, 
iKiii dohhiamo permettere che da essa 
ci venga lidio ; in' tanto vale eirt che 
aliliiaino immiIiUo, fosse pure più gran- 
de di lineilo sia in fallo, che pi'r esso 
si dehha ]>orre da noi in non cale la 
fede nosira. (Questa ci conviene mante- 
nere ìllihala a costo pur della vita , 
quando pure la vita ne dovesse per ciù 
stesso cssiT lolla. Ahhia eominciamen- 
lo il vostro regno da questo nobile al- 
lo di miMleraziime ; e non condannan- 
dori a vita infame e misera di rimor- 
si, sia già presagio a voi stesso di glo- 
rioso avvenire. Avendo di tal mamera 
parlato la grazia del re non fu loro 
larda , e olln-chè salva la vita , rieb- 
bero i loro beni. Non è vero , Giuliano, 
che al leggere o airudirc siffatte pruo- 
ve di dignitosa coscienza , l' animo no- 
slrii, come a dire, si allarga e solle- 
va? .Sì, rìs|M)se raltro; cd anzi è be- 
ne che duriamo in quieta felice dispo- 
sizione, per meglio trovarci atti a gu- 
stare la grandiosità degli eilìn/.i di quel- 
la insigne metropoli che ornai ne sor- 
ge vicina. I.’animo abbicllo male spe- 
ra di degnnmenle impressionarsi alla 
vista delie mirabili opere d'arie, e.s- 
sendovi un occulto legame tra il bello 
ed il luiono, |K;r cui tanto meglio si gu- 
sla dell’uno, qiumio pio profond.amcn- 
le sentiamo dell' altro. Non sempre pur 
IrupiHi ne si mostra distinto il c^nmni- 
no che dobbiamo tenere, s|HH’ialnienle 
in cerli lempi dillicili e capricciosnnen- 
le agitali dalla fnrlmia ; ma v’à una 
dignità sti|)eriorc ad ogni ragionamen- 
to, un nobile sagritizio di sé; medesi- 
mo che onora qualunque ne sia rapa- 
ce , e non is: puù a meno d'inspirare 
ris|iello in altrui, sia pure nemico. 
Per quanto fossero mutabili le sorti 
del regno, controversi i dii itti di (iar- 


lolla e di Giacomo, e per contendere 
che faceìaiio gli storici a mostrar vali- 
de le ragioni deH’ima o dell'altra par- 
te, liilli gli animi gentili non avranno 
che una sola vih'c a lodare il coraggio 
dei due Cipriolli. Troppo grande ss-usa 
sarebbe apparecebiala alle inerii co- 
scienze s<* foss»; loro coiirednfo reslar- 
sene |ierplesse tino a che eolie leggi 
del razioeinio si definissri ogni questio- 
ne : troppo grande scusa sarebbe ap- 
pareiTbiala alle coscienze versatili se 
dovessero farsi esempio «Iella fortuna a 
mutare, e tanto iiolesse bastar loro per 
pnipria giiislilìcazione! .Ma ecco Vene- 
zia, ecco Venezia, accusala tanto da- 
gl' storici in questa successione del re- 
gno di Cipro, e di cui sjirà bene che 
amicamente esaminiamo le ragioni du- 
rante il nostro soggiorno; tanto più ohe 
le parli di slorieo possr>no esser falle 
da voi fresco come siete dell’ aver ro- 
sirebiato l'osso imbalsamato prestatovi 
dal cortese .Vsolano. 

IX. 

Vn poco d'Àbramo. 

La dimora dei due viaggiatori in Ve- 
nezia fu loro feextnda di osservazioni . 
tanto più profonde ed acute quanto più 
ingenue e disappassionale. Credesi che 
la premura di trovare alcun vero ne 
ap’voli il rinvenimento; dovrebbesi per 
ullro avvertire ancora a lutti que'casi 
nei quali la verità , anziché lasciarsi 
scoprire , e rendersi , come dicesi co- 
mitliemenle , alle violenze dell’impor- 
Inno , si volle presentare spontanea a 
chi tranquìllamonle adagiavasì quasi 
disperalo , a respirar dall' affanno del 
rìrercarla , o ben anclie a chi , contento 
del |s>co che se gli offeriva liberalmen- 
te, astenevasì dal passar oltre colle in- 
dagini e colle dnlle tt)rtnre. Vedevano 
quindi i due viaggiatori nei momimenti 
della Venezia repubblicana (ciò che 
non si fa multo siMisibìle ad osservatori 
pri-oecnpali), come la magnilìcenza in- 
dividuale contrastasse in qiie’lempi rol- 
la pubblica .severità ; i rigidi tribunali 
i ess<‘r freno a ricchezze poco meno che 
priiiciiiesche; il ris]ielto consiglialo da 
cieca ìiilucia, e quasi direi devozioim, 
mà essirio a rendei'e innocne le preten- 
sioni assai facili a sorgere tra le al>- 
biiiidanli coinodilà della vila. 1 monu- 
menti durevoli della veneziana gran-» 
dezza, abitali da genti straniere alle 
affezioni che li avevano fatti innalzare. 
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rendevano immagine di libro aperto in 
tutte le iiagine e su rui può arrestarsi 
comodamente il lettore senza interrom- 
pimenti che Io distraggono. Al qual 
pmposito, se possono meritare rompa- 
liraento coloro che min sanno leggere 
il vero sulla faccia degli edilìzi tlii tanto 
che spirano da essi passioni attraenti 
e attuali , capaci di agitare il cuore e 
ottem'brar l’ intelletto ; non so di che 
scusa siano degni coloro che vengono 
8U quegli edilizi stessi , già talli cada- 
veri , ad infondere odi ^ amori fltli- 
zi , per poi rimanerne agitati ed illu- 
si. Di tnlt’altra guisa, come s'è detto, 
opera V.1I10 i nostri due viaggiatori. 

Condiicendosi mm so che mattina in 
nno degl’ interni viottoli della paroc- 
chia di S. Cassiano, che allungandosi 
riesce sull’acqua, fermò la loro atten- 
zione una pressa di gente aifollata nel- 
r atrio di bello e grande palagio, che 
appunto sorg<‘va tianrheggiando quel 
lungo e angusto viottolo , e Con esso 
correva a metter capo .sovra il canale. 
Dagl' interni colonnati avvisarono in 
queir edilizio alcun che di considera- 
bile , e fattane a taluno domanda , fu 
loro rispasto , il |>alagio es.s*‘r quello 
della famiglia Corner, cosi detta della 
regina , a distinguerla da altre fami- 
glie nelle quali l’originario ceppo co- 
mune Brasi venuto diramando col pro- 
gresso de’ tempi. Quanto poi a quella 
moltitudine di gente ivi raccolta e piena 
d'affannosa sollevàtudine, nulla in ciò 
avervi d’antico o di storico particolare 
ad un dato tempo o ad una data fami- 
glia , ma bensì mollo di quella mise- 
ria eh’ è comuni! in pres.sochè tutti i 
tempi a certi ordini dì persone. Che là 
dove in antico l’ opulenza e il regio 
splendore avevano albergato, allettan- 
do con gradevole pompa alla maravi- 
glia , si tenevano presimtemente depo- 
sitati i testimoni delle fortune mancate 
ai comodi e più spesso alle estreme ne- 
cessità della vita , e venuti cauzione 
di soccorsi , quantunque onestamente 
concessi , non però mimo infaustamente 
ottenuti. Tanto di.scordava la presente 
condizione del palagio dalla pas.sata , 
che poco o nulla a quel momento fu 
discorso dai due viaggiatori della re- 
gina di Cipro ! 

Fu invece cagione che tornassero coi- 
l’anlmo a quella .storia il ritratto della 
Corner, opera del Tiziano, che si con- 
serva nella pileria fiarbarigo. Sarà 
stata credo dissi'. Giuliano , gran pi'zza 
diversa da questa la pittura mostrata 


a re Giacomo, vivente tuttavia il pa- 
dre, e colla quale Andrea Corner cer- 
cava intiammarlo neH'amnre della ni- 
|»ole. Anzi, lien conoscendo il destro pa- 
trìzio i costumi |M)cn ritenuti del prin- 
cipe , e cri'dendo quindi necessarie le 
dinìrolu'i ad irritarne la cupidigia, iin.se 
dapprima che la giovane dipinta si fosse 
una sua innamorata, cui poi a miglior 
tempo, smentendo la prima -bugia, di- 
chiarò figlia del proprio fratello Mar- 
co. Ho letto anch'io, mi ricorda, una 
tal ciancia in più d’ uno scrittore , a 
cui qualche moilerno, poco alla repub- 
blica afli'ziimato , dette per motivo il 
volere' indiir Giacomo a farsi re , per- 
chè dalla corona gli venLs.se abilità di 
ottenere la mano di cosi alta donzella. 
Oh! certo, Giacomo, cosi femminiero 
com’ era , s;irebbesi lasciato prendere 
dall’amore ideale di una fanciulla di- 
pinta , a perigliarsi per casa in tutta 
quella serie di controversie , e di ten- 
tativi sommamente arrischiati che gli 
dovea costare l’acquisto della corona , 
caso che non ne aves.se avuto arden- 
tissimo il desiderio in sè 8 le.«so. E quan- 
do anche la storia non ce ne desse con- 
tezza, quanto più secondo ragione e na- 
tura non è il (lensare che quel mari- 
taggio fos.se proposto quando già la co- 
rona erasi posata sul capo di Giaco- 
mo, e più di una trista esperienza lo 
rendeva inchinevole a cercarsi moglie? 
In que.stn racconto ci si volle mettere 
un po’deir Abramo, con diversità però 
d’ intenzione ; chè laddove l’antico pa- 
triarca velò del nome di sorella quello 
di moglie , a proteggere il pudore di 
Sara in corte che sapeva non gran fatto 
pudica , il veneto i^trizio avrebbe co; 
perto con quello d'amante l’altro di 
nipote , che rispetto a lui avea la fan- 
ciulla, per farne più desiderabile l’ac- 
quisto al giovane Cipriolto. Ma, ripe- 
to , mi sembra che questa fos.se, senza 

f )iù , novelletta. Soggiunse allora Gin- 
ìano: .àmlrea Contee peraltro era fre- 
quentissimo in corte di re Giovanni, e 
gli storici che parlano dell’astuzia u- 
sata con Giacomo , il chi.iraano amico, 
e poco meno che aiutatore delle sue 
giovanili caitestrerie. E Iten vedete, ri- 
spose Allterto, che le son cose che non 
pns.sono appaiarsi ragionevolmente, dac- 
ché piidn' e tìglio nei tempi della pre- 
sunta intimità fra tìiovanni e Andrea 
e del riti alto fatto insidiosamente giu(^ 
care , erano fra loro , come suol dirsi, 
cane e gallo, e tanto valeva addime- 
sticarsi con uno , quanto farsi all’altro 
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mKiwHo , e Andrea , come «la scrUlu reale, opponendo di conoKcre tegittime 
nelle antiche memorie , bazzicava di le ragioiu di Carlotta , e forte euersi 
continuo, ed era potentissimo in corte indegnato con Giacomo, che, cristiano, ' 

di re Giovanni. Non è però, riprese avesse gparato sogli Evangeli vasaal- 

Giuliano, nuovo esempio quello di abili iaggio e amicizia al Snidano infedele. . 

corteglani che sapphuM tenersi in bi- La quale risposta , riferita dati' arci- 
lico tra due op]>osle parti , e , a «orni- vescovo al re, fa cagione che nemmeno 
glianza del ragno che appende a (lue il matrimonio colia Paleologo avesM; | 

opiMisli lati la propria l^a, e se ne sia etfetto, non contentando^ che solo in 
nei mezzo a regolare l’andamento delle una parie, e solo in quella che meglio • | 
lila , .sappiano quinci e quindi trarre tornava apro del Pontefice, rimanesse . 

occasioni favorevoli a’ propri divisa- soddisfatta la sua domanda. Il matri- 
menti. \ cui Alberto: sia pure quanto monio adunque, disse allora Giuliano, 
alla massima generale , chè sarebbe colla figlia del principe della Morea , ' 

inutilità il contendere intorno a stippo- die da alcuni storici si dà per effettua- | 

sizioni di maggiore o minore sodezza to, non altro fu che disegno, epropo- ! 

((uando i fatti vengono a togliere ogni sizione latta dal Pontefice ma non ac- J 

perplessità di giudizio. Ora vediamo cetlata , perchè subordinala all’ altra ' 

che ci dica la storia di Giacomo, anche della consacrazione nei dirilti reali ? * 

dopo che fu fatto re e non maiicavagli Cosi almeno , rispose Alberto, quando ' 

titolo opportuno a chiedere la mano di vogliamo starcene alle testimonianie | 

Catterina , e del come e del quando le de’contemporanei. Densi da questo fatto * 

nozze con lei vennero ad essere deli- se ne ha tanto da potere con sicurezza t 

berate e conchiuse. conchludere cbedumiue non era preso ^ 

Alla sorella t'arlotla scacciata dal re- re Giacomo delle bellezze di Catterina ‘ 

gno non altro rimaneva che condursi per la mostra artiflziosa del ritratto * 

supplichevole per le corti ad implorare fattagli dallo zio Andrea anteriormente j 

quell’aiuto, che per lo più viene lardo aH’acquisto della corona ; e molto meno * 

ed imperfetto a chi , sia pur con ra- che , dal desiderio di guadagnarsi la ' 

gione, lo chiede nella miseria e senza manodeUa fanciulla, fosse mosso alen- ( 

promesse di larga retribuzione. Ora , lare cambiamenti nel regno. I 

trovandosi Giacomo sccuro poss(slitore 11 maritaggio poi di tal guisa suo I 

del trono, cominciò dai premiare quei cesse. Deliteralo Giacomo di prender I 

dell’isola che più ^ si mostrarono de- moglie , e volendo in nari tempo prò- " 

voti. Dopo ciò scmisc ogni freno alla cacciarsi colla parentela ramicUia di ^ 

propria libidine , per cui si trovò , se, qualche potente allealo , per ahilihirsi I 

non a{>er(ainenle , almeno nei pensieri a tener fronte a’ nemici che la sorella ■ 

disfavorito da molli fra que’ medesimi Carlona andavagli suscitando quando I 

che a principio gli erano siati più de- in una , quando in altra corte crislia- i 

voti e leali. Una congiura, che vi ho, na, fermò la mira sopra la repobbli- I 

parmi . accennalo, gli aperse gli occhi ca di Venezia, divisando di prendere ] 

sul malaugurato avvenire cheundavasi a sposa qualcuna tra le figlie di quei I 

da sè stesso fabbricando colle proprie pal^zt. Confermato in tale opinione I 

dissolutezze, e fu allora che, puniti per dall’ ndinese Antonio Zocchi , vescovo I 

una parte i cospiratori, pensò per l^al- di Nicosia , ne fece parola a Marco i 

tra a spargere miglior concetto di sè Corner, che gli «ra'amico e domesU- . 

ne’ suoi sadditi, riducendo la mente a co, per viaggiare che faceva assai spe^ I 

pensieri di nozze. Rifugiata crasi in Ko- so i’ Arcipelago a cagione de’ possedi- | 

ma presso il ponlefho Pio II la figlia menti in lui ricaduli per dote della j 

di Andrea Paleologo , che fu signore moglie Fiorenza. Ed avendo potuto ar- i 

delia Morea : desiderando Giacomo di guire dalle risposte di Marco essere i 

ottenere la mano di questa fanciulla , faUibile un tal matrimonio , che ave- i 

e ad un tempo dal Pontefice la consa- va esempio in una di casa Morosina i 

orazione nel suo nuovo diritto di re di andatane sposa ai re di Ungheria , man- i 

Cipro, mandò a Roma quel suo frale dò senza indugio a Venezia Filippo i 

Elia, già arcivescovo, a fare in suo .Mistauhelio , aUa testa di nobile co- i 

■rame la doppia domanda. Ma sua Bea- mitiva , per fame proposta al .senato. \ 

titudine , se per un lato piegavasi ad II senato di leggieri accondiscese al de- I 

acconsentire alle nozze della Paleologo, siderio di Giacomo , e radunò nel pa- I 

ima ne volea sapere per l’altro di san- lazzo docaie settantadue fra le più belle 
lificaie eoi proprio assenso il diritto ed illustri giovani che avesse la città 
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a fine di scegliere fra quelle la sposa 
da offerire a re Giacomo. Cadde la 
scelta per comune consenlimento su 
Catterina» non avendovi in quel nu- 
meroso drapmllo chi V avanzasse in 
bellezza ; e li ritratto dì lei , lavoro 
come ho detto di Dario da Trevigi , 
inviato fu al re ad una coir adesione 
del senato alla sua domanda , e la pro- 
messa « posto il matrimonio y del fa- 
vore cui presterebbe la repubblica a 
Giacomo in qualunque, necessità come 
a proprio alleato. Quanta era stata la 
brama palesata da Giacomo d'impa- 
rentarsi colla repubblica per via delle 
nozze di una giovinetta patrizia , tanta 
fu la contentezza che mostrò alla vista 
del ritratto mandatogli , e la persua- 
sione in coi entrò della bellezza vera- 
mente sin^lare di Catterina. Per dare 
solennità sule sponsalizie , e far si che 
la giovane non avesse in sè minor di- 
gnità di quella che si conveniva alla 
regia casa in cui entrava > il doge Ni- 
colò Tron y in nome della repubblica , 
adattò la Corner come figliuola , corre- 
dandola del valsente di mille libbre 
d* oro per dote , equivalenti a cento 
mila ducati di Venezia » che in eflet- 
livo contante vennero di presente e- 
sborsatì. Col nuovo onore pertanto di 
figlia della repubblica » e accompagna- 
la da numeroso corteggio di aderenti 
e di amici , non pochi di sangue pa- 
trizio , se ne venne Catterina nell’ iso- 
la y dopo essere state molto splendida- 
mente celebrate le nozze in Venezia. 
Erano tali nozze ben meritevoli di ve- 
nir cantale da’ poeti, tra pei fatti on- 
de furono precedute e promosse , e per 
quelli che da esse derivarono al r^o. 
Gli eruditi fanno ricordo, fra le altre, 
di una poesia latina di Pietro Lavari 
lettore di umane lettere in Milano, che 
r^atosi'con alcuni cospicui tra prin- 
cipi e cavalieri italiani a godere delia 
festa nuziale, volle dettare un ritmico 
panegirico alla regina. Taluig fra quei 
patrizi che accompagnarono la sposa 
nell’ isola .quivi stesso fermarono la 
propria dimora, per guisa che mentre 
la giovane trovavasi abitante di nuova 
contrai e circondata da nuove con- 
suetudini , un qualche vestigio resta- 
vate della patria in quei concittadini 
che le offerivano agli occhi sembianti 
noti da lungo tempo, domestiche fòg- 
ge , e le facevano udire il caro accen- 
to natale. 


X. 

i4nnt et u»dae. 

Rimanendosi alcun poco Alberto in 
silenzio, gli disse Giuliano : io mi cre- 
deva che la relazione di queste nozze 
ti des.se un po’ di stimolo alla poetica 
fantasia , e che un sentimento di bella 
invidia ti eccitasse a rifare in lingua 
mù nota ai compatriolti della Corner 
r epitalamio del cattedratico milanese; 
veggo invece che ti raccogli in serie 
meditazioni , e mostri la faccia ran- 
nuvolata come quando traversano per 
la mente foschi pensieri. Ti dirò dun- 
que anch’ io con Tancredi : Che peme ? 
Ed io , riprese Alberto , ti risponderò, 
se non con le parole medesime, con 
sentimenti assai poco dissomiglianti da 
uelli di Argante. Ti sovviene egli pià 
i quella fontana che abbiamo veduto 
sulfe terre di Roma , ia quale recava 
per tutta iscrizione la semplice' frase 
Anni et undae^ a significare che gli 
anni e le onde se ne fuggivano con pari 
velocità, non altra traccia lasciando 
che di spuma e di vano rimbombo ? 

1 miei pensieri erano appunto oon quel- , 
la fontana. E posso anch’io con Ar- 
gante rispondere : penso alle nozze del- 
la Corner , che cominòate con auspi- 
ci tanto giocondi, riuscirono a molli 
dolori e tumulti ! Ma l’ interrogazione 
mi ha tolto a’ miei divagamenti ’ intel- 
lettuali , ed eccomi andantemente alla 
narrazione. 

Non molto corse dalle nozze , che la 
regina mostrò indizio di volerne dive- 
nir madre. E diede p^ 1’ appunto a 
Giacomo un figlio , la nascita del quale 
empì il regno di ^legrezza per la suc- 
('.essione assicurala. Fu breve però quel- 
r allegrezza , stantecchè il fanciullo po- 
co indi all’ esser nato morì, e i ria- 
graziamenti che rendevansi al cteio per 
la prole ottenuta mutaronsi in voli per 
ottenere prole novella. V’ avea nell’iso- 
la una fonte mirabile intitolata a S. 
Epifanio , che fu vescovo di Salamina, 

6 dalla quale scaturire vedevasi una 
vena limpidissima d’ acqua il giorno 
Innanzi a quel della festa del santo, e 
quindi , rientrata nelle viscere della 
spelonca; non riappariva più tutto l’an- 
no. A quel luogo , insigne di miraco- 
li, secondo la religione della conira-, 
da , avevano ricorso i più aiTezionati 
alla casa reale per impetrare il dono 
del successore. Non minore concorso vi 
aveva al sepolcro d’ Irene , figliuola di 
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5 . Spirulioiip, della qnale narravasi co- 
me priNligio , che avendole un mercji- 
taiite affidato in deposito grossa som- 
ma ffn tanto elicsene andava lontano 
a' suoi traffichi , essa in quel mezzo 
morì. Tornatone il mercatante , non 
ben sapendo i genitori d' Irene ove la 
morta ligliuola riixisti avessi* i denari 
depositati , si; ne andarono alla sepol- 
tura di lei. E la vergine sensihiliuente 
fe' udire una voce , con cui dava con- 
tezza del luogo in cui stava rijKista la 
somma , per ^isa che il mercatante 
potè riavere intero il deposito , e la 
santità di lei essere glorilicata nella 
memoria di tutte le genti. I voti che 
ai santi e alle sante facevansi da tutto 
11 popolo ebbero alla line adempimen- 
to , e la regina torno di bel nuovi) a 
dar segni di gravidanza. K qu(*sla se- 
conda allegrezza fu essa pure di poca 
durata. Indi a non molto dalla comiiar- 
sa pregnezza andava il re nei dintorni 
di Famagosta a cacciare , specie d' c- 
sercizio di cui prendeva non imco di- 
letto ; ed essendo eccessivo il caldo in 
quell'anno, e piK'o egli guardandosi 
dall’ influenza dell’ aere straordinaria- 
mente infiammato , fu colto da grave 
infermità di flusso , cbe fino dal primo 
apparire mise le sue genti in grave 
sospetto non dovesse andargliene la vi- 
ta. Rimasta era la moglie in Nicosia, 
ma di là tosto con solleciti messi la 
richiamarono Andrea Corner e Alarco 
Bembo che stavano a lato il principe. 
E come la malattia veniva ^ni di 
più peggiorandosi, non davasi facile 
ingresso ai cortigiani e ai nubili del- 
T isola , ])er tema che l’ aflullamen- 
to delle persone avesse a nuocere al- 
la salute dell’infermo. Fosse piTÒ a- 
more, o altro meri nubile sentimento, 
giunsero i principali del regno ad es- 
sere introdotti al re, che cu vide con 
affezione corrispondente alla sollei-itu- 
dine loro. Accorgendosi per altro che 
breve termine di vita poteva essergli 
conceduto, chiamò a sè ’l'ominaso Fic- 
cardo suo cancelliere, con animo di di- 
sporre, finché ne avea mmlo e spazio, 
del proprio regno. Del quale istituì e- 
rede il figlio, se maschio della sua ben 
amala consorte Callerina ; ed essa in 
coin|>agnia di'lla figlia, se non av esse da- 
to alla luce prole maschile. Elesse quin- 
di a tutori Giacomo Ferretti conte di 
Tripoli, allora governatore di Famago- 
sla, Giovai! l'ielro Fabrizi conte di Car- 
passi) e capitano delle galere, e il con- 
te di Kuclies. Venne in questo mezzo 
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a visitarlo Pietro Mocenigo che coman- 
dava un’armata veneziana nell’Arcipe- 
lago , o che sparsa si fosso la fama 
della estremità in cui il re si trovava, 
o che dal Bembo per via di lettera 
gliene fosse dato avviso. E .studiando- 
si esso Mocenigo di confortare , per 
quei meglio che poteva, l’infermo, ri- 
cordandogli soprattutto l'età giovanile 
alla a vincere di grandi pericoli, n’eb- 
be in risposta : cbe ornai conosceva 
quella dura febbre da cui trovavasi tra- 
vagliato avergli a riuscire mortale , e 
che del resto, prendendo la morte dalla 
mano di Dio, si confortava che la mo- 
glie sua e la prole sperala lasciava in 
custodia e protezione del senato vene- 
ziano, il quale non dubitava volesse 
continuare al figliuolo e alla vedova 
l’ainicizia di cui aveva dato non poche, 
pruove al padre c al marito. iNè guari 
andò che, partito il Mocenigo, i pre.sa- 
gi del re .si avverarono; e vissuti tren- 
tatrè anni, dodici de’ quali , mesi otto 
e giorni quattro in possesso del regno , 
spirò, l’aimo di nostra salute eil 
ebbe sepoltura nella chiesa latina di 
s. Nicolò in Famagosta. 

La morte dì lui non fu dagli storici 
lasciata senza .sospetto dì veleno, acca- 
gionandone, .secondo gli umori diversi, 
chi i Veneziani, chi la sorella Carlot- 
ta. Che ragioni ri fossero, valevoli a 
far apparire fondato il sospetto , non 
trovo ; se già non vuoisi far ca.so di 
quanto indi a qualche tempo , come 
noteremo, fu fatto promulgare dal pon- 
tefice a carico de’l'eneziani, o di quan- 
to qualche storico non ben dichiaran- 
do se dietro alcun documento o per 
semplice induzione propria , ebbe a 
scrivere a scapilo di Carlotta. Ma ben 
evidente mi Kmbra la parzialità dì 
quegli scrittori, che mentre accennano 
tranquillamente il sospetto relativamen- 
te a’ Veneziani, fanno |k)ì le maravi- 
glie che un egual taccia fosse apposta 
a Carlollg o agli aderenti di lei, che 
ancora vi avevano nell'Isola, e di cui 
le intenzioni si fecero appre.sso palesi. 
E donde colai meravìglia? Sia pare 
che i Veneziani aspirassero ad insigno- 
rirsi del regno, caso che rimanesse 
Catterina priva di surce.s.sori; n. egua- 
li mire nou avea forse Carlotta ? Non 
andava a|)punto per i|ueslo rintraccian- 
do fautori in quante i)ìò jiarli poteva? 
-Ma di queste .storiche parzialità sa celi- 
be più dillìeile registrare l’ intero nu- 
mero, chi* dichiarare con sixli argo- 
menti r insussistenza. Ardeva intanto 
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I^r tntUi l’isola il fuoco celalo di mol- 
li opposti partili, che uoii allro 
tavano dalla morie del re per venire 
maiiifestanieiile alle preso. Olire alla 
sorella Carlona, di cui s’è dello, polo- 
vano sor|p!re compelilori alla corona , 
non foss’ altro per l’esempio di Giaro- 
nto stesso, due figliuoli di non legilli- 
mc nozze, de’guali uno |ier nome Ku- 
{tenio, r altro Giovanni, e una fanciul- 
ìotta, che come Giovanni dall’avo, Oir- 
lotta cbiamavasi dalla zia, ed aveva 
avuto a madre una gentildonna dell’i- 
.«ola. .41 dolore del morto marilo ng- 
giungevasi per ('.atterina la paura di 
tutte queste turbolenze, e fu veramen- 
te un poco indizio d’animo coslaiile che 
potesse mettere in luce il portato, e 
prestargli fra i tumulti orribili che in- 
di successero, le cure di madre più at- 
tente, fino a volere che non d’altro se- 
no che del proprio riceves.se il primo 
alimento. Sia detto qui di passjiggio , 
mostrò questa regina aver nobili' il 
cuore quanto pronto l’ingegno, dipor- 
tala essendosi si'inpre di tal maniera 
che le sventure da cui le fu travaglia- 
ta la vita non si può dire che avesstv 
ru cagione da lei, laddove giusto pre- 
mio a quanto feci' e iieiisò vuoisi sti- 
mare quel tanto, quando di pros|N'io, 
quando di riimsato eh’ es.sa ebbe. Non 
vorrei, dis.se Giuliano, tu mifaces,sia- 
desso la traduzione del (Kinigirico del 
{.avari. .4 cui .VIIm'cIo .sorridendo ris|M>- 
se : la malas.sa storica si va aggrovi- 
gliando pi'r modo che , lungi dal far- 
mi panigirisla, cederò fra poco a le 
stesso la parte di storico tenuta llnora. 
Come questo, soggiunse Giuliano, se tu 
leggesti le scritte memorie de’conlem- 
|M>ranei pi;r farmene poscia la narra- 
zione ? Kd ,4lberto : ma indi a piH-n i 
limiti della storia si vanno allargando, 
e nel racconto della vita della Corner 
concorrono avvenimenti de' più sluwn- 
di della generale storia d’Kuro]ia. Fino 
a tanto però che non siamo giunti a 
quel passo non muteremo modo ai no- 
stri discorsi. 

XI. 

Solticiti piena timoris. 

n favore degli isolani era diviso, 
come ho detto, in più parti. .4ltri, a 
rapo dc’quali i Lodrnni , i ^usignani ed 
i Lascarì non si parli\ano dall’antico 
proposito di far valere le ragioni di 
Carlotta; sia pure perchò credessero 
t^ARRF.R. 0/)irr complete. 


che la legittimità della successione stes- 
se per lei, ma ben anche per interes- 
si' proprio, avendogli la nuova domi- 
naziont' spogliali di buona |iarle delle 
facoltà loro. Il Fabrici all’ incontro , 
conte di tàirpasso.Rici'io Marino naiwle- 
lano, e innanzi a tutti l’arcivescovo di 
Xicosia dis(;gnavano stringere in ma- 
trimonio la figlia naturale di Giacomo, 
che allora non aveva più die sei anni, 
col figlio naturale di Ferdinando re di 
Najxrli, giovandosi dell’indole aiiiliìzio- 
sa di questo e della sua smisurata av- 
versione ai Veni'ziani |ier infervorarlo 
iM'l loro di.segno. .4veva dato opportu- 
nità a tali pratiche il trovarsi il ve.sc.o- 
vo nicosiota ambasciatore alia corte dì 
Na|M>li quando Giacomo venne a mor- 
te. Non mancavano tinalmenle nume- 
rasi partigiani alla regina , tra’ quali 
Fabio Coslaiizo, che ap|H'iia morto il 
re era stalo eleUo a farne le veci , il 
Durila, i l’ippi, i Ri'<|uere ed i .Mora- 
b4i. Fu da questo o|Hiralo che le ra- 
gioni di (àitleriiui apirarissero alla vi- 
sta di tutti appi'iia mancato il coirsor- 
le, e veni.s.sele in conseguenza giurato 
fedeltà come legittima erede della co- 
rona. 

Alle interne di.scordie dell’isola si 
accompagnai ano le mene tentale qua 
e là da (Parlotta per essere restituita 
nel regno, l'rovandosi ella alla morte 
del fratello nell’ isola di Rodi , prese 
si'co alcuni di quei cavalieri, e in lo- 
ro compagnia se ne venne al provvedi- 
tor generale delle gali'e veneziane ri- 
te.ss('ndogli la storia dc'.suni drilli e del- 
la fattale ingiustizia ; chiedeva quindi 
il valido aiuto della repubblica, e pro- 
metteva, ove le fosse accordalo, man- 
tenersi alleata ed amica, quanto vole- 
vano la gratitudine deU’imisirtaiile ser- 
vigio, c il particolare suo alTetto. .4 cui 
rispose il provveditore: lum udir cosa 
nuova di quei suoi diritti, e de’ suoi 
lamenti per la sorte toccala a Giacomo 
di succedere al padre ; ma ciò essere 
stato secondo le leggi, e l’ordine natu- 
rale delle Cose, da cui viene chiamalo 
a succedere quaiuin uno e quando al- 
tro alla regia dignità con rammarico 
di chi restane escluso. Nè di lei mara- 
vigliarsi , che , come donna ed afllitla 
pi'r quella esclusione, poco poteva esat- 
tamente pesjire le proprie e le altrui 
ragioni; bensì dì que' nobili cavalieri 
rodiani , che, pratici essendo delle co- 
se del mondo in generale , c più parti- 
colarmente delle vicende delle corti, 
le lene.ss('ro compagnia nel pretendere 
‘>1 
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rhe fosse disfatto ciò che era secondo 
la Tol<Milà di re Giovanni, e le armi e il 
tranquillo possedimento di alcuni anni 
avevano in seguito convalidato. Quai^ 
lo poi alle presenti ragioni di Calteri- 
na e della prole, più giusti che non fos- 
sero i diritti di Giacomo erano i suoi, 
(tante che il testamento del marito, da 
cui dichiara vasi erede ad una col figlio, 
parlava chiaro c toglieva di mezzo o^ 
gni controversia. Essi poi i Veneziani 
stretti si sentivano da santo obbligo di 
paternità e di amicizia a far valevoli 
fe intenzioni del re loro allealo e i di- 
ritti di Calterina, solennemente dichia- 
rata figliuola allo stato, tanto più che 
a ciò aa Giacomo stesso erano specifi- 
catamente chiamati nelle ultime volon- 
tà. Lungi adunque che ella potesse at- 
tendersi soccorso alcuno dalla repub- 
' blica , doveva sapere che questa con 
quanto avea di potenaa sarebbesi ado- 
perata a tenere in seggio Oilterina, ed 
a respingere combattendo qualunque^ si 
fosse attentato di darle travaglio. 

Ben conobbe Carlotta da questo di- 
scorso che nulla poteva sperare da’ Ve- 
neziani , e quindi ritornò alla consueta 
protezione della corte romana di cui 
allora era capo Sisto IV. Corsero tosto 
per r isola lettere del pontefice dirette 
alli governatori e commessaci del re- 
gno , le quali lette furono inoltre pub- 
blicamente sopra le sc^le di santa So- 
fia. Dicevasi in esse rea la repubblica 
di aver fatto perire mediante veleno 
Giacomo e il figlio, per farsi sgombra 
la via al possedimento dell’isola, di cui 
già tenevano Famagosta e Cerine , co- 
me cauzione della dote della Corner. 
Dettero ansa tali lettere a coloro ch’e- 
rano avversi all’ attuale governo , per 
cui entrati la notte del 13 novembre 
1473 nel palazzo reale, uccisero furio- 
samente il medico di re' Giacomo, che 
volevasi reo deH’amministrato veleno, 
e alcun altro cipriotlo di condizione ai 
servigi della regina ; e ciò nelle stesse 
stanze di lei , e senza alcun rispetto 
alla sua dignità e alla salute. 1 quali 
tumulti venuti all’orecchio di Andrea 
Corner ( o che appositamente se gliene 
desse avviso dai congiurati , per trarlo 
con finto comando di recarsi sollecita- 
mente alla corte , in luogo meglio ac- 
comodato ai loro disegni ) come egli si 
accorse dell’ imminente ^ricolo, e che 
la fortezza nella quale voleva entrare 
veni vagli chiusa in faccia, pensò di na- 
Mxmdersi; ma dai congiurati scoperto, 
a nulla valendogli le rimostranze e le 


preghiere , rimase tagliato a pmi , e 
il corpo suo , dopo ogni fatta d’ insulti, 
spogliato. La stessa sorte toccò a Marco 
^mbo nipote di lui, ch’era accorso , 
udito il pericolo del zio , per farsegli 
dife^. Dicevasi dai congiurati aver con 
questo vendicato i soprusi d’esso Cor- 
ner , e r avarizia colla quale ammini- 
strando le cose del regno, in qualità 
di prossimo parente della regina , an- 
ariava i sudditi, singolarmente i sol- 
ati. Che quanto alla regina e al fan- 
ciullo non se la prendevano punto con 
loro , nessuna cosa avendo in tanto tu- 
multo a questo fine tentata. Con tali 
intenzioni, che forse in parte e rispetto 
alcuni potevano esser vere, ne vennero 
alla regina , pregandola , con qneUe 
preghiere troppo efficaci che stanno in 
boera a chi viene da recente carnifì- 
cina e tiene tuttavia alto il pugnale, di 
voler scrivere senza indugio al veneto 
provveditore delle galere , com’ essa e 
il figliuolo si trovassero in tutta quie- 
to nel regno, e non mancar loro d’a- 
more i sudditi tutti. In pari tempo re- 
caronsi volontari alla presenza di Ni- 
colò Pasqnaligo, che in qualità di luo- 
gotenente veneto risiedeva nell’isola e 
vi amministrava giustizia, dichiarando 
che l’ uccisione del Corner doveva at- • 
tribuirsi ai soldati indispettiti degli sti- 
pendi che loro erano ritardati , ed essi | 
nel resto non volersi discostare da’ sen- 
ti menti di affezione e di giurata fedeltà 
alla regina. Mandarono inoltre loro 
messi a Venezia ad informare il senato 
della cosa, rappresentandola il meno 
sinistramente che si poteva a fine di 
calmare lo sdegno che la morte del Cor- 
ner doveva avervi eccitato, e dato che 
fosse pure intenzione dei padri di pi- 
gliarne vendetta, indugiarla fin tanto 
che avessero potuto mettersi in miglior 
comodo di resistenza. Nel mezzo però 
del tumulto eransi impossessati della 
figlia naturale di Giacomo , e fatta la 
promulgazione delle nozze di lei col li- 
lio naturale di Ferdinando, a cui già 
avano il titolo di principe di Galilea, 
ch’era solilo a prendersi dal presuntivo 
erede del regno. Nè di ciò paghi, quan- 
to più tostamente poterono, mandarono 
a Napoli il nolo arcivescovo di Nico- 
sia , che desse del fatto piena contezza 
a quel re , e sopra tutto delle nozze 
già promulgate delia fanciulla col fi- 
gliuol suo. Ben accorge vasi la regina e 
con essa i Veneziani quanto di crimi- 
noso cova vasi sotto l’apparente soin- 
messioiie de’congiuratì, ma non era bene 
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affrontarli cosi di presente , e però fe- 
cero vista di dar retta alle loro fallaci 
dimostrazioni. Udendo però il Mocenino 
«li apparecebiamenti che faeevansi dal 
re di Xapoli per mandare sue genti in 
Cipro, e le speranze che in questo soc- 
rurso ponevano i malcontenti ( solleci- 
tato per altra parte dalla regina che in 
un secreto colloquio con O>riolano Ci- 
pico , comandante di due galere, e col 
Pasqualigo già nominato , avt;va consi- 
derato la malagevolezza della sua si- 
tuazione. di \eiiirne con qualche forza 
a mettere ordine nel regno) lasciò la 
sua stazione di Morea , c senza atten- 
dere che il senato gliele comandasse , 
pas.s<i con molta armala nell’isola. A- 
vendo culla propria sollecitudine avan- 
zalo i disegni di Ferdinando e dei mal- 
contenti , quanti di questi vi avevano 
nell'ìsola deposero ogni pensiero di re- 
sistenza, e parto fuggirono, parte ven- 
nero a ricantare al provveditore le me- 
desime scuse che già fatte avevano col 
luogotenente. Il MiKenigo , senza dar 
loro cosi subito delinitiva risposta, at- 
tese a bene afforzare le rocche princi- 
pali del regno , e a mettere ordinate 
sotto Tarmi quante genti occorrevano; 
e come si vide a tale da |M>ter senza 
pericolo far rispettabili le ragioni della 
giustizia , ordinò la caltura dei congiu- 
rati , i primari de’quali , come rei del- 
1’ uccisione del Corner e del &‘inbo , 
vennero decapitati , e gli altri , quali 
confinati in catene nelle galere , quali 
condannati a perpetuo bando dal regno. 
Fece inoltre che premiati fossero quelli 
che avevano mostrato affezione alla re- 
gina, de’quali fu Giorgio Contarini, che 
in forza del valore e della lealtà mani- 
festata nei diflicili tempi della congiu- 
ra , ottenne la contea del Zaffo di cui 
fu spogliata la contessa Fabrici , che 
all’ incontro crasi scoperta fuor di mi- 
sura nemica della regbia e del nome 
veneziano. Composte di tal guisa le co- 
se, ottenne il Mocenigo prima di par- 
tire ili dono dalia regina , oltre i latti- 
gli ringranziamenti in proprio nome , 
uno scudo mirabile per lavoro, ed uno 
stendardo cremisino. 

Non potevasi dire per altro secura 
sul proprio trono la Corner _ fin tanto 
che duravano liberi i figliuoli naturali 
di re Giacomo, continuo fomite alle dis- 
sensioni. Per altra parte non rislava 
Carlotta dall’ aggiungere esca agli in- 
cendi in tutti que^modi che più polo- 
vai bastandole, se meglio non le fosse 
avvcnnlo per sè stessa, di togliere al- 


meno 11 regno a chi lo avea ricevuto 
dalTodiato fratello. Tuttavia si nel con- 
cetto de’Cipriotti, che nel cospetto del- 
Tintera Europa, era un gran che quel- 
la prole maschile di Giacomo deriva- 
tagli da leriltime nozze, e in coi rica- 
deva legittimamente il diritto della suc- 
cessione. Quand’ecco, correndo Tanno 
1375, venirne a morte il bambino, ed 
aprirsi cosi nuovo campo alle turbolen- 
ze. Nei due anni circa da lui vissuti, e- 
sercilava colla presenza, non potendo 
altro, le parti di re, legge alcuna non 
facendo.*!, alla promulgazione della qua- 
le noi si volesse presente per antràli- 
carla. Questa stessa ceremonia osserva- 
vasi anche nelle private sentenze di 
qualche conto, che da’luogotenenli ve- 
neziani si pronunziavano nell’isola , co- 
me si legge di quella del Pasqualigo , 
affinchè, non avendo il giudice posses- 
sione alcuna o balia imla contrada , 
non fos.se trovato illegale quanto da es- 
so si proferiva. Parmi strano, soraiun- 
se a questo puuto Giuliano, che laddo- 
ve sono cosi facili ad accamparsi so- 
spetti di veleno ( e nei fatti di cui par- 
liamo ne abbiamo avuti esempi non 
rari) circa la morte di questo fanciullo 
appena appena ne sorgesse il pensiero 
negli avversi al nome veneziano. Dob- 
biamo forse attribuire ciò all’ amora 
vivissimo con cui notoriamente custodi- 
vasi da Catterina la prole , e da cui 
si rendeva sommamente improbabila 
l’accusa? Certo, rispose Alberto, cha 
nè le corti , nè gli storici non no leva- 
rono quel rumore che si è veduto es- 
sersi messo per la morte di Giacomo 
e delTollro figliuolo, quantunque, a ve- 
ro dire, ci fosse più ragioue di crede- 
re vantaggiosa alla repubblica questa 
seconda colpa. Checché ne sia, non an- 
dremo ad immaginare difficoltà , |»r 
darci la misera s^disfazione di appia- 
narle; impresa simile a quella del glo- 
rioso paladinu|^plla Mancia, che si fi- 
gurava gigante nei mulini, per trarne 
Toneslo diletto di spronar loro addosso 
il cavallo, e investirli colla sua lancia. 

XII. 

/I buon prò di un diamante. 

Misero i Veneziani ogni cura nel far 
trasferire in luogo sicuro i figli natu- 
rali di re Giacomo che potevano dar 
colore a nuove insurrezioni de’ malcon- 
tenti. Furono questi infatti condotti a 
Venezia , e perchè non se ne abbia a 
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l«!n«*rp disi’orsii iiarliciilui'c iiilerrom- 
pi'iiilo il lilo della t'cnerul nurraziune, 
li dirò quanto d' essi si le<:!je essere 
acradulu. £ prima de’masrhi. Giano, 
uno d’ essi , mori in Ve.m'zia fresco di 
anni , senza che nulla d’ importante se 
ne ricordi. l.’alUu , cresciuto in età 
da poter tentare alcuna cosa , sotto fìnin 
abito di frate minore e col tinto nome 
di Ira Bernardino , dise^ò condursi 
nell' isola, e insignorirsi del re^no. 
Scoperto questo di'isamento , sì diede 
alla fuga, né più s'udì parlare di lui, 
ciò che può volere , secondo il timo- 
roso linguaggio degli storici dì quel 
tempo , che sia stato fatto tacitamente 
morire. Quanto a Carlotta, ecco ciò 
che se ne trova scritto. Non tardò il 
re di N'ajMdi ad industriarsi perchè le 
ragioni del regno di (apro , che cre- 
deva ricadute nei tìglio suo naturale 
Alfonso, avessero compimento. Accor- 
gevasì tuttavia che quelle ihizzc , non 
pili che annunziale , iioco valore avreb- 
bero dato alle sue pretensioni , e per 
altra parte la fanciulla trovavasi in 
potere de' Veneziani, l’insò quindi in- 
durre la sorella di Giacomo ad adot- 
tare quel suo figlio Alfonso , e trasmet- 
tere in esso i suoi diritti alla corona. 
Bizzarra guisa piT vero di ragionare, 
quasi che di più insussistenti diritti se 
ne potesse couiporn' uno di sussisten- 
te ! Quanto alla pici iola (Al lotta , datò 
ancora che gli fo.s.se riuscito di traria 
di mano de' \ ene/iuni , il diritto di lei 
scadeva nel conti unto de’ suoi fratelli; 
e quanto all’ adottalo Alfonso , tra spu- 
ri! e spurii volevano sempre e.ssere 
pn-feriti quelli di casa l.usigiianu agli 
Aragonesi. .Ma le sono delle solile mo- 
stre di giustizia , con cui cerca mate- 
ria a belle parole chi già ri|)onc la 
propria fiducia nell' astuzia , o meglio 
nella forza, (àirlolta si arrese alle i- 
slanzedi Ferdinando adottandone il fi- 
gliuolo, e già I’ uinhiaioso napolitano 
tenevasi piH'o minio che ni pugno il re- 
gno di Cipro, solo che avesse potuto 
condurvì.si mostrando agli antichi sud- 
diti di re Giacomo la figliuola naturale 
di lui. .Ma e' si conveniva prima ra- 
pirla ai Veneziani , de' quali era in 
mano , e che la custodivano, come può 
credersi , mollo gelosaiuenle. A ciò fu 
trovalo opiNirtuno mezzo il mandare 
a Vi'iiezia una galeotta, nell'apparen- 
za piena di inercalanzia , ma nel fallo 
stipala di genti, cui bastava l'animo 
di tentare la designala rapina. .Non 
isfiiggi alla oculatezza veneziana la fro- 


I de , e Càirlotta , da Venezia ove per lo 
I innanzi abitava , tu fatta passare a Pa- 
dova , a vivervi a lato la madre di 
Giacomo Maria Czvmumuna , di cui s'è 
detto, e ai fratelli. Ebbe però corta 
vita , sapendosi daU’epitaino avvenuta 
la morte di h;i nel 1180, vale a dire 
giunta appena al dodicesimo anno. Ben 
intendendo la repubblica quanta ca- 
gione di turbolenze continuate foese 
Carlotta , studiossi col mezzo delle sue 
flotte d' impadronirsene, in quella che 
su navi genovesi doveva condursi dal- 
r ll.ilia- nU'KgiUo ad impetrare per sò 
dal Snidano quell’ assistenza modesinia 
che aveva in altri tempi ottenuta il 
fratello suo Giacomo. Ma la fortuna si 
mostrò in qui»iln favorevole alla sup- 
plicante , che sfuggi alla vigilanza dei 
suoi avversari c imlè condursi salva 
in Egitto. Vuoisi per altra parie giu- 
sUiicare la cura datasi dalla repubbli- 
ca di lìlierarsi da cosi pericolosa ne- 
mica , che non contenta di movere Tar- 
mi straniere a suo prò, non rimamv 
vasi dal suscitar lurlsilenze nel regno, 
delle quali fra le altre uim se ne ri- 
corda , die aveva pi-r iscopo di truci- 
dare Catlerina. Regolatore di siflalla 
trama fu cvmosciuto un Marco Venier 
gentiluomo, a cui seminava non aver 
ottenuto suflleicnte mercede de’ servigi 
anteriormente prestali. Pagò costui colla 
vita il fio della propria macchinazione. 
Oirlolta poi , essendole a mano a ma- 
no mancati tutti i disegni , dalTFigitto 
fece piLssaggio a Roma, e quivi vi.ssu- 
la in motto rimessa fortuna , si mori 
e fu se|)olta nella chiesa di s. Fraiice- 
si-o d’ .issisi. 

Avviilulosì Kerdhianilo della poco 
meno che impossibilità di mandar ad 
eifello le nozze della nalural figlia di 
Giacomo col suo Alfonso, immaginò 
di eonchiuden* quel niarilaggio stesso 
con la vedova regina. .Vciò maneggia- 
re (larvergli atti il Riccio naiiolitano, 
già domeslìco di re Giacomo , e Tri- 
slaiio Cihellelto, che, oltre alTaslu/.ia 
naiurale , aveva T opportunità di una 
sorella ai si-rvigi di Callerina , e da 
(|uesla fra le altre damigelle con |Kir- 
Ucolare alTezioiie guardata. E lultochè 
fossi' .stalo rol|)ilodi liando, e assegna- 
ta lina la'glia di mille libbre d'oro a 
ehi vivo o morto sapes.se acchiapparlo 
e farne consegna , il GLbidletto franca- 
mente ne venne alla trattazione del- 
TalTarc. I,a sorella di lui, cogliendo il 
desini della iiiliinilà colla regina eon- 
eedutale dal proprio ufficio, cominciò 
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a parlarle deU’elè sua giovanile , e 
della sconvenienza di continuare più a 
Innj^ nella vedovanra , lasciando senza 
legiltimo possessore cosi bel regno. Che 
moglie essendo ella slata di re, non ad 
altro sangue che a regio poteva ricon- 

S 'ungersi. IHiLStre parentela esser quel- 
del re di Napmi , che pel proprio 
flgliuolo ambiva di ottenerne la mano. 
Avvenente, gagliardo e compito d’ogni 
più desiderabik- dote il principio che 
le si offeriva ; illastre , (ertile e dilet- 
tosa la contrada napoletana a cui ve- 
niva chiamata. Non altro che un in- 
debito e irraginneM)! rigore far contro 
a condizioni tanto alletlevoli. Non aver 
ella provalo che dolcezza sia quella 
de’ figli , specialmente sapendo a quali 
nobili destini si possono crescere T Le 
lagrime non ancora del tutto cancel- 
late , nA possibili forse mai a cancel- 
larsi, per la morte de' figliuoletti che 
aveva avuti da retìiacomo, poter tro- 
vare qualche conforto nella prole che 
il nuovo sposo napfdetano avrebbe po- 
tuto farle ottenere. Più d’ una volta 
discorsi! di tal maniera 1’ ancella alla 
sua signora ; anzi non mai stancavasi, 
sempre che poteva , di tornare su qnel- 
I’ argomento , a ciò dal fratello insti- 
gnla continuamente. La regina pren- 
deva tempo a rispondere , si!mpre pi!- 
rù manifestando essere sua intenzione 
non venirne a deliberazione alcuna , 
che. prima non ne ,1vessi‘ tenuto con- 
siglio colla propria famiglia. Nulla di 
lutto questo sotlraevasi alla vigilanza 
de’ Veneziani ; o qnindi , come si ac- 
corsero che le negoziazioni .comincia- 
vano a farsi tropis) inoltrate , ordina- 
rono a Franceseo Priuli capitano dcl- 
r armala di metter le mani addosso 
al Riccio ed al Cibellello, e maiidar- 
neli ambedue sullo buona scorta a Ve- 
nezia. Il comando delia Signoria fu ap- 
puntino eseguilo, (jinsiderando per via 
il Cibellello i suoi casi, egli anteriori 
demeriti che gli avevano coslaln il ban- 
do e la taglia , nè bi'ii sa|ieiido quali 
scuse addurre piT ev itare il gtistigo , 
inghioUì un diamanle , cos'i il cronista, 
ch’era solilo di tenere in diio in uno 
anello r e beendovi sopra di quell’ ac- 
qua che parie i metalli , se ne mori 
durante la navigazione. Cagione, del suo 
bando era stalo l’aver preso parte al 
luiiiiillo nel quale rimasero uccisi An- 
drea Corner e Marco llembo. Marino 
Rìccio , giunto a Venezia e condotto 
dinanzi al tribunale, dopo aver con 
fessala la trama ordita per indunc 


Catlerina ad accettare le nozze di Al- 
fonso, fu senza più messo a morte. 

Xill. 

Condiscendenza fraterna. 

Nuove tempeste si venivano intanto 
addensando sull’ isola , correndo voce 
che Baiazette soldano dei Turchi avesse 
a traversare T Egeo con potentissima 
armata , per ani&rne a combattere il 
Soldano d’ Egitto, e non avesse l’ani- 
mo punto lontano dal conquisto di Ci- 
pro. Nè mancavano nell’ isola lavoreg- 
giatori de’ suoi disegni , avendo le ri- 
petute insurrezioni messi gii animi in 
grande tumulto , e resi possibUi i pro- 
positi più irragìonevoU. In tali condi- 
zioni non parve a’ Veneziani di lasciare 
inermi le frontiere del regno posseduto 
dalla loro figliuola , e mandarono ar- 
mata di venticinque galee e dieci fusto 
sotto la condotta di Francesco Priuli , 
Cosimo Pasqualigo e Nicolò Cappello 
in queir acque, dalle stazioni di Mo- 
done e di Oirfù dove prima si ritro- 
vavano. La comparsa di questo' forze 
aveva fatto che l’ armala turca , senza 
alcuna cosa tentare, all’ Ellesponto doii- 
d’ era partila se ne tornasse. Quello 
però che avea giovalo uel presente pe^ 
ricolo non toglieva , nò poteva torre i 
suspiAti per T avvenire. Anche la vi- 
cinanza del n! dì Siria, ed alcune se^ 
grcle praRrlie che si sapeva tenersi 
da esso nell’ Isola , erano capone di 
continuo e fondalo Umore. Ciò tulio 
correndo T anno 1488. Fu allora per 
consiglio della repubblica invialo a Cat- 
leriiia il fratello Giorgio , che meltoi^ 
dille innanzi la slrellezza della sua si- 
tuazione, ne. la consigliasse a rinun- 
ziare quel regno che wiiza jiericolo 
non le era dato tenere , e di cui trop- 
|X) facilmente poteva accadere che al- 
tri o di vìva forza o wr arte s’ impos- 
sessasse. I.a regina all’udire tale pro- 
jMisla , maravigliata risisise : non reg- 
gerle Tanimc) al |K‘iisiero che si dica 
di lei essiM si lascialo sfuggire di mano 
lo scellro , c avvezza com’era a vive- 
re regalinenle , intendere troppo bi'iie 
die non saprebbe acroniodarsi a pas- 
sarne in \ enczia |a-r Irarvi giorni di 
donna privala , sotto iiiiclla rigidezza 
di leggi che volev.ino indifferenti tra 
loro i rilladiiii dello stalo repubblica- 
no. Assai sventure esserle loccate , c 
aver quindi l'animo agguerrito, per 
qnanliiiKjue nuove le nc fossero appa- 
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recchiale in fnUiro : morto II marito , 
non moito spazio iasriatole dalla for- 
tuna a goderò le dolcezze di madre ; 
uccisioni de’ suoi più cari sotto a’ suoi 
occhi , subite sollevazioni di vassalli , 
intrighi di cortigiani , nulla ornai es- 
serle imovo. Non volesse egli , fratello 
suo e da lei tanto amato, ct>sì renderla 
poro Mvllerila dei proprio nome , e far- 
sele sinimenlo di questa nuova e irre- 
piinibili* disavventura , che da s<> a sè 
medesinra prwacrerebbe. Aver ella ri- 
hiilale le nozze 'del principe napoleta- 
no, non aver l’animo a rimaritarsi, 
ricader dnn(|un naturalmente ladla re- 
pnbblira, do|M>sua morte, il diritto a 
quella corona. Tanto si voless<‘ aspet- 
tare , e in questo mezzo contentarsi 
della soprintendenza lino a quell’ora 
esercitala dal senato nel regno per 
mezzo de’ suoi luogotenenti. Non per 
questo si rimase tiiorgio dalla falla ri- 
chiesta , ma strignelido più da vicino 
la sorella con <|oel di.srnr.so che avrai 
letto , se te ne ricorda nei Bembo , con- 
tinuava: dover ella a Cipro preferir la 
repubblica ; non es,sere ragionevole dai 
causati iiericoli stimare che sempre la 
fortuna abbia a mostrarsi favorevole a 
un modo ; aspre guerre rumoreggiare 
d’intorno all’isola, nell’ isola stessa 
cavarsi faville di segreti incendi; di- 
spettar molli quel governo d’ una fem- 
mina. Poter ella a tanti pericoli age- 
volmente .sottrarsi , facendo anticipato 
dono del regno alla repubbica, madre 
sua , cui giù sarebbe naturalmente , 
quando die sta , pervenuto. I>i quella 
sicurezza medesima in cui viveva prc- 
seiilcmcnle, e dell’ aver potato trion- 
fare de’ nemici da cui fu minacciata , 
a chi doversene il merito se non ai 
senato ? Alla gloria del nome suo , an- 
ziché oslinalamenle lenendo ciò die la 
pruilenza le consigliava di rinunziare, 
mèglio a.ssai provvederebbe con farsi 
porgiirite ella stessa alla repuliblira 
di si nobile regno. Che. gloria per ca- 
sa tiirner di avere accresciuto di tanto 
il veneto dominio, senza spargimento 
di sangue, senza dispendio alcuno ! Di 
tal maniera procurava lustro c cagione 
di ben nierilare dello stalo a quelli dì 
sua famiglia; a ne.ssuno nuoceva, non 
avendo ligliuoii. Non altro poteva 
consigliarle il resistere, tranne quello 
spirito di propria ambizione . cui il 
saper moderare è prova di l'ortc ani- 
mo , e più liHlc acquista nel concetto 
de’ savi uomini che il condurre a fine 
molte e molle strcpiloseintrapre.se. -Nes- 


sun’ altra donna aver riceviKo in Xe- 
nezia gli onori che a lei sarebbero tri- 
butati , nessun’altra ricevere accoglien- 
ze più solenni ed affettiinse. Non avere 
ella , dopo tanii anni che n’ era parti- 
ta , desiderio di rivedere il luogo dei 
suoi natali , e mostrarsi mirabile di 
gloria e di dignilù tra le proprie coa- 
citladine ? Non di vivere a lato il fra- 
tello, le sorelle, i ]>arenti? Non di 
•scendere a riiio.sare cones.si nella (erra 
coinniie , tra le benedizioni e le pre- 
ghiere di genti simili ne' costami, nella 
fiule, nel linguaggio? Qnand’ella si 
mostrasse avversa al consiglio datole, 
non tanto vorrebl)esi credere ciò |>ro- 
venìre dalla volontà .sua irremovibile, 
quanto dal poco calore mes.so dal fra- 
tello a rappresentarle ciò che le tor- 
nasse meglio di fare. Vedesse adunque 
come , polcmlo giovare i suoi , nuo- 
cesse loro allameiUe; e tntle le udite 
cose considerando , a quel partito si 
appigliasse a cui meglio sentisse iocli- 
narla il giudizio della menfo avuto da 
lei sempre retto , e la bontà dell’ ani- 
mo palesata sempre grande e degna di 
lode prticolare. 

Atlentameiile ascoltò la regina le pa- 
role di Giorgio, e s«> pure trovò di qual- 
che pt‘so le coiisidenizioni da esso fat- 
tele ris|iet(o a’jiericolì da’qnali vedeva- 
si circondata, non sembra dalla rispo- 
sta clic diede, e che gli storici ci con- 
servarono, che nn late motivo fosse so- 
lo o principale ad indurla alla rinun- 
zia desiderala. Ma un grande affetto a- 
veva tjitterina sempre avuto per quel- 
li di sua famiglia , e caro parlicòlar- 
mente orale Giorgio, di cni si ha iiuv- 
inuria romc d’ uomo amabile e sopra 
modo eloquente : al che appunto p^ 
sando il .senato aveva credulo opportu- 
no farne strumento a ennsegnire con 
più facilità e prontezza i suoi deside- 
rìi. Ora la rìs|H)s(u della regina si fu 
ne’seguenli lermini : Essendo questo il 
parer vostro , o fralelln , farò che sia 
> ancora il mio; sliidiaiulumi di accomo- 
dar 1’ animo a’ consigli che da voi mi 
.sono proposli. Ben veggo essi>re siala 
fallace quella mostra di felicità con 
cui la fortuna cercò di alletluriiii nella 
prima mia giovinezza, non avendo io 
avuto de’ suoi favori che le angosce e 
le perdile, e ad altri essendone riser- 
iiatn il possedimonlo. Così dalle ]K)m^ 
e dalle ambizioni mondane, come da 
questo regno, mi tolgo; nè mai mi la- 
scerò vincere da gioia immoderala in 
mia vita, ben vedendo come di tutte le 
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cnae di quajH);iù sia angnslloso il teiil- 
, e iucerlissimo il liiie. A Dio 
coi pensieri tulli e coU'nuiiiio lui ri- 
volgo, pregandolo di accettare;, come 
fallo con inteadimi;nto di piacergli e 
di trovar grazm appn'sso lui , quanto 
da me ora si fa con sacrifizio della 
mia regia e femmeiiile alterezza. E ite- 
rò da una me.ssa solenne abbia comin- 
ciamento quest'atto della mia rinun- 
zia , impetrando dal cielo prospero il 
ritorno alla patria. La quale della co- 
rona di Cipro che ora depongo nelle 
sue mani, a voi, fratello mio, meglio 
assai die a me .sles.sa , volendo giusta- 
mente stimare le cose , deve credersi 
debitrice, boti cosi, ripresi; Giuliano, 
tranquillamente come tu narri, si;mbra 
esser corso il colloquio tra fratello e 
sorella, secondo le relazioni di alcuni 
storici ; e molle altre parole si aggiu- 
gne esserci stale culle quali Catlerina 
mostrava di voler pigliar tempo prima 
di venire a deliberazione di tanta ri- 
levanza. Che credeva non bene c.salte 
fossero le relazioni ricevute dal seuato 
dell’ attuale condizione del regno, e 
quando ne avesse avuto sincera notìzia 
avrebbe forse mutalo parere. Aggiugiie 
anzi qualcuno , che , prima ancora di 
alleiulere la risposta della regina , e- 
ransi levate le guardie sue proprie al- 
le porle del palazzo c posti m loro ve- 
ce de'soldati veneziani. Potrebbe esse- 
re, rispose Alberto, ma con quale au- 
torità di contemporaneo ne si racconta 
ciò lutto? Le sono particolarità non dif- 
iìcili ad immaginare da chi mira con- 
tinuamente a inventare u ingrandire le 
colpe del governo veneto; e del resto, 
non dissimulando ni< il I^mbo, nè gli 
altri storici quella specie di ripugnan- 
za con cui V ernie la r<;giiia all’ allo 
della rinunzia , vuoisi credi're alle ca- 
gioni da cui moslran e.ssi che fosse in- 
dotta, fra le quali principalissimo il 
desiderio di far cosa grata a lineili di 
sua famiglia, e .specialmente al fratello. 

.Ad ogni modo, partitasi di .Nicosia 
per alla volta di l‘'amagusla , traversò 
quella parte dell’ isola ottenendo dai 
magistrali e del clero ogni specie di o- 
norificenze dovute al suo grado. Ijt si 
riceveva alle porle delle città sotto ma- 
gnifico baldacchino, e pur sotto quello 
pa.ssava da luogo a luogo tra le accla- 
mazioni del popolo. Giunta a Famago- 
sla il generalissimo dell’armata venezia- 
na le pre.senlò i di.spacci del .suo gover- 
no , pregandola a volergli esaminare, 
(incrina rispose: essere disposta a lut- 


to che la repubblica le volesse presi; ri- 
vere; tenendo le parli di obbediente fi- 
gliuola , raccomandare bensì al senato 
la felicità di quel regno, da cui men- 
tre slava per |iarlirsi colla |ier.sona 
non $an>bbi'si mai ciiH’animo diparti- 
ta. Fu quindi adunato un consiglio, al 
quale la regina con apposito manifesto 
dichiarò le proprie intenzioni. 1 ma- 
gistrali passarono a bordo della capi- 
tana, e prestarono in nome de’CipriotU 
i loro utllci di devozione alla repub- 
blica. Dopo una me.ssa solennemenle 
cantata, il gonfalone di sau Alarcu, cui 
avevasi quel giorno medesimo bene- 
dello. fu di propria mano della ri'gina 
consegualo al veneto generale, che in- 
alberare Io fece nella piazza della làt- 
Ui. Da tale cerimonia , eli’ ebbe luogo 
il 2G febbraio 148y, cominciò a’ Venezia- 
ni il pos.sedimentii dell’ isola di Cipro. 
Quanto avevasi fatto in Faniagosta fa 
ripetuti) colle solennità stesse nelle al- 
tre città, e principali luoglii del regno, 
e .solamente dopo che lutto fu terminalo, 
stabilita venne la partenza della regi- 
na, cioè il 14 maggio. L’ affollata mui- 
liludìne da cui fu accompagnala alla ri- 
va , mostrando le imidri ai figliuoletti 
la loro regina perché se ne ricordas- 
sero, e non cc.s.sando lutti dì mandar- 
le dieiro lunghe voci di applauso , fin 
tanto che la nave non Lsi-omparve nel- 
l'alto mare, testifica ralfetto de’ suddi- 
ti da lei guadagnatosi in que’ circa 
vent’aiuii che era duralo il suo regno. 
Buona moglie, come si può vedere dai 
simtimenli luanifeslalUe dai marito nel 
testamento; buona nel reggimento del- 
le pubblichi; cose dorante la vedovan- 
za , per quanto gliel conciulevano i 
tempi e i casi diflicili ne’ quali Irova- 
vasi, come fu iialese pel modo affelluu- 
so onde venne aci'om|>agnata nei conge- 
darsi dal regno; dìgiiilosainenle, e con- 
forme al fatto proponimento, si diportò 
nella reslaiilc sua vita. All’ ultimo ve- 
dere l’isola sua dalla nave mandò uno 
strido doloroso e cadde iierduta di sen- 
timento i>er quasi mezz'ora; e da quel 
tramortimento riavutasi , mentre era 
già .scomparso dietro alla fuga del le- 
gno nel deserto orizzonte il piecolo 
punto mi .sa|H;vasi e.s.si'r Cipro , strin- 
gendosi al fratello, il più raro de’suui 
beni , iMin d’ altro più fere mollo fino 
aH’arrivo in Venezia. Hai voluto, di.s- 
.se Giuliano, con un torco di faiiUisia 
conchiudere la storia di questa ce.ssio- 
ne. Quanto sia fantastica , ris|Mise Al- 
berto la pittura del swiroutegnu della 
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rcgiivi nel partirsi da Cipro, non a me. 
ma tutta allo storico , di cui mi sono 
tatto ripetitore , deve attribuirsene 
r invenzione. E continuando Giuliano: 
ora come piacque la cosa ai .Soldano 
d’Egitto? Risposi' Allx'rln: all'annunzio 
che gli diedero i Veneziani di essersi 
insignoriti deli' isola ]ier riceverne la 
solita investitura , il .Soldano mostrò 
sulle prime qualche maraviglia, e di- 
rò anzi qualche dispetto ; ma poi si 
mostrò condiscendente , e ricevuto il 
solilo tributo , nulla fu più soggiunto. 

Ora che , quanto più neltamenle e 
minatamente ho (lotuto, secondo le te- 
stimonianze. di scrittori o contempora- 
nei, o posteriori di poro, ti ho narra- 
to il modo dell' occupazione del regno 
di Cipro , prima di continuare m-lla 
storia restante di Callerina , desidere- 
rei adire quai fosse il tuo avviso, dac- 
ché tanto sono gli storici inveleniti con- 
tro a’ Veneziani per qm'sto fallo. Ri- 
spose Giuliano ; chi vuole giudicare 
strettamente la ragione dell’ampliare e 
condurre gli siali secondo le. regole con 
cui si giudicano giustamente li; azioni 
de’parlicolari, commette grave errore. 
Non che la giu.stizia sia divisibile, e 
ciò che non è assolutamente sei'ondo 
essa rispetto agl’ individui possa farsi 
tale ove trattùsi di sverni ; ma certa 
discrezione si richit>ue, o che assai ra- 
ri si trovano i casi ne’quali non siavi 
cagione di accusa, ii’egli e malagevole 
proferire sentenza di un nomo, atteso 
r intralciamento de’ motivi da cui può 
essere tirato ad uno anziché ad altro 
partilo , e la versatilità delle passio- 
ni che gli fanno violenza ; che dov rà 
dirsi d’uno stalo o governo; che del- 
r unione si forma di molli nomini , e 
nelle sue deliberazioni da intinitc ca- 
gioni vien mosso, e ad infinite rose 
dee avere riguardo? Discrezimie, ri lie- 
to, nel giudicare. Tolga Iddio che con 
questo intenda giustiticare i facili e 
troppo frequenti abusi della politica. 
Ciò premesso , non parmì immune di 
artilizio la condotta de’ Veneziani nei 
fatti che pri'cedetlero ed accompagna- 
rono l'acquislo di Cipro; evidente par- 
mi il desiderio che vi aveva in essi di 
toccare un tal fine; ma [ter altra par- 
te infondale, o per lo meno «'sagerale 
le accuse che loro si mossero , e non 
punto singolare la loro condotta da 
quello si costumò da altri nel secolo 
st«'s.so e nc’successivi , senza die se ne 
mena.sse il faslitlioso rumore levatosi a 
loro danno. .VtTeltavano il domìnio di 


Cipro con pari ardore de’Veneziani il 
n' di Naiiofi |ier via delle trame .sccn-le 
dei maril:iggi e ben anche dell’ anni ; 
se iM’ sarebbero volentieri impossessati 
i Soldani d'Egitto, e megUo i re dì So- 
na, e il gran Sultano die ci arrivò a 
rafio più lardi ; per ultimo il dura dì 
Savoia min mancò di pretendere i suoi 
diritti a quella corona molli anni dopo, 
quando cioè fu sirella in Cambra! la 
lega famosa. Clie la repubblica avesse 
intenzione dì entrare nei diritti dì suc- 
cessione caso che mam'asse prole a re 
Giacomo , e ne ave.'we dato indizio di- 
chiarando propria figliuola la Oinier 
prima che ne aiulasse alle nozze, non 
sembra inverisimile ; ma quando non 
vi fece contrasto la volontà di esso re 
(ìiaromo non c’è che ridire. Catteriiia 
non voleva discendere dal trono prima 
die moria , ciò apertamente si vede ; 
ma è probabile per altra |iartc che min 
.sarebbe bastata a inanteiiervisi .sema 
l’aiuto della repubblica, e quanto ai 
primi tempi della sua vedovanza, non- 
ché probaili le, lamsa dee cmlersi in- 
conlrastabile. Itegli avvelenamenti, on- 
de con molla facilità si accusano i Ve- 
neziani , nessuno apparisce còiivenien- 
lemeiito provalo: entrano dnnqne tra 
qiie’ vaghi sospetti storici di che abbon- 
dano pur Iropito gli annali delle nazio- 
ni ; e se nel giudicarne dovessero basta- 
re le ragioni di convenienza, o peggio 
qiiulledcìrulililà, la bilancia rimarrebbe 
sospesa tra la repubblica ed altri come a 
luogo a luogo si potè vedere. .Non vo- 
gliono insoiiiina lo<lar.si i Veneziani nè 
dell’acquisto, nè del modo; ma chi si 
diffonde in Iropiio acerbe querele su 
questo punto av ra un bel che fare, sem- 
pre che voglia manlenersi egnalmenle 
giusto, scorrendo qualsivoglia parte di 
storia. Non può la prudenza pensare 
ciò che meglio fosse convenuto al bene 
del regno, se passare o no sotto la nuova 
dominazione. E |M>r ultimo è fuori di 
ogni cziiitraslo che le prove allegate da- 
gli storici contrari a’ \ eneziaiii , e il 
fervore nell’ accusarli, non prevalgono, 
s<! già non cedono, alle prove e al fer- 
vore dì quelli die ne prejidono le difese. 

XIV. 

Una coda di manto reale. 

Riprese allora Alberto : 1’ entrata che 
fece Catleriiia in \ niiezia in compagnia 
del fratello, e le accoglienze che vi 
ricevette, cominciando da’ suoi tino a 
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che letiovano nella repiibMìca 
le primario dignìlà , furono corris|Hiii- 
denti al isacrilizio da lei fallo , e al- 
r iinporlan/a dell’ acquisto in cui pi‘r 
suo inp/.*o vernili erano i Veneziani. 
Ia* mossero liK'onlro lino a s. Niccoli'i del 
Lido il dog[e .Vjioslino Barbari)p), i se- 
natori e le dame loro-, sopra iiinunie- 
revoli barclielle adilolibale a fisila. Di 
là fu falla salire sul bueinloro. dan- 
dosi nelle rantpaiie come s’usa ne’ di 
solenni , nelle Irumlie e ne’ laniburri , 
di ([iiisa che , Ira ix;r questi rumori c 
quello più sovercliianle delle arliglie- 
rie , la wrimonia aveva lutto l’as|xdlo 
di trionfo; e tale era in fatto, rice- 
vendosi in ralteriiia chi aveva aggiun- 
to a’ possislimenti della nipnhblica an 
nobile e fertilissimo regno. 1,’ impor- 
tanza del quale, se grande sarcblie siala 
per ogni altra nazione , grandissima 
era pe’ Veneziani , come quelli Li cui 
principale ixitenza consisteva nel com- 
mercio e nel dominii marittimi vale- 
voli a favorirlo. La festosa comitiva 
sb,ircò alla piazzetta, ed entrala nella 
chiesa di s. Marco, si rinnovò l’atto 
della donazione del regno nelle mani 
stp.sse del doge. 

Al fratello Giorgio, e in generale a 
qne’ della famiglia Oirner, oltre l’ in- 
vestitura di quattordici rasali dell’iso- 
la , detti della commenda grande , e il 
titolo conservato nel capi di quella di 
prior di Opro con riconoscimento dei 
cavalieri rialiani , fu conceduto che po- 
tessero inqnarlare le insegne lusignaiie 
ne’ proiiri stemmi , le quali sono il 
leone con sbarre azzurre , arme di Gia- 
como , le cinque croci esprimenti 11 re- 
gno di Gerusalemme , il leone in ram- 
po rancio pel regno di Cipro , e per 
ultimo il leone in campo bianco |iel 
regno d’ .Armenia. Fu detto da alcuni 
storici che i Corner mostrassero prima 
delia rinunzia di Callerina di alfettare 
il regno in qualità di parenti di lei, e 
che scverLssime leggi foss«‘ro promul- 
gate a questo fine dal consiglio de’Die- 
ci. Si aggiunse ancora die il so.spetto 
di tali pretensioni indneesse la repub- ' 
Mica ad affrtdiare il più che poteva 
l’atto della rinunzia surriferita. Per 
ultimo si trovano allusioni a ciò in 
certi capitolari degl’ inquisitori di sta- 
to, trovali manoscritti nelle bibliolc- 
rhe de’ re di Francia. Quando si vo- 
gliano par tacere le gravi ragioni che 
rombattuno raulenlicilà di qiie’ capi- 
tolari , parmi di non poco peso que- 
sta permissione deH’ armi accordala al- 
Carrf.R. Offre coiiìflile. 
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la famiglia Corner. N'on sarebbe pre- 
sninibile una tale pi^nnissione . alla a 
mantenere visibile nei discendenti della 
regina la memoria dei loro diritti alla 
corona di Cipro , in un governo laido 
sos|)eUo8n come vuoisi , e tanto guar- 
diiigorome doveva ess»>re il veneziano 
della propria indiiiendenza , e della e- 
guaglianza de' suoi cilladini. Per altra 
Viarie non sarà inulile , credo, ricor- 
dare che da questa re|iubl>lica sono 
n.scìli coloro che sep|iero far rifililo di 
regni che loro venivano olTerli ; do(io 
che non dee indur meraviglia il tro- 
vami' altri che si aslene.ssi'ro dal de- 
siderarli , date pure alcune opixirtn- 
nità me.sse loro innanzi dalla fortuna. 

l.a repiibblicil inin cessi'i di festeggia- 
re la vedova dei l.uslgiiani anche pas- 
sati i primi tempi del suo ritorno alla 
patria. Splendida corte , e veramente 
regia, le si concedeva tenere, giugiiendo 
presso a cento que’ che stavano alci 
dintorno come sergenti , e la più parte 
Cipriolli eh* ella avea seco condotti. 
Miignifiche feste se le davano d'ora 
in ora fuor del costume ordinario, e in 
quelle ancora eli’ erano secondo gli usi 
consueti della rejiubblica , teneva posto 
distinto , c a|i]M'jia compariva si'cunda 
al dogo medesimo. Era questo cerla- 
inenle non più che un leniboo una cixla 
del manto reale indos.salo il dì delle 
noz/i' ; tuttavia non poteva dirsi (loro, 
paragonali i suoi casi a que’ degli al- 
tri principi , s]iecialmcnlc contempo- 
ranei , i qaali nelle corti di coloro da 
cui speravano proiezione . .senz’avere 
rinunziato a’ propri diritti , otteneva- 
no ben altro che onori reali. L’agia- 
tezza della vita c la tr.-mqiiillità dei 
pensieri tn cui passava Caltei ina i suoi 
giorni , dopo anni di tanto liimiilln e 
avvicendare di pi'rirolì e di sos|ielli , 
le inrtinarniHi la mcnie più che mai 
fosse siala alle idee religiose ; per cui 
un divoto iieliegrinaggio andava me- 
ditando alle sanie reliquie di Roma , 
e al visibile caiw della chiesa di Cri- 
sto sedente in quella metropoli. Ma le 
guerre da cui Irovavasi travagliala l’I- 
Litia a quel tempo furono c.agione die 
venisse consigliala da' suoi a non la- 
sciare Venezia. Chi vuole trovare ar- 
gomenti di maliziose induzioni in tutti 
I falli può credere che ci stesse la pru- 
denz.'i della repubblica nel non lasciar 
uscire la regina de’ propri coiifliii jier 
bazzicale in corti straniere , dalle in- 
sinuazioni delle, quali avrebbe forse, 
potuto la debolezza dell’ animo femini- 
.»-> 
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nilr r««!re inilolla a dìMlirsì , o per 
i|iijlsiNn<;lia ^iiisa a ronvalidaro le non 
lieri sopito proloiisioiii sulla rwente con- 
<|iiisla. Cliocclu'i ne sia, Calteriiia ri- 

Illuso. 

Erano di già rnrsi quattro anni do- 
tto Itt riiiiin/ia di Cipro e la dimora 
lontiala dalki Corner inVono/ia , quan- 
do Massimiliano ricondiiromiosi da Mi- 
lano a \ ionna travorsiva txin mollo 
splendore le lene de’ Veiie/.iani. Con- 
correvano da tulle (KU'li sul suo pas- 
saggio le penli , avide ili vedei-e il Iro- 
no sl’arzoso che accompagnava quel- 
J’ ini|sTalorc , niagiiitìco c spenderec- 
cio. Come egli si avvicinfi alla marca 
’J reviguina iiaci|iie iiiliallerina il desi- 
derio di eondiirsi in compagnia di pa- 
recchi nobili d'aniU) i sessi , a godere 
es.sa pure di quelle magnilieenze. Non 
m’indugerei nella narrazione di que- 
ste parlii'olarilà , .se non provassero co- 
me sle.sse r animo della regina nella 
.sua nuova dimora ; quale sias-iedi vita 
le fosse dalo condurre ; e , più che al- 
tro, so da questa gita non fosse sorto 
il pensiero di darle in dominio pc'r pro- 
pria abitazione la coiilrada asolana. 
Venne ella adunque a Frallalonga , vil- 
lella non mollo diseosla da .\solo , e 
quivi le fu corieedulo vedere l' impe- 
ratore. Vuoisi aurora notare che vi ave- 
va tra es.sa e lui qualche grado di m- 
reiilela a ragione del marito ; essenoo- 
chè Nestore bi.s;ivolo di Massimiliano 
aveva preso in moglie \'iridc figliuola 
di BernaWi Visconti , e sorella della 
regina di Cipro , che fu moglie a Pe- 
Iriiiu laisignaiio. La pompa con cui si 
presentò l' imperatore , andandone al- 
lora vcr.so Oinegliano , fu grandis.sima: 
seilpva su iiomiMisa earrella fregiata a 
bellissimi iniagli con somma riecliezza 
di dorature , e tirata da dodici cavalli 
bianebi disposti |ier coppie. .4IIa car- 
rella imperiale lenev ano dietro da quat- 
trocento cavalieri, oltre il numero mol- 
lo maggiore dello altre genti. Ciò av- 
venne il 4' giugno 1189. Ap]iena l’im- 
IM-ralore vide la regina, che le mandò 
a far riverenza Ln suo nome Kudingero 
eonle bolognese , mollo nolaliile per 
nobiltà e ist eloquenza. Al qual messo 
assai gentilmeiile risisisc la regina : 
ringraziare la maestà sua deli’ onore 
die col mezzo di es,so conte aveva vo- 
luto fari*'; e .se vedova e giovane, co- 
m’era imrora , .siala non fos.se , non 
avrelilHi lasciato di condursi in persona 
a iHirgerc omaggio alla sua roronu. Nè 
paga di tanto , spedi in nome suo a 


.Massimiliano il fratello Giorgio , che 
i falli ringraziamenti rinnova.sse, e più 
altre cose aggingnesse, secondo gli a- 
vrebbe .saputo suggerire l’ ingegno, e 
la pratica di tali rerimonie. Il soggiorno 
fallo tu questa oecasioiie nette vicinanze 
di .Asolo le fu cagione a considerare la 
bellezza del silo; e poiché la repub- 
blica andavala stimolando, che qual 
paese le fossi? meglio piarinlo gliene 
Cnes.se domanda , essa , non tanto alla 
grossezza delia terra, quanto all' ame- 
nità del silo guardando , statuì di que- 
sta appunto domandare il senato. Qui 
Giuliano inlerrup|ie .Alberto . dicendo ; 
non sarebbe egli bene di rivevlere quei 
luoghi, ora che l’ordine della storia 
ci ha condotto a parlar d’cs.si ; se per 
altro le condizioni fossero mutate da 
quello erano al tempo die di là ci sia- 
mo tolti per cagione de’ tremunti im- 
minenti T Rispose Alberto : a quello che 
ne scriva di colà il nostro cortese Lo- 
renzo , i timori , se non del tutto sva- 
niti , sono per Io meno in gran {varie 
scemali. Intraprenderemo dunque, ri- 
prese Giuliano, questa gita f — Perchè 
no? fu la risposta di Alberto; e l’ in- 
domani erano in viaggio. 

XV. 

BatUi il poco a citi te ne eonlenla. 

Cominciava ad apparire ai due viag- 
giatori di lontano qiM?l colle sopra il 
quale sor^ .A.solo e la sua rocca , e già 
la memoria degl’ indizi veduti del ter- 
remoto , da cui furono consigliati a 
discenderne, veniva involontaria, se 
non a turbare , almeno ad interrom- 
|vere la sttrenilà de'(vensieri inspir.ili 
loro dalla bellezza della ronlrada. Non 
sose il monte, cui altra volta era sialo 
loro detto fumare, fumas.se tullavia; 

0 seta mente loro, |ier la durala iin- 
{vressionc di quel racconto , jnendesse 
(ver fumo il consueto vajKim che alen- 
ila volta va lambendo le ciglia de’inon- 
li , o taluna di quelle tante ap|vareii- 
ze , e di que’ giuociii infiniti d’ ombra 
e di luce , che variano rnnlìnuainente 
l’as|ieUo della natura. Dal vedere {verò 
{MK'o o nulla di quello scompiglio on- 
d’erano siati testimoni già lem|Ki , e 

1 villici sparsi mù caiiqii attendere tran- 
quillamente al lavoro, e le case e i 
tuguri rumo solilamcnie funi.irc , u 
mostrar altri segni di avere abitatori , 
ripigliarono 1’ aliimo die poteva sem- 
[braie avessero smarrito, e non più 
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discorrendo cbe della amenità del luo- 
go, della vaghezza delle prospettive, e 
delle storie lette od udite relative al 
paese , si condussero a piè dell' erta 
por la quale si ascende alla terra. Quivi 
|ier maggiormente godere delle muta- 
bili scene che ad ugni girar di canto 
il nioule e la pianura , a somiglianza 
di due rotoli di tele maestrevolmente 
ricamate che vengonsi a mano a mano 
.svolgendo , loro otTerivano , di.scescro 
ilalla carrozza e divisarono continuare 
jiedestri.la via. 

Con ragione, proruppe Giuliano, fu- 
'rono scelti questi luoghi dalla Corner 
a condurvi la vita ; e se la perdila del 
remio jwlesse aver trovalo c.oni|ierso 
nell' animo suo da altro che dal iarne 
generosa riuuiuia alla patria, questi 
colli e queste pianure |>utevano, par- 
mi , darle quasi direi, un’ altra Cipro. 
Dacché .se ai milidogi ru.ssc piaciuto 
far nascere Vemtre in terra , anziché 
ilal seno dell'aciiue, non altrimenti cbe 
questo, o altro luogo che fosse a que- 
sto somigliante, le a« rehhcro a.ssegnalo 
per culla. A cui sorridendo ris(«)se Al- 
iierlo : amico , tu metti la l'alce nel 
■Ilio campo , nè io mi prometto tener- 
mi con le alla severità dello storico , 
come tu meco fai del poeta. Giuliano 
.senza più continuava ; doveva jiiacere 
tal silo a Catlerina, quando pure non 
avesse tutti ancora deiio.sti 1 pensieri 
del mondo , essendo questi luoghi fre- 
qiienUitissima via per dove di Lombar- 
dia si pas.sava in Germania, e ihico 
lontani dallo sbocco del così dello ca- 
nale di Brenta o de' Sette Comuni, che 
non era ad altri tempi tanto desolato 
c selvaggio quanto è al nostro. Ti ri- 
corda quel giorno che soprapprcsi dal 
tem|Mirale ci riparammo nella canoni- 
ca dell’arciprete di Koman, e ne fu 
da esso mostrata la gola di un monte, 
impedita adevso (hi rovine che furono 
ad altri dì monastero , troppo tlorido 
ed abitato per quello si convenisse alla 
rigidezza claustrale? Iticorderai , oltre 
(piesto, averne detto il buon prete , di 
certo drapiM-llo di Tedeschi colà giunti 
alla spicciolala , durante le guerre di 
i|uesli ultimi anni , e del domandare 
che fecero del smitiero, che Ivi saiie- 
vano Iter antica tradizione dover aprir- 
si a rieiilrare agevolmente in Germa- 
nia. li credi tu che , cts^sali quei pri- 
mi onori di mi allettavasi l’ ambizione 
di (allerina do|Mt il ritorno , non le 
dov ess»' m(‘glio piacere , come meglio 
cmifacente alla sua decaduta fortuna , 


nn ameuo sito campestre, anziché la 
magnifica capitale , che ad ogni poco 
lo ricordava le perdute grandezze del 
i-egno? Non è proprio del solo Gesiiri', 
ma di tutta Tumana natura, il voler 
essere primo in ima ca|lanna dell’AliH'. 
anzi che in Roma secondo. Aggiungi 
che , non forzala esst-ndo da coinaiiilo 
veruno a dimorarne piuttosto un iiieso 
che due nella terra che sì era scelta, 
ma andando e tornando come e sem- 
pre che le piaceva o che vi av(*sse al- 
cun che di allellaule , era tolto alla 
nuova dimora ogni colore di relega- 
ziono o contine , atto a Immalinmiii- 
cliire qualsivoglia più allegro soggior- 
no. Certo, rispose .Vlherlo, nessuna 
ragione avevano i Veneziani d’inqM’- 
dire a Calteriiia la liberh'i del vivine 
piuttosto quivi che quivi , e Indizio 
Inni iT era la guardia , o se vuoisi il 
servigio , che le avevano eoneiHluto 
de’ suoi Cipriotti. .Anzi a stagione più 
tai'da non le impedirono nemmeno ri- 
cevere ainbasian'ie di persone del go- 
verno di lei ricordevoli , elle le l eca- 
rono graziosi presinili dall’ isola. In laii 
ragionamenti e più altri occupandosi , 
S|ieci;ilineule circa la condizione ih-i- 
r Europa a qiie’ tempi , e alla |m>Iì- 
tica de’ Veneziani , avevano già mes- 
so piede i due viaggiatori nel |iaese , 
o fatto ricerca del dove ahitas.se ipiel 
Loreiuo ch'esser doveva loro guida o 
comiKigno nel breve soggiorno che in- 
tendevano di fare colà, la: acciHglien/e 
che da Lorenzo ricevettero fni ono cor- 
rÌ8|H)iKlenti alla spontanea geulile/./ai 
con cui crasi egli mostralo toro sulla 
strada la prima volta. Volle avergli 
ospiti in propria casa , e pri-se sopì a 
sé di loro mostrar quel di buono e di 
hello che la patria sua couteiiesse. Può 
credersi cbe fra i primi discorsi v enuo 
in campo quello del manosci ilto. 

Al qual projiositn di.<<.se AIlHirlo m>l 
restituirlo: lino alla rinunzia falla da 
Catlerina del regno, cali’ aver olleimio 
dalla repubblica il dominio vitalizio di 
Asolo, ho già lenulo discorso all’ ami- 
co mio. Ullimanieote , rispose Iziren- 
zo , chè del reslo poiremo cosi |>arlur 
.siqira luogo, se vi sarà in grado. Anzi 
questo è il desiderio noslio, .soggiun- 
sero gli altri due. E come la vista di 
alcun oggelU) riferibile a quel Iciiqio 
c a quella storia diede iuceolivo al di- 
scorso , prorupiie Giuliano, volgendosi 
a Lm enzo: dov elle essere con grande 
•soddisfazione ih’gli Asolaui la .seella 
falla dalla regina, e la dimora di lei 
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in qiioiila i-milrailii ! A nil Uiroiizo; dannarsi il lilulii di miHMiliale! Il mnn- 
ciTlaiufidi'; i‘ apiK-na n’iddirro soii- do, sii^l'iiitisc (iìiiliaiiu, ù andato o aii- 
loro . .adiiiiaioMo il loro pinolo conili- (Irà .sciiipiT ad un modo; alle dicerie 
plio, deliberando niaiHlaie iiiconlro alia de’ Ciceroni |kk1ìccì i noslri leinpi sur- 
iiiiova niisnuro. due fra’ più ra;;^uarde- ro^aroiHi le ciance de' di>pulali. 
voli citladim, vlie furono Taddeo Bo- Forse, ris|Hise lanenzo, nieulìo della 
rolino dolloic di lejf"i , e Cirolamo prolissa orazione , \isarii piaciuta l’o- 
Collierlablo notaio, (.tiielli , rinreseAl- sallez/a con cui sono ricordati md mji- 
lierto , che la .sconlrarono sulla via di nosi-ritlo tulli (|iie' della corte di Cat- 
Treviso , e |iostisi giiiiK'Cliionc le fece- lerina ; un Nicolò Frinii rettore, Ila- 
ri) riverenza , slrinpendo le labbra, in- vide, l-nnlii’rti Cipriotio capiadlano , 
cres|vando le ciglia, e teinMidole volti Giovanni Sigismondo Alemaiuio medi- 
gli mclii alla fronte , donde parca loro co, Antonio de l’arte Veronese mag- 
Irasparisse la nobiltà liilla della regi- gìordinno, Francesco Timedeo, sopran- 
na? Vi fate con ciò betTe, risposi' l.o- nominalo il Nunzio, segretario (luiela 
lenz.o , delle frasi usale dall’ autore del l'ccellcnle e lìlosofo non mediocre, dice 
manoscritto , ma la sostanza delle cose il manoscritto ), Girolamo Itonetlo l’a- 
é pur veia. Ed Allx'rlo : me ne sono dovano, e Alfonso Uemartini liassano- 
potuto accorgere , salvo un fioco di ar- se , cavalieri. Nè lo feste cessjirono si 
tifizio nel piaggiare la veneta signoria, tosto. Il 9 del mesi: si'giienle v’ ebbe 
non pi-rò maggiore di quello si vegga nella presenza di'lla maestà sua e del 
negli altri storici di quel lein|) 0 . Ora, fratello Giorgio una giostra di l.ucio 
ripre.se Ixirenzo , per contiiiaaTC la sto- Costanzn, Anton Maria Robi'rteno e più 
ria, fu Calterina ricevuta da Girnla- altri gi'iililuomini , nella quale furono 
ino Oinlarini podestà. Ira le acclama- dichiarali vincitori l.uigi Dnrello .Aso- 
zioni de’citladini e una grande frequen- lano, e Di'lfino uno de’ cortigiani della 
za di forestieri , la ilomenica dell’ 11 regina. Braccia quindici di damasc.lii- 
oltobre del 1489, circa le ventidue , no verde e ducati quindici furono i 
coniando le ore secondo si u.sava fino premi. Il giovedì , vigilia del N'alale 
a pochi anni sono. Veniva e.ssa sollo nell’ anno stesso , ricevette una depu- 
iin’ ombrella di panno d’oro, che por- fazione di nobili Cipriotti , che con un 
lavano a mula parecchi nobili della seguito di forse trenta Ira paggi e ser- 
contrada; ni entrala nella clfiesa mag- vitori , portandole in dono zuccheri e 
giore , da .Angelo della Motta , che co- varie confezioni quali erano iu uso 
me abbiamo dalle scritte memorie ne nell’ isola , vennero a Darle rivereitta 
era a que’giorni il preposto , fu inlo- in nome de’ suoi antichi vassalli. El>- 
nalo il Te Deum. 11 giorno seguente , bero tre giorni splendido ospizio lU'l 
udita prima la me.ssa, e ridottasi qiiiii- palagio , e più se loro fosse piaciuto, 
di sotto la |iubblica loggia , le fu da II soggiorno della regina in Asolo, in- 
Taddeo Borolillo , che neavea ricevuto terrnp|)e Giuliano , fu dunque frequen- 
l’ incarico, recitala quella orazione che |e di comiiarsc di forestieri e di pub- 
avrele for.se letta, cui il solo ricordare bliche feste. Si veramente , rispose lx>- 
veggo che v i fa storcere il labbro ad ronzo , cne potrii ricordare molti fatti 
amaro sorriso. Sorrise infatti .Alberto non forse sgradevoli ad essere uditi, 
dicendo: porre septiUo. E di una tal Narrale, narrate, dissero aduna voce 
formula di perdono sjireblve da usare. Giuliano ed Alberto; piacevole si è l’a- 
olliechè j)cr la diceria del Borolino, scollare mentre si traversano luoghi 
iKT la |iiù fiarlc di quelle con cui certi presentemente tranquilli , come in essi 
lellerati lieatamenle illasi circa il po- altra volta fos.se tumulto o S|)lendore 
lere della parola, si av v ì.sarono sviare di feste. Kivivere nel passalo è una 
colla fienna dal suo corso la sfalda, ed delle |>iù care occupazioni dell’ uomo, 
opporre la simmetria de’ iieriudi , e quasi sembrigli di quivi trarre argo- 
rarliliziosa graduazione delle jsirole , mento a preoccupar 1’ avvenire. Altro 
alle circiMivailazioni e alle cariche mi- dovette es.sere il rumore di allora per 
filari. Pure si u.sava che 1’ (s'cellenz;i , queste vie, che il frascheggiamenlo 
e l)en anco la maestà sua , oltre lo .star- presente di qnesli altieri, e lo stridore 
sene sprofondala nel suo seggiolone di nionolono di qualche carro radente la 
broccato a tollerare intrepidamente la .scabiatostadelmonlc: narrale, narrate. 
Iiatliinra deH’eloquenlissinio [larlalqre, 
dovesse , p«'r .sopraggiunta alla noia , — 

esborsare medaglie e janisioni a gua- 
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XVI. 

Diporti tuolani. 

DivnlfcalaAl per Italia 1.-1 fama del 
Fopt^ioriHi della regina in qw'sle parti, 
nnn fnvvi chi di qna piissasse senza 
imlngiarsi airnn poco a godere dello 
splemlore di una lai corte ; e non po- 
chi erano gl’ illustri ptT natali, j>er 
ingegno , o per altro , che apposita- 
nM'nie vi si condncevano. Vennevi Teo- 
dora d’ Aragona , moglie a Ciaspan> San 
Severino , che ottenne il soprannome 
di Fracasso dalla valentia mostrata nel- 
le giostre , e im‘I fracassare le lancie 
de’ suoi rivali. Vennevi la moglie del 
marchese di Mantova coirlnngo segnilo 
d’olire a dugento sergenti. Oltre a due 
settimane durò la loro stazione, e spese 
furono qu(\sle in quanto |>oteva avervi 
di più lauto e sfarzoso in feste e con- 
viti. Di che dovette certamente scemar- 
si nelLi regina il dolore della perdila 
del regno , godendo di compagnia tanto 
numerosa e cospicua qnah; non avreb- 
be probabilmente potuto avero nel- 
r isola. 

Isssendo poi il verno di quell’anno 
1W1 oltremodo frerldo, i>a5sò Catlert- 
na , cornea più mite soggiorno , in Vi>- 
iiezia , invitatavi dal fratello. E quivi 
per le nevi in gran copia cadute, ri- 
manendo gelate le lagune che circon- 
dano la ciltù , le toccò veliere genti , 
non che a piedi , n cavallo traversjire 
qne’ vasti campi di ghiaccio senza pe- 
ricolo , e carri con vettovaglie che an- 
davano e tornavano non allrimenti che 
p<T terraferma. F.ra pure ghiacciato , 
ciò die fa maggior maraviglia, il ca- 
nal grande, e su di esso v’cIiIn* una 
giostra di alcuni audaci stradiolti a 
cavallo, che si vennero per gioco da 
opposte parti caricando con lancie , se- 
condo r uso de’lomei e de’ chiusi stec- 
cati. Ad una vernata sì rigida successe 
stagione' non punto migliore, e la re- 
gina , nella generale frequenza di ma- 
lattie , fu pn‘sa essa pure da una feh- 
bretta che sorgevale poco dopo desi- 
nato. Por rimedio a tal malattia Fran- 
cesco Tirabosco , sncci-diito nella cari- 
ca di suo medico a quel dottor Sigis- 
mondo che se n’ era tornato nella sua 
patria, la consigliò di portarsi a di- 
inor.are in ,\bano, giovandosi delle sa- 
lutifere fonti che ivi sono. Il che fece 
il VJ maggio , continuando fino a pres- 
.scM'hé tiitlo il giugno ad abitare nella 
villa di Vcncarola , in cui il fralello 


suo aveva bellissimo pal.igio. Come le 
parve aver riguadagnala la sanità ri- 
prese la via d' Asolo , e vi ricomparve 
■I giugno. 

Circa a questo tempo oblierò luogo 
quelle nozze , che quantunque di pri- 
vale pcrsoiK', per aver fornito soggetto 
ad una delle .scritture più ricordate 
nella storia delle italiane lettere, sono 
degne di |iarlicolare memoria. Aveva 
Catlerina posto grandissimo affetto ad 
una delle sue damigelle , nem solo p<‘r- 
c.liè bella e ben costumala , ma perchè 
fino da bambina da lei conosciula , e 
postale ogni rura nell’ allevarla , mai 
non se T era lasciala allontanare. Qra 
]M‘nsò a darla .s]io8a , nel settembre , 
a Floriano de’ Fluriani di Moutagiiana, 
concorrendo a queste nozze panixlii 
genlilnomini italiani. Tra questi erano 
quei Ire che coi nomi fiuti di Lavinel- 

10 , Pemsinn e Gismondo vennero iii- 
Irodotli dal Bembo a ragionare intorno 
l’ amore nei noli.ssinii dialoghi , che 
dal luogo s’ intilnlaruno appunto Aso- 
larli. Al qual proposito aggi^niTÒ, non 
essi^re neppure imm.'igìiiario il santo 
uomo che di(%si nel terzo libro di essi 
Asolani abitare il bosrhetlo che la più 
parte occupava della moiitagnctla , e 
da mi , per iiicliicsta che gliene fisz! 
laivimdio, si chlM'.lasoluziuiie del dub- 
bio, (Kirlala indi il dì dopo a notizia 
di'lla regina. Quel santo uomo non fu 

11 Saiinaz.'iro , come mostrò di peasaru 
il Sansovino nella vita di qucslo poe- 
ta , bensì in esso figuravasi dal Itemlio 
Francesco Giorgio , frate de’ Minori , 
abitanlu fra noi , il quale morto , eli- 
be .siqtullara nella chiesa di s. Girola- 
mo, presso appunto II bosihetlo di cui 
■SÌ fa descrizione degli Asolani. Disse 
allora Giuliano; c’è dimqiuv assai del 
vero nello descrizioni di quel libro 7 
Più forse , ris|iose iaireuzo , che non 
se IMI saprebbe pensare. 

Desiderando la regina proraeciarsi 
un’agiata abit.azione in cui dimorare 
la siale fuor del caslello , fino dal pri- 
mo marzo 1V.K) volse l’animo a fali- 
bricare la inagnìlica villeggiatura che 
indi si chiamò Hiuro. E la cagioiM' di 
questo nome ? di.sse .Vlborlo. vendo , 
riprese Izirenzo, la regina tra’ suoi la- 
migliari il Bemho , ri|uilatissimo fra 
<|iiaiili erano allora in Venezia ner let- 
teraria doltriiia, e almii ixico suo jki- 
renlc , nel domandò di consiglio circa 
il nome da imporre al nuovo edilìzio. 
E il Bcunlm pmisise questo nome di 
Bardi che Irovo scritto essere di ori- 



)<iiiR evira, «■ Ululo vaino , quanto tu' 
(laliaoii piiradito , tii'ni'iió a ine inni sia 
nota una tale i'orvis|ioiKli'iiza , « 
lelliei’iili di queir auliva liiieua da me ' 
inierroeati non inel’ aliliiaiio iiciuiiien i 
essi saputa additare. Chirehè ne sia, 
amenissimo riuscì il liu>eo, in onUi | 
alla non lrop|iu Tarile etimolut;i,‘l del no- 
me. Itenso era di allieri , [larle friilli- 
Teri , parie di semplice alibellinienlo : 
avelUine, Imissì, ei|iressi , cinepri , ar- 
lilì/.ios,aiiu'iile dis|Hisli , e Iva' quali inó 
liloeiii asseenali al r.'irciare , caprioli, 
lepri , cervi e copiali si vedevano Ira- 
si'orrere, riraiido con l’ iinprovi iso ap- 
l»arire gradevole, niaravielia. V’avea 
iH'i mi*/7.o N'Ilcssiina lontana , di mi 
siedevu ciistiHle quel Ureco, che il lieiii- 
bo ri de.scris.se nel primo libro delle 
sue lettere Taiiii);liari , e ebi' mandi'i al 
Trutello .siiotiarlo, fatto |ioi celebre 
dalla canzone elie in morie .siTisse, 
un suro di tordi eia* nel Harco appunto 
erano stati pn’si. In evso giardino vi 
aveva pure il pralello vicino la Tonte 
scavala nel vivo sa.sso della moiiU'q;iia 
che da Berenice , e da’ compagni, ven- 
ne scello come luoeo il più acconcio 
a’ loro phacevoli ra;;i>Miamenli d’ amo- 
re. Dllnrhè il nome . dello aiiclm il 
IhmilNj |ier quei giardino una Ialina 
i.scrizioiii'. lidiamola , ri.s|His<‘ Alberlo. 
ti l,oreiizo gliela recitò. ( Chi Ile ha 
visglia la vegsa fra le noie. ) 

>oii vi Ila dubbio, ripie.se AIIstIo, 
che mollo dilelluso non Tosse silTatlo 
vivin e della regina. Kimlale, soggiun- 
si' Coreilzo , elle, olire al poter ulular 
luogo e ginlere di nuovi oggelli quan- 
tunque volle glieiHv venis.se di'siderio, 
nulla mai arcrideva in \ enezia di siiv- 
golan' , ch’ella , iionehé. potervi anda- 
re , non V i Tosse espre.s.samciilc cliia- 
niala , e mai die goderne come S|iet- 
lalrice , min fosse eletta a formariii' 
cospicua parie. Non amlò guari, per 
eseiiqiio, dal tempo in cui .siamo con 
questa iiariazioiie , che, sa|H'iidiisi do- 
ver giugm-re a Venezia l.eonora mo- 
glie ad Kicote duca di Kei rara , e fi- 
glia a Ferdinando re di N'aisili . con 
due sue figlimìlelle , e appartvrliiaii- 
dosi a tal line dalla .'signoria magiiiii- 
che Teste, ebis't '.alter ina invilo dal ni- 
pote suo Fram esco , tiglimilo di liioi- 
gio . di eoiidiir.si in quella eìlUi. V'an- 
dò ella di Tallo, eoo iiiagoilieo .accom- 
pagnamcnlo lino alla laguna di Ih'II 
arredale carretle; e quivi Ira nume- i 
rosn stuolo delle piò ilhislri tra le v(v I 
ode dame , fu arcollo nel buciiiloro , I 


a quella guisa ehe si era con lei usalo 
quando ne venne di Cipro la prima 
volta dopo la falla rimiuzia. Dovetle. 
w'nza dahhio , piacere a Ix-oiiora il 
conoscere di persona quella tiatterina, 
delle nozze dc'lla quale col fratello suo 
si erano leiiule dal Kierio e dui (jbel- 
I lello le pralidie che .sa|S'le. Per veri- 
là le ris|H)sle, date .su qiieslo proposito 
da Catleriiia a Izamora .spartirebbero 
molla luce sugli avvenimenti anterio- 
ri ; ma i crmiisli , die mm tacciono 
aver voluto Iz'onora appiccare l'spies- 
s:iinente discorso su questo argomento, 
lareiono le parole delle iu elTelto, c 
pmle.slaiio die si siisuriassero da (ial- 
leriiia a bas.sa voce. (.Iiiesto sospetto 
■IH'I disi'iirrece , iiilerrup|S' (ìiiiliuiio, 
jKilrebbe farsi cagione d'imluzioiii fa- 
vorevoli agli acciisatori della repubbli- 
ca. Jve non che sopra ignoti fondamenti 
male si islilica eoiigeltnra alcuna. Cer- 
io, non è vero ? elle, la regina coiilì- 
iiuò anche do|K> questo eolloqiiio iM'lla 
grazia del senato , e nell’ uso amplissi- 
mo della sua liliertà. Piò elie cerlissi- 
iiio , ri(M-ese i.ovenzo; e delle magni- 
fiche feste che indi si diedero ad in- 
Iralleiiere I.» dnchessi, la regina di 
Cipro si può direi ln- h i«‘ moderatri- 
1 *. Aveva seggio disliiihi fra’ivadri, e 
da lei , come da priiici|<al (lersonaggio, 
pn'ndevuii le mos.si* o ^iiizi' , o ricevì- 
ineiili, o qualsivoglia allro nimlo di 
.s|M‘llacoli che si fosse, li poiché vi ìm 
IK irlalo di danze , mi fermerò ad una 
-SjH'zialmeute dm magnifica fu sopra 
tulle , e a cui fu a|ierlu la .sala inedia 
sinia del gran consiglio. Lgis<-io a voi 
giiidic.ire quanto ne dnves.s<' essere lo 
splendore e lo slarzo! Ragimato era 
quivi di fallo il fiore degli abitanli 
della piò llurìda citta del inondo, negli 
anni della sua maggiore opulenza. 

I.ide feste, rijin-se celiamlo Giulia- 
no, e euri di|Hirli min nego; sempre 
jierò da Viiiegia ad .A.solo , e di qui a 
Vinegia! (iome il fringuello, cui dal 
rag.'izzo |K‘r Icirharo giovo si lega con 
filo la zaiii|M'tla : lauto di vederlo sal- 
lellaiv , eoli tinta apparenza di lilMirtà 
l’ aiigelliiio , e con sicurezza di signo- 
ria il liraiincllo. Kiprest; Lorenzo : ave- 
te |ier allro vpiliilo che , non listando 
le gneiTesehe comlizioni d' Italia , la 
regina avrehlie viaggialo deyilaineiite 
alla volla di Itonia. .Né liasla; indi a 
qualche alimi , dopo il riceviinenlo di 
Iconoia in Venezia, crealo il fratello 
di C.-iHei'ina isidcslà di llri’si ia , |>olé 
ella aml.irnelu a riti ovat e o Iralleiiersi 
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«•olà , toUorlià fosse pericolosa froiilie- 
ra , e iniiwciosi rumori si aiulassero 
levando in qiielle ikiiìì a danno dtdia 
repubblica. Ben dii;renlo r;ivalli capi- 
tanali da Lni(;i Avo^i.idro Bresciano le 
veiuHM'o incontro venti miglia fuori 
«Iella città, ed in ipieJla entrala, e 
durante la dimora che fece, v’ ebbero 
le solite {{iostre e carri di trionfo, se- 
condo il costume della stagione. Fece 
ancora in quel tem|H> una rorsji al lago 
«li (iarda cui non era lecito esser ]>as- 
sala sì dappresso senrii avernelo minu- 
tamente veduto, se anche Federigo im- 
peralore |sh'Iiì anni prima indugiavasi 
a gt)d<’re ili quelle incantevoli scene e 
della |)esi-a che ivi si fa de’ carpioni. 
Questo sU-sso genere di diletti, si prese 
Callcrina, polendole le vellute cosi" for- 
nir suggello ai frequenti rolloi|ui che 
le accadeva tenere co’ prim'ipali Ielle- 
rati e iKieli del tempo suo. Fino a due 
mesi soggionià sulle terre bresciane , 
c oltreché non visglio abusare la vo- 
stra pazienza, crederei inutile farvi 
minuta descrizione de'diverlimenti al- 
lora goduti da che questa con tutti i 
particolari si trova nei famosi diari 
del .Sanudo sotto l' anno 1 1!)7. K che il 
cuore , interrogò Alberto , le stesse 
mulo dopo la sua veilovanza ? >essù- 
na fantasia di amore la prese in tanti 
annidi vita allegrala da ogni possibile 
seduzione? Kssa che pur si-mbrava da 
animo Sì dolce, e che que’.suoi coasi- 
glieri di (iipro dai tristo line pensaro- 
no di lro> aro tanto iirreiHlevole a' |ien- 
sieri di nozze ! Tanto piò che tutto lo 
spazio rima.slo libero dalle cun^ del 
regno era naturale che pur si riem- 
pisse con qualche cosa. .Sorrise Ixirenz/t 
alla maliziosa domanda , c couUuuò 
del seguente tenore. 

XVII. 

Ciarle d'mnnre , e pensieri 
ili religione. 

Non è facile a presumere che la gio- 
vinezza, circondala dagli agi c da lutti 
gli allettamenti della vita, si rimanga 
da que’ desideri! che le sono propri ; 
ma per altra parte ciò che potrebbe^ 
farsi c si fa spose volle incilaincnto al 
desiderio, può somministrarvi , e som- 
ministra alcune altre , il rimedio. Non 
dirò se Cailteriim provasse , da che ri- 
mase vedova in età ancora fres<’a , il 
desiderio di riguslare le coniU|;uli dol- 
cezze ; c chi vorrebbe enlrare in cuore 


di donna da piò secoli morta , eh’ é 
tanto dillìrile anche di suo vivente 1 
Forse che inìnoi-e gliene fece .stmtire 
il Insogno la trista es|>erienza avuta- 
ne ; roine quella rlie dal doppio stalo 
di moglie e di madre non altro .s’ehbe 
che ,'itfaniii presenti e dolorose memo- 
rie. Se dovi'ssi allritiiiirle qualche in- 
tenzione di maritaggio , panni che ciò 
poles.s«> ('s.sei-e ris|M'llo al tiglio di Fer- 
«linando ; al che m’ indurrebbero e le 
perplr.ssilà con mi ris|M)iideva ai di- 
.scorsi che gliene leiine la cameriera , 
e le siM'ran/e concepite dal (hbellelto 
o dal lliccio, e l’ imlugio preso a ri- 
spondere volendo di nò conferire con 
(incili di sua famiglia, er.ansielà della 
repubblica a slornar que' (ratlati , e 
r affetto da Leonora, sorella di es.so 
Ferdinando , mostralo a tiatlerina nel 
suo venire a Veia'zia duch(.',s,sà di Fer- 
rara , e i segreti parlari fra h( due 
donne , come quelle che a stringersi 
fra loro di più intima relazione non 
altro ini|>cdimentu avevano avuto che 
l’ irrepugnabile necessità. Non è da dis- 
.sinuilare. che in Oulleriiia allignassero 
spirili regi , ossia (|uella tendenza a 
sopraslare che .issoi Im^ e. rende inule 
midle altre pa.ssioiii ; di elie se ne lia 
chiai-o argomento nella renitenza a ri- 
imiiziar la eonmu , benché non Iroppu 
bene assodatale in rapo ; e ciò |Nisto , 
più credibile si fari'bbe la propensione 
sua pi;r Ferdinando, la roiidi.scenden- 
za per altro alle |>arole del fratello la 
mostra non si bene radicala nell’ ambi- 
zione , da non poterne essere smossa 
dasenlimenti più miti c gentili. K que- 
sto, e la Irattosilà chesa|icva non di- 
.sgingnere dalla maestà dc’suoi modi , 
coim; si trova nidle memorie eoiilem- 
(loranee, e siieciliralameute nel inami- 
scrillo che avete letto, diedero luogo 
<ad alcuni sos|ielli , che taciuti non fu- 
rono da chi accuralamenle attese a (aim- 
pilare la vila della regina. Di i|uesli 
appiinlo , ripre.se Allierto, ossia di 
iiuanlo si disse di t'aiidullii Malatesla, 
e le.-si nel inamjscrillo , desideriainu 
che c.i facriale un (io’ di discorso. 

Fu rosliime , ripre.se allora Lorenzo, 
della repubblica di \ Viiezia di dar ri- 
covero ne’ propri siali a (|ue’priiM'ipi, 
o eredi di prilli ipi, che ne veiiivaim da 
ineiirsioiie straniera, da iMipohire sol- 
levaiiieiilo, o da qualsivoglia altra ra- 
gione sbanditi. Quanta lui.sericmdia ci 
entri in simili ospizi, e quanto iiiislu 
di proprio vantaggio dal canto dei ri- 
cettatori , bisogna vederlo in ugni caso 
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p.irlìrolare con parlU’oIarl esami. Chco- i 
cliènesia, ludi i governi fecero, fan- 
no e faranno M‘m|>re ad un mudo. I.a 
repubblica mostrava a quel tempo af- 
fellare la signoria dt'll’ intera Italia ; 
divisaiuento da non esserle impuUito a 
gran culpa , quando si pensi che con- 
correvano nel disegno stesso impera- 
tori e re, semprechò si prestqilasse 
loro un po' di buon destro, e qualche 

S arte ne vedessero inerme. Pandolfo 
Ualalesta e (lUidobaldo duca d’t'rbino, 
essendo stali scacciali da’ loro stati , 
vennero a Venezia a cercarvi asilo e 
r ottennero. Che anzi , avendo il sud- 
detto Pandolfo cevluto Rimino alla r^ 
pubblica, che mandò Domenico Mali- 
piero a provveditore in quella città e 
messer Vincenzo Valerio a guardarne 
la rocca, n’ebl>e in ricambio jx'r sè 
e suoi discendenti il castello di Citta- 
della , e poro appiesso la cittadinanza 
e nobiltà veneziana. La virinitii dei lun- 
ghi , e le frequenti gite che da Cilla- 
«lella ad Asolo si facevano dal Malate- 
sta, furono ragione che czirresse voce 
di amori fra lui e la regina. >un par- 
lili improbabile il fatto, soggiunse Al- 
berto. A cui Izirenzo: vuoisi peraltro 
osservar»’ che gli storici contempora- 
nei, i quali non tacciono di simile di- 
ceria , nolano puro che più fondala vo- 
ce correva di ima tresca del Malatcsta 
con una cameriera della regina che 
aveva nome Fiammetta, c die , per 
cogliere appunto le acconce opi>ortn- 
nilàa tal amore, ogni quindici giorni 
si mostrasse alla corte in tutta quel- 
r attillatura e quei vezzi che soglionsi 
usare da chi è iimammorato. Del resto 
tiallerina , gentile essi’ndo d’ animo e 
di maniere, non dovette manc.ire di 
usare cortesemente lol detto Pandtilfn, 
e ciò può aver dato origine alla cian- 
cia. E potre-slevoi affermare, interrup- 
pe Giuliano, che veramente non fosse 
altro che ciancia 1 Se bene mi ricor- 
da , si h’gge mille storie di qualche 
anno appresso, che quel .Malulesta, 
insorto contro a' suoi alleali e ricetta- 
tori , prendesse le parlidi Massimilia- 
no. Bene è ci»') vito, rispose Lorenzo ; 
e qualcuno non lascia di credere che 
a »|uella sieallà fosse misto un covato 
dis|ielln d'amore mal corris|s«to. l'n 
cenno aH'inroiitro trovo nel inaiioscritlo 
dal quale ricaverebbesi , che l'animo 
di Pandolfo , tutltH'Iui alienato dalla 
repiibldica, si nianlMiess»! benevolo al- 
ai regina , dicendosi quivi , die »>ssen- 
dugli niandali i cavalli che furono della 


ernie della Corner , e che i soldati del- 
la lega avevaiHi presi »|uando fecero 
impeto contro Asolo , egli di quel fatto 
assai si dul»<sse , |M‘r memoria delle a- 
miclie accoglienze in altro tempo »lalla 
tiorner ricevute. Non è probabile poi 
die la regina volgt^se r animo ad un 
matrimonio attraversato da ' tanti im- 
ptMimenli , i quali tulli doveanle es- 
sere noli. È oltre al resto , la femmi- 
nile ambizione avrebbe comportalo . 
eh’ ella , già moglie ad un re de' |iiù 
riveriti in Oriente , e ricercala dopo 
la vedovanza dal tìglio ili uno de’ più 
potenti d’ Italia , si desse sposa ad un 
cavaliere di piKo conto quale era il 
Malatesta , spoglialo de’ suoi dominii , 
e vivente a ricovero negli stali della 
repubblii’a? I.a repubblica poi, die 
altre trattative uvea frastornalo , come 
avrebbe perniesso ((iieslo nuovo mari- 
taggio , |H>rcli(! sulla pianta de'Mala- 
tesla , famiglia avvezzai al dominio , e 
cupida di esso , si rallignassero I di- 
ritti alla succi’ssione del Irono di Ci- 
pro? Vogliono quindi tutte ragioni che 
si creda o essere siala ciancia l'amore 
del Malatesta colla (iorner , e aver ad 
essa dato motivo la tresca colla Fiam- 
metta ; o quando anche un principio 
di scambievole affetto ci fosse , doversi 
riporre tra quelle passioni die nasco- 
no c si consumano impedite dalia dis- 
perazione »li poter mai cons»‘guire l’ef- 
iello desideralo. 

V uolsi ancora por mente ai sentimenti 
religi»)si della regina,! quali si vennero 
a mano a mano in lei più sempre in- 
fervorando »ogli anni. Al qual propo- 
sito non lacerò di una celebre pnidi- 
»-azione fatta in Asolo nel 14‘.N) , il mese 
d'agosto, da frate Bernardino dì Fel- 
tre della nobile famiglia Tomilana , e 
ascritto all’ ordine de’ francescani os- 
servanti. Aveva qiu'sii sparso gran fa- 
ma di sè c delle conversioni che suc.- 
ccHlevanoin ogni luogo :il suo pr»sli»'a- 
re; il che udiUisì dalla regina, affivt- 
lò il suo ritorno <bi Venezia , in cui 
trovasi come già .abbiamo dello, e gli 
fi>re, nonché abililù , sollecitudine per- 
chè in Asolo si n-casse. Tanto fu il grido 
dell’ oratore e I’ ansi»tsità con cui le 
genti si condiic»'vann ad udirlo , che 
non polendo bastare la capacità di nes- 
suna chiesa , nè manco della principa- 
le, fu ne»-»'ssario approntargli un pul- 
pilo, o palrlietl»), n»*I m»’zzu La piazza, 
di dove le sue jiarole, per «puinto forza 
d’ore»a’hio |K»lesse carpirne, a graiule 
«Ustanza si diffondessero sulla nioltitu- 
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(line alTollulisAÌuia. E siciuoic a qui‘l 
((‘lupo Iravagliatu era la U‘rra da uii 
ruta! morbo, che per l’impelo onde in- 
vesliva le pienti , e la rapidilà con cui 
propagavasi da u(‘rsuna a persona, aveva 
asp«>Uo di p'slifenza, e dal predicatore 
crasi pubblicamente predetto che acca- 
sare il flat;ellu si conveniva far voto 
(li venirne ciascun anno quando è il 
(porno del mese d'a|;ostu consacralo 
alla festa di 'Nostra Uoiina con pubblica 
processìouc alla chiesa , un lai coslii- 
ine con assentimento della regina renne 
introdoltoe fu anche nei tempi succes- 
sivi continuato. Alle predicazioni pure 
(li frale Uc'rnardiiio è dovuta Terezio- 
iie in Asolo del Moute di pieU'i a Ix'iuv- 
llzio de’ poverelli. 11 favorire silfatte 
religiose cerimonie , /'il viaugio idealo 
a Roma per venerare le sante reliquie, 
concorrono a dimostrare l’animo reli- 
gioso della Corner. Nella sua dimora 
a Venezia frequentava le ragunanze 
che lenevansi dalle confraternite , o rosi 
dette scuole , c le solenni prcH'essioni 
che da queste tacevansi ne' giorni as- 
segnali. In esse scuole |iarmi che ci 
fosse nna opportunith ai l(‘ganii de’cil- 
ladini fra loro sotto la lulela delle re- 
ligiose credenze , e un alimento a far 
prospere , santilicandoh* , le arti a cui 
le scuole appunto erano consacrale. 
Quanto la veneziana pittura , la scul- 
tura e l’ architettura , quanto l’indu- 
stria e il lusso veneto produssero di più 
ricco e gentile venne ad abliellimenlo 
di tali adunanze; si v(‘ramente che an- 
che ai di nostri , spento da nuovi or- 
dini d' id(»; e di avvenimenti lo spirito 
che le animava , e tolti opisirtunilà e 
carattere a quelle comunioni , ne ri- 
mangono pur sempre i maravigliosi e- 
dillzi , e ricerchi con avidilh dallo 
straniero i monumenti illesi fra tanti 
ripetuti depn'damenli e in onta agii 
iimvitnbili guasti del tempo. Avrete 
veduto un quadro di Gentile Bellino 
rappres(‘ntante il cosi detto miracolo 
della Croce, che in nna se ne sta app(‘.s(> 
delle .sale nuovamente a|:giunle neH'.Vr- 
cademia delle belle arti. In es.so, se vi 
ricorda , colla secchezza , ma insieme 
colla evid(‘nza e diligenza di quei prinii 
maestri, tracciato si vede ilc.inalo che 
scorre a lato la chiesa di S. lorenzo 
in Venezia. I.imgo le rive ò folla di 
gente tra curiosa e devota; sopra il 
ponte traversa la prixatssionc ( il che 
indicano genti in capi» , e cerei , e 
doppieri, e vessilli), ma scompigliala 
e interrotta come alcun che d’ iasolilo 
Carrf.r. Opere romp/efe. 


fosse accaduto a sturbare la ivrimunia. 
Galleggiano sull’ azzurro del canale le 
tunirue a larghe pieghe di alcuni che 
sembrano de' fratelli della scuola da cui 
si faceva la pr(H'essione , (‘d uno fra gli 
altri , eminente di forse tutto il capo 
e venerabile neiraspetlo, tiene allo in 
mano, a modo di trionfo, un reliquia- 
rio , e sembra non punto aiutarsi del- 
l’ altre membra, come solitamente si 
fa da chi procaccia nuotare. Ginocchio- 
ni sulla riva , che riesce a sinistra del 
riguardante , v’ ù uno stuolo di dame 
riccanieiile vestite, con una a ca|>o di 
tutte, in cui la ricchezza degli abili è 
alquanto maggiore , e che in Insta ha 
la rAtrona. US>rdine della .scuola a cui 
accadde quel fallo , Gentile Bellino ne 
fece la dipintura. Traversando infatti 
la processione ((Ilei ponte, cadde di 
maiM) a chi ne Io portava il reliquia- 
rio, [(esalile per oro massiecio ond’era 
formalo, e jier gemme in esso a dovi- 
zia incastonate. Rimase interrotta la 
processione , e tulio fu briga e faccen- 
da [lei ricupcramcnlo del preziosissimo 
arredo. .Ma vani; riuscirono tutte e di 
luUi le cure , e il lanciarsi lu*!!’ acque 
di più d'uno tra’ confratelli; salvo che 
quando il priore, così com'era vtsUUi 
dell' ampia sua cappa , si gelU') nel ca- 
nale a cercarvi il reliquiario (‘i^li stes- 
so : allora ciò eh’ era inlrovabiie agli 
altri fu da esso trovalo , (; [ler poco 
non dissi gli venne volenteroso alle ma- 
ni. E giù vi siete av visti quale si fosse 
la dama )>orlaide corona ; era de»» 
apnimio lu regina Corner , e sue daiiii- 
gclic quelle donne che indrappellate 
dietro a lei .se ne slavano ginocchioni 
e a mani giunte lunghesso la riva. Se 
egli ò vero, riprese allora Giuliana, 
come non dubito, che da Genlil Bel- 
lino si colorasse quella tela, e quindi 
ciù fosse al lempo appuiilo della regi- 
na , è ([ueslo sema dulibio il rilratlu 
della Corner più vicino all' originale. 
Cerlamenle, riprese lAireiizo, se non 
che assai ristreUe ne sono le dimeii- 
sìoni . come conveiiivasi a un quadro 
di cui non era esso che. parte acce.sso- 
ria. Meglioc più largavnciile sarcbÌM(Si 
v(‘dulo il vero in altro ritrailo che si 
cons(’rv(') (ino a questi uUimi tempi in 
rasa Corner as. Paslo , e che indi per 
cagione dì matrimonio |»ss() in posses- 
sione ad uno do’ rami della famiglia 
.Mocenigo. full' i ritratti poi che soli 
o congiunti a qualche storica rappn^seu- 
tazioneci riiiiuiigoiio della Corner cor- 
ri spindi ino alla pilturadel BeUibosuac- 
L>:i 
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ceiiiiafa , fra’ quali ricorderò, a tacere 
dei ine<ii<KTÌ e dt^K infimi , il cpiadro 
uKribuito al Ti/iano che dimostra Tat- 
to della rinuir/.ia della corcma nelle mani 
del Barbar i|io. Dacché, ripigliò Giu- 
liano, avete nominato il Tiziano, che 
nienesa|)ele diredel ritratto della gal- 
leria Manfrin , che non ha con quello 
delBidlino, e con T altro attribuito al 
Tiziano gran fallo di rassomiglianza? 
Hispose Lorenzo ; l’abhigliamento della 
persona in esso ritratto rappresentala 
viene a conferniare i vostri dubbi , e 
già anche nei cataloghi della gallerìa 
surriferita quel ritratto si dà per d’una 
Turclielta , anziché della (iorner, co- 
me corre v(M*e tra molti. Ad ogni modo 
è il più celebre dei ritratti così detti 
della regina. 

XVIII. 

La fnga. 

Senza dubbio dovette essere , conti- 
nuò Lorenzo , assai comodo e lieto a 
que’ giorni il dimorare negli stati della 
repubblica , tal che potesse dirsi che 
per poco non fosse preferibile T abitar 
quivi, benché da suddito, all’avere 
signoria in altre parli, acx^ompagnala 
com’era sempre da inquietudine e da 
pericoli senza fine. Ricchezze, quali non 
aveanvi altrove e raccolle entro brevi 
confini; abbondanza di chiare virtù 
cittadine , fatte appi esso più maiiifesle 
dalla sventura; autorità ed estimazio- 
ne quanta mai goder se ne possa nel 
concetto degli estranei, rendevano ar- 
gomento d’ invidia a’ forestieri i sud- 
diti di queste contrade. E fu appunto 
questa, riprese Giuliano, la principale 
tra le ragioni , come acconcianieule no- 
tarono alciuii storici , di quella lega 
famosa .stretta da prc.ssorhc tutti i po- 
tentati di Europa a tentare T estrema 
rovina de’ Veneziani. Lega nella quale 
più specie di meraviglie intervennero: 
da un Iato la sei*retczza e rapidità stra- 
ordinarie del cunchimlerla in onta alla 
discrepanza decT intei essi che la con- 
sigliarono; dall’ altro la costanza e de- 
sterilà con cui fu stornala. Al qual pro- 
posito mi torna a memoria im aned- 
doto de’ nostri giorni, ebe mi fu rac- 
contato al passare per Verona. Era nei 
tempi in cui il Bnnaparte cominciava 
a far sbalordita l'Europa delle militari 
sue gesle ; quando , arreslaUdosi egli 
alcuni giorni in quella cillà, fu preso 
di dargli a spellacelo nell’ Arena la 


caccia del loro , specie di barbaro spet- 
tacolo che ancora era in uso , e che 
quando ancora stalo non fosse , ben po- 
tevasi introdurre perchè il meglio ac- 
cetto a un conquistatore. Ora il toro 
scelto in quel giorno era de’ più ga- 
gliardi , a tal che i cani più forti ed 
arditi che se gli aizzavano contro, an- 
ziché potergli addentare T orecchia, .se 
ne andavano rotati in aria dal corno 
furioso , o sviscerati ripiombavano a 
boccheggiare sul terreno. Non era for- 
se tra gli spettatori ehi prendesse più 
vivo diletto del Bonapartea quella gio- 
stra di .sangue, nessuno che meglio di 
lui s’immedesimasse nelle opposte ra- 
gioni de’ cani q dell' accaneggìato ; e 
come l’impazienza , dote che gli era 
molto particolare, cominciava a pugner- 
lo , fors’ anco pel pensiero di quelle 
altre cacce a cui ,era atteso : che vas- 
si , disse , che vassi indugiando , collo 
sguinzagliare i cani a uno, a due p<>r 
volta ? Aizzarli tutti ad un’ orai Colle 
quali parole ben mostrava sapere co- 
me si atterrino dalla lega dei deboli 
le forze più sterminate. Fors’ ebbe a 
ricordarsi di quella caccia a stagione 
più larda , quando egli vincitore di 
tutta Europa, ornai fatta arena di san- 
gue , si vide aizzare incontro quanti 
potevano avervi nemici, a tal che ne 
rima.se finalmente abbattuto. Anch’egli, 
riprese Lorenzo, al pari de* Veneziani 
non seppe antivedere la tempesta che 
gli si addensava sul capo. Con questo 
l>erù , soggiunse Giuliano , che i Ve- 
neziaqi sono .scusabili del mai aver sa- 
puto antivedere una lega che cmi in- 
credibile rapidità venne stretta in lon- 
tana contrada. Variano , per altro, ri- 
pigliò Lorenzo , ì pareri degli storici 
su questo conto , e non mancu chi scri- 
va avere di alcune comunicazioni fatte 
dagli ambasciatori il consiglio dei Dieci 
tenuto all’oscuro il senato, tra per crede- 
re possibile lo stornare da .m'; soli il nem- 
bo, e per non diffondere nella città ca- 
gioni di troppo spavento, l.e .sono delle 
solilo guisi^ onde si sbrogliano i punti un 
po’ ardui della .storia veneta, rispo.se 
Giuliano : il tribunale dei Diei'i o dei 
Tre , come le divinità nell’ antico tea- 
tro, danno pronto .lo .scioglimento del- 
dramma , con quella soddisfazione del- 
T intelletto che appunto avervi poteva 
ne’ misteri della mitologia. Ma senza 
entrare in controversie .su ciò, sono 
scusabili , ripeto, i Veneziani dell’aver 
ignorato la lega , non tanto pel modo 
arlifi/ioso con cui fu stretta , quanto 
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per le cagioni fortÌ!i.siiue ulie vi ave- 
vano a non crederla possibile. 

N(ni sono descrivibili le atrocità che 
si commisero a quei giorni nella nostra 
infelice contrada. La non lontana Bas- 
sano ne fu tocca so> ra ogni alb o pae- 
se. Alla violenza degli siranii , che pur 
non era poca, apgìuiigevasi quella dei 
terrieri, forse più nocevoli degli stra- 
ni! stessi in quanto più instrutti del 
dove le offese potessero riuscire più 
dannose ed irreniediabili. Nulla sono 
le taglie, le rapine, le uccisioni solite 
alla guerra, verso le privale vendette, 
gli incendi di pubblici archivi, e quan- 
to la malizia può aggiugnere alla cru- 
deltà, a renderla più funesta. Dell’ar- 
chivio nostro asolano vi dirò suiniua- 
riamente essere stato il 21 luglio 1S09 
esso pure arso , e , come seinbra, per 
opera de’ propri cittadini anziché de- 
gli stranieri. Aggravandosi più sempre 
le minacce e i pericoli , venne in de- 
liberazione il consiglio di mandare al- 
ia regina Antonio Borolino notaio per 
ritrarre una qualche risposta circa il 
modo col quale gli Asolani, non vo- 
lendo mancare ai loro obblighi di sud- 
ditanza , avessero a diportarsi. Rispose 
la regina: volere in questo imitare la 
repubblica di cui pregiavasi essere fi- 
gliuola, e come quella 4>rosciolto ave- 
va i suoi vassalli dai loro obblighi , 
lo stesso far essa coi propri. In mezzo 
a queste turboteine pensava ella al 
proprio fine, che parevale non dovesse 
essere gran fatto lontano, e già fino 
dall' anno innaiai , 1S06 , latto a sè 
chiamare fxidovico Lamberti notaio, 
aveva nelle mani di quello depasta la 
propria volontà, colla quale instituiva 
erede di lutti i suoi beni , di qualun- 
que specie si fossero , compresa la do- 
te , il fratello Giorgio , lasciando ad 
esso di poter usare larghezza quanta 
gli fosse piaciuta con le sorelle , ue- 
poti e qoe’ di sua corte. Che se in tutta 
sua vita mostrA la regina si forte e 
continua affezione al fratello , confer- 
marono i fatti posteriori che non aveva 
col locato la propria fede in persona 
che indegna ne fMse. Parbmo tutte le 
.storie delle militari e civili virtù di 
Giorgio Corner, il quale, oltre all’es- 
sere alato provveditore di Brescia, Co- 
mes’ è visto , ed avere partecipato alle 
vittorie dell’ Alviano nel Friuli , eoo 
fama, oltreché di valore, di singolare 
moderazione , giunto all’ età di cin- 
quanlacinque anni fii create procura- 
tore di san Marco , dignità che a nes- 


suno, tolto il era stala con- 

ferita in età cosi fresca. Ciò avvemm 
il 21 marzo lato. 

XIX. 

C’oiin sempre. 

Sono molti , disse Alberto celiando, 
che rifuggono dal far leslainenlo, qua.si 
il venirne a quest' allo e il morire fossa 
una cosa. Credo però che la regina , 
anche dopo aver fatto per iscritto ri- 
nonzia a’beui del inondo , avesse agio 
a goderne alcun poco. Per verità non 
molto , rispose Loreii/o , tuttavia quel 
tanto che le rimasi: non niaiieò di con- 
solazionw la repubblica che le fu ma- 
dre cominciava a riaversi dallo sbalor- 
dimento apportatole dalla lega , le lUa 
della quale venivano alleulandusi a ma- 
no a mano , e davano giusta cagiona 
ai prudenti di presagire che la rete 
lesa al leone non avrebbe avuto la so- 
dezza necessaria per imprigionarlo. l.a 
viTOrosa difesa di Padova, e la ritraila 
de^nemici aggiugnevano un trionfo di 
più- a que’ tanti onde fregiavasi la pa- 
tria storia , per modo che non toccava 
alla regina di uscirne dei mondo col 
rammarico di avere trasmesso il pro- 
prio scettro a mani incapaci di custo- 
dirlo. Ed aveudu a lasciare le pròprie 
spoglie sulle terre de’ Veneziani pote- 
va sperarvi quella riverenza , che co- 
me a figlia di una repubblica .aocora 
potente le sarebbe resa. £ in Àsolo ci 
ritornò ella più ? domandò Alberlo. Ri- 
spose Lorenzo; dono che morirono sulle 
forche Paolo de Calvi , Andrea Matto 
e Giulio Barignano, di Asolo i due 
primi e il terzo uobile di Irevigi, co- 
me rei di avere parteggiato pegli stra- 
nieri , tornò la terra in dominio (fella 
regina. Il fatto di quel Giulio Barigna- 
no tiene non poco del romanzesco , e 
quindi ve lo racconterò brevemente. 
Brasi egli industriato a far si che Ire- 
vigi venisse alle mani dallo straniero, 
nella milizia del quale avea preso ser- 
vigio. Ciò avealo reso reo d’ imperdo- 
nabile colpa ai Veneziani. Sapevasi da 
tutti che ove l' avessero preso gliene 
sarebbe costata la vita ; e di ciò dagli 
amici neaveva continui avvisi. Be'quali, 
conscio com’ era della propria storia , 
e di quanto inesorabile fosse la repub- 
blica a punire le fellonie, avrebbe sen- 
za dubbio profittato a guardarsi., se 
non fosse stalo l'amore di una giovi- 
netta asolana, cui per vedere non te- 
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mtlle (li amlarne e toriiar(( più volili 
dal campo siranicro alla terra ; liiichè 
accatluiiiloli d’ esser preso ebbe quel 
misero line che vi bo dello. .Non pri- 
mo , non raro , e probabilnienle non 
ullimo esempio di iiuelli che nulla sti- 
mano il (lericolo della vita a petto delle 
amoro.se bisingbe. Più rorliinato dei 
Ire, Domenico ,\nselmi si calò dalle 
mura con funi e sfuggi all’ ultima pena. 

Di tal maniera potè riv(Mlere la re- 
(rìna il territorio asolano e vi ottenne 
diino.slrazioni di festa corrispondenti al 
timore ond’ erano stali agitali gli ani- 
mi fino a quell’ ora , e all’ iniensitù del 
voleie con cui le nostre cmdrade, c(>s- 
sando dalle incursioni e dalle |Kiare , 
tornavano a mite e regolato dominio. 
.Avvenne che la primavera di quell’an- 
no tosse delle più dolci , o che la me- 
moria dei passati piM-icoli far(*ssela sem- 
brar tale ; di che si cagionò chò il ri- 
torno della regina alla sua sede asola- 
na foss«; quanto mai può dirsi gicKon- 
do, avendo que’ del luogo appanvchia- 
te feste e rappresenlarioni , come vo- 
leva il costume del tempo, nlireinodo 
sfarzose, .\vrele letto nel mannscrillo, 
se fino al termine vi bastò la pazien- 
za , della pastorale composta da Anto- 
nio (iolberlaldo dottore di leggi. La 
poesia per verità mai ò gran cosa; ma, 
come nelle ninsiche di oggidì . la poe- 
sia non si lelM‘^a in conto piii che di 
parole. Badale dunque pialtoslo alla 
rappresi'nlazione che ai versi. Da Mal- 
ghera lino mi Asolo fu lutto una fro- 
(inenza di carrette e di genti, e al ve- 
(lere quella moltitudine cosi dedita al- 
la gioia malamente san'bbe.sì potuto 
I>eiisarecbe fossero genti ades.so adesso 
campale da guerra si sanguinosa. Non 
essendo però cessali i pericoli delle 
scorrerie nemicbc , ed avendo anzi a- 
vulo seniore la corte di ('.allerina che 
buona mano di soldati francesi potesse 
far im|>elo in quelle parli, fu stimalo 
prudente dopo breve soggiorno ricon- 
dursi a Venezia, tionie accado per lo 
più nei di.segni degli uomini , si par- 
tirono Cai lerina e qiie'che le facevano 
corteggio avvisandosi di forse tornare, 
ma più non tornarono. E nemmeno il 
popolo, chea bene un miglio fuor del 
castello accom|>agnò la sua amala si- 
gnora , indovinava , che come di là 
partivasi ella quel giorno , indi a non 
molto sarebbcsi parlila dal mondo. 

Giunta infatti a Venezia fu soprap- 
presa da una a principio non niù che 
raoleiàa febbricciatlola, la (iiiale se le 


andò a mano a mano aggravando crm 
darle noia allo stomaco, lionie poi la 
malattia non mostrava nessun indizio 
di miglioramento, anzi col passare dei 
giorni veniva facendosi più lavmpre pe- 
ricolosa , comincH) la regina ad accon- 
ciarsi coir animo per la morte im- 
minente. K poicbt! con .sentimenti re- 
ligiosi era sempre vissuta , cmi eguali 
senliinenli volle morire, Qiiamò Gior- 
gio il frnlello , e le sorelle sue intor- 
no al letto, e vedendo il loro inconso- 
labile pianto dicoiH) che in tal guisa 
parlassi*; frab-llo , a che dolersi fuor 
di misura ))er la ixvrdila di una vita 
seiiipri* incerta e c.'idiira, (|uniido uii'al- 
tra ne asjiella piena di sicurezza e di 
pace? Qui delle cose mai ho potuto 
vedere che le apparenze, là mi sarà 
conceduto vederne il vero. Oh ! invece 
delle ricche vesti n*ali, che ho |M>rtale 
buona parte della mia vita, e dello 
splemlore di queste stanze le quali pur 
mi conviene uiscinre , avessi indossalo 
le rozze lane de’ mendici, e avulo ri- 
rovero in capanna di giiitico ! Che forse 
meno angustiali sareblicru corsi i miei 
giorni , e<l ora il ]ieiisiero del passato 
si farelilie nien gravo alla mia momis- 
rìa. .Non piangeti' no perch’io parla, 
che nulla posso lasciare di tanto nobile 
e caro, che in più larga misura non 
si trovi colà dov’ io ra’ incammino. Ivi 
inesauribii ricchezza, soavilii d’aere 
e di suoni, e gioia inestimabile e sen- 
za line. .Morti de’ miei rari dovetti pian- 
gere , insidie temere d’uomini pvrver- 
si , niiilale vedermi d’iiilurno le. con- 
dizioni di mia forluna, e fuorché del- 
l’amor vostro di nessun’ altra cosa con- 
solarmi. Ora questa lunga vicenda di 
perplessità e dì dolori , sparsa di cosi 
p<H-ii dolce , è pur terminata. Addio 
addio, e con parte almeno restale di 
quella pace che io spero tra poco di 
avere a gustare. Con queste parole chiu- 
se gli ocelli alla luce il 10 luglio del- 
l’aniio lòto, cinquantesimo quarto 
della età sua , ancorché da alcuni si 
dica cinquantesimo sesto. 

I funerali che fatti le furono corri- 
risposero al grado di lei , e a’ suoi ot- 
timi diportamenti verso In repubblica 
madre. \ spe.se della famiglia , che a- 
hilnva il suo palagio di s. Cassiano , 
fn roslrulto un ponte di barche tra- 
verso il canale, per potere di là age- 
volnienlelrasporlare il feretro alla c.hie- 
sade' Santi Apostoli, nella (piale i Cor- 
ner avevano una cappella co’ monu- 
menti de’ propri maggiori. Era quivi 
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tra gli altri quello di Marco Corner 
padre di Catterina , e bisnipote di al- 
tro Corner , pur di nome Marco , che 
fu doge r anno 1363. In essa cappella 
adunque , un ricco sepolcro fattole eri- 
gere dal fratello , venne deposta la 
spoglia mortale della regina , e colà 
SI rimase Ano all’ anno 1663 in cui ven- 
ne trasferita nella chieiia di .s. Salva- 
tore in altro apposito sepolcro sovra- 
stante la porta che mette nella sacri- 
stia, e tiene il braccio destro della cro- 
ciera a chi entra per la porta maggio- 
re. Fanno ricordo gli storici della fre- 
quenza di m'ntiluomini , iMHichè del 
minuto popolo accorso ad onorare quel- 
r esequie. Andrea Navagero vi lesse 
una sua orazione panegirica, la quale 
è sventura che andas.se smarrita, in 
quanto sarebbonsi forse potuti trarre 
di là documenti a vieppiù dilucidare 
4] ue’ fatti che restano ancora dubbiosi 
ed oscuri. Sebbene ci siano le .sembian- 
ze di Catterina ritratte da valenti arti- 
sti , credo non inutile di notare che 
anche dagli storici si hanno descritte 
come ragguardevoli per bellezza. Gli 
occhi .segnatamente si diconoessere sta- 
ti in lei vivacissimi, e se alcuna cosa 
venne a mancarle di ciò che diletta la 
vista, fu la statura traente al piccolo, 
non bene accompagnata con un corpo 
alquanto pingucltu. .Amabile poi e fe- 


.stiva la si dice nella conversazione , 
dignitosa ed umana ad un tempo nelle 
maniere, facile donatrice , come dimo- 
strò in tutta sua vita dispensando ca- 
riche e poderi a quelli che ebbero con 
lei relazione di sudditaiaa o di sem- 
plice amicizia. Costumata fino dalla età 
prima , negli ultimi anni fu sopram- 
modo dedita alla religione, e sua pre- 
diletta lettura si fecero i libri santi. 
.\el vestire non amava la pompa so- 
verchia , e neppure voleva che se ne 
mostrassero troppo vaghe le sue dami- 
gelle. Sottoscrivevasi : Catterina regina 
di Cipro , (ierusaleinme , ed Armenia , 
e signora d ’ Asolo, 

Qui ebbe termine col termine della 
vita della regina il discorso di f/>ren- 
zo. Non è nostro uflìcio di accompa- 
gnare più oltre i due viaggiatori , che 
indi a non molto si partirono di Asolo 
per visitare la restante Italia. Avendo 
essi avuto occasione di scontrarsi assai 
di frequente in monumenti che ricor- 
davano dolorose catastrofi di principi, 
più d' una volta sciamò Giuliano : oh 
come ben fei-e la Corner a deporre 
spontanea lo scettro ! A cui ripigliava 
Alberto : tanto più che deponendoto 
appagava il proprio cuore , e senza le- 
sione del diritti di chicchessia , arren- 
devasi alla volontà del fratello da lei 
tanto amalo. 
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ANNOTAZIONI 


I. 

Egli è effetto del terremoto, cc. /'eo- 
pilafo III J, 

«... li si 18 giugno nellt provincia 
di Treriso (Regno Lombardo-Veneto) scosse 
fierissime : la prima fu sentila I’ 1 1 alle ore 
1 1 della sera; la seconda, la più violenta, 
alle ore 3 e mezzo antimeridiane; e altre 
16 meno forti nel corso della settimana. 
Nel distretto di Asolo caddero delle case 
e molte furono gravemente danneggiate, lo 
molti punti dell’ Italia superiora , ec. • 

» Le parrocchie danneggiate furono otto, 
cioè Sorso, saola Maria, Semonzo, Crespa- 
no, Possagno, Fonte, s. Zenone e Liedalo. 
Dei 10308 abitanti di quelle parrocchie , 
516 rimasero senza ricovero per la rovina 
delle case ; 3206 ebbero ricovero perico- 
loso 0 disagialo al sereno; e 6586 rima- 
sero con sicurezza alloggiali alle loro case. 
Di 1943 fabbricati, 100 caddero, 692 fu- 
rono danneggiali, e 1 151 restarono illesi ». 

(A. Colla, Relazione dei terremoti sen- 
tUi in diversi punii del globo nell'anno 
18.36, inserita nella Biblioteca Italiana, 
Nuni. 258 , giugno 1837.) 

11 . 

Antonio Colberlaldo , ec. {rap. IT). 

Breve compendio della vita di Cat- 
terìna Cornava regina di Cipro scritto 
d' Antonio Colbertaldi di Asolo. 


Due copie si conservano di questo com- 
pendio nella Biblioteca di s. Marco, lavoro 
di mano poco esperta, ed errate indubita- 
tamente in più luoghi ; di che daremo qual- 
che pruova io queste note medesime. 

III. 

Pas.sare alla posterità ginoerfaioni tra 
gli alunni di una pia confraternita, ec. 
fcap. ri- 
vedi il cap. XVII, e la nota XI. 

IV. 

11 figlio di Comuinuna {cap. VII). 

Ho voluto lasciare intatto il soprannome 
della Mariella madre dì Giacomo, quale mi 
si dà dal manoscritto. A pruovarne perù 
l’ erroneità , ecco un trailo di lettera del 
cav. Andrea Hustoxidi , che volli interro- 
gare su questo tatto. 

« Vengo alla madre di Giacomo Lusì- 
goano. — Nella Hist. gén. de Chypre par 
le chev. Bominigue Jauna (Leida, 1 747, 
tomo II , I. XX , c. 4 ) , ai racconta che 
Jacques étail le fruii des amours de ce 
prince { le roi Jean ) avec Marie Pa- 
treu, dame de l'Archipel qui s'était re- 
tirée à la cour de Chypre., aprés la per- 
le des ses états. Il aimail si tendrement 
ce cher file, beau et bienfait, que, quai- 
que pùl /aire et dire la reine (Hélène 
Paleologue) il lui avait Hé impostible 
de le lui /aire Aofr. Au contraire, plus 
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file inrenlnil de calomnies rontre lui, 
mmn.i de foi y ajoutait le rat; de sorte 
que ne pouvant aroir prise sur ienfant, 
celle princesse arai! attaqué la rnère à 
qm, après mille injiires. elle eut la ragr 
d'arracher le bout du nez aree les dents, 
d’oii rint que les Crecs iappellèrent de- 
puis Cmnomuthène qui veul dire nei 
tronqué ». 

• D( questo passo, che ti trascrivo, tu 
vedi dunque rhe la tezione del manoscritto 
è sbagliata. Povera esservi Comomutena 
invece di ConiiiniMna che non oltre nes- 
sun significato. Muti per miti , dicono i 
Ciprii il naso , P «io è desinenza volgare 
che si dà ai nomi femminili. È ben vero 
che noi comunemente diciamo Cutsomite- 
na, ma forse anche si disse Comomutena, 
il corno derivando da copto, taglio, recido, 
onde commation per pezzo ». 

V. 

4 

Altro da rii'» che si legge in alcuni 
sturici , ec. ( ivi ). 

Non li cito uno per uno , che sarebbe 
soverchio; nomino solo il pivi accanilo tra 
gli avversari del nome veneziano, il Daru. 

Serva la presente nota per tutti i con- 
simili passi. 

VI. 

Una delle scriitnre più ricordate nella 
storia delle italiane leltere, ec. ( capi- 
tolo XYI ). 

Non ripeto ciò eh’ è noto a tutti i biblio- 
grafi; ma cito soltanto, come un po’ sin- 
golare , il lavoro di certo poeta arcade , 
che s' intilota : /Isolani compendiati e 
tradotti in versi toscani da Lamiaco P. 
A. ( Venezia , Bettinelli , 1743 |. 

I,a prosa degli Asolani t raduna nei ver- 
si di un pastor arcade ! 

VII. 

V'ebbe una giostra di alcuni andaci 
slradiotli, ec. fivij. 

Ecco il passo relativo a questa giostra, 
rhe si legge nel libro I delle storie del 
Bembo. • Poscia quel verno che segui ap- 
presso (14111) fu cosi freddo e cosi lungo 
per le nevi che in gran copia caddero, che 
tutte le paludi che intorno alla cittì sono, 
agghiacciarono; in tanto che gli uomini del 


I contado non solo a piè, ma eziandio a ca- 
vallo venivano con le vettovaglie alla cittì 
senza alcun pericolo; e ’l Magistrato di Me- 
stre venne sopra un carro infino a s. Se- 
condo , che è nel mezzo delle paludi. E 
in quelli medesimi giorni alcuni Stradiotti 
a cavallo per gioco con le lande armati 
corsero l’uno contra l’altro nel Canal gran- 
de della cittì, per lo qual solo vanno le 
navi grosse, essendosi gelala l’ acqoa per 
lo gran rigore del freddo , e nevicatovi 
sopra •. 

Gli Stradiotti erano la cavalleria leggiera 
de’ Veneziani , assoldala nel l.evante. Ne 
parla, tra gli altri, il Da Porlo a pag. 30 
delle sue Lettere storiche. Venezia , \l- 
visopoli , 1832. 

Vili. 

E Lorenzo gliela recitò, ec. 

Eccola ; Hoc tmeaiTi fontis opus tcs 

ACCUBATA laPaUSA COBSTBOCTUM CaIUEBIKA 
Cornelia Hif.rdsalfm, Ctrat rr Armeniaf. 

REOINA INCLITA ASTI.IENSIS POPOLI DoHINA 
PIISSIMA IN TCI HONOMENTOU EXTAMT AO 
POSTEROS. 

Hai. Apul. mcccclxxxui. 

IX. 

Creato essendo il fratello di Calterina 
podeNtA di Bre.scia. |ratè ella andarnelo 
a ritrovare, ec. f ivi J. 

La descritione della dimora della Corner 
in Brescia, e della feste a lei fatte, si ha 
nei Diarii del Sanudo , donde ti estrasse 
un benemerito straniero per fame materia, 
insieme con altri di pari importanza, del- 
I’ opera intitolata ; Hagguagli sulla vita 
e opere di Maria Sanato, ec. Venezia, 
Alvisnpoli , 1831. Parti HI. 

Fu anche da me riprodotta a face. 230 
dell’ Anello di sette gemme. 

X. 

Anche Federigo imperadore pochi an- 
ni prima si era indugiato, ec. fi ri ). 

Ecco il passo che si legge nel lib. I 
delle storie del Bembo (1489). • Federigo 
primieramente venuto al lago di Garda, gi- 
rato lutto il Ilio di quello, essendo sopra ' 
una fasta, mollo si rallegrò di quella vi- 
sta e del soavissimo odore , spezialmente 
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di quella parte che al mezzodì risguarda, 
perciocché ella è tutta di cedri e di me- 
iarauci ripiena : e deiP amenità delP ac- 
qua chiarissima dilettatosi assai , e della 
pescagione medesimamente inlìnito piacere 
prese. Pigliasi in quel lago, quasi nel mezzo 
di lui , dove più profonda è P acqua , un 
pesce assai delicato, dagli uomini della con- 
trada detto carpione, un piè, per lo più, 
lungo : il quale in nessuno altro luogo si 
piglia. Di questo pesce volle pigliar Fede- 
rigo, e videlo molto volentieri ■>. 

XI. 

I 

Un quadro di Gentile B<*llino rappre- 
sentante il così detto miracolo della Cro- 
ce , ec. ( cap, XVIiJ. 

Il quadro del Bellino fu dipinto per or- 
dine della confraternita di s. Giovanni Evan- 


gelista, ed ha m. 3,2-i di altezza, e 4,10 
di larghezza. Sotto, dopo il nome del pit- 
tore , è tracciato P anno hccccc. Il fatto 
del reliquiario accadde nel secolo decimo- 
quarto; e naturalmente tra gli anni 1370, 
e 1382. Nel primo di questi fu da Filippo 
Masceri donato alia confraternita il reli- 
quiario , e nel secondo venne a morte il 
guardiano Andrea Vendramino, quello ap- 
punto del dipinto, come si ha dalla iscri- 
zione , riportata da E. Cicogna nella sua 
erudita opera delle Iscrizioni reneziane 
(voi. 1, pag. 47), stante un tempo nella 
chiesa dei Servi, 

Questo quadro , oltre P importanza pit- 
torica, è considerahile per contenere i ri- 
tratti della regina di Cipro e della sua corte, 
come s' è detto, nonché quelli del pittore 
e di tutta la famiglia Bellini, messa a gi- 
nocchi nel lato opposto a quello occupato 
dalla Corner. 
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E DEI VENEZIANI 

Y* 

. ItUiCOtìlO rKEMIifiSO AL LIBRO INTITOLATO ANELLO III SKIIT. (.E.MNL , 
O VENEZIA E LA SLA STORIA. 


1 . 

Introduzione. 

Non permetlendomi l' ìndole di nn 
libro destinato a dichiarare alcuni le^ 
giadri disegni , di starmene riTOroea- 
mente entro a’ limiti prescritti dairor- 
dine storico , mi terrò ad un modo di 
trattazioim che in parte risponda al- 
la natura dell’ arti rappresentative. È 
proprio di queste arti parlare al sen- 
timento d’nn primo tratto, e di qni 
farsi strada airintelletto ; al contrario 
di quello che fanno le arti del discor- 
so , le quali affrontano il cimento della 
ragione , e sperano , dopo averla sog- 
giogata , insignorirsi con poca o nes- 
suna fatica del sentimento. Diverse stra- 
de per gingnere ad un fine medesimo; 
come alla espugnazione di una terra 
altri adopera l’ impeto e la forza , al- 
tri r arte e la péi linacia. Mettendovi 
r artista nn fatto sotto gli occhi , nel 
modo mMlioatto a colpirei vostri sen- 
si . vi alletta a riandarne poi da voi 
stessi le cagioni e gli affetti ; a diffe- 
renza del filosofo che si piace special- 
mente ed allarga nella minuta disami- 
na di quelle caconi e di quegli effet- 
ti. Secondo quasfi principii non dovrete 
maravigliare che, a volervi spiegare 
innaiizi una tela dì grandi avvenimen- 


ti , accaduti in grande città , si dia 
principio dal lemM in cui questa città, 
soggiacendo alia legge della miiversa 
natura , è fotta nella più parte disfor- 
me da quello era in antico; anziché , 
come farebbe lo storico, partire dal- 
l’elevazione e dalla gioventù, per quin- 
di a mano a mano condnrsi all’ abbat- 
timento ed alla vecchiaia. 

Prenderò una similitudine dalle arti 
steiAse. Certo un grande piacere vi ca- 
giona la vista di un ritratto di persona 
amala, che multo rassomigli all’ori- 
ginale. AlI’afDssarvi in esso fanno grop- 
po nella vostra memoria quante Turo- 
no le vive commozioni d’ogni maniera 
da voi provate nel conversare quella 
persona ; onde che , infiammandosi la 
fantasia , ed abbracciando la tela oem 
tutta l’animatrice sua forza , le dà il 
movimento e l'aura della vita: veg- 
gonsi ondeggiare mollemente i capelli, 
girare gli occhi, e le labbra alitare 
con quel vezzo soave , che fa a^vol- 
menle presumere parole quali più sono 
dall’ animo desiderate. Per altra parte, 
non provate un intenso piacere alla vi- 
sta dì una immagine finamente condotta 
ed esprimente una qualche p.'issioue , 
tuttoché il tipo di quella imitazione 
non vi sia mai caduto soltoccbi ? Certo 
che si : cominciate dall' infondere in 
quella fisononiia e uul lutto di quelle 
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forme gli afletli che vi sono [liù fami- 
liari, c già le date nn nome , una pa- 
tria, un corredo d’avventure prospere 
o sinistre , a stvonda delle vostre abi- 
tudini e della vostra esperienza; poi, 
stracco di farla da indovino, vi cruc- 
ciai! desiderio di sapere quali fossr'ro 
veramente i casi della beltà figurala , 
e beato voi se ne trovale traccia nei 
libri, o nella viva voce degli uomini ! 
Ben vedete anche qui farsi diverso 
cammiuo dalla memoria per trame 
materia di che arricchire la fantasia , 
e dalla fantasia per trarne eccitamento 
allo studio di ciò che può abbellire la 
memoria. 

Ecco dunque che al primo apri re del 
libro vi trovate nel cospetto di mia 
città, non solo venula al maggior pun- 
to della propria grandezza , ma lieii 
anche scesa di là per adagiarsi nell'af- 
faticato ri[M)so in cui hanno termine le 
vite degli uomini non meno che quelle 
delle nazioni. Tanta però è la solennità 
de’ suoi monumenti, che non è possi- 
bile fermar l’occhio su d’es,si si-iiza 
sentirsi agitati da vivo desiderio d’in- 
terrogare la potenza che li produsse. 
Domando grazia ai lettori d’ usare nn 
immagine alquanto arrischiala ; e di- 
co che la bellezza superstite delie ma- 
teriali sue forme farebbe credere non 
più che addormentata chi è morta. Ria- 
vuti da questa prima illusione , è na- 
turale il cercare con affettuosa insisten- 
za le particolarità più minute di una 
vita eoe lascia do^ sè tracce tanto 
belle e profonde , e vi sembra di non 
poter essere mai a bastanza solleciti 
per sottrarre alla rapina del tempo re- 
liquie che v’ ispirarono tanta venera- 
zione. Chi crederà allora necessaria la 
regolarità propria di que’ discorsi a cui 
vuoisi dare una maènificenza fittizia 
coll’accorgimento della disposizione , 
poiché averla non possono reale dal 
soggetto? La vostra attenzione è di già 
guadagnata dall’ appai'ccchio che vi sta 
innanzi ; forse potrebbe spiacervi che 
le rovine , i cui indeterminali contorni 
vanno a confondersi coll’ infinito , man- 
dassero una v(Ke servilmente ligia a 
battuta accademica. 

l’rendeudo le mosse dell’opera dal 
tempo presente posso quindi sperare 
di aver posto l’animo de’ leggitori in 
quella atndizinned' alfetli c.h’è meglio 
op|M>rtuna al fine' mirato. Dalla nebbia 
che s'alza ad avvolgere l’occaso delle 
nazioni, non meno densa di quella che 
ne occulta l’aurora, vetlrete spuntare 


luminose immagini di gloria passala , 
non l'olla monotona regolarità con cui 
ai suono del laiiil>uro sfilano uno dopo 
r altro i soldati, ma coH’armoniosa 
corris|iondenza con cui in una musica 
la noia die successe nella mente del 
compositore é attesa dalla intelligente 
impazienza dell' asi-ollanle dopo udita 
ranli-cedenle. yucsii non avrebbe sa- 
puto indicarla , ma quando venne a 
(lercuotergli l’ orecchio intese per for- 
za di simpatia che. doveva esser dessa 
e non altra, in onta a tale apparente 
disordine nella disposizione delle par- 
ti , il tutto potrà farsi conienti , per- 
ché un tutto ci sarà pure nel mio la- 
voro. Vedrete Venezia, mercantile nei 
mari d' Oriente , coiigiungere a’ suoi 
possedimenti originarii quelli di un’i- 
sola , che puassi , senza timore d’ in- 
correre nell’ esagerazione , chiamare, 
s|iezialmenle ris|ielln ai tempi , uno 
deiprinci|iali gradini attraversati sulla 
grande si-ala del commercio dell’.àsia ; 
stringere a questo fine insoliti maritag- 
gi , e concedere a stagione più tarda 
che un simulacro di spleudidràza regale 
sorgc.s.se fra le sue terre, circon£ito 
dagli allettamenti della bellezza e del 
vedovile corruccio. La Venezia lettera- 
ta é non meno copiosa di glorie e di 
monumenti di quello fos.se la mercan- 
tile ; chè certo vi fu un leniim, e non 
breve, in cui le lettere e le scienze pfr 
■levano in queste lagune il loro seggio 
primario, di nutniera che, tolta la 
soavità e squisitezza della lingua , ri- 
maneva dubbioso se meritasse Firenze, 
a preferenza dell’ emula sua , il titolo 
di Atene italiana. Questa letteratura 
move accoppiata alla guerriera severi- 
tà , e riciM'e dall’ amore ingenuo e in- 
felice molto caro ornanienlo. In una 
donna a cui la singolare bellezza fece 
perdonare i traviaiiienti della gioven- 
tù, e a cui la fortuna , che voleva at- 
leiMlerla all’ nltimo passo , agevolò le 
reità sconsigliate , é dato materia a ri- 
trarre buona parte delia poUUea vene- 
ziana , che non fu iierò tempre , va- 
glia il vero, come a quegli anni, so- 
verchio condiscendente alle pretensioni 
dell'. ambizione, calle caprirciosc leggi 
del fasto. Avrebbe senza ciò conserva- 
to fama Ira i posteri di pietà e reli- 
gione, che se talvolta n«i parvero fio- 
rire in qualclie eletta porzione di cit- 
ladini, .serpeggiaiojio però sempre ab- 
bondanti e ItroiMle nella moililadine . 
a immleiiervi illese e venerate le anti- 
che tradizioni , e le costumanze che oc 
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derivarono ? Venezia artisiica da nl-i 
timo in gè tulle comprende le tesiimo- 
nianze de’ tempi e delle prevalenti o- 
pinioni, e porge una storia durevole 
del cammino tenuto dall’ umano inge- 
gno nella sensibile rappresentazione 
dell' ideale. 

A questo modo, con mia moltitudine 
di vari richiami si viene imm-imendo 
nelle menti c nell’ animo de’ lettori un 
conoelto di Venezia, della sua storia , 
della sna politica , delle sne lettere , 
delle sue arti, da’ suoi costumi , se non 
compiuto, chè tale non è certo, mollo 
meno imperfetto di quello si dia da 
scrittori preoccupati , e intenti a far 
servire gli uomini e le cose a dimo- 
strazione de’ loro immaginari sistemi. 
In ciò vi ha corrispondenza col voca- 
bolo di Gemme che leggete nel fronte- 
spizio. Non ha la gemma certamente 
la ngnagiianza del metallo, e non è 
com’ esso suscettiva di piegarsi a lutti 
gli usi e le fogge ; ma vi alletta con 
insolita vaghezza , e acquista preziosi- 
tà dalla gradevole impressione che fa 
agli occhi vostri, costretti ad attribuirle 
nn pregio di lauto appunto maggiore, 
che il calcolo usuale non c’ entra per 
nulla. In piccolo volume comprende un 
mondo intero di maraviglie, e colo- 
randosi variamente alla naturai luce 
del sole , o a quella arliliciale delle 
fiaccole, vi parla alla faiil.-isia , e si 
mostra arrendevole ad aiutarvi nella 
composizione di mille fiinlasmi. Avete 
l’animo meditativo e non pauroso d’im- 
mergersi nelle malagevoli ricerche del- 
la natura ? Potete allora considerare 
gli abissi tcii(d)rasi onde venne trailo { 
’ il h^giadro tesoro . c quanta opera di 
ingegno e di mano funoccssuriu a rnii- 
dnrre a tanta |>erfpzione di trasparen- 
za e di luce il bel corpicciiiolo , d(>|>u 
averlo sviluppato da’ suoi primi in- 
volucri. 

Altra non poteva essere la fìsonomia 
di questo libro, dacché ha per soggetto 
le donne. Volevate da ess«; udire il di- 
scorso cattedratico , con le citazioni e 
i litigi cronologici che lo accompiigna- 
noY Oneste donne visi pres<-ntano con 
semplicità non disgiunta da decoro ; 
nulla presumono d’iiK!<'gnarvi , ma so- 
lamente invitarvi a scorrere per dipor- 
to le pagine d’nn libro che varia te- 
nore prei-soi’hè ad ogni p;igina, ma che 
parla pur sempre di mia grande città 
e del suo iKjpolo, quella c questo in- 
trinsci'ati e olircinodo inlluciiti nelle 
vicende che accorojiagnaroiio il rina- 


isa 

scimento della moderna civiltà , e il cui 
scadimento basterebbe da sè ad annun- 
ziare il princìpio d' un' èra novella; 
dacché certe grandezze non possono 
arrestarsi nel loro cunimino se non 
quando io hanno eompiiilo , a quella 
guisa che il sole non prima tramonta, 
che alla terra , bisognosa fino a quel- 
l’ora della sna luce , diventi necessa- 
ria la freschezza dell’ ombre. Vi si of- 
fronoquindi disegnali ameni luoghi di 
campekrc bellezza, e da Iato ad essi c- 
diflzi di guerra e ili religione; quanto 
consolò la ritiratezza della domestica 
vita, e quanto fu illnslralo dallo splen- 
dore dei pubblici fatti. Sono queste 
rappresentazioni in luogodi lavole cro- 
nologiche, e d’ indici , e di mulliplici 
annotazioni ; il discorso de\e quindi 
anch’esso conformarsi a questo genere 
di cose ; e , per quanto può essa , di- 
I pingere e scolpire in luogo di conten- 
dere e argomentare. Oh se il nostro 
libro ottenesse di essere letto con quel 
I piacere, c con quella cre.scenle curio- 
sìlà con cui sì odono i discorsi delie 
donne gentili ! Quanic voile, parlan- 
doci esse di persone e di cose a noi 
indifferenti o ben anclie increscevoli , 
ci resero sofTerenli ad udire, attesa la 
naturale vivacità del discorso, che sen- 
za pwear d’ abbond,-in/a nutre la me- 
moria , senza incorrere nella niorda- 
cilà tiene esercitalo l’ acume dell’ in- 
telletto; che sa eccitare un .sorriso di 
cui non decsi arrossire , e chiamare 
sugli occhi una lagrima che puritira il 
cuore, non lo indebolisce ! In ima |<a- 
rola : polPs.se qiieslo libro rnrrispondc- 
re airinlenzione, della quale, non sap- 
piamo negarlo, iiroviumu una specie 
di compiacenza ! 

Ad un lai libro . e diremo adesso a 
questo drappello di illuslri donne ve- 
nete, non eravi altra che sì dovesse 
preporre tanto ragionevolmente quanto 
Giustina Michiel. I,e altre donne furono 
cercale a studio Ira molle . che sareb- 
bersi pollile .scegliere in luogo di quel- 
le ; quanto si dice in propnsilo d’ una 
di loro, poteva es.ser dello .tnehe in 
proposito d’altra ; non cosi di questa, 
nata diremmo quasi ad nn rorpo col- 
r opera stc.ssa, e stante nella prima 
faccia come in sna |>ropria c naturai 
sede. Nel capo siiccc.ssivo parleremo 
più parlicolarmenlc di lei; ora si con- 
sideri la Michiel solo in quanto è po- 
sta in fronte al nostro lavoro. Avendosi 
a cominciare dal pi c.senic, perchè dalla 
rappiesenlazione di esso ne fosse fatto 
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invito a studiare il passato, nessnn’al- 
Ira delle donne contemporanee poteva 
meglio di questa condurci a meditare 
fra le rovine. Una rassomiglianza no- 
tabile mi sembra trovare tra l’ opera 
gentile a cui attese molti anni la Mi- 
chiel nel descrivere le feste della re- 
pubblica e ciò che abbiamo dalle poe- 
tiche tradizioni della costante pietà di 
Antigone nel dar onorevole sepoltura, 
per quanto era comportato dal tempo, 
alle ceneri del fratello. Lascio d’inacer- 
bire lo stile esaminando quanto fossero 
fraterne , e ben anco filiali , le mani 
che avventaronsi sull’ angusta signora 
dell’ Adriatico , a strapparle dal capo 
il principesco berretto, per surrogarvi 
non su qual altro berretto da giullari 

0 da pazzi, e quanto per conseguenza 

1 modi del nostro misero eccidio pos- 
sano riscontrarsi con quelli di Tebe; 
ma non resterò di notare il coraggio 
neccs.sario a chi nella notte di tante 
contrarie opinioni , e le dure minacce 
del fortunato Creonte, traevasi al cam- 
po inibito alla compassione, con la fa- 
villa del patrio amore nel petto , ad 
accendervi religiosamente la pira. Non 
mancarono al cadavere della repubbli- 
ca corvi graochianti calati a lacerarne 
le visT'ere inermi, quindi più nece-ssa- 
rio l’ ulficio di chi sape.sse prestarle 
onorevole sepoltura ; tanto poi più mi- 
rrile questa pietii , quanto era certa 
di non poter e.sserc premiala, c nè pure 
lodata, che nel silenzio. Ora , se le arti 
allora adempiono più pienamente il loro 
nobile ulllcio quando si fanno a redì- 
mere le veraci virtù da ingiusta di- 
menticanza, era giusto vedere per pri- 
ma in un libro, che, come s’è d^to, 
principalmente è formato dalle arti , 
Tcfiigic dell’ .Antigone veneziana. I.e 
colpe vere o presunte de’ padri non 
rendono meno degna di encomio la de- 
vozione de’ figli ; e le stesse mostruose 
nefandità della casa di Edipo non fe- 
cero parere men nobile il sacrifizio 
dell’ eroina tebana. 

Oltreché nella scelta dell’ argomen- 
to , si mostrò la Michial d’ animo ve- 
ramente veneziano col presentare gli 
avvenimenti della sua patria da quel 
lato che |K>lesse far diventare materia 
di apologia ciò donde molti altri trag- 
gono soggetto d’accusa. 11 carattere gio- 
viale del Veneziano, facile a trascor- 
r(?re nel .soverchio amore dei .sollazzi, 
ha una nobile scitsa nei fatti dai quali 
dopo la lettura dell'opera della Mi- 
chiel può credersi originato. A quella 


guisa che il re persiano si faceva ogui 
di ricordar dall’ araldo il trionfo dei 
suoi nemici per incitamento della ven- 
detta, i Veneziani avevano lungo l’an- 
no assai spessi e strepitosi richiami alle 
vittorie dei loro antenati. .Non erano 
macchie cui dovessero cancellare, ma 
trofei da emulare; e in queste dolci 
coiisueludini si veimeroavvezzaudoper 
molti secoli , di maniera che sarebbe 
più stoltezza che indiscrezione il pre- 
sumere possibile ad ottenersi in pochi 
anni intera la dissuetudine. Certo è lo- 
devole sommamente ehi a seconda dei 
tempi sa mutare «mtegno, ma ciò che 
il filosofo approva giustamente con a- 
•stratte parole, praticatosi mostra da- 
gli nomini con assai rari esempi. E ciò 
che negl’ indi vidni è tolleralo come 
imperfezione inseparabile dalla noatra 
natura, perchè non vorrassi tollerare 
in una nazione eh’ è nn lutto formato 
dall’unione di quegl’ individui T Ben si 
noti cb’ io non dico approvare, ma tol- 
lerare. Era inoltre da questo lato che 
la storia si ronveniva considerare da 
un ingegno di desina , dell’ ente cioè 
destinalo ad abbellire d’ingenue gra- 
zie e di fiori i sentieri diflicili delia 
vita. Possiate la donna la facoltà di 
raccogliere in brevi parole la signifi- 
cazione di assai lunghi discorsi ; è il 
suo quasi un secreto lingnai^gio di em- 
blemi che incatenano il sentimento pri- 
ma ancora di avere ottenuto T assenso 
dell’intelletto. Le feste erano di effetti 
di notabili avvenlmonli , dirò quasi i 
simboli di quelli : ora con queste rap- 
prcsantazioni , pieiie di senso e di vi- 
ta , adorna la Michiel il bel tempio 
innalzato alla gloria della sua patria. 

Volle ancora aperta la propria casa 
alla conversazione di quanti erano me- 
ritevoli tra i concittadini e tra i fore- 
stieri , senza misurare il merito colia 
tessera araldica , o pesarlo nella sta- 
dera del pubblicano; in ciò pure se- 
condò l’ indole nazionale e conlrUml a 
tener vivo il concetto di quella facile 
cortesia , e poco meno che dimestichez- 
za, ond’ erano lodati da immemorabile 
tempo i suoi concittadini. Una città che 
ebbe a principale fondamento della sua 
floridezza il commercio e quindi le re- 
liizioni cogli stranieri , doveva senza 
dubbio abbellirsi di tale piacevolezza 
di costumi : e dolce era certo il tro- 
varla intatta, o per In meno, durevole 
in qualche parte, a chi tratto da dotta 
o romanzesca curiosità , veniva , dojio 
le sorti mutate della repubblica, a sta- 
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4iare i monmnenli iitiipendi della pas- 
sala gran^tezza. Di ciò ancora mi sarò 
pòrto modo a discorrere in altro Inoro 
distesamente , anzi nn intero capitolo 
sarà dato a questo solo alimento della 
eonversazìone in casa Michiel, dacché 
uno dei quindici disegni è apposita- 
mente destinato a rappreseli) a ria ; per 
ora mi basti avere accennato come , 
anche per tale rispetto, la convenienza 
deil’ incominciamenlo debba credersi 
scrnpoiosamenle osservata. Di que' fo- 
rastieri la Micbiel conobbe non solo 
sii nsi , ma sì ancora la lingua , ed è 
Dello nel suo libro che i fatti di una 
nazione defunta si narrino nella lingua 
eb’è la più arovole fra le viventi ad 
essere intesa da nn capo all’altro del 
mondo civile (1). 

Conquesto intendimento e sotto que- 
sti anspicii s'incomincia V ÀntUo di 
MtU gemmt. Non é già ch’io non oda 
a quest’ora nel mio secreto le voci 
della critica , che può fino dal fronti- 
spizio trovare di che far sazia la sete 
febbrile degli epigrammi. Se di ciò 
peraltro mi avesse preso timore, non 
avrei posto al libro un tìtolo allegori- 
co ; sapendo troppo bene come siano 
le allegorie il campo dove le concet- 
tosilà fanno miglior prova , in quanto 
la materia loro è più sensibile e gros- 
sa. N(H) è , no , che da questo timore 
venisse l’ animo mio, non che sopraf- 
Catlo, nè pure commosso. Bensì un ra- 
gionevole ribrezzo mi prese di non 
mettere con troppa spensieratezza le 
mani ad nn tema appropriato a più 
seria trattazkme. Ha if cuore, che non 
ebbi mal si compagno scrivendo come 
ora , mi avvertiva che midte censure 
saprà egli farsi perdonare dovute al- 
l’ingegno. Laddove assai spe^ sotto 
la eorteccia di un’apparente libertà di 
opinioni e di gusto gli studi sono con- 
taminati di servilità e stravaganza , il 
farsi scudo delle arti per averne una 
guarentigia , e qnasi un salvocondoHo 
a metter fuori i nostri pensieri quali 
prorompono dall’animo caldo e pieno, 
non sarà senza una qualche lode , se 
non di singolare sapienza , il che sono 
ben lungi dal presumere, almeno d’in- 
genuità nim del tulio comune, il che 
spero di meritare. 

(1) La edizione originale delle Fate 
venexiane ha doppio testo , ossia reca 
l’ opera scritta dall’autrice stessa nelle 
due lingne italiaaa e fnneese. 


Le quali cons'iderazioni premesse, 
crederei soverchio ogni altro esordio. 
Una grazia sola vorrei prima impetra- 
re dai miei lettori. Non ch’essi leg- 
gano il libro d’nn fiato, e nemmeno 
che il leggano per intero; legganlo co- 
rnee quando lor torna meglio , ne leg- 
gano quel tanto e non più che riempia 
fa misura della loro pazienza: ma 
quando ne avessero a giudicare, non 
ne giudichino da una sola porzione. 
Forse, se c’è pure qualche bontà nel 
mio lavoro, sta questa nel lutto; ci.i- 
scuna parte è per sé difellnsa, oltre- 
ché dei difetti propri, di quelli che 
le convenne avere per acconciarsi al 
resto, e che potrebbero scomparire od 
allenuarsi nell’ unione con esso. Certo 
i politici non vi troveranno il loro con- 
to, meno i lettori di romanzi, meno 
i poeti , meno i biografi, meno , assai 
meno d’ ogni altro, quelli che voglio- 
no veder schizzare morale, ntililà pub- 
blica, idee di perfezionamento sociale da 
ogni opera e da ogni lato di essa , co- 
me il succo dalle frutta mature un po’ 
più del dovere : ma e politici e lello- 
ri di romanzi e poeti e bingrafi e tut- 
ti , e dal più al meno anche gl' incon- 
lenlabili amatori dell’ ntililà pubblica 
e del perfezionamento sociale , ci tro- 
veranno qualche cosetta per loro. Scor- 
rano l’ opera a diporto , colla discre- 
zione con cui passeggiano un giardino 
inglese , ove scoto e collicelli e vailet- 
te e picciole pozzanghere a modo di 
laghi , e il sepolcreto e la capanna e 
il ponte rustico con pericolo di chi vi 
passa sopra. L’ angustia dell’ antro è 
scolpala dal bisogno dello spazio occu- 
palo dal bosco , lo strano concentra- 
menlo del lago daH’addossamento della 
collina, e tutto daU’indispensabile va- 
rietà. 

IL 

Biografia. 

Perchè rilrarre la Michiel da un 
busto in marmo , in cui , per servire 
ai bisogni dell’arte, il costume ha qual- 
che cosa dell’ antica maestà , anziché 
|deir altraente benevolenza, ch’era il 
carattere distintivo dell’egregia donna, 
e che traspira tanto spesso e sì aper- 
tamente da lutti i SUOI .scritti ? Sareb- 
be più ragionevole il dimandare , se. il 
marmo rendesse fedelmente i linea- 
menti del volto e l’aria della fisono- 
mia ; ma forse ima tale domanda , ap- 
punto perchè più ragionevole, non sarà 
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ralta la prima. Che mostra d’ inge^u 
ri ha nel chitnlere se un ritratto so- 
migli airoriginale? AH'incontro, il tro- 
vare una qualche sconvenienza tra il 
soggetto e la rappresenUizione di esso 
è indizio di acume ; e la pili parte dei 
giudicanti mette le racioni dell' anuir 
proprio innanzi a quelle della conve- 
nienza. Tuttavia risponderemo per pri- 
ma alla domanda dejla rassoinigliau- 
za, tanto più che il possiamo fare con 
brevi parole, e che il rispondere all’al- 
tra ci darà radilo di entrare nella nar- 
razione dei fatti che sono ai gomento 
di questo capitolo. Iz) scultore l.uigi 
Zandomeneghi , professore da più an- 
ni in questa R. Accademia di lielle ar- 
ti, condusse per commissione del doti. 
Paolo Zanni ni il lavoro del busto del- 
la Michiel (a cui perfettamente corri- 
sponde il disegno che abbiam dato 
qui di fronte ) all' nlUuio termine del- 
la possibile perfezione. Chi vede que- 
sto ritratto pensi pure di vedere la Ui- 
chiel quale fu veramente , non diremo 
negli ultimi anni in cui un infelice toc- 
co di apoplessia avevate in alcuna par- 
te alterata la regolarità della faccia , 
alterazione che certo non si desidera 
conservata dall’ arti ; ma quale si mo- 
strò neU’cIà in cui il più delle donne, 
disingannate di molli prcstigii della 
vita , si rifugiano nella solitudine , e 
lusingano 1’ acerbità della loro forzala 
misantropia coU’csagerazinne della vir- 
tù ; vivono in guerra con tutto il mon- 
do per non saper vivere in paco con 
sè medesime. Funestissima vita , alla 
quale sono pur condannate alcune don- 
ne ad età meno stanca ; ma il maggior 
numero agli anni non più rischiarali 
dal roseo lume della giovinezza. Li 
Michiel circondavasi di gioventù e d’in- 
genua allegria in questi anni stessi d’i- 
nevitabile di'cadimento, perchè la bon- 
tà, prima fonte della pace dell’animo, 
era in lei non flttizia e apparente, ma 
naturale e congenita al moto delle sue 
viscere. L’ideale adiin()ue di questo ri- 
tratto consiste , meglio che in altro , 
nella ras.somiglianza, perciocché la dol- 
ce e nobile tempera de’sentiinenli alli- 
gnali nell’originale non era punto co- 
mune; fortuna di cui non possono lo- 
darsi troppo spesso gli artisti, costret- 
ti ad infondere neue loro imitazioni 
ciò che l’arte insegnò loro delle gene- 
rali apparenze della virtù e della gra- 
zia, e di cui negli originali che sono 
loro dati trovano indizi repugnanli, o 
per lo meno mollo indeterminati. 


Non diremo che quando il ritratto 
meglio rassomigliante alla Michiel fos- 
se stato altramente condotto che a mo- 
do di busto , com'è questo da noi scel- 
lo , non sarebbe stato da noi scelto e- 
gualmente ; diremo bensì che assai ne 
piace averlo trovato tale. Insejgnano i 
maestri di poesia ai loro scolari di cer- 
care nelle storie antiche gli argomenti 
dc’loro poemi , in quanto che il tem- 
po, addensando tenebre sui fatti e sui 
nomi dei personaggi , cresce loro ve- 
nerazione; a noi pure nel premettere 
all’ opera nostra il ritratto della Mi- 
chiel, come prima gemma dell'aliego- 
rico anello, c sovvenuto di quel pre- 
cetto udito già nella fanciullezza ; e 
fu per tal cagione che quel tanto di 
antica maestà che la scoltnra agginnse 
airelligic di donna che lasciò da pochi 
anni la vita ci è sembralo molto op- 
portuno alle nostre intenzioni. È bene 
che vediamo ornai parlarci dal mar- 
mo , e sotto vesti reverende per anti- 
chità, quella donna da cui fummo av- 
vezzi ad udire parole piene di affet- 
tuosa domestichezza. Ora essa acquista 
cut decoro della cllì^e autorità e ri- 
verenza a’que’lìbri che le meritarono 
di vivere riprodotta nel marmo , sen- 
za che potessero sembrare sconvenieii- 
li ad una fronte , onde uscirono pen- 
sieri tanto splendidi cd elevati, abbi- 
gliamenti insoliti al nostro tempo. Ab- 
biasi il diadema ed il velo maestre- 
volmente ravvolto all’omero e al fron- 
te ( su cui ricade in un lembo , per 
modo da far pure sospettare alcun po- 
co del cittadino zendado ) quasi muto 
avvertimento a nmi confondere una tal 
donna ( quelli pure che non l’avessero 
conoscinla viva , e snlnmenle ne aves- 
sero notizia dai libri ) col resto delle 
donne , a cui la bellezza o la condi- 
scendente fortuna fruttarono omaggi 
non durevoli alla loro memoria. Ma 
dopo questo primo avvertimento , con 
cui dai riguardante s’ impara non es- 
sere volgare la donna che si vede d’in- 
nanzi, viene pianissima l’allra doman- 
da : che donna fosse ella adunque , e 
quali i fatti die la manlengono rive- 
rita Ira i posteri. 

Quanto può darsi di splendore a’na- 
tali , u di felice augurio agli studi , 
ebbe la Michiel fln dal suo primo com- 
parire alla vita. Nacque d'avi , si dal 
iato paterno che dal materno , desti- 
nati a dignità principesiM ; e da quel- 
lo tra i veneziani patrizi di cui le 
letlere contemporanee roaggiorroente si 
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pregiassero y Marco Foscarlni , venne 
portata al fonte buUcsimalc. Vorremmo 
iTcdere scemamciilo di lode questi do- 
ni della fortuna fK'r chi si avanza so- 
pra una via gloriosa con auspicii lau- 
to favorevoli, se non fossero frequenti 
gli esempi di eguali favori abusati a 
depravazione dell’animo e deirinlcllct- 
lo, por guisa che il lume di^t inalo ad 
accreditare la virtù non riesce che a 
rendere più solenne T infamia. I.a Mi- 
chiel adunque giustamente ò lodata del 
secondare che fece le belle opportuni* 
ik messelo innanzi dalla fortuna > ele- 
vandosi per merito proprio, coi s<mli- 
menti e colla dottrina , sopra quella 
condizione degli uomini da cui nacque 
divisa in forza del caso. I tempi per 
verità le diedero cagione di accorgersi 
e di applaudirsi di questo ; quando , 
per la pre|K)lenza di subiti c straor- 
dinari casi rientrando nelle naturali 
proporzioni tutte le genti, ad essa re- 
stò ciò che non era eredità de’ mag- 
giori , ma proprio acquisto. Più d’iina 
volta s’e veduto taluno inciam|)arc nel- 
la |M»rpora , die , allatta alle membra 
giganleMdie del p:idre , sopravaiizava 
alle pigmee del figliuolo ; qui invece , 
quando la veste jiatrizia non poteva 
più far rispettale le iicrsone, fu per 
rispetto della persona , avuta in onore 
la veste. Non vennero più a GiuslinaMi- 
chiel gli stranieri in condizione d’am- 
basciatori, quali era solila accoglieli 
giovinetta mdlc splendidi', sale delfavo; 
ma nelle private sue stanze recaronsi 
txMiie tributari del saliere , credendo 
fallita la meta del viaggio se le glorie 
veneziane passale avessero udito rac- 
contare da altri, che da chi n’era par- 
te vivente. 

Gli studi e i costumi di lei , oltre- 
ché conlòruii alla nobiltà de’ natali , 
furono pure rispondenti all’ esser suo 
femminile. Si diede in particolar modo 
alle lettere , da cui ricevono abbelli- 
mento le severe six'culazioni, e conforto 
le varie inquietudini della vita. Amò 
la musica e il disegno , c praticò pu- 
re quest’arte , olire all’ averne cono- 
scenza per via di teoriche. Non rifuggì 
dalla faticosa e lenta opera dei buli- 
no , che direi cosa intermedia fra il 
stun plico disegnare e lo scolpire. Come 
ornamento assai d('sideral>ilc in donna 
d’alto, affare, acquistò la cognizione 
di più lingue fra le moderne; e volen- 
do che la conversiizione co’ forestieri 
non fosse il solo utile che, le venisse 
dato ritrarre di tal cognizione, sUiinpò 
Carrrr. Opere complete. 


francese e italiana l’opera sua princi-* 
pale, e diede tradotto a’suoi connazio- 
nali il tragico inglese, lavoro arduo e • 
intentato lino a quel tempo in Italia. 
Studi non ordinari «levono certamfui- 
te presumersi da chi b^grc gli scritti 
della Michìcl , in cui mula ci ha di 
femminile, tranne la gentilezza e l’acu- 
iiie delle ossr^rvazioni , e quella inge- 
nua spontaneità che fa perdonabili non 
poche Irascuranze , mentre tiene lon- 
tana dai lettori la fatica c quindi la 
noia. Ma nò i libri da lei composti , 
nò gli studi necessari a quelle com- 
[Kvsizioni , c nei quali , quando più 
quando meno , secondo gli anni , la 
Michiel si occupò tìiichò visse, fareb- 
bero immaginare ciò che spesse volle 
fu udito pronunziare da lei di sè stes- 
sa: cioè, che poc,o o nulla la UxMrasse 
il bello poetico, e di quell’arte poco 
o nulla intendesse. Che si dovrebbe in- 
ferire da ciò , se non che vi ha una 
poesia scompagnata dalle forme, la qua- 
le può sussisU'rc senz’esse ; e che quanto 
in'.r poesia intendevasi dalla Miclricl 
così parlando, erano appunto le esle- 
rioritó , e come a dire , la corteccia 
dell’ arto? Di fatti fra gli amici di lei 
noveraronsi i primi inulti d’ allora : Ip- 
lH>lìlo Pindemonle era nelle sue stanze 
|)oco meno che quotidiano; ehlx’, amico 
fino dalla sua dimora in Roma Vincen- 
zo Monti; ad Ugo Foscolo scriveva con 
intimità di sorella ; e il Cesarotti ten- 
ne con essa lunga ed importante cx)r- 
rlspoudenza epistolare. D<*,’ minori non 
parlo. Non sarebbe egli bene conchiu- 
derc, come scrissi altra volta /'/b'of/ro- 
fia degl’italiani illustri del secolo deci- 
mottavo e dei contemporanci, voi. II, 
pagina 304 ) , che, «lueslo esempio vale 
insieme con molli altri a mostrare 
quanto poco ne sappiamo noi di noi 
stessi , e delle arti , sieiio pur quelle 
che coltiviamo più assiduamente, c del- 
le loro diramazioni , e del dove e del 
quanto per conseguenza siano prossime 
ad altre che ci s<*mbrano straniere 
a noi sconvenienti ? Una strana filates- 
sa di versi dettò Anna Comnono ad im- 
mortalare, come stimava, le gesto del 
proprio padre Alessio imperatone ; c 
si sarà forse applaudita del cullo qiio-^ 
tidiano reso ai poeti , e del trovarsi 
aggiunta tilla loro schiera per noioso 
e inetto lavoro: là Michiel all’ incon- 
tro , immaginando leon anima tutto 
poetica le Feste veneziane, e avvivan- 
do ciascuna parli' di quella lunga opera 
col fervore della fantasia che descrive. 
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e del cuore che prorompe a ogni po- 
co, si protesta impassibile alla piscia, 
e di senso ottuso a gustarne le Is'llez- 
ze! Ad essa |H-r altro, come ad anima 
ca|iace d’ inspirarsi e trasmettere in al- 
tri le pn>prie inspirazioni , vnigevasi 
Beimai^ Mmilaiiari , invitandola a 
piangere in Vittore Ben/one il poeta 
che aveva comuni con essa gli studi 
e Tamor della |talrìa : 

Donna, che nel sermon francese e no- 
ringi le feste delle tue lagniH', ( stro 
Le cento e cento gondolellc hriine 
1 trofei, le ghirlande, c l'oro e l’ostro; 

Se mai ti giovi variar d' inchiostro, 
Piangi il giovine ahi ! spento or ha due 

( lune , 

fjie teco avendo il patrio amor comune 
Cantò le glorie del paese vostro. 

Fu magnanimo,ecaro, e dolto.e liello: 
Nessuno alle fanciulle in petto slancia, 
Cora’ei fece il soave aspro qnadnilio; 

De^o furbe ronosranlo, e la plancia 
Bagnino , curve sul pietoso avello. 

Fra le Muse e le Grazie, Italia e Francia. 

V’^enlura veramente invidiabile per 
città destinala a tramutarsi dalle sorti 
principesche ad altre di gran lunga mi- 
nori. ravere nello siiegiiersi della sna 
dominazione e del suo splendore due 
figli alti a tramandarne ai posteri, con 
vario siile, ma con pari intensione di 
all'elio, rara e riverita la iiiemoria ! 
Di \ iltore Benzone mi verrà in accon- 
cio parlare non una sola volta , nè lire- 
vemenle, lungo l’opera, e jierò volen- 
tieri ho qui riferito que' versi che ne 
accompagnano il nome con quello della 
illustre concitladina. Ma torniamo agli 
studi della Michiel. 

V’ hanno alcune fiamme che ardono 
solitarie nel ]s‘llo che le conliene ; e 
pietosissimo, |H‘rchè vero, è quel luo- 
go del Cimitàv campestre di Cray , in 
cui il poeta, oltre|iassando coll' occhio 
inIellcUivo la zolla clic copre il rustico 
àlillon , getta un fiore di malinconica 
tinta ma odorosissimo sul capo igno- 
ralo. Tanto è v ero |ier una parte che 
alcuni uomini iasigiii preparino a sè 
stessi le circostanze opturtune alla lo- 
ro fama , qnanl’è vero per alira che 
certo concorso di circostanze apra il 
passo alla fama di altri uolnlni non me- 
no insigni. Voun^ fu salutato |>oeta a 
sessant' anni , e i versi che compose 


prima della morte di N’arrisa risplen- 
dellero [lel lume sovr’essi ritlettnlo dal- 
le Iarde elegie. V’i avrà quindi chi leg- 
ga volentieri il come e il perchè ai of- 
ferisse alla mente della Michiel il pen- 
siero di dettare le teste. « Oirreva ran- 
no tSOS ( rosi in un suo inedito Sag- 
gio della rito e degli studi di Giustina 
Renier Michiel , il dottor Paolo Znnni- 
iii , nelle cui mani passarono per le- 
^lo i manos(TÌIIi della defunta ) , al- 
lorché giunse dal governo di Francia 
lino scritto del capitano d’ingi'gneri 
f^bot, che s’intitolava : Questions sla- 
tistiquesconcernnnt la dite de Vcnisrelc. 
Isi muniriiKililà im|ios<‘ il carico di sod- 
disfare a quelle domande a due dei 
più disunii uomini cho allora vivesse- 
ro tra’ nostri, il celebre bibliotecario 
Morelli u l’ erudito e nella storia no- 
stra dottissimo Jarzipo Filiasi , i quali 
allorché in uno de’ frequenti colloqui 
che teneano rolla Michiel le ebbero co- 
municala la avuta inciimbenza , udiro- 
no con piacere richiedersi di poter essa 
rispondere ad una parte delle doman- 
de fraiKcsi , e scelse quella che con- 
cerneva alla storia della Kepnbblira , 
alle guerre da essa sostenute, all’in- 
dole o costumi de’ suoi abitanti, ai 
giuochi jNipolari, e simili. Stava un 
giorno tutta immersa in questo lavoro, 
allorché le si aperse nelia mente il ]ien- 
siero diptere come oggetto principale 
la descrizione dei giuochi e delle feste 
popolari dei Veneziani , raggruppavi 
intorno le pitture dei loro costumi e 
dello consuetudini loro; earriò]toi che 
la storia di Venezia divenir dovesse 

S arte lu'cesgaria , e perciò spontanea 
eli’ opera , dimostrare in essa l'origi- 
ne di quelle feste, e narrare i falli da 
cui ebbcTO fondamento ». Ecco come 
la favilla trovaiHlq l’esca appropriala 
vi si apprendesse tenacemente , e si 
dilatasse in nobile fiamma. t>ui'sl’o|tera 
corrisponde mollo esattamente, come 
abbiamo in altro luogo avvertilo , al- 
l’indole del popolo veneziano, e al ca- 
rattere di donna di chi la compose. È 
una fina apologia , oltre che una sto- 
ria ; sono insegnamenti di severe vir- 
tù dettali nella scuola delle grazie; ri- 
cordano i vezzi e le rose , da cui, dice 
Lucrezio , sorgere alcun che di amaro 
c di tristo , che piacevolmente ne am- 
moniscr; della vanità delle cose , e di 
non fidare nelle apparenze. 

CerU) la mente della Michiel nipote 
e figlioccia di dogi, e cresciuta tra le 
pareti domestiebe alla pompa del vive- 
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re princlpos<-o,dove(lé:irinanii ili i|ui>l- 
la eletta Qlnuolia che ha radice im-II'u- 
maiia natura ma si eleva nmllo al <11 
liopra di c*ssi, toccandole dipiii)D're ciò 
di cui era stata testiinunio e |iarle ad 
altri tempi, e che veileva irreinissibii- 
iiieiitu pt^rdulo. Il siM-reto p<*r altro di 
questa ina^iiaiiiina tilosotia erale stato, 
eredi), insegnato dalle reliquie della 
romana grandezza , che avea visitale 
poi'lii anni dopo inaritala. Altra città 
uon v i ha forse al niuialo che gareggi 
con \'eiu‘zia per inagnilicenza di iiiu- 
iiumcnli, nè da chicchessia d’altra con- 
trada si possono più utilinenle visitare 
le romane reliquie, che dal Venezia- 
no. Nella dimora fatta dalla JUichiel 
in riva al Tevere assai cose le vennero 
anpreso in fatto d’arti ; e ben dovette 
allora compiacersi di aver atteso agli 
studi del disegno , che le davano mo- 
do di coasiderare con inielligrnza ciò 
che da altri si guarda solo con mara- 
viglia. lai Roma moderna, ossia il più 
Ilei frullo delle leziiMii della severa an- 
tichità , (Hilè gustarsi da essa a stagio- 
ne più tarda nella coiiuseen/.a di An- 
tonio tiaiKiva , le cui slaliie, niivglio 
che altro, sareblM'io da chiamare ri- 
sorreziimi del genio iinlico , se iHin si 
sapi'ssi' che il genio non imò mai mo- 
rire, lauto almeno che vivano il cielo 
c la terra creali |M-r inspirarlo, e gli 
umani |ielti |M'r ricettarlo. Il Òuiuva 
era aiK’h' esso gloria veneziana , non 
solo iiercbè nato Ira’ colli che sorginio 
pros|icllici alla città e ne riconosceva- 
no la doinuiazione , ma si |M‘c la ma- 
iH> data dui veneziani |iatrizi a' suoi 
primi passi nel cannuino delle arti, 
tàlli senso mollo profondo, e forse a 
questo alludendo , Lcsi|Hildo C.icognara, 
nella sua allocaizione alla bara del di- 
vino scultore |Mirlata a ricevere l'ulti- 
mo addio nelle .sale dell’Accademia di 
iM-lle arti in Venezia , ebbi' a sciama- 
re : che J’ ultimo ruggito m.indalo dal- 
la Indva già stemma della nostra re- 
pubblica iiartivu dalla figura che se ne 
sta accosciata appiè del monumenlo di 
|ia|ia Kezzoiiico. K un iiovero artista 
veiM'ziano ho veduto quel giorno trarsi 
dietro a quella bara; e maravigliando 
come ad uomo, in cui le vesti e l'aria 
del volto nulla indicavano di felice e 
disignorile, fosse dalo il |ki.«.so da tulli 
con tanto sollecita riverenza , mi fu 
risjKisto quegli es.ser il Torrelli, nello 
studio del quale il t'anova aveva co- 
minciato ad attendere all' arte che il 
fece iiumorlale. 


Agli studi delle lettere aveva la Mi- 
chiel accom|Kigiiall fin da’ primi anni 
qiie’ delle si’ienze , Iraeinlo occasione 
ad accre.scerli e ()erfezionarlt da ciò che 
le davano le circostanze della sua vita. 
Accadendole di trattenersi in ì>adova 
qualche mesi> ogni anno (ciò che dai p:i- 
trizi veiM'ziani cliiaraavasi villeggiare, 
essimdo villa fNir essi tiittociò che non 
era capitale, come tiarbaro |h'ì Itomani 
e |iei Greci qualunque fosse nato nitro 
il loro territorio), faceva che la con- 
versazione degl’insigni professori di cui 
adoruuvusi quella università le friitta.sso 
ricchezza di srienlilictie cognizioni , o 
teiM'sside esercitato l’ intelletto nel bi*n 
ragionan<. Duanlunque insoliti ad al- 
tre donne, tolte alcune pix'liissime, di 
cui la storia ricorda il nome come per 
maraviglia, le furono famigliarli prin- 
cipii della gemnetria, della tisica e del- 
ia chimica. Ma ciò che sopra lutto a 
.sè la tras.se con vario allellamento si 
fu la botanica , dacché , oltre al con- 
cederle di potere spiare la varia indo- 
le, le abitudini, c direi anche le pas- 
sioni delle piante, io porgeva miNlo 
di praticare farti del disegno, suo 
antico amore, come s’ è detto, nel ri- 
trarre 1 lineamenti di quelli tra’ (lori 
che riuscivanle o |ht bellezza piit pre- 
diletti , o |M)r rarità più stupendi. Né 
contentavasi di studiarli e di farne ri- 
tratto , ma di alcuni anche scriveva , 
seguendo il metodo nuovamente te- 
nuto dal Buffon , di dar vita alle do- 
scrizioni coll’ infondervi 1’ affetto , e 
sovrH|i|)onendn al nudo carcame della 
classiticazione scienliiira la morbida 
copertura dello stile parcamente at- 
tinto alle fonti degli oratori c dei poo- 
ti. bi questa sua facoltà d’ infiorare , 
il più che potevasi , le spinosità delle 
scientifiche disv^iplinc senza alterare con 
sforzi puerili la natura delle rose, fan- 
no fede alcune lettere sopra l’educa- 
zione, che lasciò mamiscrille. Sopra un 
argomenlo di tanta importanza aveva 
ella a principio cominciato a distende- 
re un trattato .secondo s’ usa ordinaria- 
mente da chi insegna ; ma accortasi 

{ Hvi avervi miglior modo di cattivarsi 
’allenzione de’ lettori, e di agevolare 
r intelligenza degli astratti prinvipìi , 
riducendoli il piò |)ossibile vicini alla 
pratica, e facendoli, come a dire, 
sgorgare dagli avvenimenti della vita, 
continuò il lavoro ]ier via di lellere, in 
cui venne dicliiaraiido a mano a mano 
lo .svolgimento delle facoltà intellettuali 
e le naturali tendenze di un fanciullo, 
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cui aveva prcM* a stuUUire cou uuiort-, 
traendo dulia propria espericiizu gUain- 
macMli'uim'iili. Quesl’ arie tR'llis^ima , 
e acconcia sopra modo all' indole fem- 
minile, fu da lei lesala in presso che tulli 
i suoi scrini , e se ne veggono tracce 
sciLSihili, per tacer d’altro , anche nel 
suo nuxlo d'esaminare i lavori lette- 
rari. Di che si ha un esempio nella 
lettera in cui viene divisamlo ad Ugo 
Foscolo i pregi del Jacopo Ortis , re- 
galatole dall’ autore stesso, con pren- 
derne occasione da un ullagameiilo e 
dalla mìsera condizione di una fami- 
glia , per cui soccorrere jiotè mettere 
in oiM'ra molle delle massime in quel 
libro inculcale ; massime che se fossero 
sole, da libro |>ericolosis 5 imo eh’ è [h-ì 
giovani siiigolurmentc, {Kitrebbe can- 
giarsi in lettura iirolìUcvole ad ugni età. 

Non mai si dà meglio a divedere un 
autore d’ allora che conversa familiar- 
mente cogli amici. Gli epistolari |)er 
questa ragione sono una delle letture 
più instrutlive e più care. Già non si 
iulende di quegli epistolari da cui vi- 
sìbilmente traspare la |>oslerilàche rug- 
gisce inesorabile sopi-a la mente dello 
scrittore , ad imbrigliare iiensieri (‘d 
affetti, e se nc sta sempre c(d dito al- 
zalo a far cenno quando la ]>enna vo- 
lesse pas.sare Iroitjio oltre. Questi ejii- 
shdai'i sono la iiessìma fra tulle le 
guise di compiirre, dacché rafTetlazio- 
ne deiringeiiuilà che ii’è il fondamen- 
to , è la i>essima tra le aiVetlazioni. 
Della Michiel ebbi mislo di leggere 
moltissime lettere .scritte come vien 
viene , e quasi a ristoro della fatica 
che, dal più al meno, dubbiamo far 
tulli recandoci in cenlegno |tcr tutto 
quel tempo, c in tulli que’casi che 
ci vengono comandati dall’ etichetta so- 
ciale. Queste lettere sono un gradevo- 
lissimo commentario , almeno |ier chi 
prendi! piacere in tali cosi!, a quanto 
la Michiel olierò e scrìsse tutta sua 
vita. Non si [àitreblieru stampare quali 
sono, ma aìipiiulo per questo si leg- 
gono con avidità, anche do|H> che della 
Michiel si crede aver fallo bastante 
conoscenza in ciò che di lei si vedi! 
s:tam|iulo. E siccome ho detto lin dalle 
prime che iiucst’opera ha del lettera- 
rio tanto quanto , c batte s|jesso una 
via diversa da quella che si tiene or- 
dinariamente nel com|MM libri , non 
mi farò co.scieii/a di recare alcuni (tassi 
di esse lettele, da cui trarne spinati 
i lineamenti dciranimo della Michiel, 
conia verità stessa onde la scultura ha 


iusi>gnatoal iUiudùnieneghi trarre quel- 
li del volto, c iu parte della persona. 
Il diadema poi , e il velo die rende 
maestose la grazia c ramubilità, glielo 
daranno le ojiere pubblicale per lestam- 
(10. Se non fossero quirite manifesta- 
zioni dell’ animo , la biografia della 
Michiel dovrebbe credersi compiala 
cou solo indicare le tre o quattro epo- 
che ]>riiici|iali della vita di ciascun uo- 
mo , e il catalogo delle opere da lei 
prodotte e degli uomini insigni da lei 
conosciuti. Oltre il mondo st!nsibile pel 
quale spaziano le nostre (vassioni c in 
cui si guerreggiano tanti! battaglie d’in- 
vidia , d’ interessi! , d’orgoglio , ve nc 
ha un altro più intimo, e molto più 
vasto, per cui ci conduce l’irrequieta 
nostra immaginazione. Perchè credere 
degne di studio e di storia le peripe- 
zie grandi e piccole che accadoiK) nel 
primo, e del sei’ondo non volere che 
se IH! parti se mm di volo , e quasi 
per incidenza? V’ha chi si esilia da 
per.sone e da cose che gli slaiiiio d’in- 
turnu , ed abita il suo speco da ere- 
iniUi iH!l mezzo delle citlà |K>pniost! ; 
v’ha chi senz.a muover passo fuori della 
propria provincia, spi'sso anche della 
propria citlà , traversa immen.se re- 
gioni iulellclluali , e scu|>re un nuovo 
inoiido di relazioni artistiche o scien- 
tifiche da soci|uadrare le sorti di'gli 
uomini, non meno di quello faces.se il 
ritrovamento dell’ America. Sarà dun- 
que più im(Hirlanle qualche mist'ra gara 
letteraria, sia pure con letterati di inv- 
ine; qualche favore guadagnalo o (x-r- 
diilo colà dove .s|m:sso guadagna chi (ver- 
de; qualche erudita peregrinazione iu 
vettura, esaminando i costumi vari delle 
genti nelle si-ainbiev oli riverenze, pres- 
so a poco da per lutto le stesse; sarà, 
dico, lutlociò (viù imiKvrlaiite delle con- 
traddizioni in cui incorn; un uomo con 
sè medesimo , del mancare di alcuiM! 
idee abbracciale con giovanile confi- 
denza, della lotta continua fra i prìn- 
cipii e la pratica, IVa quanto il ragio^ 
namento ti consiglierebbe e ciò a cui 
li siMili irresislibilmenle [lorlalo dalle 
(vassioni ? Questo vicende interiori me- 
ritano, a jiarer nostro, eguale, se non 
forse maggiore , considerazione. Non 
saremo luUavolla sovurebi. 

Kundnmenlo al carattere della Mi- 
cbiel fu la si!m(ilii ilà , che rorrislata, 
eoin’ era in lei , di reltiludim! e di a- 
eume, nulla toglieva alla nobilU) emi;- 
veiiìeule al natale e alla fama. Si p»" 
viciìltc quL-l ihc ii vuole di me , ella 
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scriveva, ina io so che mi sono sempre 
trovata meglio ove più si avvicinava al- 
la natura e alla semplicità. Ed era sem- 
plicità vera , non di parole. Così scri- 
veva d’ una signora recatasi a farlo 
visita nel suo giorno onomastico : for- 
se eh" ella s’ immaginò , eh' essendo il 
giorno di santa Giustina convenisse ve- 
nirmi a far visita in abito da corte ; 
ma si dimenticò che V abito della mia 
corte è una veste da camera. Ecco sem- 
piii’ità contemi)crata d’ affetto. Venite, 
scriveva invitando un’ amica a farsele 
comiKigna nella tranquillità della vii- 
la ; la salsetta del more vi è apparec- 
chiata. Da questa s«Hnplicità di senti- 
menti e di costumi proveniva la disiii- 
voltìira con cui considerava le leggi 
deiretichetta sociale, e quelle dell'eti- 
clietta kdteraria , molte volte più fri- 
vole e noiosa; dell' altre. La bontà, sue 
parole, è raramente il soggetto delle con- 
versazioni. E sedeva a conversazione 
ogni stu'a, e vi teneva ai>erta la pro- 
pria casa ! Occorrendo non vergogna- 
vasi di confessare le magagno assai fre- 
quenti tra le persone ilei bel mondo : 
chi mai, così in una lettera , non dice 
bugie? Poco numero , e tanto jhko ch'io 
spesso non ho coraggio di dire la veri- 
tà , perchè non sia creduta una bugia 
secondo l'uso universale. Ei'co in pro- 
posito dei mezzi etterati die piantano 
cattedra da fier tutto: non v’ è compa- 
gnia peggiore di quella di persone, che 
credendo di parlare con dotti si sforza- 
no di apparir tali ancor esse : vorrei 
piuttosto veder ballare su fil di ferro. l)i- 
leltavasi iuvece della compagnia dei ra- 
gazzi , e negli ultimi anni si; ne cir- 
condava, a smentire la voce, comune, 
sul conto de’ vecchi. Non creileva ih»- 
lervi aver festa , nè pubblica nè pri- 
vata , coinpinlamentc allegra ove non 
fossero veduti ragazzi saltare ; e Ism 
sapendo distribuire le partì si:condo 
l’età ed il giudizio, anzìciiè preten- 
dere clic i fanciulli salissiu'o (ino a lei, 
godeva rimpicciolirsi fino a* fanciulli. 
Ecco altro tratto di sua lettera; sono 
anch' io qui sul .semplice , non ci ho 
(fun.si altra comjHignia che di ragazzi ; 
etimo assai la loro jtazienza, perchè quel- 
la stcs.<ia distanza che v’ è tra loro e me, 
la v' è pure da me a loro. Fin qui non 
ho trovato di comune fra noi che il gu- 
sto jH-r Taiigiiriu, e questo è un bell'ar- 
gomento per il discorso. 

fa semplicità di cui abbiamo finora 
parlato dovevasi ragionevolmente tro- 
vale in donila tutta ailello e tenerez- 


za. Ciascuno impara ad amare la Mi- 
chiel dalle seguenti frasi cadutele dalla 
lienna per caso , e die leggonsì nelle 
sue lettere familiari : prendergli il brac- 
cio per fargli tremare il cuore — sempre 
col cuore a bracdacollo della mia fami- 
gliuota — ora eh' egli è infelitc, la giu- 
stizia e V umanità .stessa non devono o- 
sare di domandargli più nulla. Non vo- 
glio die citarne alcune, ma in quanta 
copia soli quelle , oltre le scritte, che 
si udirono dal vivo labbro di lei ! Que- 
sta semplicità c qui'sto affé! lo le faciv 
vano amare la campagna, coni’ è pro- 

K rio generalmente di tutte le anime 
die. Cercava la luna sorgente tra gli 
alberi, e accompagnava coll’iK'cliio le 
lunghe ombre degli alberi sul terreno. 
Poveri voi altri cittadini, scriveva ap- 
punto dalla camfKtgna , che non vedete 
la luna tra gli alberi , e le ombre degli 
alberi al chiwror della luna ! Molli sono 
che vanno alla cani {lagna Iracndosi die- 
tro , come disse egregiamente un no- 
stro illustre poeta , la città e le sue 
ridicole abitudini, la campagna è li- 
berale di quiete e di commozioni soavi 
a dii non viene ad essa col forzicro 
delle pretensioni dietro la carrozza. 
Niente pretendo dagli alberi, cosi la Mi- 
chiel ; e questo è l’animo da portare 
alla villa, fa mitezza de' suoi senti- 
menti la faceva uscire altra volta in 
quest’ingenua ed energica esclamazio- 
ne: pare imjmsibilc come tutti non cer- 
chino di rendermi contenta ,, mentre ci 
vuole tanto poco a riuscirvi ! A dii sa- 
peva adattarsi a una conver.’azione di 
ragazzi e discorreie con essi deirangti- 
ria , potevasi concedere una simile e- 
sdamazione. Tanto più ammirabili so- 
no nella Midiiei queste doti , quanto 
si accompagnavano con altre che sti- 
maiisi 'dalla più parte contrarie, ad e^ 

: r arguzia, a modo di escnijiio, che 
sembra inagrire la dolcezza dell’ ani- 
ma. Ma il frizzo delia Midiiel , oltre * 
al derivarsi dal vero , non eccedeva 
mai certi limiti imposti al giudicare 
degli altri, non già dulia ordinaria 
cautela sociale, che risparmia alla vit- 
tima i pubblici dUaiiianieiiti |ier sfo- 
gare a lutto agio r istinto ferino fra 
le tenebre didla tana , ma dalla natu- 
rai rettitudine di dii ottenne 1’ acume 
come tempera e condimento di altre 
facoltà iuteltetliiali , non come facoltà 
unica o deirallrc corroinpitricc. Di qui 
la testimonianza resa soleniKunentc alla 
Michiel da una illustre conlcnipora- 
nca , Isabella Teolochi Albiizzi , che 
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tnrcando di riiS tipI ritratto che di lei 
«•rissi', ciim-hiude non doversi rriHiere 
censurabile il frizzo di una donna a 
cui serbaronsi costanti i;li amici, e che 
fiiK> adii ullinii anni circondata si ri- 
de da copioso numero di persola', die 
presso lei di me ni ira mito la misura del 
tempo. 

Abbiamo veduto che la mente della 
Micbiel non s’impauri de^li studi me- 
no soliti al sr'sso gentile, che anzi mo- 
strava di jM'ndere a quelli con inclina- 
zione particolare. Ora l’assennatezza 
del giudicare , e i principii della mi- 
gliore filosofia non erano In lei mera 
pompa , ma quanto abbracciava nella 
teorica , tanto era da lei praticato ; e 
saliera anclie quanto alla severa gene- 
ralità de’ principii sia da togliere al- 
l’atlo di farne l’applicazione. S’è detto 
come, piacendole il coversare , lenen- 
dovi anzi aiM'rta ogni sera la propria 
casa, ^lensasse iniorno a' discorsi che 
ordinariamente si fanno nelle coiiver- 
Kizioni; leggasi ora come ritorni a niio- 
vamenle coniballerc alcuna delle opi- 
nioni troppo ingiganlile. da coloro i 
quali vorrebbi’ro clie l'arrabattarsi jiel 
mondo fosse il solo modo di perfezio- 
narsi ; il mondo corregge o peggiora in 
profHirzione delle disposizioni che in esso 
portiamo. Aveva scritto un trattalo di 
educazione, come notammo ; pure, do- 
po aver consacrato a questo nobile stu- 
dio gran |iarle delle proprie cure, non 
• lascia di conchiudere ; dal tempo piue- 
chè dalla riflessione arqtiistiamo il con- 
forto di cui abbisogniatno. Molli somi 
che. avendo trovalo modo a farsi utili 
a’ loro simili in qualche particolare 
nwessilii , alle necessità tutte credono 
di potere ugualmente provvedere a quel 
modo stesso; non dissimili dagli em- 
pirici, die di una loro ricetta, Imona 
|M‘r qualche malori', fanno caso come 
^di specifico universale. S’è pure veduto 
come fosse compassioiievole e propensa 
al perdono cogl’ infelici ; pure , aiiclie 
sopra quelle col|si , che a cagione di 
certa vernice rumaii/esca sembrano 
sluggiri! alla presa del giudizio che 
vorrelilie esaminarle rigidamente, sa- 
jieva levare la vTs-e lils'ra da preoc- 
cupazione, e disgiungere cièche ne- 
gl’ im|S'li siessi delle |ins.sioni v’ avea 
di più o meli censiiruhile. Kra accadu- 
to da jsN'o un doloroso l'alto di due 
amanti suicidi : in arrabbio , scriveva 
la .Micliiel a un' amica, all'tidire che si 
IKoaijoni l'orriilo fallo a gucllo di Giu- 
lietta e Romeo. Questo é al sommo com- 


morente , l' altro affatto ributtante. Si 
rendimo qui fazzoletti dodici lire l'uno, 
per esserci negli anijoli la morte , e nel 
mezzo le cifre dei due amanti con siri- 
scie di sangue. Si piantano alluri e mirti 
intorno al sepolcro , e non ti cesta di 
considerare eroina una madre snaturata. 
Qual eccesso di corruzione I Questa liv- 
devole misura nel giudicare fu serbata 
da lei anche in argomenti di maggior 
peso, e nei quali ci*a più facile if tn>- 
varsi tratto agli estremi. .Nello spegiii- 
menlo della repubblica , a cui la .Mi- 
chiel senti vasi stretta con tulli i più 
forti legami di figlia , non trascorse a 
nessuna di quelle eccessivo opinimii , 
perdonabili si , ma niui degne di en- 
comio , nelle quali cade .solilanieiilo 
chi , rapito isd turbim' delle grandi 
vicende, min ha forza di impedire die 
pruitagliiiisi al proprio cuore gli este- 
riori sizinvnlgimenti. Nel giorno fune- 
sto in cui la licmiza citladina prelu- 
diava alla frann'se , e le .slragi che il 
timore aveva riS|iarmiato a Venezia per 
larlc dei suoi nemici .sembravano Ul- 
ulare dal concitato animo di aluimi 
suoi figli , non so che giovani patrizi , 
tra’ quali due de’ meglio probi ed in- 
stnitti , Tommaso Mocenigo Soranzo e 
Bernardino Kenier, erano a conversare 
colla Michiel ; presa questa da nobile 
pietà , si volse loro dicendo : che stes- 
te ? almeno solcare la città , se non v'è 
possibile la repubblica. t>m die moslrè 
di conoscere quali sieno le parli con- 
venienti alla donna nelle grandi peri- 
pezie che travagliano le nazioni ; con- 
sigliare alle Oliere geiiero.se , e fram- 
mellere la cimipassiom; allo sdegno. Nè 
lo splendore della sovercliiaiilc fortuna 
tolsi' all’ occhio dell’ autrice delle Feste 
veneziane I’ acume nece.ssario |ier ve- 
dere le infide si'mbiaiize del graudi.s- 
simn capitano del nostro temisi; nè 
quanto era da essa risparmiogli le de- 
bite censure, ritraendolo in Oistanliuo 
l’aleologo , allusioiHi di cui parla nelle 
sue lettere , e se ne ciimpiai'i'. Questa 
giustizia solleva |M'rù esercitarla anche 
sopra sé stessa , non abusando i diritti 
del sesso a soggiogare le altrui opinio- 
ni ; il contrario di quanto fanno certe 
diiniiicciiiole , die tanto ciam iami di 
lettere qnaiilii basti a insolciitire con 
chi le coltiva, e vorrelibmi lo studioso 
Ira il vasellame e le minuterie onde 
ingombrano le stanze , niobilia aiielie 
es.sndi lusso con cui baliH carsi iu qual- 
! che ora di li'ilio. lo .Michiel invece 
' scriveva : nella j/oli tira e negli scaethi. 
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ronie in tutto il resto, mi pietre provar- 
mi con chi ne sa più di me ; a vostro 
conforto scippiate però, che nel primo 
caso sottometto la mia opinione, e ne 
secondo spessissimo sono perdente. Per 
ultimo la lilosotìca tranquillità , con 
eoi abbiamo veduto giudicarsi da lei ì 
pubblici fatti, si trova eguale nei giu- 
dizi delle cose più ad essa vicine , ed 
atte a percuotere più vivamente qual- 
sivoglia animo imperturbato. Il fune- 
sto tocco d’ apoplessia , per cui le ri- 
mase alterata la faccia , non le tolse dii 
continuare nella vivacità del discorso, 
anai le porse argomento di graziosi 
epigrammi sul proprio muselo storto; 
e la sordità che negli ultimi tempi le 
avrebbe dato ragionevole motivo d’im- 
malinconichire, non altro fece che in- 
durla ad aguzzare l’ingegno per trarre 
anche dalla disgrazia di che consolar- 
si : la mia trombetta, cosi scriveva, mi 
procitrfl «n gran bene , essa mi fa sen- 
tire tuttociò che dice un bravo uomo , 
mentre la mia sordità m* impedisce di 
sentire ciò che si dice nella società. A 
qxtestopatto si jmò quasi contentarsi d’es- 
sere sordi, rinunziando alla vanità di ri- 
spondere. Mi riferiscono all’ orecchio cose 
assai belle , che, non avendole per anco 
lette, lasciano una certa diffidenza ; ma 
é meglio diffidare di quel che si sente , 
che spesso annoiarsi di sentire quel che 
vien detto. 

Qui siamo condotti alla pagina più 
luttuosa della biografia ; la twtte del 
sei, vegnente il sette aprile 1832, trtm- 
cò il filo di una vita sommamente uti- 
le e cara a Venezia. I>a morte della Mi-' 
cbiel non fu di quelle sventure di cui si 
dolgono le città quando prive rimango- 
no di chi le illustra colle opere dell’ in- 
gegno: tali opere, sìmili ai fiori soliti 
di sbucciare soltanto la notte aspetta- 
no anzi dalla morte deH’aulore il iuig- 
gello del loro- merito. Fu sventura qual 
sarebbe la perdita di un bene quotidia- 
no, attuale, e universalmente provato 
da tutte l’età e da tutti gli ordini di 
cittadini. Di siffatta perdila tutti si ac- 
corsero e tosto. Non mancù alla città 
un quadro o una statua d’insigne lavo- 
ro, che si custodisce nell’ interno di 
qualche palagio, e a cui vengono per 
grazia cxmdotti gli eruditi stranieri; ma 
un pubblico monumento, che sta nel 
cosj^to dì tutti, e in cui si arrestano 
che sopra pensiero gli occhi de’passeg- 
gieri. E dove sarà d’ora innanzi il no- 
stro convegno? si dicevano l’uno l’al- 
tro coloro ed erano moltissimi , a cui 


le stanze della Miabiel si aprivano li- 
licrali fino a che pot«> bastarle la vita. 
Ma quanto abbia in essa perduto Vene- 
zia si vedrà pure appresso; sarebte 
quindi soverchio farne più lunghe pa- 
role in questo capitolo. 

111 . 

La conversazioìie. 

Confesso di non saper parlare delle 
conversazioni con quella riverenza con 
cui veggo parlarsi da molti , pei qua- 
li tanto è ch’esse manchino in una città, 
quanto che vi manchi il meglio della 
civiltà e della vita. Intendo per altra 
parte che non poca differenza ci corre 
Ira conversazi(H)c e conversazione , e 
for^ che per taluna di essa non siano 
ingiuste le accuse che con tutta giusti- 
zia darebbonsi all’altre. N'ulia di spic- 
cato e particolare sull’ indole e sui co- 
stumi dì una nazione può trarsi da ra- 

S [unanza di ^nti, che si muovono e par- 
ano secondo regole impreteribili da 
chiunque non voglia incorrere nella 
taccia di zotico, o per lo men di uovi-, 
zio nell’ USO' di ciò che si chiama bel 
mondo. È pur osservabile la mi.sera 
g^ra con cui cerca ognuno di snaturar- 
si a tutto potere, per rappicdolire o 
ingrandire le proprie facoltà sicché 
corri.spondano alla misura di colui ìmmi 
chi parla! Misera gara quando eccede, 
come eccede presso che sempre; senza 
di che potrebbe stare colle altre iKirti 
lodevoli di cortesia. Tanto è portalo 
innanzi questo studio fauci ulle.^^.o di 
scimiottcria, che quei medesimi che più 
abbondano di fasto e di pretensione si 
adattano a conceder qualche cosa a’ mi- 
nori non però sempre, e non senza ri- 
serbarsi il diritto di rifarsene con usu- 
ra a miglior tempo. 

Per fare ragionevolmente il panegi- 
rico delle conversazioni , s’ è trovalo 
espediente mollo opportuno appropria- 
re alle numerose ciò che si disse da 
riputati scrittori delle ristrette: in que- 
sto senso si traduce, con visibile infe- 
deltà il nolo proverbio del circolo e 
della penna. Certo dal conflitto delle 
opinioni se ne trae alcune volte la ve- 
rità ( meno spesso tuttavia che non si 
pensi, e più spesso il meglio deiruma- 
no sapere germoglia nella solitudine) ; 
ma che conflitto di opbiioni è tra gen- 
ti che anticipatamente hanno pattuito 
di che e fino a che parleranno? Le 
sono finte battaglie , come quella dei 
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Piiiiini; moKo il fragorr delte percixsse, 
ma dopo la villoria c'è inolio da ride- 
re d'ainlie le parli, l^hi si scopre nel- 
le roversazioni? Il semplice, o chi sor- 
ti da nalura lem|iera d'animo aspra c 
riseiilila |kt modo da iHin polcrvisi 
slendt'n* sopra vernice alcuna. I pri- 
mi adliggono più che non islruiscniHi, 
dei sivondi è mollo si-arsa la sisrie. 
Ollrwliè, riparali md cauli, li conosci 
meglio al silenzio che al diverso discor- 
so; c quando pur volessi raioogliere il 
loro avviso su quello che bai udito di- 
scutere sirepitosamenle dagli altri, tro- 
vi che sono parlili prima del termine 
della contesa. 

Egli è però debito, come s'è detto a 
principio, distinguere conversazione da 
conversazione, lasciando anche il di- 
scorrere di quelle ristrette e fra pochi 
amici, nelle quali apresi veramente 
commercio di cognizioni varie, e pos- 
sono trarsi a profìllo comune i |»rti- 
colari documenti deU'es|ierienza di cia- 
.scbednna; lasciamio anche, dico, il di- 
scorrere di queste , ce ne sono delle 
numerose in cui l' inno della dea Eti- 
chetta , che altrove si canta in pieno 
coro e a tutte le ore, non s’inluona 
che da pochi sacerdoti decrepiti della 
dea , e solamente in certi tempi , per 
consolazione de’ più devoti. Potrei ci- 
tare d'una, ma per non uscire del- 
l’ argomento del libro , starò a quella 
della Michiel. Accoppiando questa ìl- 
Itislre donna in sé stessa alla singola- 
re gentilezza dei natali (qui adopero 
gentilezza jier nuhillà ) singolare facol- 
tà d'ingegno ed esercizio di studi , era 
alta a piegarsi con felice arrcndevo- 
lezz.1 a virtù affatto opposte. Il suo le- 
varsi dalla condizione volgare nulla a- 
veva del sorgere della zucca, clic cre- 
sce in poco d’ora a quella facile al- 
tezza per essere pianta acquosa c non 
punto obbligata a rassodarsi nel tron- 
co ; ni; il suo tenersi bassa dcrivava- 
si da mancamento di forza a poggia- 
re, ma da elezione di farsi acciislevoie 
agevolmente. Sovra ogni altra così» po- 
teva in lei la naturale dolcezza delle 
affezioni, e il retto stmno con cui giu- 
dicava delle cos«‘ e degli uomini: invi- 
diabili facoltà, clie,stem|»rate ed amal- 
gamate colle alire di cui s’è fallo |ki- 
rola più sopra, davano un lutto d'ani- 
mo e dì niente a cui non polcvasi ne- 
gare amore e ris|ieUo. Sono alcuni i 
quali credono necessaria a inaiilenersi 
vivo un ctirteo numeroso di amici e di 
ammiratori un’ equabilità iiunmtabile 


di passioni , di inanier.'i che scorrendo 
i propri affetti sempre rJiiusi tra ripe 
eguali , sia C4jnriHlulo camminarvi da 
lato a difiorlo e st‘iiza iimore; altri so- 
no che accattano fama dalle inimioi- 
zie, e , rendendo il più che saniu) ac,- 
canile le dissensioni , si sludi.'ino volar- 
ne alto iMirtali dal vento della discor- 
dia. La Michiel si lenmi nel mozzo, 
seppe rimanersi tranquilla senza viltà, 
e risimlirsi serbando il decoro; difficile 
mezzo ! 

Ma egli è U‘mpo di uscire de'gene- 
rati. Abbiamo detto che il semplice si 
dà più facilmente d’ogni altro a cono- 
scere nelle conversazioni in quanto che 
meno che ad altri sono a lui note le 
regole deirelichella , o meno che altri 
è industrioso a seguirle. Vorremmo 
che questa sentenza, presa peri> dal ia- 
to buono, si riferisse al generale dei 
Veneziani, ne’qiiali la critica forestie- 
ra non cri-do sappia trovare dissimu- 
lazione o cupezza, mentre piutloslo po- 
trebbero accagionarsi, e v’ebl»e chi gli 
accagionò, di soverchia e spensierata 
stmiplicezzii e cnnlalilà. Non può dirsi 
clU! questa loro prerogativa del con- 
versare allerto c coniìdeiitc dehbasi a- 
' scrivere ai poco immischiarsi cogli stra- 
nieri; quando anzi la loro condizione 
primitiva di mercatanti, da cui trasse- 
ro lustro e potenza, gli voleva sempre 
accomunati colle nazioni tutte , anche 
più dissìmili e remote. Più ragionevo- 
le all’ incontro è dedurre da queste a- 
bitudiai mercantili la tepdenza alla 
socialità, c a que’coslumi che l’accom- 
pagnano. Ancora il riniestrarsi con mol- 
le genti, varie d’usi c di opiuioni. va- 
le a far conlrarre cel la iiiviolabililà 
di natura; a quella guisa che la let- 
tura di molli libri può giovare allo 
scrillore |icr mantenere intatta la pro- 
pria fisonomia. Nessiiii'altra città d'EiH 
i'U|Ki potè vantare, fino a che Venezia 
non soggiacque alla forza prepotente 
del tempo , ricorrenza più copiosa c 
coiilinua di forestieri , e quindi il ve- 
derne le varie fogge senza meravigliai 
c il conversare assiduamente con essi 
senz’ alterare l’ indille propria. Potreb- 
besi notare come indizio di prossimo 
decadimento la-lle fortune della repub- 
blica rimitazione degli usi forestieri , 
siiigolarmeiile francesi, iiilrodotlasi 11C7 
gli iillinii anni; di che i documenti ci 
sarelibero dati |iriuci|Kilinenle dagli 
autori conlem|ioranei nello studio. ii>- 
volontario messo u comporre i loro li- 
bri sull’ esempio di quella nazione. Non 
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è però da spinitere olire il dovere 
natilo abbiamo dello finora della ten- 
enia de’Vener.iani alla conversazione; 
lasciamo che ciò si faccia da quella si- 
gnora che lodando sommamonlc Vene- 
zia, ed iiilerrogala da Melchior (ìioia, 
che cosa ci av«>ss« Irovalo da si furltv 
menle affezionarsele, rispose di avervi 
potalo parlare tutto il giorno (Gioia , 
tìataleo, lib. Ili, art. 1, cap. 2.) E poi- 
ché abbiamo citalo di Gioia , non trop- 

r ' d’ accordo con noi in quanto s' è 
Ilo circa le conversazioni , preghia- 
mo i lettori ad avvertire la conclnsin- 
ne a cui viene, dopo le tante lodi lat- 
te del conversare , cioè : che i popoli 
che ne sono piò vaghi si liberano dal- 
la soverchia inquietudine del futuro; 
di che reca a testimonio Venezia e 
Parigi. 

Il più celebre de’nostri pta*!! attuali 
fa dire a Garin Magno, annoiato delle 
querule rimostranze di re Desiderio , 
che 

Inesausta di ciance è la sventura. 

Questa sentenza , in molle parti e ri- 
lérita a molle persone verissima , ser- 
virebbe a giuslificare l’ amore attuale 
de’ Veneziani per la conversazione. A 
chi non è più nulla giova disperdere 
il pensiero in vani discorsi; e qui, an- 
ziché liberarsi dalla soverchia inquie- 
tudine del futuro , potrebbe dirsi che 
ci avesse studio di sottrarsi all’ incre- 
scevole memoria del passato. Facilmen- 
te in siffatta condizione d’animi si scam- 
bia per cortesia e mansuetudine la pu- 
sillanimilà e la bassezza. Non posso 
restarmi dal citare qui aironi versi del 
Benzon , più considerabili perchè det- 
tati da chi nacque patrizio. 

A dritto 

D’ogni mite virtù si vanlan questi 
D’un senato divin reliquie guaste. 
Onesti remoti dal valor degli avi 
Gume dal fiero ingi'gno; c Uberali 
Li dirai se ti piace e al fasto amici; 
Virtù noi niem , ma se. sole al fianco 
Di corretlor de’regni, a lor daranno 
Men che non déssi onore, imbelle c rara 
Comitiva; chè Dive elle n m sono 
Quando di semidei .seguono Forme 
li'nica compagnia , ma solo han grido 
Di donzelle gentili. E non le vedi 
Nella bella Vinegia in ogni tetto 
tÀinvivare, abitar, aprir la soglia 
A quale ospite giunga, ond’escc amico 
Chi dentro posi; .st-unoseinllo il piede? 

( NVI/o, canto I ). 
Cauueb. OjHTf com]<htc. 


E conlinuandu nella descrizione di que- 
ste virtù semplicemenle sociali , che , 
scompagnale da altre più virili , ag- 
giun;pno |ielulaiiza alla colpa d'ingra- 
tiliidine, con cui sono dimenticali gli 
avi e la patria, conchiude con versi 
caldi del più nubile affetto. Sono essi 
accu.sa ad un lcm|to ed ammaestramen- 
to a chi si trova viluperosametite prò- • 
strato daU'avversilà, e mostra non sa- 
|ier miglior modo da rilevarsi , che 
camminare sui trampoli della fatua 
burbanza. Ecco dunque in qual guisa 
alla sua patria e ai più degeneri fra’ 
suoi condlladini scriveva l’anima gene- 
rosa dell' amico mio. 

Qual fosti 

Altri almen rammenlass<% e de’tnoi tigli 
Ti piangesser gli elelli ; nllicio pio. 
Dolcezza di bennate alme con pianto 
E con hindi seguir di;’suoi la bara. 
Ahimè! giù ti scordaro, e far la scii.sa 
Del non averli mi dì .salva e difesa 
S’avvisAr ti spregiando. .\lii sciagurati! 
l'dilc invece: il ciel t.ii ligi! dielle 
l’er arTi'rlar la sua l'adula. Oppressi 
V’ha il suo cadere, il so; ma poi che 

(a vile 

S’bnn gl’infelici, in cor vili non foste; 
Pudica fos.se la miseria vostra, 

.Abbietta non saria. Tacili, allcrì, 

Senza pic^ nè oltraggi, il pii'r solingo 
Cammin vi guidi aU'infallibil mela 
De’maU e della vita. In ogni vita 
E onor, se in core; ah! non, per Dio, 

( cercale 

D’anima a prezzo alleviar gli affanni. 

I Del nome vostro vi ricordi , ei scende 
Per lo cammin di cento lustri c suona 
In ogni cielo: a lui rispetto, a lui. 
Empielade è il bruttarlo e riverenza 
Non serbare a color, che innanzi a voi 
Grande quel nome fèr. No, che degli avi 
Tutta in voi morta non sarà la luce , 

Se voi medesimi non mescete al volgo 
L’anima e l’ojtrc. Infranta ancor s’am- 

( mira 

Nobìl colonna di vetusto tempio 
Un <11 .so.slegno, se nel fango fitta 
Non vi si adegua. 

• 

Consigliando il poeta caldo d’ indigna- 
zione il cammitto più lolingo per arri- 
vare al sepolcro, non mostrasi cerio 
partigiano delle conversazioni, ma non 
posso nemmeno credere, c non me ne 
dà motivo alcuno la cnnvivciiza di più 
anni col poeta , eh’ egli in qne’ versi 
condannas.se ogni genere di gentile rem- 
versare. Che anzi la vita del Benzon 
'2li 
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si abiM'llì, e forse troppo! dicorecon- 
sneliidini, e, meglio che raccolta nella 
solitudine, fu diffusa Ira gli amici e le 
amabili donne. Nò gli ultimi anni, tut- 
toché non tarili, accompagnati da |n- 
tòrmità e da rammarichi , lo avevano 
indotto a più rigidi usi ; ma l' amore 
della patria, e del proprio nome e di 
quello de' suoi maggiori, e il de.siderio 
di mantenersi loiiiaìio dall' abbiettezza 
nella iHiverlù , mm lo abbandonarono 
mai: 

E se il mondo sapesse il cor eh' egli 

( ebbe... 

Assai Io loda, e più in lotlerebbu. 

Con eguali sentimenti d'illibata rive- 
renza alle antiche istituzioni, di vere- 
conda altezza nello scadimento delle 
pubbliche sortì , si mantenne Giusti- 
na M ichiel , c apri la propria ca.sa a 
quanti v’avevano da (lolcr utilmente e 
decorosamente conversare tra' suoi e 
Ira' forestieri. .Sicché non fnvvi in ciò 
pompa di spensierata miseria , ma di- 
mostrazicnie di nobile arrendevolezza. 
A lutto sommare si troverà una gran- 
de corrispondenz;i fra la dama lettera- 
ta, che prendendo a materia ih*’ propri 
scritti la storia si ferma particolarmen- 
te sulle, feste, e la dama che il tempo 
sopravanzalo agli studi e all'alire occu- 
pazioni della vita concede al conversa- 
re .seguendo anche in questo le abitu- 
dini del proprio paese. Abbiamo altro- 
ve acrennato cImi il tenere aperta la 
propria casa a chi voles.se, conversare 
era secondo l'indole nazionale. Chi |wn- 
serehbe tuttavia che. anche da ciò se 
IH* traessi* cagione d' accitsa ? Poniam 
pure die la parola cicisbeo avesse l'e- 
Gmologia attribuitale dal Barelti, cioè 
che altro non fosse salvo corruzione 
dell’ antico vocabolo bisbigliatore ; |m>- 
lrebbe.si dire die il Vemv.iano stesse 
innanzi ad ogni altro po|Hilo nella ga- 
lanteria t Ma lo stesso Itarelti non 
manca di «cagliarsi contro gli avvoca- 
li veueziani in quell' opera stessa in 
cui fa la più calda a|iulogìa de’ costu- 
mi italiani. Veramente mii non sap- 
piamo di che abbiano a rimproverarsi 
uomini dotati di eliM|iieiiza s|M>ntanea, 
che giavandosi delle grazie e ilellà tles- 
sibilità somma del loro nativo dialetto 
facevano rivivere le rostuiiianze di bei 
tempi di Alene e di Koma. .Se dalle no- 
stre mani — Q<teslo ne vien, con qual 
cuore vorremo maravigliarci delle re- 
centi accuse che l’Irlaudese lady Mor- 


gan diede in romane a tulli gl'ilaliani, 
della poca* facoltà narrativa loro accor- 
dala da natura ? Molte , pur troppo ! 
delle piaghe du* squarcino il .sen.so al- 
l’Italia falle le furono da'suoi figliuoli, 
e non é solo nei libri degli stranieri 
che si debbano cercare relazioni false 
e maligne. .Non pochi sono fra noi che 
scrìvono del proprio paese, n di paese 
discosto dal proprio qualche centinaio 
dì miglia, con quella verità stessa con 
mi fu detto borire la palma ne’corlili 
dell’ Ambrosiana , e non prendersi da 
cliìrchc.ssia in Italia fantesche se non 
maritale! 

Ai for<«tìeri die arrivano nella loro 
penisola ( e quanti ne arrivano! ) so- 
gliono gl' Italiani usare ogni specie di 
ospilaKlà ; e qui prendiamo pure a 
scorta il Barelti, che avendo mollo viag- 
gialo potò entrar giudice de' costumi 
di molle nazioni. Nè certo ne' suoi se- 
veri giudizi prevaleva l’amore incon- 
siderato. Ber gl’ Italiani lo straniero é 
sempre instrullo , o di*sideroso per lo 
menod'insiruirsi, e mentre altri fa in- 
cetta di falsi* o non bene accertate me- 
morie a denigrare la loro fama, essi si 
guardano dal sorgeri* a|Milogisli del pro- 
prio paese, ^iembrerà che io voglia atte- 
nuare ne’ miei compolriollì un nobile 
sentimento quale si è quello dell’ospi- 
lalità, ino io so cb’esso ha posto tali ra- 
dici e si fonde nel loro animo da non 
temere si scemi , ma piuttosto si fac- 
cia soverchio c perciò riprovevole. A 
molli danno negli occhi certe dimostra- 
zioni di affetto fittizio, che a chi lo 
consideri nella sua più genuina natu- 
ra , dovrebbe dar materia ben d’altro 
che di riconoscenza. Impariamo una 
volta a veliere le coso nel loro aspetto, 
a non lasciarci illudere dalle apparen- 
ze, a non confondere la stupidità rol- 
la buona fede. Ora parlerò in partico- 
lare del mio paese. Molti forestieri 
addobbano le loro stanze con arredi 
veneziani e affettano i nostri aislumi , 
sempre pi*rò con esagerazione , c con 
nella insolente spensieratezza con cui 
urante il carnovale, il ricco si copre 
delle lacere vi*sli del povero, e la pecca- 
trice da trivio, quando non ostassero le 
leggi, indosserebbe il velo e l'ispida bi- 
na del chiostro. Frugano ne’ nostri ar- 
chivii a trovarvi, non qualche, utile iiv^ 
segnamento di sapienza civile , di cui 
pur tanto abbondano , ma qualche in- 
solita costumanza, qualche detto o fatto, 
che, srimipagnato dalle drco.stanze, rie- 
sce più stravagante che generoso, più ri- 
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dk-olo cb« arguto. È por buffont-sra la 
i^rielà con cui certi nioilenii InleiHloiM) 
interpretare gli antichi! Ma crediamo 
che quegli antichi |ieiiiias.seru ad e.ssi 
gran fatto ? io stimo che no , dacché 
veggo le loro opere, inintelligibili alla 
nostra arrogante sapienza, aver pro- 
dotto efletti che in tanto ci stniibrano 
maravigliosi in quanto ci rimangono oc- 
culle le cagioni. Le quali rose conside- 
rando con animo inacenbito dal dolore 
e dalla iiidegnazione , as.sai volentieri 
mi arresto nelle lodi della .Michiel, che, 
insignoritasi delle lingue forestiere, ntai 
sene valse a piaggiare l'allrui vanità, 
belisi a ribattere le calniiiiie ; e do|>- 
piamenle .sep|ie meritar bene della pa- 
tria, trasfondendo nel tesoro domestico 
le straniere ricchezze , e lenendo Ioih 
tane, quanto potevasi coll'opera della 
penna , le mani ra|iaci , non paghe 
deir oro e del sangue, ina intente a 
sfregiare Uiianco i segnali e le scritte 
iiicaiH-ellabili del passato. 

Tra i fortwlieri accorrenti alle suo 
notturne adunanze erano da c.s.sa pre- 
feriti gl'inglesi, l’iacemi intorno a que- 
sti isolani riferire il giudizio dato da 
Giacimio Casanova nella sua Cunfula- 
zione della .sliiria del governo veneto 
di .4nielol della liou.s.sayc, Amsterdam 
(Venezia), ITtìti , volume 111, in 8." 
Non verrà tal giudizio del tutto inu- 
tile, auchedopo le mille e una opinioni 
pronunziale da altri , tra per odio e 
per devozione alla severità, alterezza, 
e taciturnità industriosa di quei mi- 
lordi e miled.v, dico speciahiienle dei 
passeggianli la superlicie del globo, 
tìiaconio Casanova fu uomo, come luUi 
sanno, che muUorum hoininum more» 
ridii et urbe» , c non aspettava certo 
da Itaca il senno , anzi avrebbe egli 
solo co' suoi multi viaggi e colle laute 
e sì strane avvenlure della sua vita 
dato argoiiiculo ad una nnuva Odis.sca, 
inferiore all’ antica in niagnilicenza , 
ma più vicina al gu.slo moderno e molto 
cxinforrae al fhm Giovanni. Ora dice 
egli non aver trovato nazione più del- 
Tuiglcse fatta per dare negli esttemi ; 
ardila più che curaggiosii, oslinala più 
che costante; e queir aria mesta e spa- 
ruta che si vede comunemente in Ixm- 
dra sulla faccia di lutti gl'inglesi na- 
scere da trishaza e disgusto. « Diman- 
dai perchè parlassero così poco; mi 
hanno rìsposlo, che |ieiisavaiio mollo, 
(hI io giudicai clie sle.s.s<!ro pensosi, non | 
che pi-ns<issero;difl'ereuza grande! Tro- 
vai riugluse iiietto a rendere brillante | 


una ronversazHHie, e milla poi fatto per 
gustare o far gustare il piacere di un 
motteggio comìollo con brio ; ma 1' ho 
trovato poi anche in generale onesto, a- 
matore della giustizia, os.servatore delia 
sua |>arola, fermo ne'suui impegni, ge- 
neroso c grande, ma più spi^so prodign 
ed orgoglioso. Non v’ba nazione die sia 
più nazione della inglesi*. Mi s|)iegu. 
Fra gli altri po|Kili si trovano indivi- 
dui che iMin tengono nulla del isiese 
cheli ha urovlotli; oltre a che non vi 
si trova ne unione, nè cornane accor- 
do, e le iiiclinaziivni istes.se non si piiè 
ufl'ermare che viest*rcilino ngualmeiilc 
uii u.ssoluU) impero. 8e esaminiamo 
quattro Italiani o di altra nazione li 
troveremo taliiienle dilTereoli tra loro 
che dureremo fatica a delìiiirli ; ina 
non .si trov a Inglese elio non sia Ingle- 
se. ^li ha un carattere a sir , e per 
lutti 1 cantoni dell' Inghilterra non si 
trova che lo stesso spirito, gli stessi 
costumi , le virtù e i vizii iiiedesimi. 
Ciò non taglie per altro eirio non nl>- 
bia trovato in Inghilterra I' uomo so- 
brio, vigilanin, ornalo in belle lette- 
re, curioso lilusufo, e soprattutto por- 
(alissiniu a fare tulio jier cunosi-erc la 
verilà. Queste sono qualità che ho ri- 
conosciuta in questa privilegiala Isola ; 
ina quasi sempre spmle aU'e>lreniilà, 
di modo die mi accorsi ebe quel tale 
sobrio non aveva appetito , quell'aliro 
vigilante mancava d’ umido c perciò 
min poteva dormire, il curioso e il Il- 
lusolo orano misantropi, e vidi la ri- 
cerca della verità aver costalo a multi 
la vita, ’l'ultu ciò succede all’ Inglese 
perché dà sempre negli estremi. Se si 
applica allo studio si chiude |s*l resto 
de’ suoi giorni nella sua biblioteca, ed è 
là come murlu, e non si lascia più vedor 
da nessuno. Se si mette a viaggiare 
vuol andare dapperltuto e muore s|iesso 
in viaggio; se si abbandona alle donno 
vuole averle tulle; se s’ingolfa nel giuo- 
co perde tutto quello die ha; s'iuna- 
iiiora, sposa la sua serva; se -è dedito 
al bere, nessuno gli tiene lesta, e lutti 
siuuiocbe cosa sappia fare un bevitore 
inglese ; se si affeziona alla caccia non 
esce più dulie sue terre ; se una |ias- 
siune di animo lo prende , si uccide 
con le sue pruprie mani ; se si avanza 
a dire la sua opinione sopra un futuro 
continuale .sconimuUe tutto quello che 
ha, che ciò che predice sarà per es- 
i sere com'egli la intende; se fa la guer- 
ra ai suoi nemici non sa farla di saii- 
I gue fieddo. se pei duna si mette al di 
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sotto di chi r ha oireso , c so si veiH i 
dica va , so può, ul di là della distru- 
ziono ; c s<' professa amicizia |»er qual- 1 
cherluiiu mcllc p<‘r l’ amico di buon 
animo a repentaglio beni, onore e vi- 
ta. Se sospetta mi taluno e so perciò 
vuol tenersi in guardia , sembra nel 
suo contegno grossolano e incivile , e 
se si apre si scuopre troppo. Se si pro- 
[lone una corsa a cavallo va a fare 
dnccnlo miglia in due ore di tempo ; 
se il suo cavallo 6 saltatore, va a cer- 
care le baiTierc più alle, che spesso 
fanno perire lui e il cavallo. Cosi Tln- 
glese e lo stesso anche ne’ piaceri, che 

J iresi senza moderazione c con troppa 
requenza gli cagionano poi un disgu- 
sto che attacca 1 nervi , indebolisce gli 
spiriti vitali , ottenebra l’ intelletto , 
genera la consunzione , la rabbia , e 
quella nialallia che chiamano spleen, 
che dispera , fa delirare e termina col 
suicidio. Tali sono gl’ individui ingle- 
si , 1 quali peri), ]hisU tulli assieme e 
diretti da buone k^gi , compongono 
oggi la più potente nazione dell’uni- 
verso: corpo formidabile ed invincibi- 
le, obbligalo però a temere sò stesso, 

. ed a tenersi in guardia contro i mali 
che possono nascere a rovinarlo colla 
propria sua costituzione ». IVi-donisi 
alla prolissilà e negligenza dello siile, 
c rendasi grazie a liarlolommeo Gam- 
ba, che iiiM'i'i questo vivace frammento 
in una nula alla sua biugralia del Ca- 
sanova, da leggersi tra quelle degli Jlo- 
liani illustri nelle scienze lettere ed arti 
del secolo decimotlavo, e de' contempora- 
nei, che pubblicasi in Venezia dal prof, 
de Tipaldo ( volume II, face. 391-9:1 1. 

La Mìcbiel, come abbiamo dal ri- 
trailo d’ Isabella AIbrizzi , di cui par- 
leremo indi a poco, sembrava predi- 
ligere gl’ Inglesi. Kotabile predilezione 
quando l’imilazioiie francese era fatta 
■ malattia, e non voglio dire gnngrena, 
lud cuore di ogni llaliano. L’ odio di 
Uonanarle , e più tardi le [lucsio di 
lord Byrou, i romanzi di TVultcr-Scolt, 
c il bisogno di molar 1ì|K), resero più 
genei'jile l’ anglomania. E qui in Ve- 
iHv.ia alibianiu veduto uu buon giova- 
V ne Diorirne, come si muore d'ugni al- 
tra veemente passione. Certo clic lino 
a tanto le uiaccbiiie prevalgano alle 
braccia, e la guerra si farcia con cam- 
biali anziché con arliglierie , si deve 
giuslauienle cliiaiuaila la prima nazio- 
ne. A<1 ogni nuHiu scriveva 1’ AIbrizzi 
doversi credere nata .silfalla predile- 
zione dal conUndersi reciprocamente il 


terresio fra la Micliiel e i Francesi in 
fatto di spiritosità ; opiiiioiK che non 
saprei seguitare. Vediamo alcune genti 
non d’altro lagame esser strette che 
dal giuoco a cui vengono quolidiana- 
niente con alternata fortuna ; altre ne 
viHliamo stretic ngualmenle dall’ abi- 
tudine di frequentare in una rasa nella 
quale a ciascuno pur piacerebbe di re- 
star solo. J.’awursione tra contendenti 
ad nn med(‘simu fine si manifesta sc- 
ianto in quelli le cui forze sieno assai 
spro|)orzionale , e quindi fu detto ra- 
gionevolmentu accompagnarsi la collera 
colla debolezza. Amiamo nell’ avversa- 
rio r occasione di apprire valenti, o 
non foss’altro chi tiene cserciUte le 
nostre facoltà, che nell’ inerzia si spos- 
sano e rendono summamcnle trista la 
vita. La lingua imparala fuor del co- 
stume del tempo e le tradazioni fatte 
agginngevano peso nel giudizio dell’Al- 
brizzi alla propensione mostrata per 
quel poiHvIo. Ma perchè non accennerò 
cagione che credo fra tutte verissima, 
e che meglio rimane comprovata da- 
gli .scritti c dai sentimenti costante- 
mente professali di carità patria? Po- 
tevasi da donna veneziana amare cor- 
dialmente e di preferenza quella tra 
le nazioni da cui era stata scagliala la 
folgore che atterrò la repubblica ? Tro- 
vo nell’epistolario della Michiel fre- 
quentissime allusioni frizzanti all’ av- 
ventatezza c impudenza francese ; nè 
certo la mobilita nazionale ha potuto 
far sì , che , esaminali a’ di nostri i 
disizvndeiiti o compalriolli di Brciiiio e 
di Luigi XII, non sì conoscano a mollo 
distinti segnali quali ne li tracciarono 
storici e viaggiaUvri d’ogni lem|io e 
d’ o^i nazione da 'filo Livio a l.oreii- 
zo Meme, ed api)res 60 . Rispondendo 
a Chàleaubriand , con la nobile e in- 
l^gnusa lettera che l’ amio 18U7 vide 
in Fisa la luce por la prima volta , 
soddisft'ce la MidiicI a questo rittadi- 
uo disdegno ; e non so quali lodi pos- 
sano crcdei'.si sovrabbondanti al conte- 
gno decoroso e franco da lei osservalo. 
I.U lettera del GliAleaubriand e la rispo- 
sta .sono notissime , c però non iusislu 
di vantaggio su questo punto. 

Chi voglia poi considerare per altra 
(lai'le quanto (’ Inglese più del France.se 
si viva disiiivolbt dalle regole della eti- 
chetta , trova perclié dove.sse quello a 
questo prefei irsi da una donna innamo- 
rata della semplicità, e per cui la ve- 
ste da camera e.ra veste da rorte. Amava 
nelle coovcrsazioiii il movlmculo, e 
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^rò grrivendu di quelle ebe telinomi 

10 Ingbilierra ne faceva l’ apologia. 
Colà, parole di una sua lettera, tulio 
è movimento; tra noi una donna, quan- 
d' i seduta , non è più possibile muo- 
verla dal suo posto, e ben presto la rosa 
si fa noiosetta. Che cosa significastìe noia 
nel dizionario della Mlchiel si ba dal 
passo seguente dì nn’ altra sua lettera : 
per me la noia è fra i mali peggiori ; 
ad essa preferisco il dotare. La nazione, 
che ha sopra ogni altra da madre na- 
tura r istinto ambnlatorio, pare che 
non debba soggiacere alla noia. N’è 
bi'nsì eombatlula ; e a rinianerne vin- 
citrice mette in factTnda quante vet- 
ture più può , e non bastandole , in- 
venta i va (lori e le strade dì ferro , 
p«*rchè il gran giro sia fatto agevole a 
ogni uomo ; e andreblie , cr^o , ad 
alloggiare all’ ultima osteria^ sui con- 
fini dell’ immeiksilà epicurea , 

Quando la strada si trovasse al mondo. 

Aggiungasi a lutto questo, che trovan- 
do gl’inglesi nella dama ospitale la 
conoscenza della loro lingua, e amore 
alla loro letteratura, si diporlassero di 
quella guisa die insensibìlinenle induce 
alla rorrispomleu/a gli animi ben fat- 
ti; su di che lascio ulTiingare il discorso 
a chi dilettasi di storielle privale , e 
eon quelle commenta gli scritti delle 
persone salite in fama. 

Checchò per altro ne sìa di queste e 
d’altre osservazioni, la preferenza ac- 
cordata dalla llicbìel agl’ lugli si ò in- 
negabile. Due frasi trovo da essa fre- 
quentemente ado|ierate a distinguerli 
nelle sue lettere, perchè gli chiama 
quando me gru , e quando sue rondi- 
nelle : sue sempre. E credo di aver [mi- 
luto avvertire che queste frasi non erii- 
no a caso scambiale , ma dinotavano 

11 vario umore in cui trovavasi nel- 
l’ora di adopt'rarle. In generale il v o- 
cabolo gru è da lei ripi'luto con più 
frequenza, su di che vorrei S|H'ndere 
dietd righe in un po’ di roniento. ^on 
so se la Michiel , che pure fu arguta 
oltre modo ne’ suoi dìsrorsi, e molto 
spesso comprese in un epiteto tutta la 
vita e le abìlndiuì d’ nn uom.> così in 
bene che in male , avesse miralo alla 
consuetudine di quell’ uccello vigilante 
e regolarissimo. Suiza dubbio la ron- 
dinella è immagine più dolce e quasi 
direi romanzesca ; masi lioverò cul/.ar 
meglio la gru, uccello rbe sì muove 
regolarmeote , r golarmeulc riixisa , c 


regolarmente traversa il cielo, dise- 
giundo nel suo passaggio. 

La biforcuta lettera de’Grecl. 

Onde stimo che se tra gli uccelli po- 
tesse introdursi I’ uso di ridnrre ogni 
operazione a lavoro di macchine , le 
gru sarebbero prime ad approtiltarne, 
e certo a preferenza delle mmlini. Ma 
queste suno altro che fantasie? 

Dei Francesi, oltre al resto, doveva 
esserle meno cara la vLsta in quanto 
dimoravano in Italia da padroni , e 
con quella loro militare precipitazio- 
ne non dubilavano di manomeJterc ogni 
cosa. In generale poi è da vedere co- 
me qne.sl’ Italia si consideri sempre 
dallo straniero rbe viene a visitarla 
quasi contrada di‘stinata dai cielo a mero 
sollazzo di chi la p.'Usseggi. .Nulla più 
insultante di certe antìfone di compas- 
sione , clic intuonano con Ignorante 
pietà milord! e monsù tutti in coro , 
a deplorare ralaniilà vere e jiresunic, 
e piu asKii queste che quelle. .Ma chi 
più l’ama, nè la hxla nè la vitupe- 
ra ; la compassiona tacendo. Chè og- 
gimailn verità non si tiene più sicura 
nemmeno in fondo al suo pozzo, ma 
rerca gli abissi di sotterra , e i cian- 
cioni a masnada urlano e fischiano sul- 
l’orlo della cisterna; e si* arrivassero 
pure a mellcrle sopra le mani, la ven- 
derebbero ai mercatanti di .Madian, per 
tema delle inlerpiflazioiii che potreb- 
be fare dei loro miseri sogni. Tutto 
quanto si è dello finora , c si dirà in 
avvenire nelle seicento e più facce di 
questo libro, vorrà prendersi , spero, 
dai lettori con di.screziniie ; chè non si 
vuole già da me far fa.sciu d’ogiii er- 
ba , ma solo girar la falce sulle no- 
ceiili. Che s’ io poi dovessi , in luogo 
d’ nn rommenlario alla camera da con- 
versazione della Micliiel , scrivere le 
memorie di qiiolli fra gli stranieri e 
dotti e gentili die ho cniiu.sciuti, o per 
tali mi furono desiTÌIIi da fededegni , 
ne avrei materia ad un album da poter 
regalare a qualim'pie più appassioiutla 
damina delle fnre.slii're curiosità. 

Altra ]iartirolariUi as.sai notabile nel- 
la conversazione della .Michiel si fu il 
raccogliere ch’ella fece, .spezialmenle 
negli ultimi anni , iier.sonc di fn'sca 
età contro il solilo costume de’vecchi, 
che abborrono da quella vista donde 
viene al loro animo un perpelno ri- 
chiamo a dar luogo. Abbiamo già no- 
tato come lessero suo diletto i l'anciul- 
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li, scendendo con essi a discorrere del- 
V anguria; ora aggiungeremo eli’ ella 
per far loro piacere ordinava giuochi 
e balletti ue’giomi festivi. .Noi non sa- 
premmo ben definire se ciò ritra&s.se 
^lla francese giovialità o della singo- 
larità inglese ; piissiamu bensì franca- 
mente as.serlre che queste feste feiiciul- 
lesche rispondevano alle tendenze del- 
Tanimo deH’ottima gentildonna. Nuova 
e commovente vista per verità ella era 
questa della dottrina che si pie^a alio 
scherzo, della vecchiaia che si circon- 
da dell’ìnlanzia; e ciò quando il difet- 
to deirudito sembrava dover cagionare 
un interrompinicnto invincibile di re- 
lazioni. Ma la Micbiel, anziché nulla 
perdere del naturale suo brio iter lau- 
to infortunio, traeva quindi argomen- 
to di frizzi, che tanto più potevano u- 
scire in tutta la loro spontanea argu- 
zia, quanto che la loro punta andava 
a ferire la persona medi;sima che li 
avventava. Un cordone d’invenzione 
recente , per cui a non poca distanza 
tragittavano le parole da itersona a 
persona, senza che le intermedie potes- 
sero nulla carpirne, girava da mamt a 
mano , e rciulevasi soggetto di prove 
gioviali. Tanto la padrona , o signora 
ari loco , era giunta a fer dimenticare 
e.iò che la sua nuova condizione avreli- 
bc potuto avere in .sé di atiliggeute |icr 
tutt’altri che non fos.se lei. 

Non vuoisi tacere da ultimo il pro- 
spetto degli edilizi, del cielo, e dell' ac- 
que, che prcsinitavasi all’occhio di chi 
si fos.se alfaccialo alle finestre di quel- 
la stanza. Ti staccavi dal conversare 
coH'autrici delle Feste veneziane, tocca 
r anima di venerazione e di uffetlo e 
pieno la fantasia deli’ immagine delle 
giurie passate, e vedevi posare la luna 
sui lastricati di quella piazza 

di cui più bella 

Il sul, che lutto vede, altra non vede. 

£ da lato , in un cielo di trasparenza 
azzurrina, spuntare le aeree guglie del- 
la basilica, ove dormono le o.s.sa del- 
r Evangelista , dalla i>ia astuzia dei 
mercalaiili involale alla terra delle pi- 
ramidi. Piu là il portentoso palazzo du- 
cale iniracolu di .sodezza e di agilità, 
ed atto a manircslare la sua priiici|>e- 
sca e repubblicana destinazione n<;l- 
r ampiezza e regolarità delle sue sale, 
iH-lla solitaria maestà ile’suoi poggiiui- 
li, e nell’ardimento della sua base, for- 
mala di colemie spiccale e quasi per 


incanto fatte abili a tanta mule. Da ul- 
timo la vista dell’ acque caugiaiili di 
tinta a seconda del cielo, e interrotte da 
qualche nave ; povero avanzo di flotte 
che corsero mari sconosciuti alla restan- 
te Europa. In questa stanza l’ illustre 
donna chiuse gli occhi alla luce , al cie- 
lo, all’acque e agli edifizi della sua pa- 
tria. Potè quindi negli ultimi momen- 
ti, quando il cuore del moribondo iter- 
ca gli oggetti che gli furono in vita più 
cari, salutare con un sospiro la stanza 
principesca de’ suoi avi, cui andava a 
congiungersi nella ]iace solenne del se- 
polcro. Non fu amplifirazioiie retiuri- 
ca ii dire, che più d'uno, venendo da 
straniere contrade, si arrestasse nel 
mezzo la piazza a guardare pietosa- 
mente quelle finestre , che rilucevano 
altra volta dei lampadari, e donde iii- 
travedevansi gli sveltì coulorni dc’gio- 
vani e delle fanciulle adunate a corteg- 
giare colla gaia freschezza il si'iino non 
rigido sebbene canuto. Asleiieiidoci dai 
prono.slici , ci faremo lecito di espri- 
mere un desiderio, cioè che quell’ in- 
dole soave , amichevole e conciliatrice 
d’alfelto e di gincoiidilà non rimanga 
spenta ne’Vem'ziani collo spegnersi del- 
ia donna che iie fu il ti]Ki più nobile 
e caro. 

IV. 

Storici veneti. 

Non conosco scrittore , il quale po- 
nendosi al suo lavoro non deplori più 
o meno jialcsemenlc il vóto lascialo da 
quelli che lo precedettero. Questo vólo 
stimasi maggiore u mhiure in pro|ior- 
zione della uoltrina e più spesso del- 
r amor proprio dello scrivente; ognu- 
no vuol essiT Curzio a precipitarsi co- 
raggioso nella voragine, che altri non 
aveva saputo riempire prima di lui. 
Non accìiigcnduniì a scrivere una sto- 
ria veneta, ma cunteiilundumi solamen- 
te di sfiorare alcuni punti di es,sa, do- 
vrei meritare qualche credenza se par- 
lo del vóto che (larnii esserci tuttavia, 
anche dn|iu le molte penne nostrali u 
forestiere che, presero siilatlu argoiiieu- 
lo. E c’è mi' altra sjiecie dì scrittori, 
queruli anch’essì al p;ir dei sunimenlo- 
vati,se già non gli avanzano, ai quali 
nulla p;ir buono dì i|uaiito è stalo fal- 
lo |H‘i- lo ìiiuanzi, nulla che non lasci 
la sp<M'un/.a , o meglio non im|Huiga 
l’ obbligo dì continuare 1’ o]iera altrui 
per condurla più presso a quella per- 
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fraione ch'è nn enigma di mi essi soli 
potrebbero dare la spiegazione. Questa 
famiglia di critici universali, di cui si 
puòantiripelamenle immaginare il giu- 
dizio, qualunque sia l'opera che pren- 
dono ad esaminare , per poro non so- 
scriverebbero all' incendio di tutte le 
biblioteche, a1li>gniHlone Vinutiliia, rol- 
l’ impertubabile non rnranza del de- 
spota miLsulmano; dacché ancb'essi so- 
no convinti al pari di Ini, o ne fanno 
le viste, nulla potervi avere di buono, 
tranne quello che trovano nell’.ilcora- 
no del loro cervello. Ma nè anche a 
questa specie di critici mi actmlo per 
nulla; anzi a birre ogni .soepello di ciò, 
protesto fin da principio, che mentre 
io vengo notando i mancamenti che 
credo avervi nella storia veneta, quale 
fa scritta fino ai di nostri a nessuno 
d’essi intendo supplire e nemmeno a- 
vcrli tulli saputo additare. 

Nè il vèto di cui parliamo toma sem- 
pre ad accusa degli storici vTneziani , 
pensi proviene as.sai spesso dalla nuo- 
va maniera di considerare la storia 
per cui dilTerisconn i moderni somma- 
mente dagli antichi. I racconti di que- 
sti si estendono a cose di cui sono poco 
vaghi que’ primi , e invece la diffusio- 
ne si nsa dai primi sopra materie che 
gli antichi toccavano leggermente, sia 
come inintelligibili ad essi , sia come 
non credute punto necessarie a sapere. 
La questione se maggiore n minore 
semplicità, maggiore o minore eloquen- 
za, madore o minore stringatezza ci 
sia negli antichi o ne’mntlerni, è que- 
stione affatto letteraria , ed altra da 
quella che ritarda precLsamente l'es- 
senzialità delui storia. Non credo im- 
possibile trovare Ira i cronisti chi pos- 
sa gareggiare con Erottolo nella inge- 
nuità dei racconti ; arringhe e descri- 
zioni alla Tito Livio non mancano nel 
Guicciardini, e in qualche storico più 
recente; nè dalla gravità e concisione 
di Tucidide, di Sallustio, di Tacito stan- 
no gran fallo lontani tra gli antichi il 
àfacchiavelli, e tra'contemmraftei, l’i- 
naspetlalo descrittore dcU’nllime vicen- 
de del regno di Napoli , che spese gli 
ultimi anni di una vita infelice a gua- 
dagno di postuma gloria. Ho citalo co- 
me prima mi dava la penna, e senza 
pretensione veruna ; altri potrà recare 
testimonianze più copiose e calzanti. A 
me basta intanto aver accennato non 
essere nella parte letteraria che si vo- 
glia cercare l’ inferiorità , giacché da 
molti con altro nome non si chiama 


la differenza che corre tra gli storici 
antichi e i moderni. 

Obbedendo gli antichi alla legge ar- 
cana e immutabile del destino , posta 
da essi come fondamento d' ogni loro 
religione e per molli risjietti d'ogni 
morale filosofia, legge che camminava 
mollo acconciamente parallela all'al- 
tra dell' onnipotenza del caso, da cui 
derivavano , con maggior o minor e- 
stenzione , secondo la maggior o mi- 
nor dose d'immaginazione e d’affetti , 
la loro cosmogonia; non addentravasi 
( ciù che loro .sembrava c doveva ra- 
gionevolmente sembrare soverchio ), a 
speculare negli abissi delle cause ripo- 
ste . standosene conienti agli avveni- 
menti , 0 effetti che dir si vogliano , 
nella loro più compiuta ed esatta evi- 
denza. Sicché a chi leggeva le storie , 
e voleva trarre da esse utili documen- 
ti a bene governare la vita , ne veni- 
vano ammaestramenti , non d’ astrette 
sofisterie per comporre repubbliche 
immaginarie, ma scolpite immagini di 
realtà e quasi simboli dell’avvenire, 
in quanto erede del pa.ssato , e desti- 
nato con poche mutazioni a rappresen- 
tarlo. Intendevano che a certi avveni- 
menti ne venivano sempre dietro cer- 
ti altri , senza punto badare per qual 
via, e se per legittimo e aperto, oper 
istrano e inconcepibile legame. Hi che 
la sentenza Essere la storia matstra ch’i- 
la vita aveva il suo pieno significalo . 
insegnando daddovero e non porgendo 
soltanto materiali a spogliarvi sopra 
e fabbricare utopie. Ancora è da os- 
servare che le condizioni dei governi 
; e degli uomini erano a ciè risponden- 
ti, molto potendo il valore c le delibe- 
razioni individuali, che acquistavano 
forza appunto da quella credenza del- 
l'arcana fatalilii dietro a cui gli uomi- 
ni correvano trascinati. Per altra par- 
te non erano le peripezìe delle fami- 
glie potenti c de' regni, come dappoi , 
inestricabile aggomitolamenti di fila 
varie aggrovigliate, cui, trovalo anche 
nn capo, non pnossi presumere di svol- 

r re andantemente sino alla fine. Nè 
a dire che le ambagi di quegli anti- 
chi fatti ci fossero invidiate dal tempo; 
che ciò sarebbe negare acume agli au- 
tori contemporanei, 'i quali per verità 
non danno giusto motivo a siffatta cen- 
sura. 

Ne’modemi airincontro ciò che mag- 
giormente si cerca sono le ragioni. 
Hacchè una religione, tutta spirituale 
ed astretta dalie, illnsiont terrene, ha 
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insegnalo non abitare. la verità che 
al (li là del se|)olrrn, e quivi solamente 
cominciare quella vita che ricongiun- 
ge la parte migliore di noi , clic non 
pw'» terminare , all’ eccels<j Motore di 
tulle le inielligeme , che mai non eb- 
be principio ; il materiale e tempora- 
neo disjwrve, o perdette quella ini |>or- 
tanza ch’i'sso aveva negli occhi dell’an- 
tichità, tutta sensi e desiderio di godi- 
menti attuali , senza , o con poche ed 
incerte spiiranze future. L’ inpegno co- 
minciò a spaziare volentieri in tracc.ia 
di cagioni c di regole generali, paren- 
dogli di avvilirsi quando avesse consi- 
derato in un avvenimento ciò solamen- 
te che riguarda la forza del braccio, o 
la volontà di alquanti individui. Più o 
nien fortunate laU ricerche e czin mag- 

? :iorc o minor ragionevolezza, secontio 
a critica maggiore o minore, e la mag- 
giore o minor buona fede degli scrii- 
tori, fecero però peneralmente cadere 
ehi le aveva tentale nel difetto pro- 
prio di lutti i creatori di sistemi , di 
ascendere dal particolare al generale , 
di troppo concedere alla legge d’analo- 
gia , e di sforzare i falli ad entrare 
nella capacità dei principll , allargan- 
done o restringendone la misura giusta 
il bisogno. Sicché laddove agli anlicbi 
le infiraellà polrebbono apporsi , più 
che allro, a sfoggio retlorico , e a cu- 
pidigia di dilettare ; nei moderni ciò 
vuoisi ascrivere a incontenlabile smania 
di condurre le intelligenze ad im|«rigio- 
narsi nelle astratlezze tutto parlic:ola- 
ri della mente dello scrittore. Che fret- 
ta avevano gli antichi di giugnere al 
fine? Che bisogno di slirari; le mem- 
bra del racconto jierchè si vedesse con 
facililà la corrispondenza tra i posti 
principii e le conseguenze? £s.si indu- 
giavansi volentieri nel descrivere, nel- 
r ornare, rontenti di ammaestrare per 
via del diletlo , e di toner vive negli 
uomini le passioni che dovevano si- 
gnoreggiarli nelle loro deliberazioni. 
Ciò che da essi toglievasi era per sen- 
timenlo di euritmia, se cosi possiamo 
chiamarla; del resto lasciavano l’argo- 
mentare e il conchiudere a chi molli 
secoli dopo sarebbe venuto a discute- 
re sulle origini delle grandi catastrofi 
dcH’antichito colla stessa certezza con 
cui dagli eruditi ihd nostro tempo si 
cercano Ira le sabbie calpestale dal 
Manialocco e dal Beduino i vestigi (le- 
digli antichi sensi politici e religiosi 
dei geroglifici , o in una scena , forse 
corrolla, di Plauto le norme della lin- 


gua cartaginese. Avrebbero creduto un 
vero delitto gli antichi, parlo di quel- 
li tra essi che direbbousi con moderna 
parola conurienzioti , toccare o altera- 
re la verità de’ falli; e quando potenti 
cagioni li astringevano al silenzio, non 
mancavano di aixennare , come veggia- 
mo a modo d’esempio in Erodoto spes- 
sissime volte, o confusamente e speci- 
fkatameiilc amile cagioni. 

Che sono all’ incontro, come s’ è del- 
lo, 1 falli pei moderni? La parte me- 
no importante della storica narrazione. 
Dato che sienn vere le premesse dello 
atori(M) ( c quale autore vorrebbe por- 
tare sì bassa opinione di sè che non 
avesse saputo scegliere tra i sistemi il 
più vero ? ) , quei fatti dovevano ac- 
cadere proprio tali. Se tali non si tro- 
vassero raccontati ( (bicchè il principio 
pur deve sussistere ) , ciò farebbe pro- 
va della dimenticanza o della infedeltà 
del aarratore, non altro. .All’ incontro, 
ciò che imporla mettere innanzi , sono 
i principii; è da essi che il mondo vuol 
essere inslmtlo : che colpa dunque nei- 
r alterare di alcun che la genuina se- 
rie degli avveniraenli ? V’ ebbe tra gli 
nomini claustrali di pia coscieuza più 
d’ano che non temette di spacciare per 
veri akuni miracoli di non bene ao 
certata antenticilà. Nutrendo di que’rao 
conti la devota credali là, tenevano in- 
fervorale le meuli nell’ adorazione del- 
r insolito e del misterioso , e repoU- 
vano ottima cosa sagriflcare un po’ di 
verità passaggiera al sommo vantaggio 
della verità eterna. Non fu lodala, nè 
si lodmà mai una lai pratica , perchè 
nè ci ha distinzione Ira verità e veri- 
tà, nè la sconcezza del mezzo può san- 
tificarsi dalla santità del fine; ma l'abuso 
ebbe corso, e le coscienze illuse di quei 
meriaoiti di prodigi meritano più com- 
passione che sdegno. Non diversamente 
lo storico, jicr avvalorare prinùpii che 
crede alili aU’nmanilà, poco stima 
sorvolare alcuni fatti , insistere sopra 
alcuni altri. I.’amor proprio è il mea- 
zaiui dì tali menzogne, come della ^ 
]iarte; dacché 1 pi iiicipli sono proprie- 
tà individuale dello scrittore , 1 fatti 
generali della naiiira, che li dà al suo 
commesso perché li diffonda tra gli uo- 
mini. E quale Ira i negozianti non vuole 
prima vendere la ine ree propria, che 
quella di cui gli fu afildalo lo spaccio 
jier conto altrui ? 

Non mi pare da tacersi un’ altra os- 
servazione. fili storici antichi erano 
lutti, 0 pressocliè tutti, stati partecipi 
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at pnvprni) del proprio paese, o lesli- 
nioiii dei Calli rlie raeeonlavaiio : ra- 
pilaiii , iiiapisirali , oraluri piil)lilici 
d’ allo prillo , iiiai-slri o coiisiplieri di 
re. iNoii era ad essi iieeessario aeral- 
tarsi ripiila/ioiie eoo isr(ipi;io di eopoi- 
zioiii |MH'o presiiiiiihili nel seiiipliee lel- 
leralo da pabinello; ì inoilemi all' in- 
contro si Irovaiio a i|iiesla inl'ellei! iie- 
ces.sili'l, mine quelli , se unii (ulli, |ier 
la mappior parie , che liannu a desi-ri- 
vere hallaplie, e dichiarare prinlral- 
ciati avvulpinienli della |Vililica ron le 
aempliei copni/ioni apprese sui liliri o 
nella jirivalaroinersaz.inne. Dexinoessi 
quindi dar piiarenlipia di sè coiri“S(Hir- 
reqiie'liiro pipanlesrhi editi/.i Imieii- 
ei, opiHirliini a sorieppi're la inacclii- 
na lolla del mondo, non rlie quella 
d’ una provincia. .Nell’ Iliade voi ve- 
dete due cainpioiii in procinlo di ve- 
nirne alle inani, slarsene riin l'altro 
di fronle c^ll’ asia sospesa , a narrare 
per Innpo e iter larpo la loro inlerini- 
nabile penealopia di ninni e di eroi ; 
e che inianlo pii appiopali cavalli ra- 
spino il terreno, e l'abile aiiripa, pre- 
sumibilinenle instriillo di lidia lineila 
ciancia , li lenpa a freno. Similmente 
i nimleini storici, niellile il leltore a 
bocca apmla sene sla ja-r udire il co- 
me e il quando di un fallo, e raulore 
rulla penna in mano e lo scarlafaccio 
davanti sembra «lis|ioslissiiuo a com- 
pi.acerlo, coininciano dairinlilare tesi 
so|ira tesi sulle ìmmulabili leppi del 
vero, e dallo spaiciarsi di saperne un 
pillilo più là che non ne .seppero i ca- 
pitani e i minislri di cui si fanno a 
narrare le pesle. Vorremo doi>o ciò 
condannare affallo il roman/o storico, 
in cui sembra essersi per certa lai qual 
maniera rifugialo lo spirilo duiraulica 
storia ? 

Itello ciò riguardo apli storici, iiire- 
puale differenza fa diio|M> nolare fra 
quanto veniva loro dato a soppetlu di 
studio e di lavoro , vale a dire fra i 
materiali coraponenli la moderna sto- 
ria, e quelli componenti l' antica. An- 
che per questa parie continua quel smi- 
tiinento di nnilàchc ritiene del falale, 
e pii aniichi poeti cspres.sero in nnalo 
poco conosciulo da certi architetti di 
retloricbe pei fanciulli, ma prufonda- 
nien le compreso dai critici, e più che 
altri dagli artisti di )>rimo ordine d'o- 
gni temilo e d’ogni nazione. Nelle sorti 
di una contrada, di una famiglia, S|m-s- 
so d’un uomo, concorrevano le sorti 
del mondo. Nabucodono.sor , .Sesoslri , 
C.CR8KR. Optre complete. 


Aless.indro; linbilonia. Atene, Koma 
.sono centri in cui concorrono le piorie 
d'infiniti altri nomini, e le sorli d'al- 
tre iniinile città. divisioni della slo- 
ria antica si otIVono da .sé nalnralis- 
siiiic, iiiqNi.ssibili ad es.sere .scanihiale. 
Afferralo uno di questi punti cardina- 
li, vede il |M‘ii.sieio girare dintorno a 
si'‘ il mobile paiHirama di lutto il re- 
stante universo. Il medio evo, soprav- 
venendo colle .sue tenebre, inprandi le 
pro|Kir/.ioni degli aiilicid monumenti, 
c rese quindi intralciali e facilmente 
erronei i confronti ; siicces.se un Innpo 
crepuscolo in cui l'incertezza c la con- 
fusione .si |K'r|H;luai'ono ; e il mondo da 
iillinio, a mano a mano ripeneralo 
dalia barbarie, anziché apparire nella 
sua unica forma, dirò quasi, compatta 
e marmorea , come pre.senlava.si anti- 
camente si mostrò sotto le sembianze 
di una cristallizzazione a molteplici fac- 
ce, in cui la luce stessa cagiona incer- 
tezza e barbaglio colla varietà iniiiilla 
delle sue tinte, assai graziose a veder.si 
)M'c iia.ssateinpo , ma fastidiose olile 
iiiihIo per chi attenda a regolari clas- 
si tira/ioni. 

Veiiraia può tuttavia mollo rapioiu'- 
volmeiite chiamarsi aimllo intermedio 
fra la storia antica e Iti storia moder- 
na. l’er piKO che si vogliano scorrere 
con attenzione i suoi annali , si trova 
in essi l'antica grandezza non disgiunta 
dalla semplicità. Quelli che si compiac- 
ciono di confronti scolastici non man- 
carono di notare, sè e in quanto gli eroi, 
veneziani paragonali a quelli di Koma 
avessiTO a scapitare. Secondo questo 
desiderio di riferire ogni cosa ad un 
li|Ki, si vidle cercare di quanto la no- 
biltà del natale fare.sse )irevnlere alla 
donna del Tevere la regina dell’Adria- 
|liro, iiaragonando I ladroni rifugiali 
' nell'asilo offerto loro da Itomolo cogli 
originari |mlrizi isolani che mellev,-i- 
110 .sé e. le famiglie proprie , c la re- 
ligione degli avi, e gli avanzi ilell’a- 
gialezza |ias.sala tra le (laliidi dell'estua- 
rio , a scamiiare il ferro e le lianiine 
degli Timi e de’Izinpoliardi.Qnaiid' an- 
che per una parte nessuna felle si vo- 
le.ss<- dare alle pazienti ricerche del 
N'ie.bulir sulle aniicliilà roniaiH' , e le. 
leslinionianze e i ragiunanienli allegali 
dai difensori dell' originaria nobiltà 
veneziana fo.s.HMo di autenticità e di 
efficacia incrollabile, domanderei (|ua- 
le utilità ne ridonderebbe da siffatta 
qiiislione , deci.sa |«ro o contro cjie 
fosse 'f .Non altra, che io ved.i, se iioii 
27 



210 


Ul GIISTI>A KKMKR MICIIIRI. 


la chiiiierira di rompone onorala nelle 
vano regioni del passalo la cuna a chi 
trae oscura la vita nell' aer ilolre che 
dal tu! l' allegra ; e far proletle dal- 
Tombra deH’alliero geiililizio le 4>ssa 
reverende d’uomini insigni, a’ (|iiali la 
moderna |KH'lie/za non nianlenne invio- 
lata la sepolluia. 

Meglio è da vedere come Veneràa , 
fino dal suo primo leiniio, simile al 
baco, che si tesse il manto del proprio 
succo, da S(' e non altronde traesse di 
che farsi grande, gloriosa c temuta. 
Perclii' disinvolta in gran parte dai le- 
gami della feudalità ( secondo i quali 
regolavasi la restante Kiiropa , trava- 
gliantesi a morte fino a che dopo molli 
Sf'coli di sanguinose e misere guerre ne 
uscisse il nuovo sistema di politica e 
di pubblico diritto), la veneziana, alla 
foggia delle antiche repubbliche, fu 
tutta in ,sè e da sé sola. Pose essa ogni 
virtù nel commercio, e quindi le ven- 
ne di farsi nelle vie dell' avanzamento 
diversa dall' emula antica, e godere di 
più lunga vita , oltre al rendersi me- 
ritevole di largo encomio per la giova- 
ta civillù universale, e l'agevolata dif- 
fusiom* dei lumi, delle ricchezze e delle 
arti attinte in varie e lontane contra- 
de. Tuttociò sarebbe desiderabile che 
sottilmente s' indagasse da coloro che 
le forme del veneto governo mostraro- 
no di esaminare molto leggermente , 
non curandosi delle relazioni colla sto- 
ria contemporanea. Quanto a me affer- 
mo che può dimostrarsi aver contri- 
buito Venezia a tutte le imprese più 
solenni dalle quali derivò l’avanzamen- 
lo, o progresso atluale, che, così ,«i 
chiama ; e dei mali da cui fu Inng.i- 
menleafllitla l’Europa tutta e sjx-cial- 
mente l’ Italia , non aver es.sa sentito 
che la minor parte. Se ciò torni a lode 
di un governo o altrimenti, entri giu- 
dice cbiccht'ssia. Conosco molte subi- 
tane aristocrazie assai peggiori delle 
ereditarie, e inquisizioni assai più cu- 
pe e terribili di quella dei tre ; e cre- 
do che quando pure i gemili dei giu- 
stiziati nei piombi e nei pozzi ( di cui 
a tutti è noto quanto siasi esageralo il 
numero e la mi.st>ria ) si potessero udi- 
re, non sarebbero tali ne tanti da sof- 
focarele urla disperate di chi per tutta 
la faccia d’Italia periva a que’ giorni 
stessi o di fame nelle torri , o di spa- 
simoignoto ])er propinato veleno, o di 
espiatrice agonia .sopra i roghi. 

l'n grande allettamento a condurre 
la storia veneta , con più rigore che 


non è giusto, sulle tracce dell’antica 
si e appunto la rassomiglianza de’fatti, 
per cui si crede facilmente servire alla 
verità chi ritrae Tucidide e Livio aven- 
do a narrare dei Dandolo e dei Pisani. 
Ma quando anche ciò fosse reimportato 
dalla qualità de’ fatti, non sarebbe dal 
secolo, che domanda altra guisa di rac- 
conti , e aspetta di trovare nello sto- 
rico , anziché il semplice narratore , 
l’acciglialo indovino , o chi sviscera il 
passato e l’avvenire traendone inaspet- 
tate conclusioni. E la storia veneta, se 
da un lato favorisce negli scrittori il 
prestigio dell’antica semplicità, come 
.s’ é detto, porge dall’altro di che giu- 
stificare le pretensioni dei nuovi sa- 
pienti e famelici di .sapienza. Campo 
intralciato di controversie è la sua ori- 
gine , ove le spine delle citazioni ger- 
mogliano vicino a’ fiori, e il mirabile 
delle tradizioni e delle popolari cre- 
denze rammorbidisce e colora le ine- 
vitabili controversie. Per tanto non pic- 
cola lode parmi si debba a chi imma- 
ginò di comprendere nel concetto delle 
feste veneziane i fatti della veneziana 
repubblica. Mentre ciò corrisponde, o 
sembra almeno corrispondere , al de- 
siderio dei moderni, che vuole trovare 
più che non cerca , ritrae del profon- 
do intendimento degli antichi , che , 
parlando ai sensi , per la più corta ne 
venivano all’ inlellelto. Il più delle di- 
spute sui principii delle nazioni sono 
meglio alle ad irritare la curiosità che 
a contentarla, e a .seminare il dubbio 
e la disidrata coscienza della propria 
inettitudine a nulla sapere , anziché a 
pa.scere debitamente le menti conlem- 
lative che nel presente vorrebitero ve- 
ere rille.s.se le immagini del passato e 
dell’avvenire. Le giocondità nazionali 
eccitale da quelle feste stanno come 
monumenti di artistica bellezza a di- 
mostrazione dei falli che loro diedero 
origine, senza abbisognare di scritta 
alcuna che gli dichiari ; laddove certi 
lavori di storici conUmiporanei , che 
non ^li bene qual più se imporlanti o 
ambiziosi , condannano il lettore alla 
tediosità dell’ interprete , e sono rozze 
pietre intagliale d’ i.sc.rizioni in Lstile 
antiquato, inicrrolle di abbreviature, 
c mezzo guaste dal tempo. 

tlli storici veneziani ( a lacere dei 
cronisti che come ad ogni nazione ab- 
bondarono anche alla nostra, e di cui 
la buona fi-de é invidiabile e le noti- 
zie as.sai pellegrine ) potrebbero fornir 
materia a lungo studio , non pure sui 
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fotti , ma suir arte ancora di raccon- 
tarli, variando nell' indole dall' uno al- 
l’ altro grandissimamente. 11 Bembo , 
per esempio, e il Paruta non possono 
comprendersi in una stessa classe , se 
già in una stessa non si comprendono 
gli storici che dal Botta si dicon ser- 
vire più che altro al pensiero di ecci- 
tare fra i loro concittadini l’ amore del- 
la patria, e sono da lui chiamali pa- 
triotti , e quelli a cui dà il nome di 
naturali o positivi, che considerano la 
natura umana qual è , non quale do- 
vrebb’essere. Marcantonio Sabellicoapre 
la schiera ; ma per avere, come av- 
verti il Foscarini , condotto il suo la- 
voro annali di poca autorità, tolta 
la guerra di Ferrara avvenuta a' dì suoi 
( e per cui mal ebbe a rimproveramelo 
di |X)co fedele narratore Pietro CirniK), 
cui rese davvero infedele la soverchia 
devozione agli Estensi ) vuoisi molta 
cautela a citarne la tesffmonianza. Pure 
lo stile , creduto a quel tempo mira- 
bile, e sopra tutto ress«;r primo en- 
trato nel campo, gli diedero di conse- 
guire dal Senato quella rimunerazione, 
che , quasi fosse stipendio , nel fa ri- 
porre tra gli scrittori d’ordine pubbli- 
co ; e a lui , dal più al meno , si rife- 
riscono più assai che non vorrebbe ra- 
gione tutti coloro che scrissero delle 
cose nostre. Assai meglio per avventura 
si comincierebbe la serie de’nostri sto- 
rici da Bernardo Giustiniano ; indu- 
gisi pure soverchio a narrare de’ bar- 
bari, ch’egli è poi vero la costoro sto- 
ria essere ad ogni modo intrecciata co- 
gli esordii di Venezia per guisa da non 
poternela separare affatto senza peri- 
colo di riuscire narratore incompiuto. 
Onde che se il Foscarini soprallegato 
s’induce a chiamarlo noretlo padre della 
sloria veneziana dopo le risorte lettere , 
siccome Andrea Dandolo nella barbarie 
de’ tempi , si troverà un, tal giudizio 
conforme al vero pt»r poco esame che 
far si voglia dello storico e del croni- 
sta. Le storie del Cardinal Bembo fu- 
rono scritte a principio nella lingua 
degli eruditi, e quanto alla x>oUtezza 
della dizione degne di esser lette nelle 
Siile del Vaticano , quando regnava 
Leone X.. Tradotte, divennero lettura 
gradita a tutti gl’ innamorati del Boc- 
caccio, cercatori di studiale eleganze, 
e tanto fedeli al vero in letteratura , 
quanto lo erano in religione quelle no- 
madi colonie di pip) leali cattolici, di 
cui fu scritto che' coll’ immagine del 
croceAsso sotto la vesta sagriAcassero 


alle divinità indiane e alle loro dieci- 
mila trasmigrazioni. Pure il Botta il 
pone da lato a Livio , e se questo 
giudizio può acca^onarsi di soverchia 
pai'zialilà , non u nemmeno da con- 
sentire a coloro che a causa della af- 
fettazione mostrano disconoscere i molti 
altri pregi di tale scrii (ore. Esempio 
di sapienza accoppiala a esiircizio di 
abbellire con parche lettere la filo- 
sofica severità fu Paolo Paruta, che 
fra i comandati a scrivere le cose pa- 
trie tiene il seggio primario. Eloquente 
davvero in assiii luoglii delle sue sto- 
rie, e più in esse che non s'insegni di 

f iarere e non pjiia nella orazione per 
'esequie dei morti nel celebre più che 
fruttuoso com Ialiti mento di Lepanto. 
In questa Io studio deila simmetria ren- 
de visibile r ossatura del discorso, per 
modo da farlo siMnbrare.schelelro rim- 
polpalo con arlifiziosa sovra i)[K>sizione 
di carni ikui sue ; ma T eI(M]ueii/.a ita- 
liana non sente ella presso che sempre 
di un tal difetto? Nelle storie all’in- 
contro, ogni lode gli è poca, e se co- 
de ai principali dc’Fiorentìiii nella bon- 
tà della lingua e nella |)crizia dello 
stile , a nessuno rimane si’cundo nella 
forza de’concetli, e viene a prova senza 
vergogna col Machiavelli nelle riAes- 
sioni sapienti ; di cui si tiene a’ panni 
ben anco ne’discoisi politici, vincendo 
r Ammiralo , Cosimo Barloli , il Oi- 
vriaiia, e s’ altri ve n’ha di questa 
materia. E se non fosse vecchia c ornai 
noiosii querela , vorrei pur notare co- 
me redizioni della storia non corrisjpou- 
dano al merito d’ essa , se non forse 
quella del 1718 ; e quanto ai Discorsi 
c ali’ aureo trattalo della Perfezione 
della vita politica, aspettar essi da una 
età più sollecita d’ erudirsi ai pairii 
fonti maggior numero zìi lettori che 
non abbiano avuto finora: dico lei lo- 
ri , non ri|>elilori dell' altrui lodi. Le 
virtù di sì egregio storico fanno sem- 
brare più scolorate di quello pur siano 
le scritture del Nani , del Garzoni , di 
Michele Foscaripi c del Morosini ; di 
quesl’uUiiniducspecialroenle: chè quan- 
to al Garzoni, non manca di più d’un 
pregio; e il Giaimone copiando dal Nani 
alla diste.sii le intere faccie senza cilar- 
lo, come ha da poco inoslralo il Man- 
zoni , dovrebbe averlo fatto rispeUa- 
bile a quelli ancora cBe poterono leg- 
gere senza sentirsene scossi quel suo 
stupendo proemio. Rima.sla inedita la 
storia di Niccolò Donato , che risali- 
va , [>er quanto dicesi, ài primi tempi 
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<1rll:i rcptiMilii;! , n di lA mndiicpv.mi 
nll.'i mpJrt (icl sifnln W'III , non roii- 
crdf clit» se Ile piirli. Volciidii. uni |ii>- 
Iipì liiip clip poi solili voli, l'uvorpioli 
n tiiUdi'ii'i rliP non vpinip nel jiimli/io 
(IpI pnlihlipn, 111 lin sp|M>llnra ( in\i- 
diala da niollp o|ktp a slainpa ) Ira 
fili scalvali dp' nianoscrilli . a cui eli 
Pendili |Mii'j*ono i||ipI cullo slcsso che 
eli l'i;i/iani alle ninniniic scliipialc al 
iTrcsco iip" sollcrraiipi. 

Si lilloii non sli|H'iuliali, ina Venezia- 
ni e clip scrissero o lidia o parie la 
storia della lor ]Kilria, forni rcliltero es- 
si soli inaleria a non breve catalogo. 
llis|Hinda il Urlilo editore della verilà 
di lineila .seiilen/a intorno FraiH'i'siai 
(ionlarini , die facelila- i costui Omi- 
inenlari della eiierra enniro Firenze 
scrini |K'r iiiikIo «I iio/i ( ontarenirom- 
vifulfu’ios Irti^re le, srd ( nrsnròs, si res 
rrliiis aeqmuentw , ariiilrmrrr: a ine ba- 
•sli lodarlo di storico fedele e a luiseo 
a Inooo ellicace; e acconip;ionarlo con 
Andrea Alocenieo storico della Icpa di 
làinibiav , salvo che in ipieslo la lali- 
linilà è meno eletta. Hi l’ier Marcello 
die scrisse le vile dei Hojii , e il cui 
libro si giudica, .Marco Foscariui il più 
acconcio a chi voglia nidicrsi davan- 
ti agli ordii si'nza falica l'orditura dei 
passali avveninieiili , sareinino lenlali 
a far mollo caso , se un pian di con- 
fronlo, e il Foscariui stesso ihiii c’ in- 
segnassero elle, allenulosi al tvaladlico, 
ne ripide Iropiai spesso gli errori. A 
Ini siipei iore di gran lunga Fanlore dei 
l'usU Ihtntli, .Nel liiedo si lolla la |>a- 
zienle diligenza del eonipilalore, male 
altre jiarli dello sloriro, olire die la 
veste dello .siile, hisriaiio il lellore, an- 
z.irliè |Kigo , desideroso. Dislesimenle 
prima di lui , iMuidiè con brevitii in- 
eompiiralnlinenle niaggiore, narn'i fino 
ilall'origine le rosi- veiiele il Vero, in 
eoi il Ciirallere di abbieviulore è no- 
iiililalo dalFanlii'lie forme. Pur Nene- 
ziani, e die parlarono di Venezia ci- 
vile, merilano d'essere lirordali tìa- 
sparo Foularini, e nella sua larragino- 
.sa ampiezza \ ellor Sanili: il primo do- 
lalo nel suo si'rivere di (pialrlie ele- 
ganza; il secondo |M>nna di nolaio, non 
altro. Agli .scrillori del coslnme vene- 
to va iinilo il Sansovino, e, |«‘r la .sw- 
ra ennmerazione dei latti nel ralalogo 
de'dogi e nel rifiierlorio cronologico, ai 
iTonisli. I.a VeiH'zia eccicsiaslica ebbe 
a conipilalore Flaminio Corner, e piti 
lardi, lon aggiiinla di molle alire no- 
tizie, iMUi senipie iHclesiaslicbe, il (ìal 


licrioll, Iradiillore di santi padri da? 
p'is;o, coiiiineiilaliMe di libri serillnra- 
li, inielliuenle d'ebraico, nomo in som- 
ma di vasta filologia: non ambi di 
comparire sirillore, nnimassó iIik'U- 
menli, d:ite , calaloglii , lanlo da far- 
ne inaleria a più e più volumi; e dii 
ha voglia vi slancili gli ordii e l' in- 
gegno a Irarne non piso prolillo lieit- 
cliè da rude e indigu-sla congerie. (Hi 
liltiiiii lempi eoiilaiio am'lie il Tenlori, 
di cui plagiala, olili; la Storia, e piò 
d'issa , vuoisi avere la racmlla ili do- 
eumenli s|H'ltaiili ali' agonia della re- 
jiiibbliea. Il Filiasi, nome rirerilo dai 
toreslìeri meglio die dagli Ilaliani , e 
la fama del ijiiale, lullodiè pian meno 
che .solici lilla ia*r oca con esso , eri*- 
derei avesse a risorgere e ilislendersi 
|it‘r le luicdie de'noslri figli. Irallù dei 
Veneti primi e secondi ; dolio , oltre 
al resto , a discnlere le (|UÌslioni lo- 
pograliclie , idraiilidie e almosferieiie 
dell’esliiai io. .Avrebbe il conle IKvme- 
niro 'fie|silo |iotnlo illusirare la jKilria 
sloria dojHi l'eslreiiie ralaniilù , i|naii- 
do alla copia ddrenidizione fossi" sia- 
la in lui pari, o in ipialrlie guisa cor- 
risjioiidcnle , ogni altra facollù di-si- 
derabile nello scciltore. Olire a ipiesla 
manranza , cIiIh; leii.ieilà m'Ile proprie 
opinioni , e ineliioslro .soverdiianieiile 
arisliK'i iilico ; sicché sprecò di molle 
c molle carie a provare I' originaria 
nohillù del vendo palriziato, cihi linei- 
la buie, se pur fesse giiinlo a lagliar 
la ipiesl ione, che si dareblx" a chi sa- 
la-sse mosicare die il pietleslallo della 
slalna d'insigne aclisla é piiilloslo tale 
che lai allea materia ; l’ ìiitdiigenle 
Ionia cogli iK'Chì alla slatiia , e lascia 
al comnieiiUilore de’iiicdesUilli recilare 
da solo la .sua diceria. .Ai non Vene- 
ziani apparliene Donalo Ciiannolti, die 
scrisse del governo vendo con rara in- 
lelligciiza , e lingua e .siile ilignilosa- 
menle eleganti ; e si doveva ricordar- 
lo , lanlo più die , sliandeggialo dalla 
patria , trovò rieovero e favore nella 
lillà Iravaglial.'i dal giogo imiHiiiabili" 
de’ trinniv il i. .A (|iiesti si aggiiiiigano 
|ier la sloria del eoninierdo il Foi nia- 
leoiii e il Alariii; iliiesl'nlliiiio con pa- 
ri ingegno; e jùii ;dil»iiiilanli eogni- 
zioiii del suo suggello. Ilei viventi non 
parlo. .Ma non voglio larere dell'indo- 
mabile Sarpi , il liliale, tnllodiè non 
iscrivessi" iiessini Irallo di sloria ve- 
iiela ap|"OSilanicnle , se non !il(|naiilo 
le guerre degli I si ocdii e i liligi |iei 
1' Inleidello , a molla paiiB de' vendi 
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fatti , e non certamente la più fucile , 
diede lume colle varie sue oi)ere. 

Ora si « onvieue concliiudere con due 
raroie intorno ajjli storici forestieri. 
Non mi sarebbe |)erdonalo se innanzi 
a tutti non mettesi il Sainl-Keal avuto 
da' suoi nazionali in conto d’un nuovo 
Salli>stio ( non dirò con la stessa ra- 
gione con cui dal Bruto si ragguaglia- 
vano ai (loinmentari di Cesare quelli 
del Oìiilarini). anche tuttavia 

nella storia della Contjiura degli Spor- 
gnuoli la veracità non risponda alPelt*- 
ganza , è dessa libro da legg(*re con 
prolillo. Non cosi i due volumi sulla 
SIrtria della lega di Cambray, stampati 
alTAia nel 1710, e lavoro di qucH’alKi- 
le dal Bosco , (li cui vedi il roscarini 
più volle citato. DidrAmelol tutti s;iii- 
iio le solenni bugie , e V astio da cui 
era spirato a coiniMure la sua S/or/a 
del gmerno civile. E non andn*bl)e ri- 
cordato se la impiiela voglia di alcuni 
moderni non lo risuscitasse; Irmi fece- 
ro essi a cercare altrove che in sè nuv 
desimi alimento alia bili*. 11 J.augier 
l»a pregi e difetli ordinari in chi scri- 
ve pagalo ; animo fu in lui corrisiMUi- 
dente alla destinazione. Non mancaron- 
gli materiali , ma gli archivi non gli 
si aitrirono interi , o in <iuanlo cadea 
sotto P occhio non |K>tea liberanumle 
arrestarsi il giudizio, scorrendo, men- 
tre ei leggeva, invisibile sulla carta il 
dito dell’ Inquisitore, a notare ove fos- 
se da distendersi con insistente loqua- 
cità , ove lassar oltre con arrendevole 
dissimulazione. Meglio in somma ]>e- 
scar notizie negli storici che scrissero 
j)er pubblico decreto i latti contempo- 
ranei o di {RKO lontani. S(»lo chi non 
ha simpatia per gP in folio , e ama 
piuttosto eswMe ingannalo in francese 
che ammaestralo in italiano, può pr(>- 
ferire la ra|>sodia J^iugiM'iana , fredda 
d’ogni ])assione e v(dgare nel senno ; 
scliiidia |MM' altro di erudizioni impor- 
tune, e scorrente come ac<|ua alla chi- 
na entro ri|te anlicìj>atamonte assegna- 
le. Ultimo (|uanto a l(Mn|M), e primo 
a lutti per fama , ò il Dani ; di cui 
varie edizioni conta ornai Po|M*ra ori- 
ginale , e una traduzione copiosa di 
note e di aggiunte ci diedero le U|H)- 
gratìe elveliclu'. Gli archivi chela fu- 
ria denuRTalica sforzò , e la violenza 
delle littorie francesi ])arte cangiò di 
luogo nel proprio jwese , piute tra- 
dusse oltr’Alpi^ ad arricchir»* straniere 
biblioteche., v»*nnero 'in aiuto dello 
stoi ico , e acquistarono |K)Iso alle sue 


diatribe. Affastellali in quel bottino 
di manoscritti ì diRumenli autentici 
cogli spuri, domandavano più attenta 
disamina e* mente più vacua di preoo 
cupazioni. Ma il Daru fu anch' egli 
dello stuolo delle api, che, giusta Fin- 
dovinello di Sansone , vennero a fare 
il nido nella gola del leone morto; nè 
certo è impropria P immagine , trat- 
tandosi di scrittore che vesti le pro- 
prie opinioni delle lusinghe tutte del- 
lo stile, e chiamò complice Peloqu»*n- 
za a render cr(*dibili le menzogne. Non 
sarebb»* tuttavia giustizia il negare es- 
s»T <?gli ancora colui , che , a prefe- 
renza d’ ogni altro storico veneziano ; 
|)ossa leggersi con profitto; e nello che 
fosse da molle avventate opinioni , e 
scemato di molte inutili dicerie e del- 
le perpetue invettive, potrebbe se non 
altro mostrare che asfielti la storia ve- 
neta a |K>ter dirsi perfetta. Intanto al 
suo nome ci arresteremo colla nostra 
rassegna ; e poiché la verità non teme 
di starsene a fronte di qualsivoglia ne- 
mico , non dubiteremo cenchitulere un 
capitolo destinato alle glorie dc'gli sto- 
rici veneziani col ricordo dello stra- 
niero. 

V. 

Venezia poetica. 

Senza dubbio secondarono la voce del 
cuore un fuitrizio, da cui non si era 
|)cr anco dil(.*guata la gioventù che vieii 
facile all’ ammirazione e dà calore agli 
aflelfi , cantando V elegia alla sua pa- 
tria ; e una dama , raggirala dal vor- 
tic»; delie sociali fastosità ma non da 
»'ss<* jiervertita , avvisandosi di tessere 
una corona di fiori irrigati dalle lagri- - 
me , e deporli sull’ altare della patria 
con qu»*l cuore, onde la più tenera dette 
figlie gli spargerebbe sulla tomba della 
miglior fra le madri. Di qui traeva la 
egregia dama argomento a sjierare che 
le fosse pt*rdonato se talvolta sembrasse 
ustrire in alcuno di quegli sfoghi che 
partono da un cuore veramente patriot- 
tico ; e l’altro, non che sperare qu^ 
sto perdono ( come la coscienza poeti- 
ca deve mostrar.si men timida ), se ne 
dichiarava dirci quasi sicuro, scriven- 
do s saranno forse ccmdonale al cuore 
molte censure meritate dall' ingegno. E 
rida chi sa di queste mie affezioni lic- 
eo men che domestiche, e del puntel- 
lare eh’ io fo continuamente con (?sse 
le mie opinioni ; die ciò mi tiene luogo 
di dedicatoria, e assai spesso di anno- 
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tazioni, baslandonii raulurità dell’ af- 
fetto a por suggello di certezza su ciò 
che rimarrebbe dubbioso alia ragione. 
Secondarono dunque ambedue la voce 
del cuore illustrando le rovine della 
cura lor patria, le quali bisogna pur 
confessare che abbiano in sé alcun che 
di àllcllantc e di straordinario I Ne sia 
pruova l’essere conlinuameiile visitale, 
ricordale, e, diciain pure, in nillle modi 
manomesso , quando colla distrazione 
puerile onde taluno, lo scudiscielto al- 
la mano , disegna circoli sulla sabbia ; 
quando colla scm ìoIù , non meno pue- 
rile , onde tal altro di una conchiglia 
trovala ridosso un luoiiie vorrebl)e far 
base a un iniero sistema geologico; 
quando da ultimo coll’ entusiastica re- 
ligione die iiupirano i singolari rivol- 
gimenti della fortuna. 

Ma donde l' accanimento appalesato- 
si, segnatamente a quest’ aitimi anni, 
contro inu città ed un impolo , le .cui 
avventure, nutrendo molle fauta.sie, e 
aprendo bel campo a molte e as.sai gravi 
ricerche su tutto clic jmò meglio ali- 
mentare la moderna curiosità, crede- 
rebbesi dovessero avere apologisti amo- 
rosi, o almeno senza fine devoti ? Non 
pare che liene leggessero ne’ veneti an- 
nali, e diremo anche in quelli del mon- 
do, alcuni critici, e con essi alcuni 
jKicli , che diedero ritmo alla critica 
per renderla più acuta ed insinuante; 
e, dotti forse nel resto , o, se vuoisi, 
inspirali da musti princìpii , ma tra- 
viali neirupplicazioue, meritavano d’es- 
sere aiwstrofati con certe strofe d’un’ode 
rimasta inedita , c che rimarrà forse 
tale in perpetuo, le qiuili dicevano: 

O torma di fanciulli , 

Che del leon caduto 
Oli velli ti trastulli. 

Nè già tocchi il sanuuio 
CafKi, o il giubilato cullo. 

Che guai ; so desse un crollo . 
Cuai ! se sorgesse ancor ; 

No, non temer; s<-cura , 

Imbelle torma , insulla ; 

Poi quando la sventura 
T’iiiS(s,;iii a farli adulta. 

Fanciulli , attor v’ asiiello 
A replicar il dello 
K vcrgogiiaiae in cor. 

Nella qual pressa fam iiillcsca iolor- 
no di vclii , la:;< laudo intatta la le.sta, 
sembrava adombrarsi la su |hu tic tal Ita 
degli studi c la mau< aiizn di pciseve- 
ranle amore nelle sloiiclie indagini, .'la 


quando fosse cercata Venezia con ani- 
mo esente da misere prevenzioni , di 
quante iilili e grandiose lezioni non 
diverrebbe feconda! Vedete fino dal 
primo suo nascere compor.si de’frantu- 
mi della potenza romana que.sla nuova 
ara alla libertà, che vuole, mi si per- 
metta l’ardita immagine, purgarsi da 
ogni avanzo di barìrarira cornizione 
immergendosi come in lustrale lavacro 
nelle lagune , e di qua levare il rapo 
lieto di gioventù e di verginale bellez- 
za. K-vsi-re suoi primi vagiti magnani- 
me prove di resistenza a riti volea as- 
soggettarla , e il non mai stanco biso- 
gno di rifare lutl(x;ìò che il caso aveva 
inlrodollo di pericoloso o di eterogeneo 
nelle forme del suo governo. Come fu 
immaginalo che al nascere dei lumi 
maggiori del cielo pagano la palmife- 
ra belo acchetasse il suo moto , lo 
sparse isolelte di quest’ultimo varco 
dell’ Adriatico vennero a mano a ma- 
no a congiugnersi ed aifratellarsi. £ dai 
canali che le intersecavano , e dai j)0- 
veri cantieri in cui l’industria comin- 
ciava a girare sollecita ed operosa , 
uscirono , quasi {>er incanto , prima 
pescherecce barchette, poi mude e in- 
tere llolte avviate al conquisto d’inco- 
gniti continenti. Nel resto d’ Italia e 
del mondo tulio è rimbombo di guer- 
ra , stridore d’ incendi , e gemilo im- 
potente d'oscura agonia. L’impero del- 
i’ armi è cessiilo , e il Giove del Cam- 
pidoglio non più venerato ilatore che 
per vitupero. Un’èra novella di già si 
apparecchia alle genti : al predomi- 
nio della forza dove succedere la su- 
premazia dell’ ingegno , e il commer- 
cio amicare qiie’ po|ioli die la diver- 
sità delle favelle e dei clima teneva 
niostrun.samente disgiunti. Qui è dove 
Itisogna arrestarsi a considerare Vene- 
zia come c.ipo dell’ europea civiltà: è 
questo un Ik'I tema di vera e graiidio- 
s;i epopea , dii volesse tentarla , e di 
cui non sarebliero die epi.sodi quei 
falli medesimi dio a prima giunta a|>- 
pariscono degni di foriiicnc essi soli il 
principale soggi'llo. La decrepita Roma 
cede a Venezia il suo scellro di ferro, 
ei|iiesla, dopo aierselo lieue afi'ermalo 
io mallo. In illustra e ahlK'llisce colle 
gciimie die le invia Irilmlario l’Orien- 
te. A vicemla prolellrice c nemica , 
sovrasta alla reggia di Oislatiliiio , e 
pcoiluci; tigli alti a farne rifiuto. Molto 
pili ratea allora iiiui ca.sa fra le Ingii- 
iic, elle una reggia sul Kosforo ' A so- 
iniglian/.a di Uiuna. die dalle violo 
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cillcli rìtra»iR lumi c rir.rhez.za , e si 
afTralelIi't con quelli che duvevaiio ri- 
nianci'le riinoli in forza delle roiii|ui- 
sle , Venezia si fa scala delle villorie 
di Oriente e dell’ opera de’ suoi intre- 
pidi viag^’iatori a ridurre nelle regioni 
della storia rif) che se ne stava rele- 
ffalo fra le tenebre della favola. Ben 
jM>.>>sono rivalegjfiare con essa le invi- 
de repiibblic.helte italiane, tanto rlie 
la contesa si deride ne;'li angusti ba- 
cini dei due jzolti onde circondasi la 
penisola, o sui rampi miseramente 
.sanguinosi di l.omliardia e di Koma- 
gna ; ma ciò che i suoi nemici le in- 
volano o le contrastano con dieri anni 
di guerra , è da lei rignada'^oiato in 
un viaggio che da qualcheduna delle 
sue molte famiglie patrizie si compie 
felicemente oltre rimmensità dell’O’ea- 
no. E mentre si piiiuecchia con piccio- 
le ed inutili guerre , versa essa pur 
sempre tesori d’arti, di erudizione , 
d’industria nel resto dell’Italia, che 
non ha l)ene ancora rimesso i ca|H'lli 
tosatile dai Longobardi, enidia restante 
Europa, non bene ancora divezzata dal- 
le danze druidirhe , e dagli orrendi 
misteri di Tentate. Oh se a quel tem- 
po la pubblica gratitudini; delle n.azio- 
iii avesse avuto la voce sonora ed in- 
telligibile, che le diede in appresso la 
civiltò per applaudire a non più che 
famose carnelìcine ! Infiniti documenti 
sorgerebbero a testificare l’ingraliludi- 
ne con cui si dimeiitirano i molti be- 
nefizi da Venezia impartiti all’ altre 
nazioni. 

Ma i tempi della sua potenza preci- 
pitano a misiTo fine. Prendendo dal- 
l’alto il filo della narrazione die con- 
duce traverso il labirinto de’mollipli- 
ci casi che ne pre|)araiio la caduta, si 
vede la republilica che fu baluardo 
all’ Europa nell’ uUiiiia incursione dei 
Turchi , rimaiiiTe alibaiulonala a .sè 
slessa e soggiacere. Ma min siuiza san- 
gue, e non senza che la memoria d’i;- 
roiclie imprese subentri a riempire il 
vólo lascialo dai rapili possedimcnli. 
Finché atfralellale le più di.screpanti 
corone in tacila lega a molestarla allei- 
nalamenle, e steso il commercio in novi 
e più larghi rami, rimanendo jierò sem- 
pre a Venezia il vanto di averne inaf- 
fiata In radice, fu decrelato dalla for- 
fnna ch’ella cade.sse. In forza tiitlavia 
della sua slraordìnaria solidità si tenne 
in piedi lunghi anni, quantunque lan- 
guida di vecchiezza e di scemalo nutri- 
mento ; c anche quando non più le man- 


cava che dar T ultimo (iato, fu stima- 
lo necessario da chi volea abbatterla 
di aggirar.sele intorno con astuzia assai 
fina, (inniuirso era l’uomo che dovea 
far sentire a tutta la (erra il suo pe- 
so, e innanzi a cui le nazioni tulle 
non tacquero maravigliate come da- 
vanti Alessandro , ma dfdorosamen- 
te gridarono; Tnonio avezzo co’ suol 
risoluti pnx-lami a compromettere la 
propizia forliiiia nelle arrischiale sue 
imprese : comparso era , dico , quel- 
T uomo fatale, e fra molli insigni pe- 
ripezie avvenne pure la nnslra. Cric 
co.sa signiliclii il dello dello Snill, tan- 
to slorico-romanziere quanto ronian- 
ziere-slorico che Venezia morì come 
muore lo sciocco , non è diflicile che 
s’ intenda ; ma vorrei che 1’ arguto 
scrittole , e gli eredi della sua lepida 
bile mi facessero intendere similmente 
che si-iocrliezza sia il morire in chi è 
vecchio, l'scendo degli scherzi, anche 
qui ci ha ingiuglizia a volere senten- 
ziar di Venezia .secondo altre regole di 
quelle con cui si sentenzierebbe degli 
altri fatti contemporanei. Mi spiego, 
rn’ix'chiala alle molle calaslrofl del 
nostro secolo, e vinlrassi non essersi 
presso che mai decisa elTpttivamcntc 
coir armi nessuna quislione. Esempio 
.solenne lo stesso invittissimo capitano 
che atterrò colla jH'iiiia la repubblica 
veneta; egli pure, dopo aver corso tut- 
ta Europa colle armi alla mano , ab- 
dicò la propria potenza e morì adipo- 
so a contine. For.se non vuole Dio che 
l’opera dell’uomo si mostri .sola a. pro- 
durre imporlanli mutazioni , tenendo 
per questo a’suoi ordini il lem|>o. Del 
resto parlerehlic più vero chi dicesse 
che Venezia, cedendo a funeste lusin- 
ghe , sognava tutlavia. libertà quando 
si era di già addormentata vas.salla. 

Laddove le altre nazioni moderne 
direnano di monumenti, Venezia ò cit- 
tà monumentale ( ne si conceda il vo- 
cabolo ) in supremo grado. lai nazioni 
moderne hanno diplomi , archivi , e , 
da qualche temilo in qua, prolocolli. È 
|K)i alquanto bizzarra vista quella di 
guerrieri che alla corazza sanguinosa 
.sosliluirono la Ioga de’legulei! £ bello 
udirle in quelle. Toro adunanze , o ca- 
mere, com’essi dicono, discutere le sor- 
ti delle nazioni avviluppandoli diritto 
pubblico nelle ambagi della pubblica 
procedura! Quindi accade assai volte 
che si faccia peggio da loro con un gi- 
ro di penna, che da altri non si faces- 
se con una scarica di artiglierie; con- 
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(enlamlosi questa di strufigere le lìsiclie 
resi.slenzc , e giii^neiido a st'oui- 
porre la lessilura morale della soiiela. 
ìiangialo perlaiilu il mondo in l'oro 
d'avvucali ciancie.ri, n<> lampli, nè roc- 
che, nò luila;;! , nò allri grandiosi edi- 
fici si veggono sorgere , beasi l'onda- 
chi, dogane e bazàri, per dove passeg- 
giare contrattando. Clic se una nuova 
.solenne mutazàone nelle sorti della ter- 
ra ne cangiasse la taccia, non so quan- 
ti vestigi rimarrebbero del mondo at- 
tuale , in cui le forze accumulate nul- 
la o poco costruirono che avanzi rat- 
tezza ordinaria dell’ individuo. \'ene- 
zia airinconiro, erede della grandezza 
delle città antie.he, jiercoterà di mera- 
viglia anche dopo il g'rro di mille o 
mille anni, il pescatore tapino che 

Figge nel loto la barchetta, e smonta; 

e girando gii occhi airinlorno, ripen- 
.sa iH'Ila .sua rozza ma sincera malinco- 
nia che là dove ei isi.vsa sidilario , o 
accompagnalo non più die dai zelUri 
e dall’ acuto strido dello smergo iialn- 
stre, sorgeano basiliche, fori, e teatri, 
e tumulto di |Ki|Kdo ricco e delizian- 
te. Ad accertarvene, pasy'ggiate la piaz- 
za uve Farti stanno scliierate in ordine 
cronologico; o visitate l’arsenale da cui 
sembra dover tuttavia d’ora in ora u- 
scire la fiotta dominatrice di lutti i 
mari. 

Vorrei sapere se di questi pensieri 
rimanessero occultati que’ tanti che in 
Venezia non altro seppero considerare 
fuorché la garrulità degli abitanti , le 
tenebrosità di qualche proce.sso, le pri- 
gioni arroventate dal sole, o ammorba- 
te dal tìitramenlo delle .'tcqiie, la Ikh'- 
ca delle denunzie ; le strane leggende 
del canal Orfano , i rap|>orlalori , la 
micidiale mata.ssa, l’inquisizione poli- 
tica e religiosa; e da lato a questo, 
per FeUicacia de’rontra.sli, gondole con- 
disiTndenli all’amore , le giuvaiMdle pa- 
trizie madri avanti le nozze e non più 
do|)o , le brutte colite della Penla|toli 
non che dissimulale, promosse da pub- 
blici provvedimenti, le gare del lasso , 
i tracolli del giuoco , la mollezza can- 
giata in dovere, la prostituzione in si- 
stema. £ che tale et; l’abbia dipiida il 
poeta che , arrtniandosi sopra il ponto 
dei sospiri, fra uno prigione ed un pa- 
lazzo , sembrava volesse preludere a 
più grave canzone, non ne farò mara- 
viglia; ma ben mi è cagione di stupo- 
re che tale si affaticassero a farla ap- 


I p.H'ire , con es|M'esso dumio, oltre che 
della gloria nazionale , dell' arte pi o- 
I pria, privilegiali ingegni italiani, piu 
o meno olTeiiilendo la verità in projior- 
zione della scelta più o meno buona 
deirargomeido. 

(guanto le storie di tulle l'età hanno 
di pingeidilee coin|>assionev ole rima- 
ne, .se non vinto, eniuLilo dal silenzio 
magiianinio d’ .Vntoniu l'uscarini : ora 
da i|ncslo silenzio si trae cagione a vi- 
Inper.ire l.i città che s;i[H‘va prmliirrì 
figliuoli capaci di sentimenti tanto no- 
bili é pellegrini. Inventandosi fatta |a'r 
contenlnre privale vendette una legge 
che tutta abbracciava la comunità dei 
patrizi, pM'o ca.so o nessuno si mostra 
fare del recente |mtìco1o a cui fuggiva 
la Itonia dell’.Vdriatico di rimaner pre- 
da delle fiamme che le preparava 

L’avara crudeltà di Catalogna. 

Oh |H-ci'liè mi mette innanzi il mio te- 
ma quella sola parte di un illustre 
scrittore in cui non può aver luogo la 
lode ! Fili acconciainenle |iescò ni;’ ve- 
neti annali a trarne argomento di vitu- 
|H-ro al governo aristocratico della no- 
stra citta, chi volle cangiare in trono 
di gloria il |iatibulo del Carmagnola. 
■Ma fosse pure che il figliuol di Bus- 
.sone disiHMisas.se, alla regola generale 
di que’ condottieri di ventura, di cui 
apiHMia qualcuno (e non forse de’ più 
famosi ) trovi immune da taccia di tra- 
digioni; e fosse che la ci rco.spezione , 
sebbene ecccKsiva, non si dove.sse loda- 
re in dii la volge a preservare il paese 
da straniera invasione, e pole.sse ragio- 
nevolmente soS|H‘llarsi nc’Veneziani cu- 
pidigia dell'oro del capilano fortunato; 
non -SO che conclusione se ne trarreb- 
be da fatti tanto particolari , iiim su 
che fruito alla verità, dandole per ai>- 
poggio testimunianze di autenticità, se 
non più controversa. So Ihmiu che men- 
tre movo gli ocelli [Hvr intorno l’Italia 
e trovo tirannetti d'ogni stemma e co- 
lore usarsi soprusi d'ogni maniera in 
nome e. per conto proprio e d’altrui, 
fra queste lagune non fu udito rumore 
d’incursione straniera per lungo giro di 
.si'coli. So che mentre correvasi in gi<e 
slra la desolata penisola, insanguinan- 
dola colle carneficine, avvilendola co- 
gli .siiierni, niiignendola colle cmitribu- 
zioni, si mandavano legali, pro-legali, 
consolle vice-consoli, ordinari e straor- 
dinari , al collegio de’ principi pescato- 
ri, e se ne pregiava l’alleanza, ed era 
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nr;!Oiiinnl<i ili tema l'averlu a neiniio, 
in diflivili ^are il si voleva eiiuli- 
i^aiile e paciere. .So clie il terrore dit- 
tatorio, se vuoisi, dei Ire piò vals<‘ 
della soimiioviirice elo<|ueii/.a del .Savo- 
narola e più delle |M)|K>lari levali^ a 
imiMMlire che Venezia avesse i suoi .Me- 
dici ; e panni clic fcli uomini d' alice 
terre italiane, che videro .sotterrala da 
f;ran tcm|x> la bandiera del loro comu- 
ne , dovrobliero fermar l’ ix'chio alla 
colonna p<x;bi passi fuori di Padova, c 
dì lù mirare t;li .spaldi onde affacciavu- 
si il figlio del doge mandalo primo 
dal padre a incontrare la punta dei 
dardi nemici. 

Io parlo per ver dire, 

>ou per odio d’altrui nè per disprezzo. 

Che certo tra le municipali animosità 
non credo pos.sa sorgere buona pianta; 
come. 

Ira gli lazzi .sorbi 

Si disconvien fruttare al dolce lico(l). 

vìiKcre di maraviglia lo straniero 
che appnxia pc!r la prima volta alla 
nostra citUi sembrerebbe doves.se co- 
minciare la singolarità della sua posi- 
tura; onde la metro|H)li, il cui domi- 
nio si vanta della più lunga stabilità 
che dalle storie venga ricontata , si 
vede sorgere con ap|»arenle contraddi- 
zione dall’ instabile seno del mare , e 
non altrove che. su quel mobile piano 
aver gettati i suoi fonilamenli. I.e va- 
rie Lsolette di che si circomla , e di- 
stinte ciascuna dai pinacoli degli edi- 
lìzi coasacrati alla religione ; la ver- 
de fascia delle vigne e dei campi, che 
a più larga distanza l’avvolge, e le in- 
via in primavera gli eflluvi dei tiori 
a mitigare l’agrezza deH’e.sjilazioni ma- 
rine; il moto |x;renne delle, barchette 
che quali per intenzione di tratiico , 
quali non più che a di|X)rlu vanno 
scorrendo i canali ; cose son tutte che 
direi quasi ci astraggono da quanto 
sono .solite di mo.strarci le restanti con- 
trade. Che se, non contenti delle dolci 
impressioni eccitate dalla gomhda men- 
tre la regolala voga ne |)orta e ci ve- 
diamo svolgere il cit'lo di sopra il ca- 
|x) e aprirsi da lato gli azzurri lembi 
della laguna , cerchiamo in |)iù lunga 
corsa materia a più gravi |xuisieri ; ci 
as|x-ltano le iliglie iriqKiste con ardi- 
li) Vedi l'.ippcndicc a que.slo capitolo.! 
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mento romano e veneziana ricehe/./.a 
(cosi l’iscrizione) all’ im|X'liiosilà del- 
le marini' correnli e all’incessante mug- 
gito de'linlli elle vengono alti e spilino- 
si a fiaiigei'si su quelle acliliziose sco- 
gliere. Solo negli spazi dm’ essi’ e le 
lingue di terra po|Hilale di casol.iri e 
chiesuole rimangono inlerrolle inlro- 
iiietli>si la piena sonora; immagini' del 
vago si’iitiiiii'iiln dell’ ìnlinilo che s’in- 
sinua e s»M |x'ggia Iraverso i limili del- 
la uiisira cailucilà. 

Da queste esteriori magnificenze pas- 
sando airinlerno, ecco fareisi innanzi 
Carli imilalrici, e pi'nci in nohile ino- 
slra l’oix’re loro inirahili , per ixxo 
non dico, quanto i|uelle già ricordale 
della creatrice natura. C industria as- 
six'iala alla ricchezza sin dui fnnda- 
ini'iili ciiminria , senza apparire , ad 
essere miracolosa. K chi guardando 
a'ixilagi ila cui è fiancheggiala quella 
strada trionfale eliianiasi tàiiial gran- 
de, si arresta alla conlempluzione della 
|)uri'zza delle linee c dei comparli- 
inenU archiletloiiici ; chi non va olire 
alla profusione dei marmi, e alb slog- 
giala eh’gaiiza dei fregi onde nhixdli- 
seonsi stipiti , capilclli , cornici ; non 
creda aver convenienlemenle conside- 
rala la fabbrica , .se min si approfon- 
da quasi direi nell'inlerno delle «anpie 
a numerarvi e pesarvi la copia rlc- 
cbi.ssiina dei tronchi che parlano, dal 
più spri’gialo abituro alle moli prin- 
ci|M'scbc , quanti sono gli edilizi della 
città. Abbiamo acc’iinalo alla crono- 
logica disposizione delle fabbriclu’ ehe 
conliH'iiano la piazza , ma qui e qua 
spai'iwgliaU’ pivr la cilUi lulta si veg- 
gono fabbrieiic , ebe come varie Ira 
loro d’uso , d'cià , di posizione , va- 
riann nell’ as|X'llo e nel gi'iicre delia 
jnvziosità: tulle però semine preziose. 
Vedi ne’fondachi compaltu architetln- 
ca convenienle alla severità de’compn- 
ti mercantili ; e quando fos.si'ro dv’sli- 
nati a raccogliere genti devote all’ Al- 
corano , le nc danno avviso le lunglie 
c rade fineslre.e le pareli desolale ili 
ornamenti , quali si doinuixlano dalla 
gelosia e dalla sii|X'rba non enranza 
orientale. Sorgono in altra parie le 
svelle colonne e le cu|X)li’ moresche o 
bizantine a .secoiulare i giri delle nubi 
e la molle iiieurvaliira del cielo ; oé 
mancano lini intagli, aerei canqiani- 
li , e fiori, e fregi correnli, quasi fan- 
laslica vegetazione, lutto lungo la IVoo- 
le e i lati delh’ basiliche. Delle sta- 
tue , dei mosaiei , del pregio de' mar- 
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mi min paiIo;e non fo che arcoiinarc 
il durale palazzo, degno esso solo che 
si visilasse, quando le acque avessero 
tulio il resto ingoialo , e la mano de- 
sili uomini non lasciasse allro d’illeso. 
I)i quante osservazioni non è argomen- 
to la frequento ricorrenza de’ ponti , 
a cominciare da quello che siede nel 
mezzo, maraviglioso nella solida sua 
.«einpiirila, e continuando per lutti gli 
altri . iniìuili di forme , e non poi’hi 
de'qiiali insignì d’iscrizioni e di slemmi? 

E non è certo il meglio , nè il più 
portentoso. Ma dove il pennello piissfi, 
ivi è tracciata una storia sì varia , sì 
viva , quale si |Hitrà malagevolmente 
adeguare dallo stile degli scrittori. Ove 
dura tuttavia la rozzezza ; vedi esser 
questa com[iensala dalla straordinaria 
dovìzia e profusione dell’oro. Vengono 
indi a mano a mano variandosi le tin- 
te , Ano a che appariscano fuse in 
quella suprema ladlez/a che non ha 
rivali neirallre scinde. .Miracoli di fan- 
tasia , di ahlKindanza , di aivlimenlo , 
di verità, ressen'i io qui in pis-lie li- 
nee una storia cui sono insuHìcienli pa- 
recchi volumi? E dove iHiò girar roc- 
chio dello straniero , dalla reggia del 
princi|>e e dalle splendide sale che ri- 
cettarono il senno patrizio; via per le 
cliii'se ove la mistica favella del cri- 
sliatH'simo assume sirnsibile significa- 
zione sotto i pennelli che illustrano le 
paralmle e commentano le scritturi*, o 
|ier le così dette scuole , in cui l’iiulu- 
stria consacravasi alla religione e qu,a- 
si a riposo dalle fortune terrene favel- 
lava col cielo vaghi>ggiandone le, mi- 
steriose promes.se; via. dico fino pres- 
soché ad ogni casa , per poco che al- 
zala dalla condizione volgare ; dove 
può girar 1’ occhio che non scendano 
nll'anima profonde commozioni, c im- 
magini di |Kis.sala e lunga grandezza ? 
0)me ciò si avverasse Ira l’oppressio- 
ne; come auspice a laide maraviglie 
si avesse a credere la sventura e l’iin- 
polente disperazione ; come Tarli , in 
ima iiarola, ricevessero lustro e vigo- 
re dalla iierfidia e dallo scoraggiamen- 
to , confesso di non intendere. 0 forse 


si alimentavano delia fiacchezza ? o 
dell’ ozio? o della Ignoranza? Ma qui 
volevasi eterna la vigoria , immulabi- 
le il senno , incrollabile la probità ; 
ciò ch'è raro , se non impossibile , a 
trovarsi nella sua pienezza in uomo 
alenilo particolare , si pretende doves- 
si* conservarsi , per non .so qual obbli- 
go di straordinaria natura, senza mai 
fine, in una numerosa comunione d’uo- 
mini ricchi, potenti, felici. 

Quale sia T assennatezza di chi re- 
casi a visitare Venezia , e non ne ri- 
porta che argomento di .scherni e di 
contumelie con cui empire volumi di 
vaporosa retlorica , si vegga ora da 
chi ha retto senlimento delle cose e 
degli uomini. Se mi dossi a credere 
che con pari preoccupazione fosse let- 
to il mio libro , gellerei* per verità 
sconsolalo la penna. Che dovrei spe- 
rar»* dalTopere degli artisti , tuttoché 
ingegnosi e valenti, che adornano qne- 
.slu carte , e a cui fin dalle prime ho 
pruteslato di venir dietro fedele con 
passi di annotatore , ove non valgano 
ad eccitare forti commozioni nè Ti- 
ziano, né Sansovino, né quella natu- 
ra a cui attinsero l’uno e l’altro copio- 
samente , e non si dee tuttavia presu- 
mere impoverita ? fiè cerio io vorrei 
scrivere jier .soli gli uomini della mia 
patria, ni quali scolorato deve giusla- 
nn*iile sembrare il mio siile e inegua- 
le alTallezzn delTargomenlo , avvezzi 
come sono a pascere gli occhi nella 
maestosa realla , e a ciislodire nell’a- 
niino convalidati da tutte le abitudini 
della vita quegli affeUi di cui non al- 
lro che l’eco iKis,sono tramandare que- 
ste scrilltire. Ma non so pi*iisare .scom- 
parsa dal miMido la disi-rezioiie; e spe- 
ro, risiietlo a’ miei roncìlladini , che 
in quelle ore in cui anche le imma- 
gini più care s’illanguidiscono , anche 
le aITczioni più ardcnii sembrano in- 
jtiepidile, giovi loro seguire cnlTocchio 
le rapprescnlazioni Iciilale da indii- 
I strinsi tiiilìni , e ricreare colla lellura 
I nella propria nipiile que'peiisieri , che 
I nobilìinno T anima ove pure non val- 
' gano a lalirgrai la. 
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APPENDICE 


AL CAPITOLO QUINTO 


Mi credo obbligato , dacché me ne 
viene il destro , di rispondere ad al- 
cune osservazioni 'del sig. Luigi Cibra- 
rio poste in fine al volume II delle 
sue Novelle ( Milano, presso Antonio 
Fortunato Stella e figli , 1836 ). Tende 
egli a mostrare che il Carmagnota fu 
condannato f non come traditore , ma co- 
me sot^petto di tradimento , non per la 
rotta fede , ma per la paura che i Ve- 
neziani avean di lui; e che questa mer- 
cede gli fu data delie due provi ncie che 
la vittoriosa sua mano aveva aggiunte ai 
domina della repuéò/ico ^pag. 223, 

Di queste tre proposizioni la prima 
forma il soggetto della discussione; la 
seconda diflicilinente sarebbe dimostra- 
bile , quando anche vera , e 1’ auloi-e 
vi passa sopra leggiero; la terza è fre- 
gio oratorio, da farne caso mostrale 
vere 1’ altre due. Dirò in primo luogo 
che trattandosi di delitti che portano 
con sé la rovina dello stato vuoisi usa- 
re col giudici (eccello quando c’entras- 
sero mire privale) mollo maggiore in- 
dulgenza di quella che i giudici stessi 
dovessero usare col rei. f-a repubblica 
fiorentina nel MDXXX ha pagalo colla 
propria cadula il lìrar in lungo iV giu- 
dizio di MalateslaBdglione.'chc i più af- 
fezionati alla patria a vevano a traditore 
nel loro secreto, e che tale fu temilo an- 
clic dagli storici più avvisali, poiché la 
morte del Ferrucci e la rotta di Gavina- 
na diedero agio di scoprirsi ai ribaldo. 
Questo sia detto anche a coloro che fan- 
no chiasso per la condanna di Antonio 
Foscarioi, Mettiamoci un poco su quei 
seggi inquisitoriali , e pensiamo: da 
un lato ci va la salute di tulio un po- 
polo, dall’ altro quella (l’un cittadino. 


Venendo ai particolari , il Ci brado , 
storico leale quanto valente scrittore , 
lascia dubbio ( pag. 179 ) se la guiM-ra 
dal Carmagnola «I r/oreruas»'# con qual- 
che trascuratezza , ojgli fosse mono ami- 
ca la fortuna. Pensi da sé il lettore che 
cosa significhi governar la guerra con 
qualche trascuratezza , In chi ha rice- 
vuto il supremo comando d’un eser- 
cito , e a che riesca il solo dubbio su 
questo proposito. Confessa lo stesso au- 
tore che il Carmagnola lasciò che l’ar- 
mata del dura distruggesse quella di Nic- 
colò Trevisan che gli uvea chiesto iqu- 
tibnente soccorso ( ut sitpraj/ e non ta- 
ce deirindole superba di quel capita- 
no , e del suo contraddire ai suggeri- 
menti dei commessari inviatigli appo- 
sitamente (hil seiKito { pag. 211 ). Sog- 
giiigne che a giudicare in modo sod- 
disfarentc della convenienza del su\ì- 
plizio, sarebbe necessario che fossero 
a noi pervenute le carte della inquisi- 
zione allora fatta, In mancanza delle 
quali crede poter dar tuttavia sulllcicn- 
(e risposta a chi il domandasse se il 
Carmagnola meritava quel supplizio , 
coll’ aiuto di fatti e di congetture fon- 
date sopra la storia contemporanea, e più 
di tutto sopra te deliberazioni del con- 
siglio dei Dieci { i»ag. 210, 211 ). Ma 
le induzioni del Cibvario sian pure ret- 
tissime ( e sentono più assai della scusa 
che della pruova ), si liiiiilaiio ai fatti 
pubblici della guerra, c riescono a di- 
mostrare che quanto si opterò in campo 
dal Carmagnola negli occlùdi tutti non 
era bastante titolo a mozzargli giuri- 
dicamente la testa. CriKle che la lettera 
scritta dai Dieci a Ferrara mostri levita 
nei sospetti che consigliai ono la pie- 
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.siiiii <li'l ninlf , .«iM'cialmciilc pordiì- 
dicono clic il loco sialo imiilnlim ora 
da c.sso (Olile mandalo in rovina (liag. 
:illi). Alili |K)lrel)lK- eon pari ragione 
Irovaro in cii'i nulla più rlie inodera- 
jiione e ingenuilà per parie di rlii del- 
iaca la lellera. Stima improbabile che 
il (Carmagnola roiifriilinte a lafn'ar/i a 
hi ano a III ano ffroudur gli attori {ut su- 
pra), ma eii'i iHin deve sembrare punto 
ini|M(dialiiIe , chi consideri la condi- 
zione de' ca|iilani di ventura , iiltenti 
assii piu a far denaro e ingrandire le 
proprie l'amiglieche ad aumenlarc una 
IKilria che non era la loro. Anzi direi 
chi' giovasse loro ritrarre da soverchio 
avanzamenlo gli siali cui servivano, a 
fine di rendersi semiiere più nocessa- 
rii. Il Oirmagnola aveva lalto abba- 
stanza jier la sua gloria , e il succes- 
sivo scadimenlo della fortuna venezia- 
na , s|iecialniente opt'ralo senza fracas- 
so e a poco a poco non gli 

av rebbe lolla la fama di uno dei più 
leninli capitani del suo tempo. I.’altra 
pruova traila dalla dinicollà dtdl’ese- 
cuzione del tradimento non è buona , 
srr non si dimostra ( il che non (• fa- 
cile ), esser soliti gli nomini prima di 
commettere una colpa loragonare s<-n- 
.salanienle la dilTiroltà sua coll’ulile che 
ne s|M>rano. Se ri(") fosse, Ireala la spe- 
cie umana: (|iiante colpe di menu! 
Venend((|Mii al fatto della inquisizione, 
non so come il (Ci bra rio dalla disparità 
poco considerabile de’voti non trae.sse 
conseguenze del tutto op|)oslc a quelle 
elicsi l(‘ggoiio net suo libro. 0>me potè 
alTermare die quando il Oirmagnula fu 
preso si avesse pure dt'crelalo che fosse 
S|H-nlo, Sì: |H-r lesti niunianza sua $le.ssa 
le controversie durarono, e fu per due 
soli voli preponderanti dannato a mor- 
ie’ ( pag. :?gl ). (Ciò viene a dire, a 
parer mio, che nulla v’avea di prc- 
niedilalo in quel giudizio, c mollo me- 
no di forzalo; che la (larle fu presa 
.secondo la maggiorità de'volanli ; e che 
la reità del (Ciirmagiiola , in una adu- 
nanza di Irenlasei giudici, |Hitè adotto 
apparire non piena e non pienamente 
iirovala , a nove dnjibiosa , e dician- 


nove soli esserne certi. feda desiderare 
I che -sempre in una assemhlea di Iren- 
lanove pressano e sjippiano Irenla.sei con- 
■Iraddire a ciò che in prevenzione fu 
jdi'crelato! Perché |kiì non si fa mcssuii 
'caso di quelle |iarole che il Cibrario 
stesso riporta ( pag. 221 ) «“ssere il 
Carmagnola consideralo Irndilnre j>ro- 
pler ea quae. dirla et Urla sani 'f Pare, 
a me che in quelle parole ce ne sìa ab- 
bastanza per supporre c lettere intra- 
prese, e confessioni fatte. .A Dio però 
fosse piaciuto che nemmeno in que’lein- 
pi le confe.ssioni sì slrap|iasseru coll’or- 
rìbile mezzo della tortura ! Le sbarre 
alla iMicca del reo sono circostanza che 
fa levare sempre più alle le grida agli 
accusatori. A questo proposito si Miti 
che iM-Ila s«‘nU‘iiza, (eslualmente recata 
dal (Cibrario ( |iag. 2U3 ) sla scritto ; 
« sia condotto con una .spranga in boc- 
ca , e colle mani legate do|)u il tergo 
secondo il solilo , in m(v.zo delle due 
colonne (“c. » il qual seronda il notilo 
rende , piirmi , irragiom'voli tali grì- 
dori. Ala senza fermarci ad altri es;i- 
mi, di grazia, la liberlìt accordata al 
cancelliere de Moris, segretario del 
condannato, non fa pruova in contra- 
rio a ciò che sì presume dedurre da 
quelle sbarre? Avrebbesi voluto che 
girasse liliero per le corti straniere e 
nemiche al nome veneziaiHi, chi |)o- 
teva milesare ringiiislizia della condan- 
na? Circa al iiuxlo della cattura, che 
sono tx'ii lungi dall’ approvare in via 
generale, voi-rei che si considera.ssc 
nel fatto particolare il pericolo che ci 
aveva a di|X)rtarsi d’ altra guisa ; pe- 
ricolo ( notisi iK'ne nuovamente, che 
giova) non individuale, ma dello sta- 
to. Più e più cose potrei aggiiignere , 
ma basti il detto (inora ; e veggasi nello 
scritto s(es.so del sig. Gbrario, che, 
ri|H-to, è storico tanto leale quanto 
valente scrittore, come il fatto di que- 
sto giudizio sia lungi dal poter fornire 
solido fondamento a conclusioni sini- 
•slrc sopra la preoccupazione c la cru- 
dellà del tribunale supremo della ve- 
neziana rejmbhlica. ' 
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LA POESIA 


Ditse a me la Poesia; 

Rado il mondo mi rilroTi 
Perchè il mondo è fuor di ria-, 
Sempre antica, sempre nora. 
Splende ognor la face mia. 

Mai non muore Poesia. 

U'ehber quelli che for pria, 
H'avran quelli che verranno; 

E menzogna dir ch’io sia 
Dell’eti soggetta al danno, 

E un sol loco asii mi dia. 

Da per tutto è Poesia. 

Se una gente mi foggia. 

Che gentile e instrutta io resi, 
A rifarsi umana e pia 
Da reconditi paesi 
Altra gente a me venia. 

Madre a tutti è Poesia. 

10 l'Olimpo un tempo sprìa 
A gran popolo di numi; 

E all'accesa fantasia 
Aure, tronchi, sassi, fiumi 
Rjspundeano un’armonia 
Di concorde Poesia. 

All’amabile follia 
Ribellarono le menti, 

Degli Dei la compagnia 
Venne a noia de’viventi. 

Ma il mio regno non paria. 
Sempre regna Poesia. 

11 pensiero al ciel salia. 

Vinto il leuo tenebroso; 

E più grave melodia 

Si fe udire al cor pensoso 
Che da Solima venia. 

Culla a nuova Poesia. 


Il pardon, la cortesia 
Stanno invece deH’inginria, 
Della rozza gaghardia; 

Ove già fu circo e curia 
V’è basilica e badia, 

E v’alberga Poesia. 

Vien d’on albero all’ombria 
A colloquio colle fate; 

Col ginllare sulla via, 
Ne’castelli col magnate; 

Non v’ba parte ove non stia 
Come in seggio Poesìa. 

Cianci por la vii genìa 

Nata in ira alla mia scnola. 
Ch’io mi spenga mai non fia 
Finché vive la parola 
Che per me sì nutre e cria. 
Tutto esprime Poesia. 

E se ogni anima restia 
Fosse al foco che m’investe. 
Dell’asprezza lor natia 
Spoglierò rupi e foreste, 

E vivran la vita mia; 

Perchè vita è Poesia. 

Or che sai, seconda o ria 
Volga a te l’età, t’incuora; 
Per trovarmi insisti, spìa. 
Potrai leco avermi ognora 
Tra gli aflanni e l'allegria; 
Basta un cuore a Poesia. 



uallatì: 
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La Sofella. 

Solingo vissi, senza speranze, 

Serti e profumi, conviti e danze 
Di nulla gioia m'erano al core, 

Vinto nel tedio, muto all’amore, 
Finch’io le vidi, pudica e l>ella, 

Dolce sorella, dolce sorella! 

Quel ch’io provassi la prima volta 
Che di vederti m’accadde, ascolta. 
Pareami averli scontralo ancora, 

Ma ignoti il loco m’erano e l’ora. 

E dicca il core: non vedi? È quella 
La tua sorella, la tua sorella. 

Sorella? Oh nome, quanto sei caro! 

Oggi soltanto dunque t’imparo? 

Ma non Ha ch’altro più il labbro dica 
Nome d’amante, nome d’amica 
Infìn che spirto m’abbia e favella: 
Sempre sorella, sempre sorella. 

D’amor fraterno vestigi io trovo 
Tra i fiori e l’erbe del maggio novo, 
I.’aura che a’salci lambe le chiome 
Ripeter parmi quel caro nome. 

Cantar volando la rondinella: 

0 mia sorella, 0 mia sorella! 

0 il dorso prema d’agil destriero 
0 l’onda solchi su piu leggiero. 

Fra Tacque c il lido, tra l'óra e i rami 
Non cessa istante ch’io te non chiami; 
Sempre un’intenso desio t’appella: 
Vieni 0 sorella, vieni o sorella. 

Quando fortuna bieco mi guata, 

A te pensando, sorella amata, 

L’alma languente lena ripiglia; 

R dico: bruna gli occhi e le ciglia, 
Druna del crine le spesse anella. 

Ilo una sorella, ho una sorella. 

Dacché la madre mi fu rapita 
Por sempre tolto dalla mia vita 
Credei Taffetto dolce perenne 
Che m’ebbe, in cura, che mi sostenne, 
Ma quell’afTelio mi rinnovella 
La mia sorella, la mia sorella. 

Deh l quando il giorno temuto arrivi 
Che di lua cara vista mi privi, 

Prinia che il labbro divenga muto 
Possa Tosalo darli saluto, 

K sia Testrema mia voce quella: 



“La Vendetta. 

Lii nel Caslelln, sovresso il lago, 

Un infelice spirto dimora. 

Che ogni anno appare, dogliosa immngo, 
La noltQ stessa, nella stess’ora, 

I..a notte c Tura che si mori . 

Antica storia narra così. 

Va 7)ie nè un ba^io non sperar inai ! 
Agnese al Conte dicea secura. 

Ben tu la vUa tornii jMtrai, 

Va che in hai schiava t ra queste mura . 
Tanto l’inerme donzella ardi ! 

Antica storia narra così. 

Talor sognando chi diale aiuto 
Dalla finestra pel lago mira, 

E intuona un canto sovra il liuto 
Che dolce intorno mestizia spira 
Mentre tramonta languido il dì. 

Antica storia narra così . 

È mezza notte; tutto si giace; 

Dietro le nubi passa la luna; 

Un grido s’ode, splende una face, 

Poi non s’ascolta più voce alcuna; 

La face ancb’essa ratto sparì. 

Antica storia narra così . 

Che fu ? S’ignora. Ma tetra sale 
Al Conte in viso calma feroce. 

Scese il silenzio sulTampie sale, 

Nè più d’Agnese Tafflilla voce 

10 sul tramonto sonar s\idì. 

Antica storia narra così. 

Due ignoti vanno parlar al Conte; 

Entrano, e l’uscio l’ultimo chiude. 
'Escono in breve mutali in fronte, 
Siriogon le destre due daghe igoude: 
Sangue v’è sopra, ch’or ora uscì. 

Antica storia narra così . 

% 

Fin dove scese l’acuta punta? 

Fe’lal richiesta Carlo al germano.. 

Nel cor al sozzo ribaldo è giunta. 
Tanto che scossa n'ebbi la mano. 

Ove la suohi. ivi ei perì. 

Antica storia narra così . 

Fd or? Ve’ sgherri bada al bisbiglio! 

Ma il vicin lago ne sarà scampo; 

11 fenderemo senza naviglio. 

Disse c nell’onda furo d’un lampo. 

L’ardita coppia tal si fuggi. 

Antica storia narra così. 


BALLATC 


225 


Ha nel castello, sovresso il lago, 
llnWelice spirto dimora, 

Che ogni anno appare , dogliosa immago, 
notte stessa, nella stcss'ura; 

La notte t Torà cite sì morì. 

Antica storia narra cosi. 

La cappella degrinnocentì ( i). 

Se dell’ebbrezza sdegno non senti, 

Alia cappella degl’Innoceoti 
Volgendo il passo, Tevento strano 
Odi che ad essa d’orìgin fu. 

Marito e padre v’ebbe un Urbano, 

Un uom deserto d’ogni virtù. 

La buona moglie, tanto che visse. 

Sudò pel figlio chè non languisse; • 

Ha la meschina poiché fu morta, 

Nè Urban del figlio pietà sentì, 

Questi, accattando di porta in porta 
Un tozzo, un sorso, traea suoi dì. 

Di poco l’anno sesto varcato , 

Un giorno il figlio si fu scontrato 
Nell’ebbro padfe, cui parte chiese 
Del pan che questi teneva in man.— 

Tre dubbi! solvi, l’ebbro riprese, 

Se aver vuoi parte di questo pan. 

Qual’ è più dolce di tutte cose? 

Pensò il fanciullo, poscia rispose: 

Più dolce? Il latte della nutrice.— 

La più soave, dimmi or, qual è?— 

, Soave? Il bacio di genitrice.— 

Oh saggio invero, fanciul, tu se’! 

Qual sia più dura rispondi adesso. — 
Dura? La rupe che ne sta presso.— 

Se vuoi dir vero, più a noi t’accosta— 

Di padre il core dunque sarà. 

Ne’ fianchi il prende l’ebbro, e alla costa 
Sì rio lo sbatte, che ne muor là. 

Dove il fanciullo spirar fu visto. 

Per la memoria dèi caso tristo, 

Nel vivo sasso dalle pie genti 
Una cappella si costruì. 

È la cappella degl’innocenti. 

Che veder puossi anche oggidì. 

» 

(I) L’invenzione di questa ballata è 

dovuta in gran parte a Filippo Jìridel , 

benemerito compilatore del Conservatore 

Elvetico. 

Carrer. Opere complete. 


La Sposa dell’Adriatico (2). 


Taccia il sonito giocondo 
Per le azzurre vìe del mar. 

Tra gli scogli ov’io m’ascondo * 
Nudo spirto a sospirar. 

Date a (ne l’anello aurato. 

Che dal pianto io cesserò, 

E lo sposo a me giurato 
In silenzio aspetterò. 

D’altra mai non fia consorte 
Chi mi diede la sua fé; 

Sua mi disse, e dopo morte 

10 l’attendo a star con me. 

Molle talamo di spuma 
Apparecchio per quel di< 

E il desio che mi consuma 
Ingannando vo cosi. 

* Quando, giunto al passo estremo, 

11 mie spose a me verrà, 

Dello speco dove gemo 
Sul coofin mi troverà. 

Di conchìglie al petto e al crine 
Due monili avvolgerò, 

E di verdi alghe marine 
Una zona ai fianchi avrò. ^ 

Mi vedrà l’anello in dito 
Ch’ ei lanciò dal seggio d’òr, 

E ch’io tenni custodito 
Anni ed anni presso il cor. 

— Lo conosci quest’anello, 

Che da me non mai parti ? — 

Lo conosco; egli è pur quello 
Ch’io ti porsi io lieto di. 

Ma sei fredda e scolorita!— 
L’onda, o caro, tal mi fe; 

Tu fra i gaudi della vita, 
lo qui ognor pensando a te. — 

Sposa mia, che fida tanto 
Attendesti il mio venir. 

Ecco alfin ti sono accanto. 

Più non vò da te partir. 


(2) Un gentiluomo veneziano amoreg- 
giò una fanciulla, che, non potendo es- 
sergli sposa, morì annegata. U gentiluo- 
mo non volte altra moglie, e fatto doge . 
si dichiarò sposo del mare; donde l’ ori- 
gine della festa dell’ Ascensione. Gli sto- 
rici la riferiscono ad altro folto. 
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.Scorrerò qo«s(’oBil« (era 
Quanto il giorno durerò, 

E la none nel tuo speco 
Indivisi ci accorrò. 

Sempre uniti a tutte l’ore, 

Sempre nuovi nel desir, 

Sul mar nato il nostro amore 
Sol col mar potrà finir. 

La Fuga. 

Sotto un salcio, afllitti e lassi 
Della tema e del cammin, 
Raccogliean gli erranti passi 
Una bella e un pellegrin. 

Per foreste e per deserti 
.Sette giorni ramingar : 

Vider monti e piani aperti , 

E torrenti valicar. 

Al ruggito delle fiero 
.Spesso Torme raffrettar; 

Spesso udirò le bufere • 
Fremer sopra, e via passar. 

Dimmi , caro, un di richiese 
La fuggiasca il giovincel: 

Quanto tratto di paese 
È ancor lunge il tuo caste! i 

Il garzon, come uom rivolto 
Tutto altrove col pensier, 

Le risponde: lunge molto,. 

E difficile il sentier. 

E seguian; poi mesti e lassi 
Della tema e del cammin, 
Raccogliean al salcio i passi 
E la bella c il pellegrin. 

Nella palma chino il viso, 
fi la bella in gran dolor; 

E il garzon da canto assiso: 

Or che pensi, fido amor ? 

Rispondea la giovinetta 
Con accento di pietà: 

Penso al padre che mi aspetta, . 
Nò mal più mi rivedrà. 

Ah che il fulmine non chiami 
Sol l'ingrata che foggi ! 

Qui la pianta scosse I rami, 

£ la bella tramortì. 

Al fredd’aer che la fiede 
Già si sente rinvenir: 

Apre gli occhi e più non vede, 

Ahi I non vede il suo desir. 


In piè balza; un’erta sale: 

CarloI chiama, e chiama invin: 
Parte, riede, e nulla vale; 
Tutto cielo e tutto pian. 

Sotto i rami della fida 
Mesta pianta ritornò; 

Carlo! CarloI ognor più grida. 
Qui tu fosti, qui morrò. 

Quivi pianse il caro sposo 
Selle giorni e poi mori; 

E quel salice pietoso 
Lentò i rami, cd appassì. 


Il Saltane. 


Signor di cento popoli. 

Di cento belle sposo. 

Tutto ebe il Tauro germina 
E acct^lie il Caspio ondoso, 
Tutto è vassallo a te. 

Sovra guanciali assirii 
La voluttà sospira. 

Ferve tra i nappi, e al tremilo 
Della gioconda lira 
Calano i sogni al re. 

Nè sei felice? E indomita 
Cura t’incalza e preme 
Sui profumati talami, 

E del dipinto arème 
Tra gli alabastri e l’ór ? 

A che sì spesso intorbidi 
La fronte dì sospetto, 
fi sogni fra la porpora 
Ealelle L'rl sul petto 
Fantasmi di terror ? 

Colline di Bisanzio ! > 

Bello il lunar argento. 

Che dell’azzurro Bosforo 
Striscia sui fluiti lento, 

Simili a terso acciar. 

Al mite raggio danzano 
Le vergini sui fiori, 

E il pescator di Tracia, 
Cantando antichi amori, 

Tuffa le reti io mar. 
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Etcì, se liere scorrere 
Ami le pUcid’onde; 

Sibileo pini e selici 
Sulle beate sponde, 

E geme l’usigaooU 

Quaodo ti son le splendide 
Soglie di gioie avare, 

Esci: le notte, i zeflìri, 

La barca, i lidi, il mare 
T’addolciraaoo il duol. 

Muto è il serraglio; i garruli 
Eunuchi e il molle stuolo 
Dormono tutti. Vigile. 

L'altier sultano è solo , 

E seco il fido Omar. 

Rapilo al ciel d’Arabia 
Novenne il giovanetto. 

Venne in Bisanzio, e al torbido 
Regnante fu si accetto. 

Ch’altri non v’ebbe al par. 

A un cenno alza la Gaccola, 

E per celato calle 
Movendo, l’ombre dissipa; 

A lui dopo le spalle 
Lento il monarca vien. 

Le sale ampie traversano. 

Con piè sospeso, incerto, 

E i corridoi del tacito 
Serraglio: un uscio è aperto, 
Respiran al seren. 

Via per l’immenso empireo 
Sola viaggia e grande 
La luna, e sulle cupole 
E sui letti si spande , 

Lume piovendo e giel. 

Spenta la face, inutile 
Ove si VIVO raggio 
I.e vie notturne illumina. 
Fanno al giardin passaggio 
Il sire e il suo fedel. 

In parte solitaria. 

Tra il verde del giatdino. 
Nereggia un bosco; mormora 
Un fonticel vicino, 

Che rivo indi si b. 

— Passo di qua non movere, 
Omar, ch’io te non chiami. — 
Cosi allo schiavo il despota; 
E tra i conserti rami 
Entra, scomparso è già. 


Sta presso il fonte a guardia 
Lo schiavo, a mentre mira 
L’onda che snssurrevole 
Tra l’erbe si rigira. 

Ripensa ad altra età; 

Quando, appo il suo tugurio, 
L’auretia ves|iertiaa 
Spirar godea tra i paini 
Roseti di Medina, 

Che più non rivedrà. 

Ed ecco uscir un gemito 
Dal bosco ov’ e più spesso. 
Qual d’uom che breve anelito 
Deriva, a morir presso, 
Dall’ansio petto invan. 

—Che far? il cenno infrangere . 
Restarmi? .... E s'ei là pere?- 
Vince l’amor. Degli albcn 
Varca tra l’oinhre nere 
Col nndo ferro in man. 

In mezzo al liosco un candido 
Marmo, di mirti ombralo. 
Rende di tomba immagine: 

A terra ivi prostrato 
Spento il sollano appar. 

Ha presto ei sorge, e fuinvina 
D’un guardi! il servo audace. 
Che, incrocicchiate al trepido 
Seno le braccia, giace 
Boccon, senz’alilar. 

— Tanto In osasti? — L’arbitro 
Se’lu di questa vita, 

10 tuo vassallo. Uccidimi: 
Recar ti volli aita; 

Son reo di fedeltà. — 

— Alzati, c m’odi. — Al fodero 

11 brando risospinge; 

Si fa pensoso, palpita 
Il fier monarca e tinge 
La gota di pietà. 

— Povero schiavo ! Stona 
D’immenso lutto udrai. 

lo primo in terra, io l’arbilre 
DeU’Orleote, amai; 

Empio l’amor mi fe I 

Come la luce, amabile 
Eri, Zoraidc mia ! 

Non è la rosa persica, 

O il giglio di Soria 
Gentile al par di tc. 


I 
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De’zeiHri deKzia 
Nere spaodea le cbiuoie, 
Scorrca sulPerbe teoere 
Senza piegarle, come 
Sul Tacque TalcToa. 

A cberubioo simile 
Nel riso e nel saluto, 
Lontano in notte placida 
Concento di liuto 
Fu di sua voce il suob. 

Ed io Puccisi \ Tenero 
Schiavo, tu piangi e danni 
Il tuo signor? Non entrano 
In petto uman gli affanni 
Del mio geloso cor. 

Fanorre, oh desiderio 
De’floridi anni miei 1 
Fanor, drogai mio gaudio 
Compagno, io ti perdei 1 
Pera la donna e amor ì 

Ama Fanor Zoraide, 

Ella queVoti accetta; 

Essi d’amor si pascono. 

Io d’odio e di vendetta. 

Che il brando mio compiè. 

lo, di mia man, del perhdo 
Amico in cor l’immergo; 
L’onda, che roca mormora 
Sotto l’amato albergo. 
Tomba al rivai si fé. 


Attende invan la misera. 
Del truce caso ignara, 
Il bel rivale. 11 placido 
Flutto, la notte chiara 
L’adescano ad uscir. 



£ da una torre i cupidi 
Occhi all’acquoso piano 
Volge,- se mai del giovine 
Vedesse di lontano 
La batca comparir. 

E, mentre aspetta, ai zcffiri 
Le sue speranze affida, 
Nesto intuonando un caotico 
Suo consueto: Oh! guida 
Vagii barchetto a vie. 


j 4 me che sulla gelida 
Finestra appoggio il seno. 
Gli astri spiando e l'etere^ 
Che lucido e sereno, 

Mcn bello è assai di te. 


Fieni ! e la piuma candida. 
Che ondeggia mollemente 
Del tuo turbante al vertice. 
Il palpilo frequente 
Imiti del mio sen. 

Fieni ! e al tuo fianco il lucido 
Jcciar sospeso splenda.... 

E qui s’arresta, ed avida 
Sembra l’oreccbb intenda, * 
S’altri risponde o vien. 

Ed io, cui ragion tolsero 
Ira e vergogna stolta. 

Salgo alla torre. Immemore 
Stava ella, al cicl rivolta 
In tutta sua beltà. 

Forse sognava i fervidi 
Daci e il gioir supremo! .... 
Ebbra del reo delirio. 

Da tergo sì la premo. 

Che capovolta va. 

Dall’alto ella precipita, 

E nel cader si lascia 
Addietro questo candido 
Velo che il cor mi (ascia, 
Involontario don ! 

Parve gemendo l’etere 
Al repentino pondo 
Dividersi. Me misero, 

Che udii de’flutti in fondo 
Della caduta il suon ! 

Udisti ? A che di lagrime 
Porgi al tuo re conforto? 

Piangi il tuo fato. Un genio 
Maligno qui t’ha scorto, 

E troppo ardente fè. 

Tremendo, imperscrutabile, 

Qual sotterraneo foco, 

Ch’ove trabocchi, estermina 
E fa deserto il loco. 

L’arcano è del tuo re. 

Fìnor celata agli uomini. 

Nota a <|uest’onibre solo, 

Primo l’atroce storia 
Udisti del mio duolo, 

Che non potrai ridir — 

E sì parlando il lucido 
Acciar traggo, e nasconde 
In petto al ledei arabo, 

E il lascia tra le fronde 
Esanime languir. 
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elicerà. 

Io li chieilea le rose, 

Fiore ebe invita al riso; 

Tu a me porgi il narciso, 
Cb’è Gore di dolor. 

T'intendo; non rispose 
l.'evento ai voti miei. 

Mi lasci, eppur non sei 
Men caro a questo cor. 

La vita, a me si rea, 

Fatta m’avresti lieta: 

Tocco un’ inraiista mela 
Sul verde dell’etli. 

La mano, che dovea 
Accompagnarmi all’ara. 
Sulla funerea bara 
Il serto mi porrà. 

Mi mormora vicino 

Un suun sommesso e mesto. 
Vi seguol Eppur si presto 
lo non credea morir. 

Di nuovi Gor lo spino 
Ancor non si fé bianco, 

I.a rondine non anco 
S'è vista a noi redir. 

Gelido torpe il sangue , 

Cbe tanto un tempo ardea ; 
Un languor segue , c crea 
Novi pensieri lo me. 

Ha l’amor mio non langne , 
Anzi più vivo e forte , 
Mentre mi tragge a morte , 
Non mi rapisce a tc. . 

Muoio fedel: tu l’alma 
Dischiudi a novo amore ; 

Ma come amò il mio core 
Non saprà un’altra amar. 

E forse , fra la calma 
Della solinga sera , 
elicerà , udrò , elicerà , 

Sul tumulo chiamar. 

La Serenata. 

L’acque del lago increspi 
La molle aura odorosa , 

Gbe fa sui verdi cespi 
Ondoleggiar la rosa ; 

Kaggin ili luna argenteo 
Sm face al mio cammiu. 


In placida bonaccia 
Del remo la percossa 
Sola sentir si faccia 
All’anima commossa , 

Che aGfretta co’suoi palpiti 
Del mio tragitto il Gn. 

Chi la maginn diletta 
Agli occhi miei contende ? 
E quella! Ivi ro’aspetla 
Colei cbe il cor m’accende , 
E forse Ira sé mormora; 
Quanto il mio beo lardò ! 

Vedrò l’amahii volto , 

Udrò la sua favella ; 

E se gioir m’è tolto 
Dalla crudel mia stella , 
Dolci saran le lagrime 
Cbe seco io verserò. 

' Di lira un’armonia 

Echeggia di lontano ! 

Della fanciulla mia 
Sento la bianca mano , 

Cbe sulle corde medila 
Canzon nota al mio cor. 

Faosi più miti l’oode 
Al suoo di quella lira , 
Fremoo d’amor le sponde , 
i.’aura d’amor sospira; 
Scorra il battei più oelere , 
Odia gl’indugi amor. 


Marchese Arnoldo. 

Nel buio de'fati 
Chi aguzza lo sguardo 
Profeta bugiardo 
Non chiamisi più. 

Ne’secoli andati 

Già visse un marchese. 
Di cui più scortese 
Al mondo non fu. 

'iNe’chiusi ripari 
Deireriiio castello 
Vcrun menestrello 
Non pose mai pie. 

Cantari e giullàri 
Ne stanno lontani , 

. Di sgherri, di cani 
Cran copia sol v’e. 
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Di diDza o coanto 
Non mai ai ragiona: 
Non ama persona 
il erodo signor. 

Al solo bandito , 

Cbc rapido passa. 

Il ponte s'alibassa 
Con cupo Tragor. 

il bronzo eminente 
Che namera l’ore 
£ il solo roroore 
Che s’oda lontan. 

Ma d’alma vivente 
fìespir non s’intende, 
Per quanto si stende 
Vastissimo il pian. 

Arnoldo tal vive 
Ila quando geloso 
Il petto amoroso 
D’Idalba squarciò. 

Lasciate le rive 
Del SiTcbio natio, 
Consorte men rio 
Perché non trovò? 

Ma il giorno pur venne 
Che Arnoldo la figlia 
Sposar si consiglia 
A prode guerrier -, 

Renato, che ottenne 
Bel vanto di prode, 
Pugnando con lode 
Su lido siranier. 

Più giovin, la mano 
Cualtier ne cbiedea; 
Ma fiera n’avea 
Risposta dal sir. 

Ciugnea di lontano, 

E vista Colcosa, 

Di farla sua sposa 
S'accese in desir. 

Non cede Gualtiero: 

£ armato, a cavallo, 

A piedi del vallo 
Disfida il rivai. 

Al giovin guerriero 
Funesto è il conflitto, 
E cade trafitto 
Di piaga mortai. 

Le nozze bandite 
Con danze, con suoni. 
Di conti e baroni 
Ripieno è il caetcl. 


Le sale romite 
S’adornan di fiori , 

E traggon cantori 

10 lieto drappel. 

A capo la stanza 
Si mostra un ignoto, 

E in silo remoto 
Si pone a seder. 

Ha fosca sembianza. 

Non tocca vivanda, 

Non forma domanda. 

Sta rigido e altier. 

A mezzo il banchetto 
Arnoldo a dir prende: 
—Signori, chi pende 
Da labbro indovin 7 

L’avreste mai detto? 
D’Arnoldo mirate 
Le sorti cangiate. 

Mutato il dcstin- 

Qiiest'uomo che spenti 
Ha sposa e rivale. 

Che «n odio immortale 
In petto covò, 

E i figli innocenti 
Vi nodo esecrando 
A vivere in bando 
Perpetuo dannò: 

Quest’uomo non fia 
Che pace mai trovi; 
Avran sempre novi 
Affanni suoi dì. 

Finché pieno sia 
Suo fero destino. — 

11 dotto indovino 
Parlava cosi. 

E aggiunse: 1m sola 
Leggiadra fanciulla. 
Che tenera, in culla, 
Uccider non sa, 

/Udite parola 

Tremenda, ma vera!) 
In lutto l'intera 
Sua stirpe porrà. 

0 dotto profeta, 

Percb'oggi al convito 
Non siedi, che invilo 
Arnoldo ten fa ? 

Ventura più lieta 
Verresti cantando, 

La festa imrandp 
Ohe inloruo mi sta.— 
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Ciò detto, h tazze 
In roano prendea: 

—E Tira, dicea. 

Il dotto iódovio 

—E vira ! schiamazza 
La turba gioconda. 

Cui fa invereconda 
Lo strepito e il viu. 

Ma l’ospite strano. 

Che rigido e muto 
Non rese saluto 
Nè cibo gustò. 

Porgendo la mano 
Com’uom che minaccia. 
Mutatasi in faccia. 

In piè si levò. 

All’atto scortese 
Attonito resta 
Qualunque la festa 
Codea conrivai. 

Ma l’altro al marchese 
In fronte mirava: 
—Conosci, gridava, 
L’antico rivai ?. 

Vendetta ! vendétta ! 
Marchese, ti desta: 
Rodolfo la testa 
Levò dall’avel. 

Vendettal vendetta! 

Arcani di morte: 

La suro-a è consorte. 
Marito il fratel. 

Vendetta ! Di sangue 
È l’atrio bagnato; 
.Fratello a Renato 
£ l’uomo che muor. 

Marchese, l’esangue 
Contempla ben liso; 

T’è figlio l’ucciso, 
Figliuol l'uccisor. 

Vendetta I vendetta ! 

I.a colpa è matura ; 

Il tetto, le mura 
Hinacciau crollar. 


Accorso alle grida 
Drappel di scherani 
La torma de'cani 
All'ospite aizzò. 

Ma il cane non tocca 
All’ospite il manto, 

E indietro, da un canto, 
S’accoscia a fremir. 

Spirò sulla bocca 
D’Arnoldo l’oltraggio, 

E tutto il coraggio 
Sentissi fuggir. 

Portento novello! 

Rodolfo disparve, 

E pallide larve 
Si veggono entrar. 

Risuona il castello 
D’un tetro ululato; 

Un feretro è alzato. 

La mensa scompar. 

Con gemiti lenti 
L’antica campana 
Infonde una strana 
Temenza nei cor. 

Di là tutte genti 
Si fuggon lontana, 

E solo rimane 
Il fiero signor. 

Ha il feretro presso, 

A’ piedi un estinto. 

Un canto indistioto 
Pegli altri suonò. 

Annoda un amplesso 
Fratello e germana; 
L’antica campana 
Di gemer cessò. 


Urrà de’ Cosacchi. 


La picca in resta, cosacco, e sprona; 
lì fren sull’erto collo abbandona 
Al corridore: ferisci e va. 

Urràl urrà 


Vendettal vendettal 
Al lume del giorno 
Fan l’ombre ritorno 
Arcani a svelar.— 


Urrà, cosacco: la picca abbassa. 

Al fuggitivo le reni passa. 

Pesta il caduto senza pietà. 

Urrà ! urrà ! 


— S’insegua, s’uccida 
Qnell’ospite indegno !~* 
Briago di sdegno 
Arnoldo gridò. 


E sotto l’unghia del tuo destriero 
L’elmo spezzato del dragon fiero 
In suon di squilla rimbomlierà: 

Urrà! urrà! 
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K’Ira nel sangue nnn venga manco, 

Più non rivegga l’Italo e il Franco, 
Per tua man spento, le sue ciltò. 

Urrà! urrà! 

Trafitti i forti per la tua mano 
Pianga Parigi, pianga Milano; 

Italia e Francia cadute già. 

Urrà! urrà! 

Sotto le belle cupole d’oro, 

De’moscovili templi decoro, 

L’ostil vessillo sventolerà. 

Urrà ! urrà ! 

Di ricche gemme, d’acclar lucenti. 

Che furo vanto d’estranie genti. 

Il tuo tugurio s’abhellirà. 

Urrà! urrà! 

Fra il riso e i balli farà il tuo nome 
Gelar il sangue, rizzar le chiome. 

Dì chi veduto Gnor non t’ha. 

Urrà ! urrà ! 

Già il tuo pensando valor guerriero 
I.’imbelie sposa dello straniero 
Balza dal letto, bianca si fa. 

Urrà! urrà! 

Ma invan si cruccia la dolorosa. 

Che più non ode chiamarsi sposa 
Da chi sul Nera sepolto sta. 

Urrà! urrà! 


Mezza Notte. 


Poco l’ora è ornai lontana. 
Palpitando il cor l’aspetta... 
dià rimbomlm la campana, 

E tu dormi, o mia diletta? 

Ti fuggi forse del cor 
Mezza notte e il nostro amor? 

Pari a nota di liuto 
Nel silenzio di quest'ora 
Odo il timido saluto 
Di colei che m'innamora, 

E ripeto a qtiel tenori 
Mezza notte e il nostro amor. 

Volin pur fantasmi in giro; 

Un pensoso amabii volto 
Fra qoest’omhre sol rimiro, 

E sonar soltanto ascolto. 
Faccia il vento n no rumor: 
Mezza notte e il nostro amor. 


I Amor misero e verace 

Delle tenebre si giova. 

Tace il mondo ed ei non tace, 

Ma il suo gemilo rinnova 
Finché spunti il primo albori 
Mezza notte e il nostro amor. 

Stradella Cantore (i). 

É di sua voce angelico 
Il modulato suono. 

Che il genuflesso popolo 
Atlida di perdono. 

Quando fra i sacri portici 
Si fa dall’alto udir. 

Ed io straniera, io gelida 
Al mistico richiamo, 

Ardo in profane smanie, 
Miseramente io l’amo, 

E col fragor dell’organo 
Confondo i miei sospir. 

Perchè non t’odo, o tenera 
Voce, quand'è la sera. 

Dalla laguna ascendere 
Alla magion severa 
Ove solinghi muoiono 
I voti del mio cuor? 

Perchè, seguendo il fervido 
Desio che mi consuma. 

Del circostante pelago 
Fender la molle spuma 
Teco in barchetta celere 
Non mi concede amor? 

E tu fra ì seggi morbidi. 

Da lato a chi t’adora. 

Mescer ai vaghi zelfiri 
La voce che innamora, 

E i lidi udir ripetere 
Sommessamente il suoni 

(I) Stradella nacque al secolo tcorso 
in y eneaia di parerà gente, e come can- 
tore di chiesa ebbe gran fama. Innamo- 
ratasi di lui una giovinetta patrizia , e 
non volendo il padre saperne di tali noz- 
ze, fuggirono gli amanti , ed errarono 
per Italia gran tempo inossorvati e se- 
curi. Non cessando il padre dalle ricer- 
che, ebbe finalmente notizia def uggitivi : 
e, portatosi sopra luogo, uccise .Gradel- 
la di propria mano , in Cenova , come 
vogliono alcuni, o, come altri, in Tori- 
no. Della giovine si finge che, ricondot- 
ta a casa dal padre, morisse impazzila. 
La storia ne tace. 
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Farmi potessi rondine 
DelPaure pellegrina, 

E alle tue chiuse battere 
Finestre la mattina, 

Dicendo: amor mio, destali^ 
Vigile e teco io sou I 

Tutta la notte in gemili 
Passai da te divisa; 

Fioca ho la voce e languida, 
Perchè nel duol conquisa; 
Amami, o caro, e limpida 
E piena tornerà. 

Ahi ! delirando perdasi 
Quest’anima affannosa. 
Nacqui a perpetue lagrime, 
E aver potrò sol posa 
Quando funerea lapide 
Sul capo mi starà. 


II. 


N'o, la gioia che l’alma m’invade 
Non più sogno, o delirio non è: 
V’abbandono, o paterne contrade. 
Ma il mio caro ne viene con me. 

Fuggi, fuggi, barchetta veloce, 
Cb’oltre Tacque mi devi rapir; 

E tu, caro, solleva la voce. 

Ch’io non oda il paterno sospir. 

Ahi la nebbia per Paure vagjinte 
Non mi turbi quest’ora d’amori 
Non mi mostri un antico sembiante 
Trasmodato d’alfanno e livor. 

Tu non sai, padre mio, le querele 
Che mi costa il doverti lasciar; 
Padre mio, non chiamarmi crudele, 
M'è destino altra terra cercar. 

« 

Tra le pompe di splendida cuna 
Furo al pianto educali i miei di; 
Oggi solo,'mutando fortuna. 

Alla gioia il mio petto s’aprì. 

Ni son odio le nozze reali 
Che io silenzio apprestate m’hai tu; 
Il mio caro non soffre rivali, 

L’amai primo, a me l’unico ei fu. 

I 

Addio, patria ! Di pianger non cesso. 
Ma le lagrime asciuga il mio ben: 

'Il mio core è dai palpiti oppresso. 
Ma il mio fido mi chiude al suo sen. 

Carrer. Opere complete. 


0 Vioegia, se dura memoria 
Di costei che la patria lasciò. 
Agli amanti fia lugubre stona, 

E il sospira dr’posteri avrò. 

Ili 

Pallido, pallido 
L’hai tu veduto 
Quel veglio estranio 
Guatarci muto 
Nel tempio ov’abita 
Mite il Signor ? 

Fuggiamo, involali. 
Mio dolce amor ! 

E mentre un’anima 
.Sola non v’era 
Non tocca al sonilo 
Della preghiera, 

Ei solo fremere 
Cupo dal cor? 

Fuggiamo, involati. 
Mio dolce amor! 

Non è fantasima 
Di mente accesa; 

Furtivo e torbido 
Uscir di chiesa 
Il vidi, e tacito 
Seguirne ognor. 

Fuggiamo, involali. 
Mio dolce amor ! 

Caro, non chiedermi 
Chi il veglio aia; 

Ila no nome cognito 
All’alma mia, 

Ma per esprimerlo 
Non bo vigor. 

Fuggiamo, involati. 
Mio dolce amor! 

Fuggiam dov’offrono 
Secura vita 
Tra i verdi margini 
Baia romita, 

E l’ampia Napoli 
Col suo romor. 

Fuggiamo, involati. 
Mio dolce amor! 

0 se più splendida 
Ami dimora. 

Moviamo al Tevere 
Che Farti onora, 

E del Pontefice 
Sarai cantor. 

Fuggiamo, involati. 
Mio dolce amort 
30 


Digitized by Google 



234 


RALLATr. 


Che te lo ttrepito 
CiriI t’afliìDna, 

Ne sia ricovero 
Cna capanna, 

E fonti ed alberi 
Nostri tesor. 

Fuggiamo, involati, 

Mio dolce amor ! 

Se fido e incolume 
Ui sei vicino, 

I nudi vertici 
Dell’Appennioo 
Arriderannomi 
Sparsi di fior. 

Fuggiamo, involati, 

Mio dolce amor I 

IV. 

Vi riveggo, vi conosco, 

0 paterne antiche mura ! 

Ma non era il ciel si fosco. 

L'onda torbida ed oscura 
Non lagnavasi cosi, 

Allor ch’ei con me parti. 

Parti, è vero, ma promise 
Di tornar fra pochi giorni, 

E una veste mi commise 
Ch’oltre il solito m’adorni. 

Or di voi chi a me la dà? 

Presso è l’ora, ed ei verrà 1 

Ma che veggo? Sul canale 
Una bara, e cappe, e croci? 

Come? Asccndon per le scale? 

Quanti lumi, e quante vocii 
Misereret udite, ohimè! 

Canteo tutti.... e il morto chi è? 

Nessun parla. Cosa strana I 
Padre mio, tu dimmi almeno 
Perchè suona la campana.... 

Piangi? Oh vieni sul mio seno. 

.Si, che m'ami! Io lieta son 
Del tuo piantole del perdoo. 

Hai tu alfine perdonato 
Anche ad esso, ond'io non muoia? 
Vuoi vedermelo da lato, 

E bearti alla mia gioia? 

Ma le nozze si faran, 

Padre mio, di qua lootan. 

Là tra i fiori, nel boschetto 
Ove canta il rosigouolo. 

Quivi è un rustico tempietto; 

Quello è il loco!... Oh acerbo duolo! 
Un pugnale? Udite? Ohimè! 
Miserere.... E il morto chi è? 


Ei mi chiama, è alfiu tornato; 

Delle nozze è l’ora giunta. 

Presto, ancelle! Il Vel rosato, 

E la veste in Ar trapunta... 

Lassa me ! Mortale è il duol I 
Langue il giorno, e ondeggia il suoi. 

Via quel serto! Noi vogl’io! 

Aspettate ch’io mi desti. 

Oh ! si allora ei sarà mio, 

E fra i cantici celesti 
In eterno l’udirò ! — 

Diede un gemito e spirò. 

II Lamento. 

Col novo maggio che l’orto infronda. 

Che Paure amiche chiama sull’onda. 

Il cor afflitto, che al gaudio agogna. 

Il termin sogna — de’giorni grami; 

Ha tu non m’ami ! 

E quando un bianco raggio di luna 
L’azzurro inforsa della laguna. 

Preso sembiante d’atigel ramingo, 
L’aore lusingo — de’miei richiami; 

Ha tu non m’ami ! 

Tc vista appena, veder credei 
Spuntar la meta de’voti miei; 

E l’atra tela della mia vita 
Rifarsi ordita— di rosei stami; 

Ma tu non m'ami ! 

Hai bruno il crine, leggiadro il viso. 

Più che sul labbro negli occhi il riso, 

A chi rivolgi benigno un detto 
Maggior diletto- non fia ch’ei brami. 

Ha tu non m’ami ! 

0 m’ami quando da te lontano 
Mi pensi afflitto, m’aspetti invano; 

S’k) giungo alfine, se a te da presso 
Gemo sommesso, folle mi chiami, 

E più non m’ami ! 

Amami ! e teco gioia ed ambascia 
Aver comuni sempre mi lascia; 

Altri fra il cruccio d’assidue cure 
Ottenga pure — scettri e reami; 

Sol che tu m’ami! 

Cinto il mio nomò d'oblio profondo 
Pera per sempre, s’mgnori al mondo 
Anzi calunnia di losco rio 
Il nome mio — sparga, ed infami; 

Sol che tu m’ami ! 
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Rapida e lieta mi parrà questa 
Vita ch’io traggo si leota e mesta ; 

Da qual v’ha ìàto più acerbo e crudo 
Mi farò scudo — de'tuoi legami; 

Sol che tu m'ami! 

L’ Impossibile. 

D’urfente ai mosse uno spiro, 

L’occidente un secondo lasciò: 
Afiannatida mutuo destro, 
Lungameole l’un l’altro cercò. 

Ove sei? qual contrada t’asconde ? 

Ad ogni ora domanda il primier. 
Mentre l'altro: ove sei? gli risponde, 

E s’invia per opposto sentier. 

L'un talvolta per calle romito 
Fende l’aure che l’altro fendè; 

Mentre l'altro, di là già partito. 

Cerca il primo dov’ei più non è. 

Nell’assiduo lor volo anelanti. 

Sempre sordi agl’inviti d’amor. 

Obliar la dolcessa dei canti. 

Non curar le fragranze de’lior. 

Molli prati di fresca verdura. 

Cieli aperti al più vivido sol. 

Sono indarno a cessar quella cura 
A frenar quell’indomito voi. 

Un istante scontrarci, un accento 
Susurrarci, un surriso cambiar !... 
Una vita di tanto tormento 
Tal mercede non deve sperar ? 

A 

Sciagurati ! Forzaro co'voti 
Il prudente rigor del dostin. 

Meglio ad essi lo starsene ignoti, 

E sperando fornire il cammin ! 

Si scontraro, ma indarno alla speme; 

Si conobber, ma sol nei sospir; 

Uno sguardo cambiarono insieme, 
Susurraro un accento, e morir! — 

Troppo lunge dal volo uiurlale 
Nasce il gaudio cbe il punte calmar ; 
Spirti audaci non reggilo sull'ale . 
Giunti al ùne dell’arduo volar. 

Arde il core, ma larda è la mente; 

•Non risponde la lena al desir: 

A cercar il bel fior d’orionte 
D’occidente egli e indarno partir. 


Il Moro. 


1 . 

— Odi , 0 Moro : di zeccchini 
Avrai copia ad ogni inchiesta , 
Ma l’ingegno e il cor mi presta 
E sii bdo esploralor. 

Genovesi c Narentini 

Vinse Foscari , ma invano ; 

El d’Annina ebbe la mano. 

Ma non seppe averne il cor. 

Tra le giovani vezzose , 

Cbe irascorron la laguna , 
Cerco invan chioma più bruna, 
0 sorriso più gentil. 

È l’invidia delle spose , 

É dei giovani il desio ; 

Ma non cura l’amor mio : 
Grande a lutti , a lei sud vii. — 

Tal parlava quell’ altero 
Di gran flotte capitano , 

Che d’ Annina ebbe la mano 
Ma non seppe averne il cor. 

E ai comandi avvezzo il Nero 
Incrociò le braccia al petto : 
Basta , disse , un vostro detto ; 
Schiavo io sono e voi signor. 


IL 


Soletta intanto nelle sue stanze 
Nel tedio Annina sepolta sta ; 
Fugge i teatri , sdegna le danze , 
Raro E conviti veder si fa. 

Ila spesso gli occhi sol pavimento , 

0 li solleva verso nn aitar ; 

K l’AngioI sembra del pentimento, 
Quantunque ignori cbe sia peccar. 

E qual da valle cannosa e bussa 
Vapor s’addensa sopra vapor, 

A ciascun giorno cbe per lei passa 
Quell’aspro tedio si fa maggior. 

L' occulta pena che la divora 
Nascosa a tutti vorria tener ; 

Ha seco invece chi assiduo esplora 
Tutti I suoi moli , fino a'pci;»u'r. 
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Incubo , 0 quale più grave pondo 
Da mente umana s’ immaginò , 

A quel l’incarcu riman secondo 
Cbc sull’ingenuo cor s’aggravò. 

Se un roseo sogno l’alma disvia 
Dal noto calle de’ suoi sespir , 
l!n bieco sguardo trova per via 
Cbe la rispinge nel suo martir. 

A rota pari che mai non cessa 
Intorno al perno di circolar , 

Quell’ aspra doglia sopra sé stessa 
(lira , rigira senza posar. 

Passi la luna per le sue sale , 

Crosci la pioggia nel suo curili , 
Mestizia in volto le siede uguale , 

Ma vita e noia sempre simil. 

Musica dolce per lei non suona , 
Freschezza il vespro per lei non ha , 
Non può di fiori tòrsi corona , 

Cangue ignorala la sua bekà. 

Che giova il sole , che allegra il moudo , 

A chi di nebbia ricinto ha il cor ’t 
Non può il tenace (lensier profondo 
Seguir la varia sorte dei fior. 

III. 

E In abbnrre ? Quell’alma innocente 
Non abborre , non sdegna persona. 
Esser nata per altri si sente , 

Con nessuna però ne ragiona ; 

A sé stessa mistero ne fa , 

Kors’ ancor eh’ ella stessa noi sa. 

Visto mai non le venne quell’ uno , 

Cui se i cieli le avesser concesso , 

Il suo cuore di gaudi digiuno 
Saria sorto a gioire con esso ; 

Ma quell’ uno non mai si mostrò , 

0 fu sogno cbe ratto passò. 

E , destata, da canto si vide 
Quell’ eterno veglianlc sospetto , 

Che ogni germe di calma le uccide , 
Che le couta i risalti del petto , 

E ucl cui malaccorto pensier 
Non èscclla l'amor, ma dover ; 

Cbe a guardar d’ ogni parte ha cenl’occhi , 
Per udir cento orecchi possiede , 

Che ragion d’ una molla che scocchi, 

D’ una chiave che scorra richiede ; 

K se nulla trovala gli vien , 

Più infelice e tradito si tien. 


D’ un devoto ministro al consiglio 
Pur talvolta soinmessa ricorsa ; 

Ter velo le lagrime al ciglio , 

Di parlar lungamente stiè in forse ; 
Quando al6n singhiozzando parlò , 

Scusò gli altri e sé stessa accusò. 

E del pio consiglier la risposta : 

Pazienza , si fu , pazienza ; 

Dall’ aitar non tenersi discosta j 
Elemosina , preci , astinenza : 

Qui non ha che cimenti virtù , 
fca ghirlanda apprestala è lassù . 

IV. 

Stizzita alquanto proruppe un giorno : 

Cbe vuol quel Moro che ho sempre intorno? 

Forse che starmi cosi da presso 
Dal mio signore gli fu commesso ? 

Vergogna ! sempre cacciarmi innante , 

Pien di sospetto , quel vii sembiante. — 

E si dicendo , la prima volta 
Del gentil sangue l’impeto ascolta. 

Ma il Moro afflitto tra sè favella : 

Perchè sdegnata , non sei men bella !' 

Oh se sapessi la doglia mia , 

E con qual core l’ occhio ti spia I 

Men forse irata mi guateresti. 

Cbe dico ? in odio vie più m’ avresti. 

Ah ! m’ odia , e possa l’ ingiusto sdegno 
L’ardir celartidel servo indegno. 

Odiami ! e spesso , sia pur per ira, 

Su me le ardenti pupille gira. 

Pur cbe mi parli , sgrida, minaccia ; 

Por eh’ io ritorni , da te mi scaccia. 

Ab ! del tuo Gero crudel signore 
Già non mi tiene schiavo il timore. 

Per te dei climi donde fui tratto 
Non ho più brama, non vo’ riscatto. 

Colà non spira tra gli arboscelli 
Il molle eflluvio de’tuoi capelli 

Della capanna sull’uscio assiso 
Vedrei le stelle , ma no il tuo viso. 

Udrei il susurro delle foreste, 

Ma uougiii quellodella tua veste. 

Tronco scavato , di belve nido, 

Sarei tornando sul paino lido. 

Dal tuo verone sul mar sporgente 
Se talor guati l’onda fuggente, 
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Nascosto abbasso dal margo io miro 
L' ombra del caro volto , e sospiro. 

E oh ! quante volle, vista ritrarti, 
TuQarmj volli per abbracciarti, 

E fra quolPacque qualche conforto 
Trovar al cruccio che dentro porto. 

Oh ì se sapessi quai spaventosi 
Disegni volgo mentre riposi ; 

E penso alP uomo, che a sè da lato 
Dormir lì sente, spira il tuo tìato. 

Ahi Puom crudele ! Da presso ognora 
Mi vuote al foco ch’arde e divora. 

Cb’ io senta struggermi le vene e Possa 
Perchè tranquillo viver ei possa. 

Crudo t ma guai , guai se sormonta 
L’odio, e col lieto fasto s'atTroota I 

Potrei mostrargli con questa mano 
Come non s’ama, nè s’odia invano. 


V. 


Fra gli olmi, fra i platani 
V’ è un loco romito , 
Cui presso cammina 
Il limpido Sii. 

Ogni anno là recasi 
Col fosco marito 
povera Anoina 
AI rieder d’ aprii. 

— Non sali dell’ agile 
'Ginnetto sul dorso ? 
Non ami del cocchio 
il ratto fragor ? 

Diriasì che l’agiti 
Occulto rimorso , 
Vedendoti l’occhio 
Ritorcer dai Gor. — 

— Deh I cessa le inutili 
Inchieste, deb cessa ! 
Non nacque, tu il sai, 
Quest’alma al gioir. 

Veduta, rammentali, 

M’hai sempre la stessa, 
Cercando che vai 
Con vano martir '/ — 


I — Ahi cuore di femmina, 
Coperto, fallace I 
lo dunque son stollo ? 

E tal chi mi fa ? — « 

• 

Il sangue alla misera 
Ribolle, ma tace ; 

E in lagrime sciolto 
Lo sdegno ne va. 

E Pallro più infuria ; 

E, fuor di sè tratto , 

Ritrova nel pianto 
Di colpa cagioD. 

— Son reo perchè il perGdo 
Tuo duolo combatto ; 

E assiduo da canto 
Ognora ti son ? 

Son reo perchè lecito 
Non l’ è nell’ eltbrezza 
Lanciarti d’ affetti 
Contrari al dover. — 

— L’oltraggio va, Foscari, 
Tropp’ollre; e l’asprezza 
Di questi tuoi delti, 

Polriati doler. 

—Che ? insulti ? — E già, torbido 
La mente di sdegno , 

A vile minaccia 
Solleva la man. 

Annua dall’ impelo, 

Cb’ è senza ritegno, 

Ritorce la faccia , 

E fogge lontun. 

Nel correre incespica ; 

E l’altro, veggendo 
A tal la gentile, 

Acchetasi aIGn. 

In casa ricovrano : 

Se non che, cadendo, ^ 

La donna un monile 
Perde nel giardio. 

D’ ancelle il sollecito 
Ritorno non vale, 

L’arnese pregiato 
Più visto non è. 

Così dell’ ingiuria 
Dell’ uomo brutale - 
Annina P ingrato 
Vestigio ba con sè. 
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Vi- 
li palagio a tunoho è levato, 

Tradimento I 11 padrone, *S(rozzato 
Tra guanciali, irto il crio, nero il volto, 
É tiittara col collo ravvolto 
Mella lascia del moro sleal. 

— Quell'ioiqno s’ tnsegua , si prenda, 
S’incateni, ma nullo l'oiTenda. 

Il processa, e il gastigo, che sia 
Specchio agli altri dell’empia genia, 

£ dovuto al maggior tribunal.— 

D’uno io altro trapassan tai grida, 

È già io ceppi la man parricida. 

Una gondola già l’ba condotto 
In Viiiegia nel cupo ridotto 
Dove al sol dato il varco non è. 

De suoi giudici tratto in presenza , 

Sciama ; Via, proferite sentenza. 

Reo ni’ accuso, non cerco difesa ; 
L’avrei pur, ma da voi non intesa. 
Quel cb’ io a lui, faccia un altro con me. 

— Consigliar non avesti o compagno ? 
Qual dal fatto speravi guadagno ? 

— L’ odiai come suol nostra gente ; 
Veder volli quel volto insolente 
Qual sembrasse cangiando color. 

• Negro a, ei spesso, con voce di scherno. 
Hi chiamava, a tizzone d’ inferno I • 
Questa fascia vo’ al collo serrarli. 

Tra me dissi ; tal nero vo’farti 
Che non sia sotto il sole un maggior. 

E il fei tale. 0 signori, se visto 
Dopo morto l’aveste quel tristo ! 

Ma che giova ? Non egli v’oflese , 

Non n'udiste il comando scortese. 

Non la sferza di lui vi piagò. 

Impassibili voi giudicate. 

Genti Ignote assolvete o dannate ; 

E la colpa tradotta nel Foro, 

Ma del tempo e dell’ alma il lavoro 
Lento, arcano vedersi non può. 

Giudicate, punite, bob pronto ; 

Hen è dura la morte che aSronto 
Della vita vassalla, infelice. 

Onde fui dell.H min genitrice 
Fm qui astretto la unta scontar. — 

Più non disse. E già il bruno corteo. 

Che al patibolo e scorta del reo. 

Messo è in ordine, e canta suiiinii'^so. 
Accalcate di popolo spe.sso 
f-on le vie per cut deve pass.it . 


VII. 

Annina, indi a più dì, trova il monile. 

Che nel fatai giardin perduto avea. 

Da carta involto, dove in rozzo stile 
Questa breve scritturasi leggea: 

Quindi innanzi non fia. Donna gentile, 
Òli levi a minacciarti la man rea. 
Tel giura il A/oro— Ebb’e Ila appena letto 
Che le mancò la vista e Uintellelto. 


11 Cavallo d' Estremadura. 


Batte il pian d’Estremadura 
Indomabile un destriere 
Tristo è il regno, e n'baii paura 
Duebi, prenci e cavalier. 

—Chi gli ponga freno e sella. 

Pur cb’ei sia di nostra fé. 

Sarà sposo d'isabella. 

Sarà genero del re.— 

Così va di terra io terra 
Proclamando un banditoi ; 

Da sei mesi son ch’egli erra. 

Né comparve il prode ancor. 

Di Granata e di Castiglia 
Le contrade visitò. 

Vide Cadice e Siviglia, 

Taga e Duro valicò. 

D'Oviedo e di Pamplona 
Trascorrea le Piazze invan, 

E la Murcia e l’Aragona. 

E il t>cl suolo catalan. 

Ha un oscuro di Biscaglia, 

Ricco sol del proprio cor. 

Si proterse alla battaglia 
Col selvaggio corridor. 

Ai magnati parve strano 
Quel coraggio, e lo bellar: 

— Se non liai la striglia in mano, 
L'arte tua non potrai far — 

Non rispose, ma contenne 
Laginsta ira dentro sé; 

Ed attese finihe ottenne 
D’es'cr tr.-illo innanzi al re. 
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Quivi giunto, taj ragiona, 

( Ha pria il capo si scopri 
— E egli ver, sacra Corona, 
Ciò che intesi (ta più diV 

Che chi ponga freno e sella 
A un dcsirier che terror dì, 
Sari sposo d’isabella 
E tuo genero sari?— 

—È mio bando quel che s’ode. 
La risposta fu del re; 

Questo il premio fia del prode. 
Purché sia di nostra fé.— 

Tacque appena, che il valente 
Mosse pronto pel sentier 
Dove appar più di sovente 
L’indomabile destrier. 

Poco va che fiero ascolta 
Un nitrito rimbombar, ' 

E la gente in fuga vulta 
Solo il lascia a battagliar. 

Era il sole a cader presso, 

E il re slavasi al veron. 
Isabella avea da presso 
E moveale tal sermoni 

—Parti, sorto appena il giorno. 
Quell’ardito biscaglin; 

Cade il sol, nè fa ritorno; 

Qual ne pensi sia il desila?— 

E la figlia rispondea; 

—Padre mio, non so temer; 
Mollo il volto prometlea 
Dell’incognito stranier. 

Disse appena, che di grida 
La contrada risuonò: 

Diede il prode, e seco guida 
Il destriero che domò. 

Una folla gli fa scorta 
E festeggia il suo valor; 

Ei senz’altro al re si porla 
Con a mano il corriUor. 

—Ecco, ei dice, freno e sella 
Il destriero ebbe da me: 

Mia la mano è d’isabella, 

E mio suocero tu se’.— 

Si conturba a quell’accento 
Il monarca, e vorria già... 

Ha un avanzo di spavento 
Verecondo e mite il fa. 


2:19 

Indi parla: Ardila inchiesta, 
Biscaglin l'ascolto far: 

Il tuo stalo manifesta. 

Perch’io sappia a chi parlar. 

—Di ciò allor non mi chiedesti 
Che a pugnar venni per te; 

Il mio stato son miei gesti. 

Essi parlano per me. 

A te basti saper questo. 

Che anch’io venero Gesù: 

Di me al cielo è nolo il resto. 

Che m’arrise e meco fu. 

Ha il monarca gli ripiglia: 
—Biscaglin, garrir non vai. 

Non Ga sposo di mia figlia 
Chi none sangue reai. 

Chiedi vesti, chiedi snella. 

Ogni cosa avrai dame: 

Ha non chiedermi Isabella 
Se non sei sangue di re.— 

—Non di vesti, nond’anella 
I II mio patto fu con le, 

A concedermi Isabella 
Obbligasti la tua fé.- 

—Del min regno ogni altra bella 
Con gran dote avrai da me; 

Ha la mano d’isabella 
Non avrà chi non sia re.— 

—Non parlarmi d’akra bella. 

Non vo’dote aver da le: 

10 pugnai per Isabella, 

La luafedeattienmi; 0 re!— 

— Or beo dunque quinci parti 
Arrogante avventurieri 
E Ira noi più non mostrarli. 

Se vuoi vivo rimaner.— 

Tacque l’altro, e un guardo bieco 
Sul monarca fulminò, ’ 

Poi si mosse e trasse seco 

11 destriero che domò. 

Non s'intese più novella 
Nè di lui, nè del destrier. 

Ma sul volto d’isabella 
Siede un torbido pensier. 

Iodi a un anno un re polente 
A richiederla ne vien; 

Non ricusa ella, nè assente. 
Sempre tacila si tien. 
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Mail re padre ha palluito, I 

E la nozze ti Iwodir; 

Da più parli al sacro rito 
Centi seggonsi venir. 

Nell’anglista cattedrale 
Più e più calca ognor si fa, 

Colla mitra e il pastorale 
L’arcivescovo v’ègià. 

•Sulla porta in volto tetro 
Stan valletti e alabardier 
Per tener la plebe addietro 
E far largo ai cavalier. 

Gii il reai corteo s’appressa 
Delle trombe in mezzo al suon, 
Incominciasi la messa, 

E al suo posto ognun si pon, 

È l’altar parato a festa, 

Molte son le faci e i Gor; 

Isabella è in bianca vesta 
Tra lo sposo è il genilor. 

Una voce sorda sorda, 

Che scorrendo intorno va. 

Di Discaglia l’uom ricorda; 

Dice alcun; S’ei fosse qual 

Ma il tremendo ufficio e santo 
Non appena incominciò. 

Della chiesa in qualche canto 
Un tumulto si levò. 


Il cavallo a lei da presso 
Si va tosto ad accosciar, 

Ed invitala sommesso 
Sol suo dorso di montar. 

ConGdente la donzella 
Su vi sale e piglia il fren, 

E il dcstrir con essa in sella 
Fugge al pari del balen. 

Fuori uscito della chiesa 
Tutta scorre la città, 

Poi de’campi la via presa 
Dove andasse alcun noi sa. 

Lo spavento a mano a mano 
Nella plebe sì calmò. 

Ma calmarsi cerca in vano 
Il monarca, che noi può. 

Crede ognor tra un rito pio 
Spenti i cerei di veder. 

Ode sempre un calpestio 
Come zampa di destrier. 

Chiede a ognun che gli s'accosta 
D’un straniar che dee arrivar; 
Ed udita la risposta. 

Si rimette a interrogar. 

Così visse senza mente 
Presso a un anno, e poi mancò, 
E al più prossimo parente 
La corona abbandonò. 


Manda l’organo un concento 
Quasi il tocchi arcana man. 

Ogni lume a un tratto è spento, 
E rimugge il tuon lontan. 

Poi de’molti in terra sparsi 
Aprir vedevi un avei, 

E un destriero in su lexarsi. 

Cui ravvisa ognun per quel. 

Quel che sella s’ebbe e freno 
Dall’oscuro avventurier, 

Dopo aver di tema pieno 
Il monarca e il regno intìer. 

All'orrendo apparimento 
Chi stia fermo più non v’e; 

Tutti incalza lo spavento, 

E cogli altri sposo e re. 

Ma colei che al rito venne 
.Senza opporsi nè assentir. 

Al suo posto si mantenne. 

Mentre gli altri via fuggir. 


Non s’intese più novella 
Dell’ignoto avventurier, 

E né manco d’isabella 
Che scomparve sul destrier. 


Desiderio Userta (i). 


—0 mia donna, un sogno tetro 
Da più notti mi travaglia; 
Parmi sempre aver addietro 
Una troppa che m’assaglia 
Di soldati e di gendarmi 
Qua mandati a catturarmi.— 


(I) Fu Desiderio Usetta un contrab- 
bandiere, che nei monti del Bellunese ac- 
quistò celebrità col terrore. Commise 
parecchi omicidi, quasi tutti neU'ubbria- 
chezza . da cui era portalo al sanque 
di qwsti il più Compassionevole fu d’un 
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Sì dicendo, !■ mw ileede 
Al fidAto suo moscfaello, 

Che Alla spalla il gioroo appende 
E la notte accanto il letto: 

Fedel arme! appeoa.acatla 
Il grilletto, piaga è fatta. 

E la donna gli ripiglia: 

—Ricomponi i tuoi pemieri, 

Dei percorrer molte miglia, 

Di riposo t’è mestiari; 

Mente desta e forze pronte 
Vuol la scabra via del monte.— 

Mentre l’altro s’addormia, 

Va la donna sottovoce 
Ripetendo: jfve Maria, 

Che tra il sonno a quel feroce 
Sembra il salmo sosurrato ' 
Nell'oreecbio al giustiziato. 

Pria ebe il lume s’intrometta 
Ne'spiragli dell’imposte / 
Della povera casetta. 

Faosi udir poco discoste 
Più pedate in suon sommesso 
Che via via ne veogon presso. 

— Buone genti già non sono 
Che si portino alla chiesa; 

Ho dell’ armi udito il suono, 

Voce a me più cb' altra intesa : 
Donna mia, giunto è l’ istante, 

Or fa d’ essermi costante. — 

Favellando stava ancora, 

Cbe il moschetto avea tra mano ; 

E a’ odi gridar di fuora : 

— Desiderio, opporsi è invano ; 
Siam cinquanta, a noi t’ arrendi, 

0 di là vivo non scendi. — 

La finestra è aperta a un tratto, 

E due morti sono in terra ; 

Nuovo scoppio, e un terzo è fatto 
Freddo e inetto ad ogni guerra ; 
Dopo il terzo, un quarto, un quinto. 
Nè si rende Userta vinto. 


suo amico , eie lo avea dileggiato tra il 
giuoco, appunto mentr’era ubbriaco. Le 
cireostanse della coltura sono ttoriche, 
come pure il cercare ch'ei fece a quan- 
do a quando ricovero nelle cote del par- 
rochi della montagna: ttorica i final- 
mente Caffeine portatagli dalla mo- 
glie, eie se gli tenne ai fianchi aiutan- 
dolo nella disperai a difesa della casa.— 
Ciò tutto ne' primi anni del corrente se- 
colo. 

Carerb. Opere complete. 


La consorte orante e mesta 
È compagna al fero gioco, 

E (a carica tisn presta 
Perchè mai non cessi il foco ; 
Tuono e lampo, lampo e tuono 
Dal balcone alterni sono. 

Della grandine infocala 
Al colpir non interrotto 
È la furia rallentata 
Del drappello mal condotto ; 

E di lor al più già pesa 
Di trovarsi a quell’ impresa 

Ma del duce nell’orecchio 
Qualchedun susurra un detto. 
Per cui fossi altro apparecchio 
E a scalar si pensa il tetto, 

E alcun embrice levato 
Di là coglier l’ostinato. 

Come tigre, cbe nel cavo 
Speco aggiunta si ritrova. 

Non depon l’animo bravo. 

Ma ne fo l’estrema prova ; 
Desiderio mcio<u;a i denti 
E borbotta questi accenti : 

— Accerchialo hanno i codardi 
La magion del prode Userta, 

Cui non furo a fuggir tardi 
Tante volte all’ aria aperta ; 
Nuovo ardir a’ è io lor trasfuso, 
Ch’ ei son molti, io solo e chiuso. 

Erte rupi, donde scende 
Indomabile il torrente. 

Boschi intatti, valli orrende, 

Tra cui vissi confidente 

Nel mio core e nel mio braccio. 

Atti a trarmi d’ ogni impaccio ; 

Ofa una volta ancora ascolti 
Il rombar della bufera, 

E tra i larici più folti, 

Cbe dal sol mi fu visiera. 

Una volta possa ancora 
Respirar prima eh’ io mora ! 

Ch’altro trini fu il viver mio. 

Tranne incomodi e perigli ? 

Di ciò vuol che paghi il fio 
Questa frotta di conigli , 

Cui lo Stalo assiduo pensa 
A fornir di letto e mensa. 

Rozzo cibo a cucinarmi 
(iaijll il parocchiale 
M’era forza ripararmi. 
Accattando il foco e il sale, 

E guardar che a tradimento 
Non venisse alcun là drento. 

31 
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r<ovp più s’ inaspra il monte 
K la neve eterna siede 
l.elto avea la stanca fronte, 

Visto in pria che del mio piede 
Dubbia ognor fosse la traccia 
A cui dovami la caccia. 

Ma una larva in ogni parte 
Mi si mostra a spaventarmi : 

Veggo il desco, il vin, le carte , 

Gli aspri delti intender parmi : 

Non più d’oro è la partila, 

Ci si giuoca della vita. 

7 miei figli... la consorte 

Ti rammenta 1 — E perchè audace 
Cambiar detti col più forte I 
Perebè mai ? — Per sempre ei tace ! 
Ma bagnali da quell’ora 
Mano e vesti sento ancora. 

Non fu colpa. Ei mi derise 
Come fan gli ardili imbelli. 

Fu il suo ardir che lo conquise I 
Oh ! qualunque rinnovolli 
yuell’ oltraggio, proveria 
Nuovamente l’ ira mia. — 

Di minaccia in segno, rota 
Gli occhi orrendi... e giù una palla, 
Come sia di mano ignota. 

Il colpisce nella spalla , 

Entra indomita, traversa 
Carni e visoerij e il riversa. 

Non è a terra mezzo spento ? 

Perchè lungi ognun si tiene ?... 

Il più ardilo inoltra lento, 

Uno e un’altro dietro viene ; 

Già su carro disadatto 
Al giudizio Userta è trailo. 

Pel cammino discosccso 
Va provando ognor più intenso 
Il dolor del fianco offeso, 

E ne perde spesso il senso, 

Fmcbè il gnardo intorno gira 
Torvamente, freme e spira. 

Quando è più la notte oscura 
Una donna move afilitia 
All’ ignota sepoltura. 

Come cagna derelitta, 

E formar non sa lamento.. 

Ma per essa mugge il vento. 


Jerolimina. 


Al bosco nacque pavera bambina 
Jerolimina. 

Nuda i parenti suoi l’ànno lasciala 
Dov’era nata. 

I.'esca un’ usignuoletia le portava 
E la baciava. 

Baciava ad or ad or l’ usignuoletta 
La bambinetta. 

La bambinetta diventò donzella, 

Ma non già bella. 

Di bello non avea salvo una cosa, 

Voce amorosa. 

Con questa il bosco quando camminava 
Innamorava. 

Innamorava il bosco camminando 
E canticchiando. 

Un giorno dalla caccia il re tornò 
E l’ascoltò. 

li 0 voce ebe mi tocca e m’innamora, 
Vo’ udirti ognora. 

Vo' udirti ognor cantar di questa sorte , 
Vien meco in corte. <■ 

x Addio boschi, addio cara usignuoletta : 
Il re m’ aspetta. 

Le belle feste ebe mi voglkm fare , 
Vistami entrare I • 

Giunta alla corte tennesi un convito, 

» Nè v’era sito: 

Non v'era sito in cosi gran magione 
Alle persone. 

Nobili d’alto grido e gran signori 
Reslaron fuori. 

Jerolimina in faccia al re sedea, 

E ognun Iacea; 

Ma quando di cantar ebbe fornito, 

Romor s’è udito. 

Romor s’è udito, e molla compagnia 
Se ne va via. 

Appena intorno al re sonno restali 
I più fidati. 

E il re si pone intorno a domandare: 

» Che ve ne pare? » 

• Sacra corona, senza paragone 
Meglio Mozzone. » 
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Mizzone fu cbiaimlo luH' istante, 

E trasse innauta j 

E cantò la leggenda dello Schiavo- 
Oh bravo I Oh bravo I 

Oh bravo! Ob bravo! daschedun gridava, 
L’altra tremava. 

• Non ti resta oggiinai, Jerolimina, 

Che la cucina. » 

Nella cucina fu posta a guardare 
Il desinare ; 

E mentre che lo spiedo intorno gira 
Canta e sospira. 

E ad ascoltarla ne venia soletta 
L’ usigouoletta. 

L’ usigouoletta sovra de| balcone 
A udir SI pone. 

Guerra si mosse, e il re tutti i soldati 
‘ Ila numerati. 

Ha numerati, e vanno in piastra e maglia 
Alla liatlaglia. 

Si fa gran sangue, e sono in molle guise 
Le genti uccise. 

Jerolimina in campo aneli' essa v'era 
Qual vivandiera ; 

E portava rinfreschi intorno intorno 
Tutto ipicl giorno. 

• Oh cielo! oh cielo! che è quel ch’l’ veggio, 

Che il re ha la peggio '( 

Il re ha la peggio, e quel che intorno porto 
Mon dà conforto. » 

E dove più cadcan le genti uccise 
Cantar si mise ; 

E tutti que’ che stavan per fuggire 
Presero ardire. 

Presero ardire e come tori ardenti 
Furo valenti. 

• Viva ! viva ! s’ ascolta in ogni lato ; 

É sbaragliato ! 

E sbaragliato chi ci fea spavento 
In un momento ! » 

E il re ciascun sotto la propria insegna 
Chiama a rassegna . 

E sola manca di tutta la schiera 
La vivaudiera. 


21:1 

La vivandiera di voce amorosa 
Nel bosco posa ; 

Posa nel liosco, e chi la va ceroare 
L’ode cantare. 

La Duchessa (i). 

Già Dell'imo dell’orrenda 
Sepolcral profonda buca 
Una voce par s’intenda: 

Voce ell’è dell’egro Duca, 

Che in letargo fu sopito 
E per morto seppellito. 

RrvoUar la pietra immane 
Colla spalla s'argomcnia. 

Poi scorato si rimane; 

Balle il pngno ond'aliri il scola, 

E borbotta irate e fiere 
Tra licstcmmie c tra preghiere. 

Fargli alfine sopravia 
Di liev’orma udire il suono; 

Grida; olà, qualttmiiie sia 
Che qui passi, il Ihtca io sono, 
Tutto il regno, la mia possa, 
Chi mi trae di questa fossa. 

Ma non avvi chi risponda; 

Pur taluno è II venuto ! 

Il sudor dal crio gli gronda, 
l’er brev’ora dubbia mulo; 

Poi riprende in fiochi accenti: 

Mi si torni fra'vicenti! 

—Da te il prego invan s'adopra. 

Ti convien restar là dreiito 
Sulla pietra, che ti è sopra. 

Di Oismondo, da te spento. 

Sta il cadarere disteso., 

H Taggrara col suo peso. 

Dal più cupo della tomba 
S’ode un fremilo represso. 

Ed un corpo che ripiomba. 

La Duchessa il giorno appresso 
l.ascia il trono, e va pentita 
In UD chiostro a trar sua vita. 


( I ) Alcun che di simile al fallo su cui 
si fonda questa ballata raccontasi d 'A~ 
nastagio imperatore d Oriente. 
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III. 


Queiraolici, vorace ira ucreta, ( mente 
Cbe vien compagna a’miei verd'anni, e in 
Torva mi rugge e in cor, nè mai a'acquela, 
E aoD per lei tult’altre core spente. 

Fu già sete di gloria e speme lieta, 

Ahi vota speme 1 e dileguò repente; 

Si fe Vergogna poscia e sdegno e pietà 
Di mia terra natale e di mia gente. 

Il core alfin mi vinse e l'intelletto 
Amor ; ma non per esso altro ò il tenore 
Del nero foto a cui nacqui soggetto. 
Venner seco la tema ansia e il furore: 

Nè pace io spero; in me l’ire e il sospetto 
Immortali vivran come l’amore. 


II. 


Io son la rondinella pellegrina, 

Cbe passa i mari e cerca altro paese, 
Fnggendo il bosco e l’ospite collina, 

E il tetto amico cui già il nido appese. 
Le amale case e la natia marina 
Io pur fuggo, e d’amor releroe offese; 
Varco rupi e foreste, e ognor vicina 
Slammi la cura ebe per suo mi prese. 

0 lungo sconoscinla erma riviera 

I miei guai vo narrando ai salci e agli orni, 
E chiamo lei cbe il cor veder dispera. 
Cosi meno in esilio e io pianto i giorni; 

Deh I spiri l'aura ornai di primavera, 

Che a’oidi suol la rondinella tomi. 


Perchè lo scenda, o notte, e di serena 
Calma ristoro apporti a’cor dolenti. 

Dolce non versi oblio sulla mia pena, 

Nè ban pace o tregua! miei sospiri ardenti. 

Già di liete speranze e d’amor piena. 

Care ebbe l'alma queste ombre tacenti; 
Or a sparger querele e van’ lamenti 
Il disperato mio dolor mi mena. 

Ogni d'erba e di 6or colle vestito 
Ai cangiati occhi miei fetto è deserto. 
Mesto dell’acqne e delle fronde il suono. 

Por te, notte, invocai da quel romito 
Poggio, eal miodnol sperai conforto certo: 
Ah la pace del cor non è tuo dono I 


IV. 


Che s’io le miro, o luna, e gl'immortali ; 
Cieli della tua face illuminati, * 

J[.à forse or volge gli occhi innamorali, 
lo Ira me dico, e tregua hanno i miei mali, 
E guardo immolo e gemo. Oh desir frali I 
Come a fuggir son presti i di beati 1 
Tal ti mirava io seco, e le mortali 
Mie piaghe, e l’ira in me Iacea de’bli. ' 

0 di cari pensieri alletlalrìce. 

Amo la luce tua limpida e pura; 

E t’amerò, se amar pur anco lice. 
Quando, cessalo il pianto e la pàura 
E la speme e il desio, d’un infelice 
Rischiarerai la fredda sepoltura. 
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V. 


1 verdi colli, e l’odorato riva, 

E Taura dolce che dai colli ipirs, 
L’iacurvo ulck) che ai venti sospira, 

E a’miei felici di lieto fioriva, 

E quanto preme il piede, e l’occhio mira, 
Già di celeste voluttà m’empiva; 

Di tanto bene al cor, ch’arde e delira. 
Ahi ch’or soltanto la memoria è viva! 

E qui, dico, la mia donna s’assise; 

E qni, raggiante d’immortal belleza, 
Caramente dai bruni occhi sorrise. 

Da indi si fuggi Inia gjovineaxa 
Come lampo, e dal mio fianco divise 
Pur per sempre la speme e l’allegrezza: 


VI. 


Ahi qnai^ parte de’miei casi rei. 

Giorni di lutto e lagrime e dolore 
Gràvar tua fresca età, da ch'io ti fei 
Donna de’miei pensieri e del mio core; 

E in te sol una strinsi i voti miei, 

E un avanzo di gioia che si more I 
Cosi t’amo e t’nccido, e a me pur sei 
In buioorribii mar stella d'amore. 

Ad ogni ora vegg'io mutar sembianza 
Il mondo a me nemico ed odioso, 

E via il tempo portarsi la speraou. 

Per me no, che sperar pace non oso; 

Per te, per te, per cui sola m’avanza 
Co voto, prego, pace no, riposo. 


vn. 


Tu pietosa al mio mal, giovine amica, 
De’miei tristi pensieri or siedi io cima; 
Tu cospargi di balsamo l’antica 
Uia piaga, e addolci la dolente rima. 

Tua voce al cor mi scende, e par che dica : 
Tornerai, forse al bel tempo di prima; 
Geme per te qualche anima pudica, 

Nè miser sei quanto da te s’estima. 

0 voce, che si dolce al cor mi scendi, 

A che lusinghi ? Un di speranu appresi , 
Credulo ahi troppol da sospiri e sguardi . 
Qual prò? tu il sai, che mie querele intendi 
Or io condanno i miei desiri accesi 
E i fallaoi codsigli, ancor che tardi. 


vin. 


Ov’è il dolce sorriso, e la giuliva 
Aria del volto, ond’eri tu si bella. 
Quando sotto una vite die fioriva 
Te vidi io prima alle^ verginella 7 
Or non più l’àèr mattutino avviva, 
Armonizzando, tua gentil hvelta. 
Come quando sonar lunga s’udiva 
Di lieti canti la romita cella. 

Oh sòavi memorie ! Or ami i foschi 
Viali, e muta siedi all’ombre meste; 
Mota, e col pianto la tua doglia allievi. 
Oh poggi I oh fonti! oh solitarii boschi! 
Dovean le gioie mie (udirsi preste ? 
Ah che i felici di sono i più breve I 


IX. 


Ove un soave sguardo, un dolce riso 
.Sfavilla, ivi m’appar la donna mia, 

E a que'noti segnati io la ravviso. 

Benché ahi I tanto da me lontana or sia. 

Tra il popol denso neHentri assiso, > 

0 mosica mi vinca o poesia. 

Da tutte umane qnalità diviso 
Vola il pensiero a lei per corta via. 

Tra le froode di tacita foresta > 

Se un raggio trapelar di luna io miro. 

Mi par ve^la che mi guardi mesta. 

Allor più tra le folte ond>re m’aggiro; 
l.e parlo, nè risponde ella allWhiesta-, 
Ma sul c«re mi piomba il suo sospiro. 


X. 


Non ch’io al tuo capo imprechi o ne'miei dan- 
Dalle lagrime lue speri mercede : f ni 

Empia non sei, nè fosti; empio èchi’l crede, 
O ttesonsi benigno, o ti condanni. 

Misera ! i tuoi giocondi e florid’anni 
Lento losanabii mortm occulto flede; 

E chi lauto t’amò languir ti vede 
Sotto il carco dell’onta e. degli aflanni; 

E geme leco, che nesaun l’tscolla, 

Altri che Dio, cui del mio cor soo noie 
l.e piaghe orrende ch’ei sanar può auto 
Soffrir l’uomo quaggiù, oou altro puole ; 
Altro sperai; ma di mia speme stolta 
Porto gaaligo d’infinito duolo. 


Digilized by Coogle 



S O N E T T 




XI. 


S'io vederla potessi anco una volta 
Quell’amorosa pallida sembianaa, 

Quaota parte d'alTaano saria tolta 
Alla dogliosa vita che m'avanta! 

Ma perchè a lei non corro ? Io tutto sciolta 
eia 'suoi tiranoi or ha secura stanza : 

Là vive ignota, e forse, oh mia speranza 
Or di me pensa, e i miei sospiri ascolta. 

Me lasso! il troppo amor mi fa codardo^ 

Nè l’ardita alma mia bastar si crede 
Al fiero scontro di quel primo sguardo. 

E se d’un aspro motto ella mi fiede? 

Meglio era pur vile ch’io fuimi e tardo. 
Morto cadérle, oggi è quint’anno, al piede. 


XII. 


Finché l’avverso tuo fato ti prema, 

E a te di pianto in pianto errar prescriva, 
Chi sa del mondo in qual mai parte estre- 
Trarrò l’orroa solinga e fuggitiva? | ma 
Ma tu meco verrai cura suprema; 

Nè la memoria in te sarà nien viva 
Dei nostro amor, fra il duol nato e la tema, 
All’eti più innocente e più festiva. 

Poi quando, tolta al secolo tiranno. 

Che de’vestigi tuoi non era degno. 

Il di eterno i tuoi cari occhi vedranno. 
Imparerai come sia breve, il regno 
De’ rei mondani, ed utile l’alianno, 

Ond’ io soffrire ed aspettar t’insegno. 


‘ XIII. 


A chi rispleodi, o luna? In chiuse stanze. 
Cui lungo di doppieri ordin rischiara 
D’allegra gioventù fervon le danze 
E più d’un alma a delirar impara. 

Ma donna di pudiche alme sembianze. 
Mentre passa le notti io veglia amara. 
Bianda i corsi tempi e le speranze, 
Quando la vita a lei parve si cara. 

Vanne di quell’afBitta alla dimora, 

0 luna, e d’un gentil raggio ricrea 
La cameretta ov’ella siede e plora. 

Sovvienii quando meco ella movea 
Per errai calli? Oh come dolce allora 
Su quella fronte il tuo raggio ballea 1 
CaSKKR. Opere complete. 


XIV. 


Pace ornai più non spero al cupo alTaimo 
Che inesorabilmente mi consuma. 
Languido è il raggio che mia vita alluma 
K al termine veloci i miei di vanno. 

Arde secreta la ferita e fuma, 

E cresce, e l’onta vien seguace al danno; 
E tu pur, vola nebbia e lieve spuma. 

Tu pur, gloria, mi fuggi, ultimo inganno! 

Tante liete speranze e tanto amore 
Come perirò ! E piangerò codardo 
Gli andati tempi e del mio gaudio l’ore ? 

Ahi! l’avvenir stupido aspetto e guardo 
Al sospir che incessante agita il core 
Ogni soccorsa uman fora ornai tardo. 


XV. 


Oh come d’una in altra ora trascorre 
L’etade fuggitiva, e seco porta 
Quanto questa che i ceppi e l’onta abborre 
Mesta e infeconda mia vita conforta. 

E il snon che move da solinga torre 
Quando del nostro di la luce è morta, 

E l’uom che all’opra non bramata accorre 
Appena l’alba in oriente è sorta. 

D.innomi avviso come ognor più scemo 
Rimao lo spazia al viver mio prescritto. 

Né già duoimi, morendo, uscir di noia ; 

Sol che fide compagne al varco estremo 
Vengan le dolci larve, che all’afliilto 
Mio spirto eran, vivendo, unica gioia. 


XVI. 


L’immensità de’cieli e tutlaquanta 
La terra del tuo lume orni e confarli, 

0 sole ! E quando altrove il di riporli, 

E il nostro aèr di fredde ombre s’ummaiita. 
Più miteastro spuntar tra pianta e pianta 
Veggo e ferme abbellir case de’morti. 
Ridono a quel cbiaror l’Isole e i porti 
E il nocchier siede sulla poppa e canta. 
Tempo già fu che il tuo raggio a bearmi 
Usciva, 0 sole; e seco erano i gai 
Peosier di giovinezza e il foco e i carmi. 
Or, poi ch’altro mi fero il tempo e i guai. 

In te, pallida luna, amo specchiarmi. 

Tali ha il cor sue vicende. Ah posi ornai! 

■JJ 
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XVII. 


Immagini di ben die non han posa 

Perseguendo, più sempre il dì mi fogge; 
E nella fuga rapida alTaniiosa 
La mia poca virtù perdesi e strugge. 

Dal iior molle del cedro e della rosa 
Amari loschi il labbro avido sugge, 

(ìemo tra i balli, e- la nota amorosa 
Triste suH’alma mia mormora e ruggc. 

F. chi me non condanna? Egual destino 
’ Tra l’ire oneste e il pianto a scontar nato, 
• Qualche spirto leggiadro e pellegrino. 
Solo conforto al duro esilio ingrato, 

Mutar passi e parole a tal vicino, 
lamentando ciascun del proprio stato. 


XVIII. 


Qui dove il piccioi monte al rezzo imbruna 
Della foresta che sovresso pende, 

Pensoso erro mentr’orma appar nessuna, 
Lungo Aoasso che rapido discende. 

Qui vissi infante e m’adescò fortuna 
Per cammino di prospere vicende, 

E lieto amoreggiai gli astri e la luna 
E l’agr quanto il vtigo occhio oc prende. 
Ed or, non più fanciullo, e de’funesli 
Peosier che meco stanno impresso il volto. 
Riparo all’ombra dc’più densi rami: 

E sempre veggo, ovunque il passo arresti, 
Nero un cnoec due ciglia ,e sempre ascolto 
Voce di chi sta liinge e par che chiami. 


XIX.' 


Teco potuto avrei queste noiose 
Ore sedur, che lente a morte vanno: 

Ahi I chi gli occhi e il gentil riso m’ascose 
Finché fosse il vederli estremo affanno ? 

Indarno voluttà delle sue rose • 

M’oITre ghirlanda a ristorarmi il danno, 

E gloria per sentier d’opre famose 
M’alletta e sprona a far al tempo inganno. 

Ogni piacer come da fonte viva 

Da te mi sgorga, e quanta il cor m’accende 
Bella fiamma d’onor da le deriva. 

Ma il passato non torna ! E ben l’intende 
L’alma, che, stanca e di speranze priva , 
Segue una vita che non ha vicende. 


XX. 


Queste che di me il tempo avido miete 
Reliquie stanche a te, cara, abbandono, 

E Id cure palesi e le secrete, 

La gioia, il lutto, e de’miei canti il suono. 
E mentre alle sorgenti ultime mete 
Del vecchio anno riguardo, e pronte sono 
* Ad incontrarmi le speranze liete 
Onde il nuovo alle illuse alme fa dono. 

Te d’ogni mio pensier vagheggio in cima, 
Per te il futuro ad arrivar m’è lento, 

Sol per te de’trascorsi anni fo stima. 

E ognor meco m’adiro e mi lamento 
Che non ti vidi dall'età mia prima. 

Unico a’giorni miei gaudio e tormento ! 


XXL 


Dov’or l’avido mio sguardo si posa, 

Ivi, ivi stesso, 0 poco lunge forse, 
Quindici soli or vanno, il guardo porse 
Chi porto in cor soavemente ascosa. 

0 sonanti acque, o rocca alta e famosa, 

0 ponte ove la franca oste concorse 
E la tedesca; e tu foresta annosa 
Ove un tetto a’mieì primi anni mi sorse, 
Coll’anima da’sensi fuggitiva 
Volo a colei che un suo pensier vi diede 
Dal cocchio che veloce la rapiva. 

Ah I nel beato dì ch’ella a voi riede 
Ridile il pianto ond’io quest’aria empiva, 
L’amor mio senza posa e la mia fede. 


XXII. 


Chi sa quai novi sul mio capo aduna 
Il novei anno, chg a spuntar è presso. 
Inopinati oltraggi di fortuna, 

Ond’io rimanga, se non vinto, oppresso. 

Ma la speme gentil, che in te sol una 
Posi è gran tempo, e di nudrir non cesso, 
M’aita a trionfar dell’Importuna 
Paura che vorria tormi a me stesso. 

Eci:o il bello, ecco il vero, ecco le sante 
Mete dell’onorato mio viaggio, 

E fida scorta il tuo divin sembiante. 

Quel che da te mi vien lieto coraggio 
Tempo 0 sorte a domar non fia bastante. 
Or si che il sento: chi ben ama è saggio. 
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XXIII. 


Fola non credo lo gA fosse il castello 
Incantata prigione al buon Ruggiero; 

Io questa stanza ne conosco il vero, 

Qui por è chi vaneggia, ed io son quello. 
Veggo talor l’aspetto lusinghiero 
Ma non è chi risponda ov’io favello; 

0 se la cara voce oda il pensiero, 

Nulla è del volto desiato e bello. 

Pur so ch’ella qui mosse e qui s’assise. 

Là sdegnosetla.mi si tolse alquanto. 

Poi tornò più che mai dolce e sorrise. 
Cosi d’uno trapasso in altro incanto 
Per sempre nuove e sempre care guise; 
E l’error doleo e m’è diletto il pianto. 


XXIV. 


Perchè i nomi più dolci in niille modi. 
Abusando, fe vanì il reo costume; 

Tal che, noiato alle bugiarde lodi, 

AngioI mio più uon so dirli e mio nume 7 
Pur, com’un de’celesti a noi custodi. 
Spieghi a coprirmi l’amorose piume, 

E da false lusinghe e cieche frodi 
Mi scampi col raggiar del caro lume. 

E non vita potrò, non alma mia 
Dirti, sebben non abbia io spirto alcuno 
Che da te non si mova e tuo non sia ? 

Il sol tuo dunque, e nome altro nessuno. 
Come io cor sulle labbra ogoor mi stia, 

E quanto ogni altro vai suoni in qiiesl'uno. 


XXV. 


Quanto più 6era e minacciosa sorge 
Fortuna, e s’attraversa in sul cammino. 
Che, qual co’ pensier sempre, a te victno 
Talor por con la salma egra mi scorge; 
Tanto più forte e violento insorge 
L’affetto a guerreggiargli anni e il destino; 
E al foco ove pensieri e detti aflìoo 
Il conteso tuo volto esca mi porge. 

Cosi, diletta mia, lunge e da presso i i 
i'no è lo spirto che mie membra informa. 
Il desio di che vivo uno e lo stesso 
Te, sempre te, non altro, o veggbi o dorma; 
Quel crìn,quegli occhi,e,ad altra non con- 
L’alto cor ^ri alla celeste forma, (cesso , 


XXVI. 


Fresche rugiade, astri lucenti e lieti 
ZcQn e sogni abbia la notte in dono. 

In cui de’primi tuoi vagiti il suono 
Allegrò le domestiche pardi. 

Chi letto avesse allora entro a’segreli 
DeU'avvenir, che aperti oggi ci sono. 

Dir polea: Cortesia, come in suo trono , 
Avrà in lei seggio; e quanto de’poeti. 

Per far a lielle amale donne onore. 

Finse cantando il mobile pensiero 
Spirerà da quel volto e da quel core, 

F sflggiuogner potea forse, o che spero: 
Nacque, sei lune or son, chi a lei d'amore 
Yiirà congiunto e potrà girne altero. 


XXVII. 


R tu pur, 0 di guai sazio e di pianto. 

Anno funesto, al tuo nulla ritorni! 
Addietro guardo, e de’passati giorni 
Non trovo ornai che la memoria e il canto. 
Ma tu, raggio d’amor, bello fra quanto 
Veggon quesl’occhi miei, meco soggiorni, 
E di lusinghe l’avvenir màdorni; 

SI ch’io risorgo avvalorato alquanto 
E per la sconosciuta erta salita 
M’invio dicendo: il mio Gdo conforto 
Non m’è sempre da lato, e non m’aita? 
Oh! se il cammin da tal astro m'è scorto, 

Di che paventa la dubbia mia vita? 
Dovunque è il caro lume, ivi e il min porlo. 


xxvni. 


Perché fitto nell’alma immobilmente 
La state c il verno, il di porti e la sera 
.Sempre un pensier, ch’ogni tuo ben presen- 
Colle tetre ombre del passato annera? (le 
Chi il dice , ohimè ! non sa come la mente. 
Chiusa nel diiol che la possiede intera, 

II varco ad altri oggetti non consente, 
Che di fuor stanno, e lascian lei qual era 
Trovi piacevoi calle all'orma errante 
Altri, e sereni co’pensier il viso. 

Tra fresche acque sonanti e verdi rami. 
Meco vive il dolor, segue costante 
Ogni mio passo, volge in pianto il riso, 

E tranne il pianto fa ch'altro non ami 
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XXX». 


Cbi partir vede il suo dolce tesoro, 
l.a sua sola speranza, il solo bene. 

Ben è stupor se in vita si mantiene: 
lo’lso cbe il provo, e per poco non moro. 

E mentre in dur.a prigionia dimoro, 

Veggo l’aiigel che per le vie serene. 

Del ciel lilveramente va e viene, 

E gorgheggia passando inno canoro. 

Prestami, caroaugel, l’ale tue lievi, 

E in cambio qual più vuoi de’ miei sudati 
Carmi, e tutti se brami anco, ricevi. 

Ha tu non odi, e i campi iutermmati 
Feudi dell’aria', e me lasci a’miei grevi 
Pensieri, ai voli inani e sconsolali. 


XXX. 


0 vegghi 0 dorma a me sempre dinnanzi 
Vieni, conforto deirafflitto core; 

Cbe dico: vieni? In me pur sempre stanzi, 
Parte della mia vita e la migliore. 

E già sorgi leggiadra, e già t’avanzi, 

E teco iiisiem co’suoi palpiti amore: 
Lachioma ecco « la fronte,! vivi occhi, anzi 
Le vive stelle, e il bel bruno colore. 

Ecco il collo, ecco il petto, e quella roano 
Morbida e breve , che accennando pormi 
Dir voglia:fedel mio,cbe indugio è questo? 

Ood’io dai duri miei lacci lontano 
Credo volarne, e a te presso posarmi, 

In te vivo soltanto e morto al resto. 


XXXI. 


0 gioventù, languido in cor mi sento 
Sonar l'addio, che sul partir mi dai. 

E come a’Iai dell’arpa i propri: lai 
Musico labbro accorda io un concento, 

Ti segue, aucor che indarno, it mio lamento. 
Cosi tosto da me dunque ten vai? 

Stilla pur del tuo dolce io non gustali 
Vidi appena il tuo raggio, ed é già spento. 
Biedi e dammi i tuoi fiori, o teco porta 
Insiein Cedaci cure, e i folli voti 
Ond e la vita mia torbida e Insta. 

A che l’ardor quando la luce è morta? 

Fuggì il tuo spirto, e il cor ne sente i muti, 
Ciovine ho Calma, e son canuto lu vista 


Già chiesi, giovami roto e speranza! 
Mandar, del tempo in onta e delCobho, 

A genti anco non nate il nome mio 
E de’miei dolci error la rimembranza. 

Or stanco, afflitto e spoglio di baldanza, 
Incerto sempre ed alCuprar restio. 

Altra brama non m'arde, altro desio 
Cbe d’anni queti e d'ignorata stana. 

Con quei cbe furo rivivendo, il danno 
Dimenticar vorrei cbe dal noioso 
Secol mi vien, superbo e pten d’inganoo: 
Mostrarmi a pochi, agli altri tutti ascoso-, 

E de’carmi curar sol quanto sanno 
Far gli ozi non indegni ed il riposo. 


XXXIII. 

t'eni creator Spiri! i<s. 

Ti cerco, avvivator Spirto secreto 
Dell’universa inenarrsbil mole, 

Nel cupo abisso, oltre il cammindel seie, 
E in questo cor, non mai sazio o quieto. 

Ha dalCiDcbieste pertinaci ahi! mieto 
Sol dobbii amari, o tumide parole: 

DehI mi li mostra come al tempo lieto 
Del fido patriarca e di sua prole. 

Anch’io parlar dalle stormenti frondi 
T’ascolti, e vegga di tua faccia il lume 
Nel largo incendio dell’egizM rovo. 

0 m qual forma più vnoi mi disascondi 
La tua presenza; ond’io metta le piume 
Per la vu cbe ognor bramo e mai non trovo. 

XXXIV. 

a HiRCnEBITA B. M. 

! Nella morte di un suo figliuoletto I. 

Non anco esperta de’terreni affanni. 

Bella d’un caro giovani! sorriso 
Cbe t’ardea ne’sereni occhi e nel viso. 

Te vidi, Margherita, a’tuoi dolci anni 

Lugubri faci e vedovili panni, 

E d’ogni tua speranza il fior preciso 
Sognar potea quando al tuo fianco as.siso 
M’arresi della gioia ai brevi inganni? 

E già la corda che sonò d'amore 
Cesse al tempo e alle cure, e tal son fatto 
Cbe Is vita m’è tedio aspro e dolore . 

Ne più morte dir oso ma riscatto. 

Se alcun, del falso lume al primo alboie 
Aperti gli occhi, li richiude affatto. 
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A MIO FRATtLLO GIDSEFPE. 

Te r Apennioo e il gran 6ume romano 
Tengoo diviso dalle tue lagune ; 

Ha i guai saputi, onde non visse immune 
Nessun de’ tuoi che ti piangon lontano, 
Men ti doni se desiato invano 
T’ ebbi, 0 caro, pur tante e tante lune, 

K ancor n’é tolto giugner mano a mano, 
E le corse narrar guerre e fortune. 

Chè quando, oggi pur fosse' |e lunge multo 
Il di ne temo) a noi men rea ventura 
Ti renda e al patrio lido ond’ en tolto, 
Posar dispera tra l’ avite mura, 

E il dolce riveder roalernn volto , 

Cbe tra l' euganee zolle ha sepoltura. 

XXXVI. 

IN MORTE DI GIULIETTA DANDOLO. 

Non era il tuo sparir come di stella 
Che di notturno ciel fende il sereno. 
Benché avesse il bel volto e l’alma bella 
Del celeste assai più cbe del terreno: 

Ma lentamente la vital fiammella 
Venne mancando all’ agitato seno ; 

Si spense de’ ridenti occhi il baleno. 
Ammutolì la candida favella. 

Nè quindi i cari tuoi lasciar potesti 
Meno afflitti partendo : ì veri danni 
Antiveduti non suo men funesti. 

Ben col durar de’ lenti estremi aflanni 
Spazio a mostrar le virtù tutte avesti 
Cb’eran debito fregio a più lunghi anni. 

r 

XXXVII. 

A DON ARCANGELO GIUSTI. 


Se dal facile arringo a molli aperto. 

Ove colpft è virtù, vanto la frode, 

Solingo meni i di, scevro da lode 
E da biasmo vulgar, ti fìa gran merlo. 

Fu in altri tempi men reo calle olTerto 
All’avi|o ralor, se il ver se n’ode ; 

Non chi vuoi, oggi chi disvuole è prode , 
Nè più rimane intemerato un serto. 

Rumor di fama che bugiardo suona 
Lascia a’ grami intelletti, e tu cammina 
Sopra lor vanità cbe par persona. 

E, poi cbe al peggio il secolo declina , 

Con altri poco e assai teco ragiona , 
Anima disdegnosa e pellegrina. 


/ Jn morie del suo Jigliuolello.J 

Quando tra il sonno, cbe serpeggia lieve 
Negli occhi tuoi non mai sazi di pianto, 

A te il caro ne viene e bello tanto 
Unico tuo, che vita ebbe si breve -, 

E, come vivo a te fatto daccanto , 
T’abbraccia e bacia e i tuoi baci riceve. 
Dirò che un’ombra al sen stringi soltanto 
E la coltre le tue lagrime beve? 

No, sventurata;, il figlio, il figlio stesso 
Egli è, cbe dalla pace ove dimora 
Torna bramoso al tuo materno amplesso. 

E tutta notte, finché giunga l’ora 
Cb’ ei ti fu tolto, a te veglia dappresso , 

E svanisce cogli astri in sull’aurora. 

XXXIX. 

ALLA STESSA. 

Quando aita al tuo dool speri o conforto, , 
Misera I più l’ inaspri e lo ravvivi ; 

Invan fra l’ ombre del domestic’ orto 
L’ importuno al tuo cor strepito schivi. 

Dal più bel fior cbe al novo maggio è sorto 
Fiera cagion di lagrime derivi. 

Dicendo: oh invan si bello, è il tuo dì cor> 
Tu pur, unico mio, così fiorivi I | to : 

Nè so quel fior ma lunga esca a’ tuoi pianti 
Stella darà cbe l’ aer fenda, o rio 
Cbe scorra mormorando a te davanti. 

Senza speme è il tuo danno e se d’ oblio 
Lusingano il tuo duol, mentono i canti. 
Oh! piangi, piangi: teco piango anch’io. 

XL. 

PER LE NOZZE SANSEVERINO-POEZIA. 

f Parla una nereide disegnala a lato 
il sonetto } 

L’alghe sono e i coralli alla mia testa 
Di lauro invece, e son por musa anch’io: 
Il mard’Adria m'alberga, e mi tien desta 
Degli alterni suoi fiotti il mormorio. 

Di qua, talor giuliva e lalor mesta. 

La mia canzone all’ aure e ai lidi invio ; 
Seguo gli astri cogli occhi e la tempesta 
Cesse non una volta al prego mio. 

E sorgo oggi a cantar chi fe dimora 
Su queste rive all’ età sua novella , 

Ed or sposa all’altar move e s’infiora. 

Oh la gentil eh’ io la conobbi e bella I 
L’astro, ch’ultimo in ciel sviene all’aurora. 
Quante volte: Eccnappar,dissi;cdera ellal 
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Il Destino. 


A’ miei baci chi vi ha tolti. 
Occhi languidi d’amor? 

0 il più tei di tutti i volti, 
Chi ai tea nel tuo pallor ? 

Sul mio core ho pur aeotito 
Il tuo core palpitar ; 

Segui l’iiom che ti ha tradito, 
Non saprai due volte amar. 

Obbedisci a'tiioi tiranni. 

Servi al cenno del dover ; 

Ma l’amor de’ tuoi prim’anni 
Sarà sempre il tuo pensier. 

Ne’ ISatri, ai balli, dove 
Il costume t’addurrà. 

Terrai volti gli occhi altrove, 
Ma il tuo cor mi cercherà. 

lo, straniero alle speranze. 
Giorni miseri vivrò, 

E di sole rimembranze 
Il mio duol cooforterò. 

Non il tempo, non gli afiànni 
Di cangiarmi avran potar, 

E l’ amor de’ miei prim’ anni 
.Sarà sempre il mio pensier. 


La Necessità. 


Di repentino errore 
Non moverò querele ; 

. A vivere infedele 

T’ astringe un reo poter. 
Carrer. Opere complete. 


Cara, il min fido amore 
Non scemerà per questo ; 
.Sarai tu sempre il mesto , 
Ma solo mio pensier. 

Forse l’error tuo breve 
Non paghi col tuo pianto ? 
A’ tuoi tiranni a canto 
Forse non pensi a me 7 

So qual mercè riceve 
Chi da te pianto sin : 
Darmi di più potria 
Una costante fé 7 

Brevi giocondi istanti 
Un lieto amor dispensa. 
Perenne gioia intensa 
OlTre un infausto amor. 

Altri pur sua ti vanti 
Ne’ tuoi felici giorni , 
Purché tu mia ritorni 
Nell’ ore del dolor. 


Il Proponimento. 

Passò l’ età del riso , 

E fisso il mio destino : 
Perchè a bramar m’ ostino 
Ciò che tornar non può 7 

Sempre da lei diviso 
A viver mi condanna 
Crudel legge tiranna. 

Ma che mutar non so. 

A’ giuri suoi fedele 
Viva, d’un altro sia 
Quella che donna mia 
Dato mi fu chiamar. 
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Il pianto e le querele 
l.iini;i da me sen vanno , 
Dal mio si lungo alTaono 
Comincio a respirar. 

Ma donde il freddo orrore , 
Che l’anima m’invade ? 
Perchè furtiva cade 
I.a lagrima, perchè ? 

die vai celar l’ ardore 
Che mi consuma e sface ? 
Aver potrò mai pace 
Lungi, ben mio da te ? 

M’ abbian gioconde stanze , 
Per ermo suol m’ aggiri , 
Con lutti i miei sospiri , 
Cara, ti cerco ognor. 

Nei giuochi, fra le danze, 
Fin degli altari al laiede 
Altri che te non vede 
Un forsennato amor. 


La Lontananza. 


Abbortito, ( e pur t’ amai t ) 
Sconto falli non commessi : 

I tuoi giuri , i cari amplessi 
Altri ottiene, e m’odia ancor ! 

Dura vita ! i mesti lai 
Tu non odi , e mi condanni ; 
Non ban fine i nostri affanni. 
Disperato è il nostro amor. 

Quando il duolo i nodi sciolga 
Della viia e dell’affetto. 

Sul mio tumulo t’ aspetto 
Poche lagrime a versar. 

Non t’ udrò. Dov’io mi volga 
Non so dirti ignuda spiro; 

Ha l’ estremo mio sospiro 
A te giuro di sacrar. 


La Festa. 


Fra i nappi e i profumi. 
Fra gl’ilari canti 
Di giovani amaoti 
Vo’ l’ore passar. 


I cernii lumi 
Diletto mi danno , 

I neri mi fanno 

II core balzar. 

L’ età , cbe nel pianto 
Cammina si lenta , 
Veloce diventa 
Fra i giochi e l’ amor. 

Qua siedimi a canto, 

0 candida Elvira ; 
Secondi la lira 
L’ accento del cor. 

Chi è là quel sembiante 
Si pallido e fosco ? 

Ab si lo conosco I 
Ebben cbe vorrà 7 

0 misera amante . 

Felice mi credi ? • 

Il cruccio non vedi 
Cbe dentro mi sta ? 

A che ti consumi 
Fra l’ ire c il sospetto ? 
In questo mio petto 
La gioia non è. 

Fra i nappi e i profumi 
Nascondi il tuo duolo, 
0 traggimi solo 
A pianger con le. 


La Preghiera. 


Prostrata appiè dell’ are , 

Tu invochi un Dio di pace, 
E, mentre preghi , tace 
L’ angoscia del tuo cor. 

A un solitario aliare 
Gemo prostrato anch’ io, 
Ma trovo un altro Iddio 
Sdegnato e puoitor. 

Ne’ preghi tuoi devoti 
Deh ! non girar la testa 
A riguardar la mesta 
Faccia di chi t’amò. 

Con artificii ignoti 
bifin tra i riti santi 
Tentar pudiche amanti 
Il gran nemico osò. 
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Cuai se un celeste messo 
Non veglia al tuo soccorso ! 
È stimolo il rimorso 
Sovente a novo error. 

E l’alma , oime ! cbe spesso 
L' inganno suo non tede , 
Lagrime sante crede 
Le lagrime d’amor. 


Il Ritorno. 


Renda un’ ignara calma 
il viver tuo sereno ; 

Sia il mio d’ angosce pieno , 
D’ inutili desir. 

E se m' ingombra I’ alma 
Una mestizia strana , 

Non indagar I’ arcana 
Fonte de’ miei sospir. 

Non disturbar con vani 
Preghi un’ afRitta pace : 
Suole commossa face 
Più viva scintillar. 


Te vidi fanciulletta 
Quando sul caro viso 
Spuntava ingenuo riso , 
Interprete del cor ; 

0 ingenua lagrimetta 
Sedea sulla pupilla , 

Come notturna stilla 
Sul calice d’ un fior. 

Quanto cangiata , oh quanto , 
Oggi cbe fai ritorno ! 

Ben veggo il viso adorno 
Di florida beltà ; 

Ma da quegli occhi il pianto 
Troppo n’ andò lontano , 

E il riso cerco invano 
Della tua prima età. 

Nel novo tuo sembiante 
Ornw trovar m’ e tolto 
Di quell’ ingenuo volto 
Che si mi piacque un di. 

Bella, ma il core amante 
.Senza tremar ti vede , 

E sospirando riede 
Al tempo cbe fuggì. 


La Rassegnazione. 

Amore io non pretendo , 
Donna innocente e mesta : 
Non m’abliorrir ; sia questa 
L’ unica mia mercè. 


Ma le pietose mani 
M’ appressa al freddo core , 
Quando sull’ Ultim’ ora 
Il sentirai mancar. 


Il Dubbio. 


lo ti guardo e tu m’ ignori , 

Fra la plebe io vo perduto , 

0 m’arridi quel saluto 
Che per uso altrui si dà. 

Su’ tuoi veli , su’ tuoi fiori 
L’ occhio errante si riposa 
Quando più scontrar non osa 
Del tuo volto la beltà. 

Ma , non prima all’alma oppressa 
Ritornò la persa lena , 

Volo incontro a nova pena 
E ritiggo gli occhi in te. 

E ti trovo ognor la stessa. 

Sempre dolce e sorridente, 

Che favilla io cor non sente 
Dell’ incendio cb’ arde in me. 

Che mi cale del .sorriso , 

Della facile risposta , 

Cbe a qualunque li si accosta 
E concesso d’ottener ? 

Perchè invece sul tuo viso 
Il rigor non si dipinge ? 

Quel rigor che mal si tinge 
Quandi) amore è nei pensici' ! 


L’ amor che a le non rendo , 
Che infausto ti .saria , 
Misera donna mia , 
Chieder non Oso a te. 


Perchè invece alcuna volta 
Non m’ è dato di vederti , 
Con furtivi sguardi incerti 
Ricercarmi e poi fuggir ? 
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E addio per sempre, o fiore 
Cb'ìovida mao rapi; 

0 sogno di brev'ora 
Maocato moanzi al di ! 


L’EsUio. 


Foreste altissime, 
Torrenti cupi, 

Ermi dirupi. 

V’aprite a me. 

Sono tra gli uomini 
Sazio di vivere. 
Poiché tra gli uomini 
Spenta è la tè. 

Un core ottenni 
Mite e sincero, 

Ma il fé severo 
La dura età 

E non divenni 
Empio per poco. 
Visto far gioco 
Della pietà. 

Fanciulla tenera. 

Che amai primiera, 

Di’ tu qual era 
Quest’alma allor ; 

Se nata all’odio, 

Nata aH'insidie 
Era quest’aninia 
Calda d’amor. 

Detto prudenza 
Un vii delitto, 

Forza che dritto 
Nomar si fa, 

D'elTetto senza 
Tornar fe il voto 
Del cor devoto 
Alla beltà. 

In ampio vortice 
Travolto errai, 

Ma non cangiai 
Sensi e desir; 

E il labbro ingenua 
Perenne origine 
All’alma misera 
Fu di sospir. 


Le aperte braccia 
In dolce amplesso 
Tornano ahi! spesso 
Vote al mio sen; 

0 mi s’allaccia 
Di nodo infido 
Chi sordo è al grido 
Che dal cor vien. 

Deh! pria che spenga.si 
La poca luce 
Che fin qui duce 
Fida mi fu; 

B, la vittoria 
Vista de'perfidi. 
Ceda al delirio 
La mia virtù: 

Prima che l’alma 
Cieca ed ingrata 
Chi l’ha creata 
Osi negar; 

E un’empia calma, 

Che a morte guida. 

Il germe uccida 
D’ogni sperar. 

Foreste altissime, 
Torrenti cupi; 

Ermi dirupi. 

V’aprite a me. 

Chi stanco e squallido 
A voi ricovera. 

Non è colpevole, 
Crudo non è. 

Tetto m’accolga. 
Povero, oscuro, 

Ove securo 
Condor miei di; 

Ove non sciolga 
{.abbro omicida 
La voce infida 
Che mi tradì. 

L’afflitto e l’esule 
M’avrà fratello , 

Se all’ermo ostello 
Mio ne verrà. 

Securo ospizio 
Nel mio tugurio, 

E ingenue lagrime 
Ritroverà. 
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^'on discenda la cara parola, 

Che quest'alma languente consola, 
Fra l'ebbrezza del gaudio vulgar. 

Mio quel riso, onde Panime bei; 

Del tuo petto sospiri son miei ; 

Ciò cb'è mio non volermi rapir. 

Chi si mostra ognor lieto e ridente , 

La virtù d'un tuo riso non sente; 

Che si vaglia non sa no tuo sospir. 

Su me regna! vassallo devoto 
Me ricevi. L’amarti è mio voto; 

La mia vita a te sacro e il mio cor. 

ObITando il leggiadro tuo velo. 

Come a nobile spirto di ciclo, 

T’ offro i sensi d’un tenero amor. 

£ a me sacra quell'aura che spiri; 
Quella parte di ciel che tu miri 
È la parte più bella del ciel. 

Amo i lochi ove attesa tu arrivi, 

Amo il tempio ove a’ giorni festivi 
Entri avvolta d'un candido vel. 

Un tremore m'invade, se il muro 
Che Palberga da lunge affìguro: 

Ab qual forza il mio piede raltien ! 

Al mio orecchio gradevole è il nome 
Dell'ancella che fulve ha le chiome, 

E a'tuoi cenni sollecita vien. 

Se tra i balli passandomi a lato 
Un tuo velo mi veggo lanciato, 

Se un tuo guanto m'è dato raccor. 

Alle labbra tremante l'appresso , 

E coprirlo di baci non cesso, 

Di que'baci ove stemprasi il cor. 

Se il tuo braccio al mio braccio sopponi , 
E per via meco scherzi o ragioni. 

Sotto a'piedi mi fugge il senlier. 

Se alla mensa ti seggo vicino. 

Manna il cilm, m'è nettare il vino 
Farmi in ciel tra' beati seder. 

Ma se mai ti son fatto si presso 
Che respiri il respiro tuo stesso, 

» Sento un fiero desio di morir. 

Ab ! tal sempre la vita mi scorra : 

Se tu m'ami, ogni gente m'abborra; 
Se tu m'ami so tutto soffrir. 


F. dal ciel questo voto s'ascolti : 

Pria che al sole per sempre sian tolti, 
I miei lumi s'alIRsinu io te. 

Dalla tua la morente mia mano 
Stretta venga; ctiè forse lontano 
Cara donna, tal giorno non è. 

.. •’é 

Tu l'estremo mio fiato r^cci^li, 

Nè pietosa al mio fianco ti togli, 

S' ogni palpito io me non cessò. 

Alle danze, ai conviti di pria - 
Diedi allor; nè membrarti che sia 
Freddo il core che tanto l'amò. 


V Addio. 


Se non m'ami, e menzognero ' 

Era, CIfrida, il tuo sorriso, 

Odio il sole, che sì nero 
Tradimento tollerò. 

Ma se m'ami, e ognor diviso 
Da te vivere degg' io , 
L'infinito dolor mio 
lo qual parte asconderò? 

Fatto indomito c selvaggio, 

De' miei gridi empiendo l'aria, 
Oltre un mar farò passaggio, 

Che nessun varcò fin qui. 

E, colomba solitaria. 

Sulle vette d’un macigno 
Chiederò dal ciel benigno 
Tronco il filo de' miei di. 

Scuoteransi a'mìei lamenti 
Le remote selve intatte, 

E gl' incogniti torrenti 
Sentìran di me pietà; 

0 se un cor colà pur batte, 

E l'altrui sospiro intende. 

Di sì misere vicende 
Al racconto fremerà. 

L'adorai, (dell'alma amante 
La querela ognor fia questa ) ; 

I.a conobbi al primo istante. 
Tosto il mio senti il suo cuor. 

Come lieta, così mesta. 

Adorata ognor l’ avrei ; 

Così il resto dei dì miei 
Come il primo del mio amor. 
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Di bellezza e di candore 
Come un angelo splendea : 

Se fu colpa un tal amore, 

E qual mai sarà virtù? 

I.a più pura eterna idea 
Scese in lei quand’ella nacque j 
Fu quel bello che mi piacque, 
Fu quel raggio di lassù. 

Pera dunque il di funesto, 

Che quest’ occhi apersi al pianto ; 

Di me l’ urna ottenga il resto, 

Poiché il meglio amor rapi. 

Viva pur chi a lei da canto 
Viver può senza delitto ; 
Quando fui da lei proscritto 
Ebber termine i miei dì. 


La Metamorfofli. 


Oltre la tomlia un nome 
Più desiar non so ; 

Ebbi il tuo amore, e come 
Altro bramar potrò 7 

Non dopo l’ ultim’ ora 
Rivivere immortai. 

Ma Gno al dì eh’ io mora 
Chieggo trovarli ugual. 

Ovver, s’ oltre l’ avello 
Concesso è lo sperar. 
Concesso dopo quello 
Siami poterti amar. 

Se legge è di natura 
Di mutar forme ognor. 
Mutando noi figura 
Non cangi il nostro amor. 

Se all’ onde amor di figlia 
Avvinta ancor ti tien. 

Tu perla ed io conchiglia 
Ti terrò ascosa io sen. 

Se di cangiar contrada 
T’ entra vaghezza in cor. 

Tu fiore, io sia rugiada, 

0 tu rugiada, io fior. 

Co’.splendidi zaffiri 
Il ciel t’invila a se? 

.Sia pur, sol eh’ io m’ aggiri 
Sempre dintorno a te. 


Là dove r armonia 
Più dolce udir si fa, 
Teco in accordo io sia, 
Teco per ogni età. 

Dove son corpi attratti 
Da intrinseca virtù. 

Tu ed io troviamei tratti 
Senza partirne più. 

Se quanto ha senso e mot» 
Dovesse alGn perir, 

L’ interminabii vólo 
Ci accolga io un sospir. 


La Primavera. 


Colla slagioo novella 
Tutto ritorna io Gore, 

E un inno dal mio core 
Non spunterà per te ? 

Udrò la rondinella 
Gaia trillar dai tetti , 

E i miei ferventi aGetti 
Rimarran chiusi io me? 

Uscite, 0 versi miei , 

Coi Gor di primavera, 

E fate di Neera 
Lieta ghirlanda al cria. 

Neera, ove tu sei 
Ivi è sereno e maggio. 
Tutto s’ allegra al raggio 
Del volto tuo divia. 

Vidi pur or del cielo 
Tra i nugoli fuggenti 
Ampi versar torrenti 
Di viva luce il sol. 

Tal, se riroovi il velo 
Dal verecondo viso. 
Lampeggia il tuo sorriso 
A sereoarmi.il duol. 

Vidi le secche aiuole, 

Per poche infuse stille. 
Vestirsi di Gor mille 
E tutte rinverdir. 

Tal, se le tue parole 
Suonano all’alma mia, 
1,0 spirto che languia 
Lena riprende e ardir. 
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Ila l’usignuol celato 
Tra i rami del boschetto 
Palesa il proprio alTelto 
Como gli detta il cuor. 

Perchè non mi vien dato 
Ancb’ io nel modo islesso 
Far il mio gaudio espresso, 
Espresso il mio gioir? 

Ai carmi è ceppo l’arte 
E il perfido costume 
Onde cantar presume 
D’amor chi noi provò. 

b ciò che dal cor parte 
Non ha dal core ascolto, 
Perchè di frasi avvolto 
Che l’uso adulterò. 

Ma i versi miei eoo schietti 
Al par de’ fior novelli. 

Se pur non han di quelli 
L’olezzo e la beltà. 

Al par de’zcffiretti, 

^ pur di lur men grati. 
Volano a te portati 
Da ingenua libertà. 

Accoglili, ben mio. 

Come ad accor se’ avvezza , 
Ia vespertina orezza 
E il raggio mattutin. 

E il tenero desio 
De’ carmi consiglierò 
Ritorna al tuo pensiero 
Quando ti son vicin. 


Alla Luna. 


Luna, che il mondo illumini 
D’uo pallido cbiaror, 

E irrori di mestizia 
A’ fidi amanti il cor ; 

Che al pellegrino e all’ esule 
Inanimi i pensier. 

Mentre la patria ei medita, 
0 ì rischi del sentier ^ 

0 tn, che pel domestico 
Orto seguendo va, 

Quando le cose tacciono 
Ed io posar non so ; 

Carrer. Opere roniplete. 




Dolce un tuo raggio piovimi 
.Sull’agitato sen, 

Al dolce sguardo simile 
Del mio perduto beo. 

Oh quai soavi immagini 
Risvegli , 0 luna , io me ! 

Di quai care memorie 
Parla il mio cor con le I 

Forse, com’io, considera 
Ancb’ei la tua beltà , 

E nel comun silenzio 
Ancb’ ei posar non sa. 

Ben mio, le ciglia estatiche 
Levi tu pur lassù 7 
Ove i miei sguardi afflasansi. 
Affìssi i tuoi pur tu ? 

Forse confidi al pallido 
Pianeta i tuoi marlir. 

Forse de’miei men fervidi 
Non sono i tuoi sospir. 

Ah! a’ egli è ver , benefica 
I.una, li piaccia accor 
Di due fide alme i gemili , 
Pegni di alterno amor. 

Farti ti piaccia interprete 
Al mutuo sospirar , 

Dal ciel n’ arridi e allettane 
A vivere e sperar. 


La Visione. 

Appiè d’ un'ampia scala , 

In chiuso manto avvolta , 
Bianco a veder com’ ala 
Testé dal fianco tolta 
Di giovin cigno, apparvémi 
incognita beltà. 

Apparvémi tra il grave 
^por di notte estiva ; 

I.a Vision soave 
L’ intenta alma rapiva 
Nell’ infocato palpito 
Della mia prima età. 

I.a man le porgo , e ; Cara, 
(Dirle pareami incerto | 

Il nome tuo ni 'impara , 
Fammi il tuo riso aperto ; 
0 sii tu donna od angelo , 
Parla, t’adorerò. 

n 


Digitìzed by Coogle 



OUI — PARTE PRIMA 


26 tì 


Parie dite mi svela 
La vivida pupilla , 

Che per la bianca loia 
Com' astro in ciel sfavilla ; 

E un nome il cor mi mormora, 
Ma proferir noi so. — 

Tace, e la man mi stende ; 

E in essa il cerchio aurato 
Testimonianza rende 
Del volto ancor celato. 

Sei dessa 1 Oh fido indizio ! 

II cor non mi menti. 

Troppa è la gioia l Appresso 
I. 4 I mano ai labbro ansante , 

E sì vei tengo impresso , 

Cb’ ivi lo spirto errante 
Tutto par voglia accogliersi 
Poiché dal cor fuggi. 

Sorgi , l’indugio è molto , 

Quindi parlarmi odia ; 

E nel levar del volto 
Un paradiso apria 
Alla mia vista il candido 
Manto caduto al piè. 

Sull’ innocente viso > 

Soorrean le brune anella ; 
Raggianti erao nel riso 
Gli occhi e la bocca bella, 

Che tali più non risero 
Come in quell’ ora a me. 

Seco fa scala ascesi , 

Nè delle membra il pondo 
Punto gravarmi intesi : 

Era un salir giocondo , 

Come le zolle a premere 
Di florido sentier. 

A sommo giunti : Siedi , 

Dicearoi ; ed io : Deb ! teco 
Restarne mi concedi , 

Qui teco , sempre. — Oh cieco ! 
(L’altra proruppe ) immobile 
Fra noi sorge il dover. 

Ma , ti conforta , ancora 
Vedermi t’ è concesso ; 

Ancor potrai brev’ ora 
Sederli a me da presso , 

E favellarmi, e molcere 
L’ acerbo tuo destin. — 

E allor sovra l’ ardente 

Mia guancia errar le chiome 
Sentia soavemente 
Dell’ amor mio, siccome 
Foglie olezzanti e roride 
Del gelo maltutin ; 


Ed alitar un lieve 
Spirto su’ labbri miei . . . 

Oh vita ! E perchè un breve 
Sospir d’ amor non sei ? 

Ah ! tutto il resto è tedio , 
Oltraggio e vanità. 

E un sogno sol fu questo ? 

Misero ! E a nic da cauto 
Più non ti trovò ? E, desto , 

Ti cerco invan tra il pianto ? 

Nè a me più colle tenebre 
Quel gaudio tornerà ? 

Vagheggerò solingo 
ìji stelle a te pensando , 

Per erme vie ramingo , 

. Crederò udirti quando 
Da luoge udrò di tibia 
Un dolce lamentar. 

Ma se mi torni innante, 

Oh ! pel desio , pel duolo 
Mio lungo , anco un istante, 

Prego , un istante solo 
Quel dolce riso arridimi 
Che 1' ombre mi mostrar. 

La Simpatia. 

Quando, cara, m'arridi e mi saluti, 

Tosto un’arcana lira ecebeggia in me; 
Fibra in petto non bo che non si muti 
In una corda per dar suono a le. 

Quanti sguardi mi giri, e tante sono, 

Le dolci note armonizzale in cor; 
Finché, fatto di motti un solo suono, 
Divieo la vita mia musica e amor. 

Che sono allor le rime ove il desio 
D’una gloria superba impresso sta ? 
FuggevoI aura, inane mormorio 
Ch’olire l’orecchio trapassar non sa. 

Ma il canto che ti noma, e da te prende 
Vario senso di gioie e di sospir , 

In ogni alma s’mteroa, e mille accende, 
Mille contenta incogniti desir. 

Fino dal nascer mio questa portai 
Nel sen profondo armonica virtù; 

Ma fincb’io non li vidi e non t’amai 
Muta giacque, e a me stesso ignota fu. 

Ovver discorde e sol rollo concento 
Fino a quel dì l’ignara alma mandò, 
Come di nota awien spinta dal vento, 
Ch’or si l’orecchio ne percole; or no. 
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L'aure e gli astri ionocente eraa trastullo 
E i campi e i rivi ail’ioesperla età : , 
Ciò tutto che disgiunto amai fanciullo, 
Or amo accolto nella tua beltà ! 

Appena il primo tuo riso m^apparse, 

Come il primo tuo detto mi feri, 

In un suoD s’adunar le note sparse, 

Che il tuo nome compose e il proferì. 

Di quel nome si caro a che non posso 
(^esto, figlio del core inno allegrar? 
Come ali’ udirlo ne saria commosso 
Ogni spirto che in terra atto è ad amar ! 

Pur sotto il verso che lo cela, alcuna 
Luce tramanda a far lieti i pensieri 
Come, sebben velata, estiva luna 
Si lascia tra le nubi anco veder. 

0 in pagine ch’io il legga, o in sottil lino 
Cui l’ago industre di bei fregi ornò, 
Corron le labbra ai baci, e il repentino 
Tremor dell’alma contener mal so. 

Quando languido il cor gli ultimi moti 
Darà morendo, o tu , lira d’amor, 

Anco un’ultima volta ti riscoti. 

Quella eh’ io tanto amai nomina ancor ! 


11 Voto. 


Una sola, un'estrema ^peran 2 a 
Nella vita dogliosa m'avanza. 

Ch’io sia caro, Neera, al tuo cor. 

Ti son caro, Neera, o m’inganno? 

A guidarmi tra il pianto e l’affanno 
Sei tu meco, o sorriso d’amor? 

Sei tu meco? Se a te m'avvicino. 

Se da te mi dilunga il destino. 
Sempre meco, Neera, sei tu? 

Vico da te quel soave conforto , 

Che tra i nembi m’affida d’un porto. 
Che mi rende l’antica virtù? 

Poco bramo: tesori non sogno, 

A difficil poter non agogno. 

Non invidio lo scettro dei re. 

■ 

Ma bisogno ho d’un core che m’ami, 
Che fratello, che amico mi chiami, 
Che s'allegn, che pianga con me. 


E tu ingenua, tu mite, sei quella. 

Sei lucara, la fida sorella. 

Che tant’anni il mio cor desYó; 

A te lieto e fidente ei venia; 

Vista appena, ti disse: Sei mia! 

Ti conobbe, t’intese, t’amò. 

Colla patria abbiam tutto comune; 

Nati in riva alle stesse lagune, 

Pari abbiamo costumi, desir. 

Come al tuo, tutto parla al cor mio. 

Fino al suon dell’accento natio 
Si giocondo, si dolce ad udir. 

Te sol veggo, sol odo sol bramo 
Ne’sospiri di e notte ti chiamo, 

Altro sole non splende per me. 

Senza te m’è ogni stanza romita; 

Senza gioia mi par, senza vita 
Tutto quel che Neera non è. 

Ogni nube che in aria volteggia 

E il tuo velo che all’omero ondeggia, 

E s’imbruna sul bruno tuo cria. 

Ogni flutto che al lido sospira, 

Ogni flebile accordo di lira 
Del Ino labbro è l’accento divin. 

Vien seguace a’tuoi passi la speme; 

Ab! meotr’essa m’incalza, mi preme, 
Chi mi frena e m’insegna a temer ? 

Nell’affanno s’addoppia l’affetto; 

Più mi costi, più t’arao; il sospetto 
Esca è al foco, m’irrita il voler. 

* 

Ma che sogno, che invento tormenti? 

Ab! tu m’ami, e tacendo pur senti 
Dell’ardente mio petto pietà. 

Mai da te non vivrommi diviso; 

Sempre a me dai tuoi sguardi , dal riso 
Lo speralo conforto verrà. 

Potrò sempre sedermiti a canto, 

E con voce interrotta dal pianto 
Sensi arcani d’amore parlar: 

E tu in faccia, or languente, or accesa. 
Con favella da noi soli intesa, 

Dirmi cose ch’io dcggia obliar. 
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A pre^^u delle lagnine 
Cbe IDI costò l’entrala, 

Dato mi sia in silenzio 
Di questa vita uscir; 

I.a zolla pili ignorata 
Mi possa ricoprir. 

Se guardo l’ombra fievole 
Che la parete imbruna, 

Dico la mia memoria 
Dileguisi cosi. 

roccia non resti alcuna 
De’miei fugaci di. 

Sperai, soffersi; sperano, 

.SofTron moll’altri ancora; 
Fincbc agli alterni secoli 
Distingua il corso il sol. 
Speranze avri l’aurora, 
Languor la sera e duci. 

Starà sul muto cenere 
Forse pietosa istoria. 

Ma ebe mi amasse un angelo 
l.a pietra non dirà. 

Or via, ebe ugni altra glun.n 
K tedio; e vanità ! 


Se gaudii m’cbbi, taciti 
Candii e inquieti furo. 

Velati di mestizia. 

Né riso mai v’entrò; 

Il dubbio del futuro 
Turbulli edeiccorciò. 

Eppur commosso l’anima. 
Ancora li rammento; 

Ancora idoleggiandoli 
Vaneggia il mio pensier ! 

Di lira odo un concento, 

Nè sola man veder. 

S’oltre la tomba vivere 
Potesse quel desio I 
Se quelle treccie d’ebano! 

Se quel riso d’amor! 

Se nel sepolcro min 
Hi riardesse il cor ! 

Ahi! rivivrà la squallida 
Cleba su me rivolta, 

D'aprirle ogni anno al riedere 
Fiori e profumi avrà; ' 

Ma il cor come ima volta 
Hai più non batterà. 

Silenzio dunque! Coprano 
l.a vita d'un istante 
Oscurità perpetua, 
Indissoluhil giel. 

Del cor afllitto c amante 
Destin gli arcani al ciel. 
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LA POESIA 


DEI SECOLI CRISTIANI 


Nat» m leoo alla notta profonda 
Di boaeaglic c caitelli ramili. 

Fra lo giostra a i festosi coovitt, 

La rendette e l’orgoglio guerrier; 

All’atade d’imprese feconda, 

Di perigli, di mostri, d’incanti. 

Di campioni, e di vergini erranti 
Sole in groppa a fatati daatrier; 

Tra la guerre cresciuta e gli assalti, 
Onde il secol feroce fu spento, 

E la plebe dal sonno suo lento 
L’iocallita cervice levò; 

Quando, strutte te torri e gli spalti, 
Venner meno i superbi baroni, 

E tra l’ombre d’arcane prigioni 
Improvvisa la luca calò: 

Tempo è attìn che rfiina tu sorga, 

E rassuma lo scettro e le bende; 
Già la splendida bile t’accende , 

Che il maggior Ghibellino scaldò; 

E negli antri muscosi di Sorga, 

Presso un fonte, tra l’óra, fra i rami 
Ne’sospiri la beila richiami. 

Per cui Moto si pianse e cantò. 

Pari all’agile 6ato d’Aprile, 

Cbe ne’torpiti germi s’induce. 
Quando aperta alla tepida luce 
Il fior primo le foglie non ba. 

Ne’rei petti uno spirto gentile 
Spegne i semi d’antico livore; 

Uno spirto di gloria e d’amore 
Molce Palme e pietose le fa. 


Già di Brenno e d’Aneinin l’erede. 

La ferocia deposia natia, 

- S’alza ratto e alla terra s’iavia 
Cbe si dolce loquela sorti; 

E la terra felice rivede; 

Soggiogato all’impero de’carmi, 
lo coi servo all’impero dell’araai 
Morse l’avo la polvere un di. 

Sono, Italia, i tuo soli pur vaghi I 
I tuoi piani soo pure giocondi ! 

Di fontane, di belve di frondi 
Fu benigna Natura con te. 

Di giardini, di ville, di laghi 
T’ingemmò come giovane sposa, 

E la cinta dell’Alpi famosa, 

E due mari a difesa ti diè. 

Ogni fior ti consente il terreno; 

E dei vati la sacra favilla 
Della vivida luce è scintilla 
Cbe delimito ti piove il tuo sol. 

Finché il giorno t’arrida sereno. 

Tu de'canti sarai la regina; 

Nè quel lauro paventa riiina. 

Che Dio stesso piantò nel tuo suol. 

D’ogni terra i magnanimi figli 
Ascoluro di Pietro la voce; 

Nei vessilli spiegata la Croce 
D’Oriente i tiranni fugò; 

Tutta Europa convenne ai perigli, 
AHonor del conquisto sacralo; 

Ma fu solo , fu nostro Torquato 
Che le glorie d’Europa cantò. 
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Traiigoata dai padri gagliardi 
Uo^età scorre ignota alla fama, 

Che più i cantici patrii non ama. 
Perchè patria nè cor più non ha. 

0 Torquato, all’età de’codardi 
Mi ritoglie il tuo carme sovrano; 
Penso al duce che pugna lontano: 
Ecco, ei viene; sugli occhi mi sta. 

La criniera dall’elmo gli cade 
Per le spalle d’acciaro' lucenti, 

E veloce sui campi cruenti 
Dal cavallo si lascia portar. 

Tra le frecce volanti e le spade 
Urta ov’arde la mischia più folta, 

E alla furia de’colpi s’ascolta 
Cupamente lo scudo sonar. 

Ma la Itella, sul lido rimasta 
Coll'addio dei guerriero fedele, 
Guarda al mare, d'acute querele 
Empie Paure, e conforto non ha. 

Tergi, 0 bella, la lagrima casta, 
festive ghirlande t’adorna; 

Il tuo fido dall’Asia ritorna. 
Liberata la santa città. 

Ma l’antica ferocia' or'condanna, 

E di mite l’età si dà vanto 
Più subbietto dell’epico canto 
Or la sacra congiura non è. 

Pur amore le vergini affanna, 

E si mesce alle danze furtivo; 

Pur di gloria* e di morte cattivo 
Non discorda mai l’uomo da sè. 

Tra P angosce, onde afflitto si lagna. 
Varca l’uom questa flebile valle; 

I.a speranza l’incalza alle spalle, 
Lo ributta di fronte il timor. 

F la cetra de’casi compagna, 

M Onde all’uomo s’intreccia la vita, 
I.e dubbiezze dell’alma smarrita 
Sperde o tempra con vario tenor. 

Ma fra strane antichissime genti 
Chi materia di carmi rintraccia , 
Fumo, nebbia fantasime abbraccia, 
E ludibrio alle genti si fa. 

Folli Dei su l’Olimpo sedenti 
Più la terra ricompra non sogna, 
E l’oscena vetusta menzogna 
Vùta suona, e concetto non ha. 


I Odio il verso che spunta restio 

Della mente con lungo tormento. 

Odio il verso che fìnge l’accento 
D’un affetto che io core non fu. 

Odio il verso che imbelle desio 
Delle verdi negate corone 
Colle sparte reliquie compone 
Di canzoni d’ eterna virtù. 

Odio il verso che stanca la mente 
Di sctenza con vano apparecchio : 

Odio il verso che sazio ^orecchio , 

Ma digiuD l’intelletto lasciò. 

Sacra damma, verace sorgente 
All’ ingegno di vita e d’ amore. 
Manifesta tu parli al mio core , 

Ma narrarti la lingua non può. 

Rimembranza e Presago. 

HevL mihi^ qtiia incdatus meuspro^ 
lungatHS est ! habitavi cum habitanth 
bus Cedar, Multum incoia fuit anima 


Fui felice e saggio anch’io. 

Dove e quando dir non so ; 
Steso è il velo dell’obblio 
Sull’etade che passò. ' 

Forse fui felice e saggio 
Sotto il cielo borfial, 

Ove il sole ha scarso il raggio , 
E la notte al dì prevai ? 

Sul gelato Boristene , 

Nei deserti d’ Astracan, 

0 tra gli orsi e le balene 
De) finlandico oc8an? 

Nell’ aduste sabbie ircanc. 

Ove il lesto masnadier 
A predar le carovane 
Sprona l’arabo destrier? 

Ove alberga il popol nero, 

Che di piume avvolge il crin , 
E profumano il sentiero 
Cinnamomo e belgiuin ? 

Nei boschetti di Soria, 

Tra i serragli dei sofì, 
Nell’amena Circassia 
Ove nascono le Uri ? 
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Plesso l’ aolro Dodoneo 
Del futuro scopritor, 

IjiDgo i lidi dell’Egro 
Di cent’ isole signor ? 

0 dei campi siciliani 
Nella fertile beltà, 

Ove fumano i vulcani 
E sgomentan le città ? | 

Nella terra avventorata j 

Che Colombo indovinò , I 

Sulle rive della Piata 
O del barbaro Orcoò? 

All’età dei voti parchi, 

E dei candidi penaier. 

Quando furo i patriarchi 
Magi, principi, guerrìcr, 

E SII quattro monde pietre 
Cadde vittima l’agnel, 

E fiir sacre a Dio le cetre 
Del belligero Isrilel 7 

Quando Grecia lauri ottenne 
E dell’arti i primi ooor, 

E vassalla a dettar venne 
Leggi al fero vincitor? 

Poiché un solo in ceppi avvinse 
1/ universo prigionier , 

E regnando cauto estinse 
La memoria del guerrier? 

Quando barbare masnade 
Giù dall’alpe divallar, 

E dei numi la ciltade 
Di cruenta orma stampar ? 

Od aliar che i duchi felli. 

Cinti d’armi e di terror. 

Dai turrigeri castelli 
Teser lacci ai viator? 

Quando un patto sanguinoso 
Strinser l’itale città , 

E nemiche di riposo 
Ebberdura libertà? 

Poiché amore i petti schiuse 
E spuntar più lieti d), 

E il linguaggio delle Muse 
L’ universo aggentilì ? 

Quando i Medici corone 
All’ingegno dispensar , 

E all’invito di Léone 

L’arti sorsero a regnar? | 

CAnnEB. Opert compltte. 


Non so dove, non so quando. 

Fui felice e saggio un dì -, 

Da quel loco io vivo io bando, 
Quell’elà da me fuggi. 

Terra incognita e felice, 

A te vola II mio pensier ; 

Una voce al cor mi dice 
Cb’ io ti deggio riveder. 

Troppo lunghe e gravi offese 
Sopportai da te lonlan : 
Un’etade in vao ti chiese , 

Non ti chieda un’altra invan. 


La Meditazione. 


In pace amaritudo mea amarissima 
IsAU, XXXVIII. 17. 


Quando le voci e l’ opere 
Son de’ viventi mute. 

Del chiostro solitario 
Sotto le volte acute 
Nell’ombra e nel silenzio 
Scorgemi un pio dolor. 

E mentre i giorni medito 
Di que’ che più non sono , 
Sotto a’ miei piè le concave 
Tombe dan cupo suono. 

Onde mi scorre un brivido 
ReligToso al cor. 

Non amorosa insania 
0 disperata voglia 
Solo e pensoso adduceini 
Alla romita soglia ; 

Adducami ineflabile 
Di pianto voluttà. 

Che tra le mense e il giubilo 
De’ clamorosi balli. 

Qual nebbia che in sol vespero 
Dalle acquidose valli 
Lenta si mira sorgere. 
All’animo mi va: 

Tal che all’inane gaudio 
Chiusa la mente assorta , 

Gli aflàticati spiriti 
Di meste idee conforta. 

Cerca i recessi ombriferi 
E i taciti senlier. 

35 
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IN MORTE 


Gante dannala al vivere 
Halle, ozioso e lento, 

Ad uman freno indocile, 

E suddita al talento, 

Cui l’abbondanza è tedio. 

Ed abito il piacer, 

Spesso voi pur dall’empia 
Antico usanza isvia 
Un casto desiderio , 

Una tristezza pia. 

Che dolcemente vellica 
L’ intorpidito cor -, 

Ma pari a suon di celerà 
Udito di lontano. 

Che vien raro e dileguasi 
Mollissimo pel vano. 
Sperdono pompa e strepito 
Quel provido dolor. 

Ma io, ch’ebbi dal nascere 
Compagna la sventura , 

Che nell’angor, nel dubbio 
Vita diversa e dura 
Traggo, anelando al termine 
Do’ travagliosi di. 

Da questo basso esilia 
Di lagrime e d’ errore 
Ascendo volontario 
A secolo migliore 
Su l’ ali del patetico 
Pensier che mi rapi. 

E qual chi un arduo vertice 
Per torte vie guadagna, 
Vede improvvisa espandersi 
Di sotto la campagna, 

E rare in mezzo agli alberi 
Le case biancheggiar ; 

Assorto in placid’ estasi 
Veggo i consigli insani. 

Il discordar assiduo 
De’ traviati umani, 

E lieta, ancor che povera. 
Lungo Virtù brillar. 

Ma ratto il mortai carico 
Di nuovo in giù trascina 
Dall’utile delirio 
L’anima pellegrina 
Tra il buio e la miseria 
Del carcere terren. 

Non però si che un lucido 
Vestigio io lei non duri 
A diradar le tenebre 
Degli appetiti impuri. 

Al tenue raggio simile 
Nunzio del dì che vien. 


Di giovine sposa. 


ALLO SPOSO. 


Come dileguasi 
Lento per l’ aria 
Il casto effluvio 
Di solilaria 
Rosa, cosi 

Questa bell’anima 
Dal career frale 
Lieve per l’ etere 
Al tuo mortale 
Occhio vani. 

Più lei non turbano. 

Che in cielo ha stanza. 

Di duolo immagini, 

0 rimembranza 
Di prischi amor. 

Solenne è il termine 
Che noi disgiunge 
Rai lievi spirili. 

Cui più non punge 
Speme o timor. 

Ma tu, che a vedovi, 

Giorni rimani. 

Di vane lagrime. 

Di sospir vani 
Stanchi l’avel ; 

E la memoria 
Del tempo lieto 
Ange d’assiduo 
Morso secreto 
Il cor ledei. 

Quando di lugubri 
Drappi vestilo 
A canto al feretro 
Il bipartito 
Coro intuonò: 

Nato di femmina. 

Presto V U 07 II sgombra ; 
Come f or strnggcsi. 
Fogge coni’ onibra. 
Durar non ptià; 
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Forse rifulsero 
Al tuo pensiero 
La pompa e il giubilo 
Del dt primiero, 
Sperato di, 

Che agli occhi cupidi 
Del volgo intento, 
Perenne vincolo 
Di sacramento 
Per voi s' ordì \ 

E liete d'organo 
Voci e d’incensi 
In alto ascesero 
Nugoli densi 
Dal sacro aitar. 

Ed or chi mitiga 
Tua doglia acerba? 
Recente è il tumulo. 
Ne indizio d’ erba 
Anco v’appar! 

Quant’è che il morbido 
Crine splendea, 

E dall' ingenua 
Fronte inovea 
Aura d’amor? 

Teco le tacite 
Por or divise 
Gioie del talamo, 

E ti si assise 
Prpéso pur or! 

Vissuto in gaudio. 
L’alma ìl’atTanni 
T’ è forza pascere t 
Sol daran gli anni 
Tregua al martir 

L’eli pei miseri 
A scorrer lenta. 

Col lungo volgerò 
Il dardo allenta 
Del sovvenir. 

Diventa placida 
Ualiacoiiia 
La grave e torbida 
Cura di pria ; 

E allora sol 

Che i di preteriti 
Chiami al pensieri 
Parola improvida, 

L’ antioo impero 
Ripiglia il duci. 


PER 

Una giovine. 


.MOLTO AUILC CA.MAiniCE 


Di vergini invidia. 

Sospira d’ amanti. 
Fanciulla bellissima. 
Pregata se canti, 

E Paure depredano 
Al labbra di rosa 
La nota amorosa, 

Che dolci memorie 
Sopite raccendi! 

(Hi come a quegl’ ilari 
Istanti mi rendi. 

Che ratti fuggirono 
Lasciando al cuor mio 
Un mesto desio ! 

Poi quando s’ attenua 
E languida muorq 
La voce patetica, 
lai voce d’amore, 

E r aria, dai tremiti 
Armonici impressa. 

Di gemer non cessa. 

Da quanto circondami 
Repente diviso. 

Negli occhi tuoi languidi 
Ricalo na’aOisn, 

E cerco vestigio 
Ne’ cari seminanti 
De’ magici canti. 

Cosi, quando fulgido 
Il sole declina, 

E s’apre ad accoglictlo 
L’azzurra marina. 

Un raggio purpuj'cd 
L’altissima vetta 
Del monte saetta. 

Va gli occhi virginei 
Non sono più mesti ^ 
Ingenue sorridono 
Le labbra celesti ; 

La gota già pallida 
.S'avviva, e ripiglia 
La tinta vermiglio. 
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Sospira de’(;iovaDi 
l>’ allODita schiera : 
Tu, facile al timido, 
Confondi chi spera. 
Ah spesso di gemili 
E Insta sorgente 
Uii’altno che sente ' 

La bella Desdemone 
•Sull’arpa fedele 
^el patrio palagio 
Suiogliea le (juerele 
l>eir arabo vergine. 
Che io lagrime siede 
D* un salice al piede ; 

E spesso , quel cantico 
Udendo fontano, 
CoDlenne dimentico 
Sul remo la mano , 
D’isaura dolendosi 
Al feto severo 
fi piu gondoliero. 

Ha come del libico 
Sembiante s’ accese 
La bella Desdemone 
1 canti sospese , 

Lui fida sa fragile 
Naviglio seguendo 
Per pelago orrendo. 

Sol d’ atro presagio 
CoIpKa la si-ra , 

Che sorse alla misera 
D’ eccidio foriera. 
Dell’ araba vergine 
Cantò le querele 
Sull’ arpa fedele. 


L’ Avvenire. 


Qual già Gnsc il prisco secolo 
Alla ru|K' cstenato 
Della luce il rapitor , 

K perenne il cor rioascère 
Sotto il morso infaticato 
Del grihigno ponilor , 

Un desio quest’ alma indomito 
Tutto di punge e tormenta 
Nel futuro di mirar. 

E se pur talvolta arretrasi , 
F, dell’ opra si sgonieuta. 
Torna I’ ombre a ritentar. 


La man vaga al ramo stendere 
D’auree poma e d’ auree fronde 
Oso appena , ed ei sparì ; 

Non pria fatto ò il labbro cnpKlo 
Presso al rio dalle dolci onde. 
Subitane il no fuggi. 

Deb perchè svanir si rapida, 

Dolce immago del felice 
Immutabile avvenir ? 

Deb perché gli accordi mistici 
Per brev’ora sol mi lice 
Delle angeliche arpe udir ? 

Poche note di quel cantico 
Non pria l' anima raccoglie , 

E dai sensi è ralla già. 

L’ a(r varca ingrato e nubilo , 

E s’ asside sulle soglie 
Dell’ immobile città. 

Città santa, ebe I’ Altissimo , 

Perché fosse eterna e forte , 

Sopra i colli ediGcò : 

• Le diè muro insuperabile , 

Ed armati sulle porte 
1 suoi vigili locò. 

Di dolci acque indefettibili 
Sgorga un rio dal sacro monte, 
Che non ha sponda o confin : 

Desso è il ver 6ume Etiopico 
Dalla cnpa arcana fonte. 

Noto solo in suo camraio. 

L’amaranto immarcescibile 
Di fraganie I’ aria Imbeve, 

Che alla terra ignote son. 

Al soave e casto effluvio 
Miste l’ anima riceve 
De’beati le canzon. 

Ma com’ arco, tratlo il calamo 
Velocissimo , s’al lenta ; 

Tocco il segno del desir. 

Da quel sogno, da queiresl.asi 
Diede I’ anima couteiila 
Alla veglia dei sospir. 

Da qual mal si nabli arbore 
Un licore si distilla 
Che per|tetui il mio sognar ? 

Colle dolci attese tenebre 
Cbi mi vela la pupilla , 

Stanca il moudu di mirar ? 

Vana inchiesta ! È Dio che limite 
Pose al voi dcll’intellcUo, 

Dio che al mare un di parlò : 

Sorgi pur cruccioso e tumido, 

A quel lido , o mar , t’ aspetto ; 
Fin là vieni, più la no ! 
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Ob coocetti incerli e miseri , 

Onde l’uomo ii consiglia 
Sul futuro por li man I 
Da queir alto ignoto termine , 
Quando ha latto mille miglia, 

Mille miglia è più lontan. 

Ma trae vita ignara e placida 
Il paslor, che fuor l'ovile 
Altra cura aver non sa. 

Chi le membra e gli anni logora 
Servo al fasto signorile, 

Chi sull’ onda cammin hi , 

Chi le trombe segue e i timpani, 

Il lanciul, la verginetta , 

Tutu fede e tutU cor. 

Sempre ban l’occhio al di novissimo 
Di mercede e di vendetta , 

Al gran giorno del Signor. 

L’ alTiinnosa e non mai sazia 
Arroganza, ood’uom presume 
Tutto intendere e narrar. 

Lungi adunque; e a me rispleodcre 
Possa solo il poco lume 
Che fa credere e sjierar. 


La Giovinezza. 


Esca di care immagini , 

Di canti allettatrice , 

Segno di Urda invidia, 

Cioconda eU felice, 

Cbe le speranze e i rosei 
Pedsieri avvivi alle fanciulle in cuoi ; 

O tu cbe pronti all’ animo 
Voti ed alTelti inspiri 
E schiudi un linipid’ etere 
Al volo dei desiri , 

0 gioventù , l’esilio 

Terreo s’orna per te d’un qualche fiur. 

lo ti vaggliegio , al rompere 
Sollecito dell’alba, 

Nel tremulo crepuscolo , 

Cbe il fosco cielo inalba , 

R i carezzanti provoca 

Per Paure intatte venticelli al voi. 

Sull’ ora che dal tenue 
Sonno I fioretti desti 
Levano il ca|M> , e spiegano 
Le screziale vesti, 

Lmide gli urli e cupide 
Di rifrangere i rai primi del sol. 


0 gioventù, la vergine 
Per te neirinscio cuore 
Cova i sorgenti palpiti , 

E, sparsa di rossore , 

Incerta avvalla i timidi 
Occhi del nome desiato al suon. 

Ha poi quando la tacila 
Notte al concento geme 
D’ un’ arpn solitaria , 
il piè sospende , preme 
L’ intempestivo anelilo , 

E mostra il viso dal fedel balcun ; 

Finché dal caro giovine 
S’inGora e a’ iooanelta ; 

Solenne , indissolubile 
Giuro il desio suggella , 

E none del suo cerulo 

Hanlo sceade le dolci opre « coprir. 

Ma deb, cbe breve imperio 
T’ è dato , eli giuliva ì 
Fugge di te own rapido 
Da nuvoletta estiva 
Il lampo , cui r attonito 
Occhio per l’etra iotao cerca seguir. 

0 gioventù , se oppongono 
Al tuo fuggir ritegni , 

Beltà , decoro , grazia , 

Atti e costumi degni , 

Ai due cbe all’ara or movono 
Più lungamente ti concedi io don. 

Vedi , pur or vestirono 
Il tuo leggiadro manto ; 

Tardi s|>ugliar sen deggiano , 

E tardi .... Ab ! mentre io canta, 

Della percossa celerà 

Fuggoo le irrevocale oro col siimi. 

Felici lor se , al sorgere 
Della stagiou nemica , 

Nudra consigli unanimi , 

Ligio alla voglia antica , 

Il cuor , ch’oggi coi teneri 
Moli all’alta promessa indugio fa ! 

Ab ! DO , cogli anni floridi 
Dall’alme non s’ invola 
Ogni dolcezza : il vivere 
Del savio ba un’ età sola ; 

Nè il raggio mai s’iotenebra 
Di giovinezza in fronte all’ amisia 
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A Vincenzo Bellini. 

r 

QUANDO CANTAnoKSI IN VENEZIA LA PRIMA 
VOLTA 1 AIONTECCUl E CAPULETi. 


Chi , de’ guerreschi timpani 
Fra l’ orridi) concento , 

Chi d’ amorosa lilna 
Imita il gemer lento, 

K al furibondo secolo 
Insegna la pietà ? 

Ancor di sangue fumano 
Le inorridite valli , 

I numi al mar sospingono - 
Per inusati calli 

L’onda che a tornar limpida 
Aspetta un’altra età. 

Le spose in freddi talami 
Heipiie trovar non ponno , 

Più reo della vigilia 
F delle madri il sonno , 

Ogni magione ha un feretro , ‘ 
Ogni anima un sospir. 

E ver che un Dio pacifico 
Nc chiama a mutui amplessi , 

£ dell’ ulivo spuntano 
Le foglie tra i cipressi , 

Cui d’amorose vergini 
Le lagrime nutrir ; 

Ma che ? sì tosto l’anima. 

Ad altri suoni avvezza , 

La pura di que’ numeri 
Celest'fal doicezza 
Gustar potrà , che un genio, 
Bellini , a te spirò ? 

Sì, che il potrà : più l’arida 
Gleba cui Sirio strugge , 

Le mattutine lagrime 
Cupidamente sugge : 

Più vivo il sol rifolgora 
Tra i nembi che fugò. 

Segui, Vincenzo : stimolo 
Ti sien le nostre lodi 
Nova a merear dovizia 
Di musicali modi 
Nell’arte ond’ebbe Pesaro 
Fin oggi i primi onor. 

Seguì : finché germoglino 
Altre per tc corone , 
Vagheggerem la florida 
Che al giovin crin t’ impone 
li plauso di tutt’Adria , 

II volo del mio cor. 


Nelle dimore funebri 
Verrem de’ Capuleli 
Teco d’ un padre a geniere 
Sui rigidi divieti, 

E d’ una cara esanime 
Sui mal rinati di. 

Troppo le Muse piansero 
Al finto caso amaro , 

Quando trafitto Piruiiio 
Giacque sul proprio acciaro , 
E il gelso babilonico 
Novi color vestì. 

A Giuditta Pasta 

l’anno 1833. 

0 di Tusnelda amante , 

1 Cherusco giovinetto , 

Che dal palco raggiante 
Tanta piovesti in petto 
De’ riguardanti attooilr 
Acuta voluttà (1) ; 

E , più che Varo e Roma 
Tue voci minacciose , 

Degli occhi e della chioma 
Madri temeano e spose 
Le onnipotenti insidie 
E I’ emula beltà ; 

Non salsi, è ver, heggiero 
Pin , nè spronai cavallo , 
Quando I’ Anglo severo 
Uscisti c il lieve Gallo 
Colla virtù d’ insoliti 
Concenti ad- allegrar ; 

Ma dietro il chiaro grido 
Di tua crescente fama , 

Teco di lido in lido 
Venni con ansia brama * 

Sull’ ale infaticabili 
Del caldo immaginar. 

Poi quando il mar britanno 
Rivalicasti, e gii erti 
Gioghi per nostro danno 
Dal gran Punico aperti , 

Che il tuo bel seno , Italia , 
Primiero insanguinò, 


(f) jVel 1821 avea rappresmtato il 
pcrsonagtjio di Arminio. 
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Sciamai : non lunga via 
D’ amico elei separa 
l.ei dalla patria mia ! 

0 patria mia , prepara 
Serti , e il più dolce cantico 
Ctie sul tno mar suonò. 

Ma dove l’ igneo monte 
Fuma , e il Tirren si spande , 
Partenope alla fronte. 

Prima ti die ghirlande , 

Olona quindi e d’ Adige 
Il bel mnrgo t’ udì. 

Giugnesii alfìn ; rattenne 
I,’ errante mio pensiero , 

Al giunger tno, le penne , 

E s’ acquetò nel vero ; 

Nè dal sognalo gaudio 
Il vero dissenti. 

Oh 1 l’ immaturo avello , 

Denso di lauri e mirti , 

Ridar potesse il bello 
E d’ amorosi spirti , 

Che tanta patria gloria 
Trasse a perir con sé. 

Di Nella e di Vinegia 
Mesto cantor gentile (I), 

Pari alla Donna egregia 
Era il tuo dolce stile , 

Che d’Adria il lido memore 
Aspetta invan da me. 

.Seco , 0 Giuditta , un giorno 
lo le tue soglie entrai , 

Ma seco far ritorno 
Non m’avverrà più mai. 

Oh nostra vita ! Oh rapidi 
Istanti del piacer I 

E mentre gemo e canto , 

E come so t’ onoro , 

Tu pur t’ involi , e intanto 
Un fremito canoro 
Te destata annunzia 
All’ invido slranier. 

In morte di Filippo Zerlotti. 

DA ZEVIO (2). 

Potesse il canto trtonfar del tetro 

Orror che 1’ urne serra, 

E la lode, lesi dopo il feretro. 

Approdar a’ magnanimi sotterra I 


» |l) Vittore Benone. 

(2) Duegiovani, studenti nell' Unicer- 


Che al ginvin forte, a'rai tolto del sole 
Ch’altri per esso or gode. 

Bramose volerien le mie parole ; 

Ma egli s'é beato, e ciò non ode ! 

Ode ben ei serafica armonia • 

Cantar dell’ opre belle ; 

Come al cenno d’amor sorsero in pria 
Foco, a8r, terra ed onde. ..ahi Tonde an- 
( ch’elle ! 

E quanto in lor vispo germoglia, o a lenta 
Vicenda si sommetto , 

Tutto il sacro d'amor vincolo senta 
Che le parti avversanti insiem commette . 

Lieve di maraviglia in maraviglia 
A voi seco lo porta (glia, 

L’angioI, che, appena al di chius’ei le ci- 
DelT etereo giardin gli aprì la porla. 

AngioI di carità , eh’ agili innesta 
All’omero rosalo 

Vanni di cigno, e dalla bionda testa 
Spande tesor di crine innanellato. 

.Sotto doppio arco in fronte ba doppia stella 
E riguardar benigno, 

E stringe nella destra una fiammella 
Che sperde, scossa , ogni vapor maligno. 

— Vien meco ( in voci tra’ viventi ignote, 
Diceagli I anima cara : 

Mentre T onda il tuo frale anco percote , 
Vien meco ove ad amar meglio s’ impara. 

Non molto va che tra’ sospir raccolto 
Quel tuo fral veggo , e sotto 
Sacrale zolle a riposar sepolto 
Da moltiplice turba esser condotto. 

Quanti T arringo a' sludii ardui devoto 
Correan teco , a drappello 
Plorando stan ; nè già ploran l’ignoto, 

Ha Tamico lidato, anzi il fratello. 


sita di Padova , recatisi a nuotare nel 
luglio 1837 , stavano pericolando. Pas- 
sato di là per caso un nitro studente , ' 
quantunque i due nuotatori intimi non 
gli fossero , nè forse conosciuti , e poco 
abituato egli al nuoto , si getth nel fiu- 
me e diè loro modo a salvarsi • ma perì 
nel nobile atto. La scolaresca tutta ne 
accompagnò il cadat^re al cimitero ; e 
la guarnigione, richiesta di concedere la 
sua musica pel funerale , non ne volle 
I mercede. 
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Dietro la bara esprime l’immortale 
l.iice che a te si dona 
Ordia lungo di faci, e non renale 
Pianto la tuba marzTal inluona. 

Vien^eco , e nullo ornai pensier ti tenga 
Nel tetro limo avvolto ; 

Di career buia uscisti , e quando ottenga 
Anco la terra un tuo sospiro, è mollo. 

Che son le gare dell’ ingegno , e il tardo 
Plauso che il bello ottiene ? • (do 

Un hello io l’apro a cui non giiigneil guar- 
Dell’uomo, e il possederlo è senza pene . — 

Tal si parlava dal celeste messo 
Al forte giovanetto , 

Cbe dei vestigi della vita impresso 
Avea pur anco il cupido intelletto. 

Ma come innanzi a dolce albor si sperde 
De’ sogni la coorte, 

In breve la contenta anima perde 
Ogni memoria dell' antica sorte. 

Non però ne'viventi il desio tace ; 

E qual rimembra il volto 

Gentile e mesto, io cui di si fugace 

Giorno v’ avea quasi un presagio accolto; 

Qual rammenta l’ingegno e in un ragioni 
Dell' interrotto canto , 

Cbe nelle menti or più che mai risuona : 
Ma il cor, quel oobil core ha il maggior 
(pianto! 

E chi, fuor l’onde, nonavria soccorso 
Alia bell’opra ardita ; 

Per cui , de’ due visto il periglio, a corso 
Venirne, e dietro le margini e vita 

Lasciar , fu un punto ? Torbido e profondo 
Invan è il gorgo ; appena 
Tratto a riva è il primier, corri al secondo: 
Finché l’uopo è d’altrui pronta è la Iena. 

Men pronta ahi I sol Dell’uopo tuo venia : 
Pur ( esca la parola 

(Juale ai labbri commosso il cof la invia ) 
Molte vite v’avean nella tua sola. 

Sdegnar delle consorti onde il misfatto 
Quelle che prime il Brenta 
Versa ne’ miei patrii canali , e ratto 
Portar l’ avviso in suon di chi lamenta . 

Ed io, cui giova di gentili alTetti 
Faville trar feconde 
Dal duro sasso degli umani petti , 

Tentai l’arpa, che m’ode e mi risponde. 


IN MORTE 

DI 

Adelaide Crescini (i). 

Forse più d'una improvida 
Donna, di trar mal paga 
Giorni ignorati, il vanto 
T’invidfò del canto, 

E i vezzi onde ancor vaga 
Eri a non verde ciò. 

Nell’ora die mortifero 
Le fauci l’invadea 
Silenzio, e la pupilla. 

In cui tanta favilla 
Del patrio sole ardea, 
Smarria senso e belté. 

Inani ombre di gloria. 

Chi dietro a voi s’alianna? 
Chi ad un baien fugace 
Speranza immola e pace, 

E col desio s’inganna 
Di splendida mercè ? 

.Te accolse, Adele, il vario 
Tumulto di Parigi; 

Della tua voce il suono 
Udian l’Anglo e il Polono; 
Blandiano i tuoi vestigi 
L’artico gel... ma che? 

Scosse potean le Sarmate 
Menti con plausi ed ori 
Rimertar l’armonia, 

Cbe limpida fluia 
Da’ tuoi labbri canori 
Qual viva onda tra’Bor ; 

Ma non, su piaggia estranea 
Da lor esserti porte 
l,e voci della bella 
Italica favella, 

Mentre il vicin consorte 
Tacessi nel dolor. 

Oh, per que’tuoi moltiplici 
Che lo stranier bearo. 

Un solo degli accenti 
Che Italia li rammenti , 

E renda men amaro 
L’occaso dc’luoi di ! 


( I ) Mort il 26 viarzo 185S. net picco- 
lo villaggio di Toligolow a 600 verUe da 
Mosca, mentre si apparecchiava a tor- 
nar in patria. 
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Anco una volta il vivido 
Spirar aere natio 
Ti sembri, e nelPtidilo, 
Presso a restar sopito, 
T'eccbrggi il mesto addio 
Che il tuo partir segui. 

0 la diurna fiaccola 

Tanto ti splenda all’occhio 
Che, per l’impresa strada 
Ver la natia contrada, 

Ivi l'adduca il cocchio 
Ov’è dato mirar. 

Da'gioglii ardui nell'anipia 
Convalle l'esultanza 
De'paschi e degli armenti 
Ville e città fiorenti, 

K la materna stanza 
Immobile sul mar. 

Ahi! tranne il lieto, or flebile 
Ricordo di tua fama. 

Nulla di te più nede ! 
Invan maggio succede 
Al lento aprile, c brama 
•Serti al tuo crine offrir. 

Da fuggitivi zeffìri 
Ricorsa la laguna 
Invan nella romita 
•Sera a seguir l'invita 
In gondoletta bruna 
Fantastici desir. 

Quando con molle tremito 
Al suono del liuto 
L’intenta aura si scote. 
Ahi! le segnaci note 
Del tuo per sempre mulo 
I,abbra m’aspetto invan. 

Or chi sa dir qual bt'ano 
Ignoto ciel tuoi canti. 
Perenne altrui desio? 

Che già apersi, cred’io, 
Co'v.ighi tuoi sembianti 
.Sotterra non aodrnn. 

Vano sia pur delirio; 

Ma, nella placid’ora 
De’pensier mesti amica. 
Un qualche dell’antica 
Tua voce udir ancora 
Accordo crederò. 

K d’un’auretta ni gemili. 
D’un'onda alle querele , 
O, a mezzodì tua vita 
Per sempre a noi rapila, 
Fella e lodata Adele, 

Di te mi sovverrò. 
Carré». Opere comnU-te. 


•JSt 


ii.n CAni E VErtEC.AT* «rviiiRiA 

Dt 

Girolamo Zendrini 

CERTOSINO DEL MONrcLLO PRESSO NARVESA 
MORTO l' anno I8i I . 

Eri de’miei più cari, eri de'poehi 
Al cui dolce parlar lasciai sovente 
NeU’improvida età gli allegri giiiorlii, 

E a severi pensier schiusi la mente. 

Oh Icronimo, come ad una od una 
Veggo sparirmi le sembianze note; 

E delle più comprese appena alcuna 
Voce II cupido orecchio mi pcrcote! 

Uom,che a facili amnr nacque lempr.oto, 
Che vai se nn fido cor gli venga tolto? 

■ Presto altro fido cor gli vien trovalo 
I Del primo al par, niuiali nome e volto. 

I 

I Ma non tulli, non in. Dentro al pensiero 
I Mi sta tuttor la candida tua vesta, 

] Di che cintoli vidi il di primiero 
Tra il cupo verdeggiar della foresta. 

Poi ti ripenso ne’cangiali manti. 

Non cangiato d’aspetto e. di linguaggio; 

! Pudica ilarità nc’tuoi sembianti, 

; Gentil riserbo nel parlar tuo saggio. 

Oh leronimo, quanti utili avvisi! 

Quanti dal labbro tuo dolci conforti ! 

E quanti più non me ne fiir precisi 
Il di che al fianco mio dovesti torli'. 

Presso l'ainaln bosco ei si rimase 
E Ferme celle d’aiutanti prive; 

! A me, disfatte le paterne rase. 

! Novi lutti fornir Fadriaclic rive. 

Ma poi che maclì c barbare seciiri 
Strussero il pio Cenobio, ei, come suole 
Rondine che si toglie ai vecchi inori 
Ove annidò tranquilla essa e la prole, 

A riveder le gare e l’importuna 
Frequenza cittadina si ridusse, 

1 fiori, i templi, la natia laguna, 

E me, CUI miglior di, venendo, addusse. 

Però sempre suoi voti in mente ei porla; 
E invan l’acuto ingegno c l'indefesso 
Studio far noli al imuido altrui Fesnrta; 
Vive a pochi comp.igiio od a sé stFsso. 

:i6 
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lampada io so», cui di modesta luce 
Splender sol lice , deU'altare a cauto 
Ciò sovente ripete, noi seduce 
D'ór lusinjja o di fama altero vanto. 

Passar non lascia, che non ricda, un anno 
Al loco ove sorgean le sante soglie, 

E tor di là con sempre nuovo affanno 
Sule nel ponno le ingiallite Toglie. 

lin anno ancor non volge; io movea seco 
A visitar que' venerati avanzi; 

Parlammo a lungo pel devoto speco. 

Or derelitto, c in tanto oiiorpur dianzi! 

Nessun indizio del vicm trapasso 
Nel serena suo volto e ne'pensieri: 

Ma che? Pe'tristi lungo e acerbo è il passo ; 
I hnon quest’oggi in ciel, come qui jeri. 


0 leroninio! m parte or sei tu giunto 
Ove il più de’tuoi frati, e dove accolto 
Stassi ornai quasi ciascun mio congiunta, 
Teco all’ansie terrene e all’error tolto. 

Ivi il padre tu miri ivi il fratello. 

Ivi la buona genitrice mia ; 

Salutala, e le di'ch’io le favello 
Sempre, e sempre la veggo in fantasia. 

Deh! suo ancor m'ahhia. E tu non obliar- 
Non obliarmi, e quel fratei con meco, (mi, 
Che il Ciel benigno ancor volle lasciarmi 
Compagno nell’esilio amaro e cieco. 

Pietosa visfon scendi talora 
Nei nostri sonni, e col l'usato affetto 
.Ne consola e rinfranca inlino all'oca 
Che la via ne si chiuda al tuo ricetto. 
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Il Crìtico. 

Al MOBILE COMO N. M. 

O di grand' avi erede amico vate , — 
Troppo alto esordio. Ebben mutiamo stile. 
Ricco d'ingegno, e povero d' entrate ; — 
Esordio troppo umile. 

Così un peosier l’altro rampogna, e sorge 
Tale un subbuglio nell' invasa testa, 

Cbe il cervello convulso inimagin porge 
Di mar messo a tempesta. 

Dunque uno stuol di garruli saccenti 
Farà, che s’io vo’ scrivere all’ amico , 

Molto prima sull' unghie arroti i denti 
Tra ’l dico e tra 'I non dico ’ì 

E via ! lunge da noi questa meschina 
Timidità. Che si che il mondo casca , 

Se il giornale al mio capo non destina 
Di Pindo^alcuna frasca? 

Chi fia giudice nostro? En signorotto 
Creduto il Bembo dalla grossa gente ; 
Insulso dicitor, lascivo, ghiotto, 

Bugiardo, impertinente ; 

Cui, se nascca di men eletto vase . 

Visto , avrei mozzo in nave o in cocchio au- 
0 colle tempie d’arroganza rase (riga ^ 
Aver co’ cessi briga. 

Degno roestier dell’anima poltrona! 

Ed or poiché a sporcar fogli s’è messo, 

E sputato il sonetto o la canzona, 

Re si tien del Permesso. 

E i nomi a senno suo loda o deprime 
Di tai cbe incanutir sotto l’ alloro. 

Questa è l'età delle risorte rime ? 

Ahi Febo! Ahi vergin coro! 


Qualche cagion di dubitar mi danno 
Le varie lingue in cui ciancia lo sciocco ; 

Ma gracchi a posta sua gallo o britanuo, 
L’alocco è sempre stocco. 

Nè qualche vero cbe dal labbro gli esce , 
E io cui coglie per caso e di schiancio. 
Ricompra i mille error cbe quel suo mesce 
informe cinguettìo. 

Le lodi sue ci dovrien far paura. 

No i biasmi; qual più sa lodi o strapazzi ; 
Ciascun segue suo vezzo e sua natura , 

Noi se badiam sem’ pazzi. 

Scriviam come il cor della e lasciam dire. 
Ma sia ingenuo lo scritto e sia pudico i 
Venga la lode poi se vuol venire , 

Se no, viva l’amico! 


Il Tartufo. 


0 mal creala razza 
Maestra di costumi. 

Che dell’ età consumi 
Tra ’l dado e la ragazza 
Il meglio, e il resto serbi 
A sciorinar proverbi ; 

Chi non l’ avesse visto 
Finché fu biondo il pelò 
Truffarti del Vangelo 
E far le fica a Cristo, 

Creder potria sinceri 
I detti tuoi severi. 

Reliquia del bordello 
Che ti sfibrò le rene. 

Onde sì tosto viene 
La stizza ed il rovello, 

E la devota furia 

Cbe mezzo mondo ingiuria? 
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Qualche persona Indotta 
1)1 tua trascorsa vita 
Dirla: ipicst’ eremita 
Testé lasciò la grotta, 

F. cosi giallo e smunto 
C dal Carmelo giunto. 

(ìrinze le guance e nere 
Ha pria della stagione 
Perché vitto e magione 
Partiva colle liere, 

Non fu d’orar mal stracco. 
Vesti cilicio e sacco. 

Nè sa che latte impuro 
Siiggesti nefle fasce, 

Che i mimi e le bagasce 
Maestri indi ti furo, 

Ed è per strano caso 
Che intatto serbi II naso. 

Pensa lalun : prodigio 
Fia dell’eterno amante, 

Che all’uoin cieco ed errante 
Mostra miglior vestigio. — 
Sarà; pur io, noi celo. 

Stimo furor quel zelo. 

Di rabbia e di livore 
Non s’arma II pentimento ; 
Giudica scarso e lento; 
Sempre ba una man sul core 
D’ altrui pesando l’ opre ; 

Sé snuda e il fratel copre. 

Ma questa serpe antica 

Mutò squamma e non tosco: 
A’ segni la conosco. 

Stimi che falso io dica? 
Calcala un poco, e vedi 
Se n’avrai gonfi i piedi. 


Il Filosofo. 


I.’bo trovata! l’ho trovala f 
Gridar voglio a gola piena. 
L’arte facile e ignorala 
DI condor vita serena ; 

Cento bovi chi mi svena? 

Se dal padre non mi venne 
Di chi olTrir tant’ ostia al Dio 
Vo’ scnnelargli cento penne 
E versar d’inchiostro un rio; 
Olocausto a poter min. 


Da’ tarlati tuoi volumi 
Leva gli occhi, o Florlmanle ; 

. La dottrina de’costumi 
PIÙ non vuol fandonie tante 
Di famelico pedaole. 

Bando ai rapidi sciinmi 
Onde il vecchio di Slagira 
Rimpinzò Ioni! su lumi; 

Via del dotti il fasto e l’ ira 
Cba non langue colla pira. 

Poiché dir al pane pane 
Insegnò la nova scuola 
Che si ride del dimane. 

Al togato muore in gola 
La magnifica parola. 

Ciò ch’io veggo, ciò eh’ io sento 
■Stimo solo che sia vero ; 

Tutto il resto è nebbia, è vento, 
E delirio del pensiero, 

Che vuol far somma del zero. 

Oh beali ravanelli, 

A Pitagora devoti ! 

I limbiccbi e gli alberelli 
Son per voi di lucro voti 
D’Esculapio ai pronipoti. 

Una nuova ai nuovi saggi 
Del par sorge nelle menti 
Metafisica d’erbaggi. 

Che in lor voglie fa contenti 
hlloli e sapfenti. 

Delle zampe il magistero 
Meglio assai che quel dell’ah 
Guida al vertice del vero, 

E gli astratti e i generali 
Drogìte sondi spezTali. 

Come in luglio la zanzara 
Scaccio i dogmi colla mano ; 

Sol dall’abaco s’impara 
Ciò che rende il germe umano 
Meno afifiitto e meno insano. 

Dell’angelica farfalla 
Troppi enigmi udito ha il mondo ; 
Venne alfine il vero a galla, 

E restar le ciance al fondo 
Circa il vivere secondo. 

Per compenso poesia, 

SmessO'il classico belletto. 
Riparossi in sagrestia ; 

Epicuro a mensa e in letto 
Fa serafico il sonetto. 
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Per (Ine forse» o Ire che sièno, 
Alme nobili e sincero» 

Mille 0 oenlo per lo meno» 

Tra la ganza ed il hirohiere, 
Caolan yeni e Aliserere, 

t 

Questa pazza giravolta 

Fa cbe muli anch’ io sentenza , 
Kd esclami: poca o molta, 
fi la meglio saptenza. 
Kilemprarsi a pazTenza. 

Lasciar fare e lasciar dire, 
Lasciar dire c lasciar fare, 
Finché venga la Diesirc 
Le partite a ragguagliare, 

E di tutto a chieder: quare ? 


La Spigolistra. 


Vi conobbi: su qual canna 
Misurarvi appresi alfine , 

0 seguaci di Susanna, 
Indomabili eroine, 

D’acqua santa tutte asperse 
Come folaghe sommerse. 

So che vagliano que’ vostri 
Incredibili digiuni, 

1 (lerpetul pater nostri, 

E que’ veli sempre bruni, 

E quegli occhi sempre bassi, 
io mezz’ora far tre passi. 

Vi conobbi, lo ripeto , 

So qual è la pania e il vischio; 
Ma satirico indiscreto 
Sollevarvi non ni’ arrischio. 
Come il vaie ebreo minaccia , 
l.a gonnella sulla faccia. 

0 spiranti eletti odori 
Ma di lezzo tutte carche, 

Liscie tombe nel di fuori 
Al di dentro fetid’arche. 

Da ingannar la turba sciocca 
Che VI guarda e non vi tocca ; 

Chi non sa vostre leggende 
Chiami pur .sdegno pudico 
Quel che metter vi contende 
Seno ed omeri all’aprico; 
Mentre paggio e cacciatore 
Cbiaman frega quel pudore. 
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0 se pur in qualchedima 
Il vii fomite sia spenta, 
fi bisbetica, importuna ; 

E dell’ invìdo talento 
A far paghi i ciechi moti 
Chiamerebbe a Roma i Coti. 

Ah! i salteri e l’astinenza 
Dalle carni crude e colto 
Quando il vel di penitenza 
Imbavaglia le bigotte 
Non son balsamo bastante 
Da ciurmar l’eterno amante. 

Dopo morte non si sale 
A goder l’elisia stanza 
In virtù del caviale; 

Nè la turpe intemperanza 
De’giudicii si compensa 
Co’ digiuni della mensa. 

A quell’occhio, che s’acclama 
Scrulator di cuori e reni, 

Vien palese ogni empia brama 
Chiusa invan ne’ cupi seni 
Dell’ipocrita veniraja, 

S’ altro ancor la lingua abbaja. 

Legge ei quella, che vi spranga 
Gli occhi al vero, invidia gretta ; 
Avarizia, che v’ infanga 
L’alma gelida ed ahliiella ; 

Dalle colpe la più vecchia. 
Vaniti, che vi punzecchia. 

Ei che diede fiori al campo 
E gemmò di stelle i cieli. 

De’ monili ahborre il lampo, 

Ila in dispetto i ricchi veli , 

Onde, prima fra le pari , 

Move alcuna ai sacri altari : 

Ei benigno le pupille 
Osa a volgere dall’alto 
Sulla mite Abigaille ; 

Ma dai cani ha fiero assalto 
Nelle viscere riibelle 
La trinata Jczabelle. 

Qui a talun l’ira si sganghera, 
fi ripiglia : die rimane, 

.Se le pie son tal pozzanghera, 

A dir poi delle profane? — 

Ma il mio verso non perente 
Tutte io fascia le divote 

Tomba avara, ohimè! rinchiude 
Chi a splendor d’avita cuna 
Accoppiò senno e virlude ; 

E parer fece e fortuna ; 

Spesso pazza e delinqueute , 

Alfin equa e intelligente. 
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Nè peri) scompario io credo 
Dalla terra il vero zelo. 

Più d’ un’ raggio anzi oe vedo 
Sfavillar sotto il mio cielo, 

K mancar sento il coraggio 
Se vo’ d’ inni fargli omaggio. 

Tal elle muto e stupefatto 
Gli alti esempi invidio e onoro, 
E vorrei poter un tratto 
Indrizzarmi dietro loro : 

Ma al dir mal tutti tiam pronti ; 
Al beo far quanti ne conti ? 

L’Uomo di mondo. 


Di prime recite, 

Di balli e prandi. 

Di quanto il tedio 
Mitiga ai grandi 
È repertorio 
Ampio e perfetto 
Quel su’ intelletto. 

Quanto la patria 
Moda produce, 

0 a noi l’ estranea 
Da lungi adduce 
È spugna a suggere 
La nobii mente 
Del mio sapiente. 


Amici discoli, 
Sfacciate fanti , 
Sensi vilissimi , 
Detti arroganti , 
Oscene crapule, 
Ridotti impuri, 
Stocchi e spergiuri, 


Dee bruno o candido 
Il fazzoletto 
Al collo insistere , 
0 errar sul petto; 
La giubba all’ agile 
Fianco esser deve 
Prolissa, 0 breve, 


Diero a Licinio, 

Codardo e stolto, 

Di bello spirito 
Fama e d’ uomo colto ; 
Che più? Licinio 
Scroccò per questo 
Nome d’ onesto. 

La ciera epatica, 

I lerci denti 
A’ detti lubrici 
Son condimenti ; 

E la decrepita 
Bestemmia sciocca 
Piace in sua bocca. 

Sessagenaria 
I.a baronessa 
Quand’ egli chiacchiera 
Oblia la messa ; 

Se l’ ode estatica 
La giovin figlia 
Qual maraviglia ? 

Sa l’ uom dottissimo 
Quando s’ addica 
A DobiI giovano 
Parer pudica, 

E quando scrupolo 
Goffo diventi 
Esser prudenti. 


Per far che l’ orrido 
Negoziatore , 

Che del par traffica 
Birra e pudore. 

Nel ballo all’umile 
Plebe conteso 
Resti compreso ? 

Fin dove titolo. 
Compro 0 natio. 

Fa tollerabile 
Il negar Dio ; 

E della vedova 
Truffando il dritto. 
Falsar lo scritto? 

Fm dove fingere 
Può il marchesato 
Chi dalla sucida 
Fantesca è nato , 

Ma diè de’ principi 
Ai discendenti 
Cinque per venti ? 

Di ciò s’ interroghi 
Solo Licinio, 

Quant’ ei pronostica 
É vaticinio ; 

Di lutto renderne 
Instrulti puonne 
Dall’atta al ronne. 
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Per lui, ( che supera 
Ogni credenza) 

Inno le lettere 
Trovati clemenza ; 

K più d' un’ inclito 
Giumenin ei molce 
Col plettro dolce. 

Destro s' arrampica 
Pi scala in scala 
Donde l’araldico 
Prorumo esala, 

E all’incolpabile 
Oro solTrega 
Sua bassa lega. 

Purché gli arrechino 
Lustro e contanti 
Sposa tubercoli 
E vescicanti, 

E dell’ equivoca 
Prole futura 
Poco si cura. 

Nè qui la cronaca 
Saria 6nita; 

Ua un po’ d’ inedito 
Alla perita 
Penna negroloca 
Che io prosa il pianga 
Vo’che rimanga. 


La Galante. 


Magra lode a nobii donna 
Dir che sia pudica e saggia ; 

Son pel volgo tai virtù. 

Chi più trine ha sulla gonna. 

Chi il pudor più spesso oltraggia 
E ramosa e illustre più. 

Nomi rosi dalla mufla. 

Le Zeoobie e le Lugrezie 
Che mi giova ricordar ? 

L’ uditor di noja shufla ; 

E mi manda quest’ inezie 
Ne’ collegi a recitar. 

Se ne togli il foco sacro 
E la febbre scarlattina , 

Non v' ha al mondo più rossor. 

Versi e prose ? Bel lavacro. 

Quando pece e trementina 
Sarien scarse all’ uopo ancor ! 

Carrer. Opere complete. 


Ma Filandro, che sa vivere 
Tutto l’anno all’altrui spese 
( Comodissimo mestier ) ; 

E faceto sa descrivere 

I romanzi del paese 
Alle dame e a’cavalier ; 

La (larola odo che prende , 

E recandosi sul serio : 

• Bella, sciama, per mia fé! 

Tutto al mondo ha sue vicende, 

E da Tuie al lido Esperio 
Cosa stabile non v’è. 

Sui rottami di Paimira 
Accosciala il dromedario 
Rode r erba che spuntò ; 

Ai seguaci dell' Egira 

II rifatto calendario 
Novi computi mostrò. 

Fur le toghe e le preteste 
Vestimento consueto 
Di Catone ai santi di ; 

E l’età correa si agreste. 

Che il censore immansueto 
Dalla palla non fuggi. 

Come gli abiti ì costumi 
Cangian spesso, e all’uom conviene 
Giusta il vento navigar. 

Ben sei pazzo se presumi 
Con severe cantilene 
L’ universo riformar. » 

0 Filandro, perchè mai 
Non l’ udì, la genitrice. 

Che benigno il eie! mi diè? 

Cara madre, ch’or ti stai 
Fuor del mondo e sei felice 
Più che il figlio tuo non è ; 

A che prò fuggir i crocchi, 

I ridotti rilucenti, 

E schermirti dal piacer : 

Contener le labbra e gli occhi , 

E, selvaggia fra le genti, 

Farti legge del dover ? 

Cocchi e servi non avesti ; 

II novembre dalla villa 
Non li vide ritornar ; 

E la prole non potesti , 

Fra i rintocchi della squilla, 

De’ tuoi lasciti allegrar. 

Ben lo sposo, che alla mensa. 

Su CUI starne e storioni 
Son baratto del pudor , 

Vira contento e più non pensa , 

Trova invitte le ragioni 
Di Filandro piaggiator. 
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Kd invine pur le trova 
l,a fHQCiuila desiosa , 

(’-he l’elenco lutto sa 

K la storia vecchia e nuova 
D’ogni madre e d’ogni sposa 
Che rallegri la città. 

Già fin d’ ora ha l’ occhio al gonzo 
6he P arcadica raccolta 
Spacciar deve pel suo Ben ; 

Mentre sogna Alfredo e Alonzo, 

Ed il gemito ne ascolta 
Che d’ oltr’alpe a lei ne vien. 

0 Domenico, o Pasquale, 

0 qual altro che si sia 
Il tuo nome dozzina! , 

Non t’ è duopo di sensale 
Che t’ agevolila via 
All’eliso coniugai. 

Sii sudicio più d’ un ciacco, 

Più d’ un ciuco sii balordo. 
Goccia e scorbuto abbi tu ; 

Il Blason ti tiene il sacco, 

Il Catasto fa P accordo, 

E trasforma il meno in più. 

Ma il Saper, che il mondo svecchia, 
Virtù nuove al nostro ciclo 
E nuovi usi recar può. 

Ridi ? L’opra s’ apparecchia ; 

E un grand’ uomo per lo pelo 
De’ SUOI baffi mel giurò. 


PER LA MORTE 


Di Tentennino. 


Si aut non dicere yiequeo. 


È egli morto Tentennino, 

0 tra i morti è vivo ancora ? 
Ei di vita uscì pur ora, 

Ma se morto ei sìa chi il sa ? 

r.nchè visse sì beo seppe 
Mantenersi «gnor fra due. 
Che, seguendo Parti sue. 
Può morirne e sria di qua. 


Tal un dice, ma non osa 
Con certezza d’affernoarlo, 
Che dovendo giudicarlo 
Radamaoto titubò. • 

Non gli fece inchiesta alcuna, 
Pur pensando: s’ei favella, 
Senza dubbio mi corbella 
Come tanti corbellò. 

Affissollo nella faccia, 

A veder se qualche indizio 
Opportuno al suo giudizio 
Ne potesse ricavar. . 

Ma la prova tornò vana. 

Tal che albo gli fu mestiero 
( Vedi caso ! ) un po’ di vero 
Nc* giornali ricercar. 

E raccolse che non tanti 
I color son d’ Arlecchino , 
Quanti que’ che Tentennino 
A’ suoi giorni vestì già. 

Alla Dritta e alla Sinistra 
Preferì l’ingiusto mezzo, (1) 
Dove stagna tutto il lezzo 
Che sgorgò di qua e di là. 

Ma il vetusto giudicante 
Dubbio ancora si ritrova ; 
Tanto avvolta in foggia nova 
É col vizio la virtù. 

E adequata pur dovendo 
Dar sentenza, pensò assai ; 
Anzi è fama che più mai 
Pensar tanto visto fu. 

Sciama alfìn : mutò sì spesso , 
Che, beo fatti i conti miei, 
Mezzo assolverlo dovrei 
E dannarlo per metà. 

Ma impossibìl questo essendo, 
Il soggiorno a lui prefisso 
Sia fra il cielo e fra P abisso, 
Dove pendolo starà. 


( I ) Non v’ ha lettor di gazzette che 
non intenda il significato di questi no- 
mi. Ingiusto mezzo è detto qui per an- 
tifrasi del notissimo juste milieu. > 
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n XXIII Settembre (i). 


{Parodia dtl 5 maggio/. 


La fu ! Siccome tacita, 

Il tuono ultimo dato. 
Stette la gola ariDooica 
Orba di tanto Gato ; 
Cosi balorda, stupida 
La terra al nunzio sta. 


Ku vera gloria? Ai posteri 
L’ ai lino protileina. Noi 
Lodiani l’arte mirabile 
Di chi co’ studi! suoi 
Puote calcagna ed ugole 
Tant’alto sollevar. 

Del gcnitor i providi 
Consigli e le celiale ; 
Incerte prime recile ; 
Certissime serale ; 

Quanto di buflb e serio 
Il vivere può dar ; 

Tutto provò; il marittimo 
Nuoto e la schiena equina. 
Gl’inni ventosi e i solidi 
Saper della cucina. 

Le nozze ed il divorzio , 

Il bevere e il fumar. 


Pensando al trillo magico 
Cbe un zero più non vale. 

Nè sa quando una mimica 
Pedata a questa uguale 
La leatral sua polvere 
A calpestar verrà. 

Lei Ira il plaudente strepito 
Udì mia musa e tacque, 

E dell’ accorso popolo, 

Cui piacque ed anco spiacque, 
A’ battimani e a’ sibili 
Frammisti i suoi non ha. 

Straniera ad ebbro encomio 
E a satira venduta , 

Della cantante insolita 
Scioglie sull’ urna muta 
Un lepido epicedio 
Cbe forse non vivrà. 

Dal Tunnel al Vesuvio, 

Da Felsioa a Parigi, 

Dietro quel canto corsero 
Ghinee, scudi e luigi ; 

E fecer gl’impressarii 
A gara per pagar. 


Ella SI noma, e il secolo, 

Pien di superbie e d’ ire. 
Gli orecchi squisitissimi 
Allunga per udire \ 

Canta, nè più si disputa 
D’ oppressi e d’ oppressor. 

Ammala , e tanto inerito 
E io preda d’ un salasso -, 
Succede alto silenzio 
Al teairal fracasso; 

Poi sorgono i diverbi : 

La muore, non ia mtior. 

Come al sudato apprcndesi 
Sul dosso la camiscia, 

A toglier più dilGcile 
Quanto più lina e liscia. 
Che pria segui sì docile 
il moto della man ; 

Fantasmi d’ òr le posero 
Assedio in quel momento ; 
Oh quante volte ai posteri 
Lasciar io testamento 
Pensò qualche reliquia 
Del canto sovriiman I 

Ob quante volte, vistasi 
Vicina a morte certa. 

Stette cogli occhi immobili 
E colla iKicca aperta. 
Assorta de’ drammatici 
Certami al sovveniri 

E rimembrò le liquide 
Cadenze e le volate. 

Le fughe e le rischievoli 
Scale scmitooate. 

Il vezzo delle lagrime , 
L'incanto del gestir. 


(I) Maria Malibran morì il 25 set- 
tembre 4836. Sen-a discutere il grado 
di merito di guesta singolare cantan- 
te, il motivo che m'indusse a comporre 
il oresente scherzo , e per cui fu ac- 
catto con tanto favore ed ebbe tante ri- 
stampe, m'induce a ripubblicarlo; cwè 
di deridere i esagerate dimostrazioni di 
ossequio e di ammirazione con cui. ol- 
tre al contante . non si credono mai a 
sufficienza premiale le gole e le gambe. 
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S(iFf.'iact]iie allin al cumulo 
Ui tante nmemliranze. 
Restò la spoglila esanimi' 
Ingombro delle stanze, 
t in un gurgliegi.'in all' aria 
I.o spirto sen volò. 

Il doloroso annunzio, 

Ratto spiegando l'ali 
Sparse di frasi enfatiche 
Le faccie de’ giornali, 

K d’ oziose cbiaccbiere 
Il mondo popolò. 


Bella, famosa Italia, 

A tante palme avvezza , 
Tra' fasti tuoi conniimera 
(Jnesla canora altezza, 
Che a cento lucrosissime 
Scritture si piegò. 

Tu le contese ceneri 
Allo straniero invola ^ 
Ergi in colletta lapidi 
Ad eternar la gola , 

Che SII britanna coltrice 
Pi solfeggiar cessò. 
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IL UBANO 


Ulie sedimtu et flevimut gttum 
reeordaremur Sion. 

Pi. min. 


Tanto dunque poggiar potrò aublime? 
Potrò mirali dei penaier levarmi 
Dell’odorato Libano alle cime? 


Ove i profeti che all’età ventura 
Squarciare il velo? Ahi primi al duol Tur Cf sii 
Primi vaticinar la tua aventura! 


E all’ombra de’suoi platani potarmi, 

Ove un’arcana d’arpe melodia 
Sveglia il desir de’lagrimosi carmi? 

Quai modulò l’antico Geremia 
Allor ch’ei del Giordan le meste rive 
Feo risentir dell’ultima elegia. 

« Squallide son, dir l’odo, e d’onor prive 
Le piazze, oimèi della città regina, 

E le vergini sue tratte cattive. 

Del tempio entra la damma e la.rapina 
Negli aditi più copi e riveriti. 

In duo scissa la mistica cortina. 


Queste pei verdi tuoi sacri recessi 
Memori querimonie udir si fanno, 

E ne gemono salici e cipressi. 

Ila non già treni e gemiti d’alTanoo 
Sonaro i gioghi tuoi, vinto l’assiro 

0 debellato l’iduméó tiranno. 

Citareggiar i cedri allor s’udiro 
Lodi aU’Etemo, e giubilando i rivi 

1 lor susurri a quel concento unirò. 

Olezzante d’aromati dorivi 
Nel croco e nel giacinto, e di cortese 
Ombra te ricoprian palme ed ulivi. 


Tromba non s’ode ebe all’altare inviti, 
Più Stonne i suoi sabati non vanta. 
Muto è il salterio io mano de’Leviti. » 


E oh quante volte solitaria ascese 
I clivi tuoi la giovane amorosa. 

Che del suo caro la chiamata intese I 


E oh città benedetta, ob città santa I 
Oh città maraviglia delle genti. 

Se il verso non mentla ebe di te canta I 


• Vieni, diletta mia; vieni, vezzosa; 

E mentre movi a giocondarmi il core. 
Premi il giglio per via, premi la rosa. 


Ove i duci n’andaro e i combattenti, 

E l’Angelo die, sceso in notte oscura, 
Fe l’alto eccidio delle usirie genti ? 


Grato da’erini tuoi di mirra odore 
Per Paure innamorate si diffonde. 

Occhio di colombella, occhio d’amore. ■ 


Digitized by Google 



296 


POESIE DI VARIO METRO 


E la voce di lei luom e risponde: 

• Il mio diletto candido e vermiglio 
I^e viscere di gioia mi confonde. 

In lui forza e bellezza, in lui consiglio; 

Bello fra tutti egli è, bello siccome 
Nel campo il 6or, nella convatle il giglio. 


Cb’ei trionfa il ribaldo, e irriverente 
Contamina d’oscena orma il terreno 
Che s'allegrò del Redentor presente.. 

Ma per tanta miseria che t’ha pieno, 

0 profetico monte, agli occhi miei 
Non se 'tu meno caro o augusto meno. 


Nero gli occhi è il mio beo, nero le chiome; 
Non bn Sion bellezza a lui sembiante; 
Risonatemi, o palme, il caro nome. • 

E a rincontro la voce dell'amante: 

• E chi è costei che ascende, e di snel lezza 
Della collina al cavrTol va innante? 

Sparì il verno, amor mio ; mite adorezza 
l.a vigna di sue fronde ricoverta, 

E zefflro le molli uve accarezza. 

Vieni qui dove l'ombra è più conserta, 

E tace l'aura immota, o sol compiagne 
Al gemlr della tortore deserta. 

Chi mi sa dir di voi, belle compagne. 

Ove il nardo spirò delle sue gonne, 
Cb’iononerri per boschi, e per campagne?» 

« Brona son io, fancinlle di Slonne, 

( L’innamorata giovane ripiglia ); 

Pur invidia m’avran tutte le donne. 

Tanto favor trovai nelle sue cìglia. 

Che il mio Signor del bacio mi distinse 
Della sua bocca, e mi chiamò sua figlia ; 

E carantente il collo mi rìcinse 
Delle braccia amorose, e del mio petto 
Si fé al capo origliere, insin che il vinse 

Un sonno d’inelTabile diletto: 

Percb’ei non più mi sì torrò da canto, 

E bSata sarò nel suo cospetto. • 

Di sì dolci querele, o monte santo, 

Modulate spìrèr Paure tue molli 
Al Re ch’ebbe tra’saggi il primo vanto; 

Chè non ancor sopra Slonne e i folli 
Riti, i gradici iniqui e i rei veggenti 
La folgore roggia da’sette colli. 

E, oh Libano I abitar barbare genti 
Veggo i sacri tuoi boschi, e le fontane 
Tue sigillate intorbidar gli armenti. 

E invan dì conginrate armi cristiane 
I regni si votaro d’Occidente 
Da'tuoi gioghi a stanar l'arabo cane, I 


!; E di verrà che inalberi trofei 

Placala Iddio sulla suddita vetta, 

E del lungo abboffiinio ti ricrei; 

E a’prischi onor risorga benedetta 
a La tua famiglia, ch'or per l'universo 
Erra disgiunta, pavida, negletta. 

A’tuoi gioghi faticidi converso 
Ecco venirne un popolo infinito, 

Di linguaggio, di fé, d’usi diverso ; 

E il vessillo, nel cielo riverito 
E neirìnfemo, sventolar securo 
Ov’è più scabro il balzo e più romito. 

E d’un’altra Sion rifarsi il muro. 

Novo in elade stabile ed eterna, 

I Giusta i presagi che cantati furo: 

E io parte, ove non tuona unqua nè verna. 
Tutti congiunti i cor, le destre strette 
In dolce nodo d’amistà fraterna: 

E le insidie e le risse maledette 
Negli abissi, tra l’anime rubelle, 

; Eternamente a dimorar costrette. 

Alme di gloria e di virtnde ancelle 
Mover congiunte in bel drappello adorno, 
A strugger gli empii e a disertar Babelle. 

Ma finché spunti di vittoria il giorno, 

Verrò cantando le futnre imprese, 

0 sacro monte, alle tue falde intorno. 

I carmi ridirò di quel cortese 
Tuo Re, che l’ara dentro ranni accolse, 

E in tanta altezza d'intelletto ascese; 

0 di colui che la pietosa sciolse 
Querela alla città ch’ebbe a dispetto 
L’inspirato suo labbro, e udir noi volse 

M’udrai cantar a mane: ■ 0 mio diletto, ' 
Vieni a chi t’ama ! » e replicar a sera; 

• Chi ti ravvisa in sì dolente aspetto, 

0 di provincie regnatrice altera? » 
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n Conforto. 


I. 

Pellegrin die <iniarTÌIa alilna la via , 

Se squilla risonar ode lontano , 

0 scorge per la vasta tenebria , 

Che di tetre pSiire ingombra il piano 
Splender lume di povera badia 
Abliandonata in vertice montano , 

In quella parte il mesto animo intende . 

K a fornir suo cammin leua riprende. 

II. 

Tal io, che nella selva orrida e scura 
Di nostra vita pellegrin m’aggiro , 

Seguo un vero che l’anima asscciira 
Tra l'ansic della tema e del destro: 

Ben talor sorge infida nebbia, e il fura . 
Airintelletto si, ch’io più noi miro; 

Ma vincitor alfin Ira l’ire e il duolo 
Nella mente mi brilla e regna solo. 

III. 

Un'arcana virtù tutti ne vulve, 

Come a termine fisso, ad una sorte. 

Beo può forma cangiar la nostra polve. 

Ma non essenza, ed involarsi a morte. 
Felice chi l’antico obbligo solve 
Qual prigionier, che, frante sue risorte 
E di career fuor tratto ignuda e tetra 
Lieto rivede il bel candor dell’etra I 

IV. 

Chi per tempo al viaggio s’apparecchia, 
E coll’anima io terra non dimora, 

Giovine mai non fu, mai non invecchia, 
Poco s’allegra, e poco s'addoloraj 
All’alta melodia porge l’orecchia, 

Che vien, come da celerà sonora. 

Dalle celesti sfere or dolce or grave. 

Sotto la man di Dio die n'ba la chiave. 

Carrkr. Opere complete. 


V. 

Quasi larve fugaci in aria impresse 
Vede passar le immagini terrene. 

Né del mondo le misere impromesse 
Il piegan dalla via che dritta ei tiene: 

Son, qnai cagioni a ben merlar concesse, 
Cari gli stenti a Ini, care le pene; 

Nudre semplici voglie e pensier piri In; 
Tocca il fango termi tanto che il varchi. 

VI. 

Tal nel bandu'tlo ebreo, siccome è grido, 
Anzi che al cenno di Mose s’aprisse 
L'onda vassallo , e sull’opposto lido 
(I memorabil transito seguisse , 

Delle mistiche dnpi il popol fido 
I Tanto cibò, quanto il dover prescrisse; 

I Sollecito negli atti e nel sembiante, 

: t'oinmensal non parca, ma vVandanle. 

VII. . 

Ma forse che a prudente anima schiva 
Starò dinanzi qual deserto il mondo ? 

E. com’esule afflitta e fuggitiva. 

Nulla vedrà di caro c di giocondo; 

Invan per lei l’ombrosa notte avviva 
Mill’asiri e mille per lo eie! profondo ? 

E l'alba intatte rose a piena mano 
Pei sentieri dal del semina invano? 

Vili. 

La vana inenarrabile belle/za 
Di tutto, quanto egli è vasto, il cri'ato. 
L’eccellenza dell’arli e la dolcezza, 

Ond’è pago l’ingegno e il cor tifato, 

E quella, onde più il vivere s’apprezza 
E in parte il gaudio pregustar n'e dato 
In del concesso a qne'che Dio vedranno, 
L'amistà dico, in lei nulla potranno ? 

IX. 

Stolto chi’l crede, e perde i passi e l'ore 
In traccia di piacer labili e scarsi: 

Stabile e piena calma alberga in core 
Di chi seppe a virlude amico farsi. 

E ciò die sembra altrui pena e languore ; 
Ella è gioia dolcissima a gustarsi. 

Onde il Mondan, se ne intendesse il prezzo, 
Avria de’suoi diletti onta e ribrezzo. 

:w 
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X 

I.!i serreU virtù, die iofornia e gira 
I nicD noliili cerdii e i più biiperoi. 

Intender già non punte iium che delira, 

Dal color vinto e dagli avpetli esterni, 

0 chi dei sensi olirà il ronfio non mira, 

E, quando sembra pur che più s’interoi, 

Da mille dubbi avviluppato e stretto , 

£ sua ignoranza a confessar costretto. 

XI 

Nostro intelletto poco o nulla afferra 
Di tante meraviglie e si stupende; 

Quindi ipotesi e ciance e. rabbia e guerra, 

E chi presume più, meno ne Intende; 

Ma quei che mansueto il guardo atterra , 

Nè ad indebiti voli i vanni stende. 

Quel ver che altrui costò travaglio tanto. 
Senza punto cercar sei trova a canto. 

. XII. 

Oh vere gioie, oh voluttà sincera, 

Immuni da timore e da rimorso. 

Date ad alma gentil, che genie e spera 
Dal giorno estremo a'mali suoi soccorso t 
Ed io questa gentil speranza altera 
Dovrei pospor a breve igiiobii sorso 
Di quel licor che io ogni vigna cresce, 
Ch'anco ai malvagi in nappi d'ór si mesce ? 

xni 

A voi le aurate stanze e i ricchi letti, 

I.e danze fragorose, i servf, i cocchi; 

Me selva opaca o colle ermo diletti, 

Luoge da’falsi amici e dagli sciocchi: 

Non sienini i dolci numeri disdetti, 

Quando l'accesa fantasia trabocchi ; 

K il cielo che mi guarda, e il no che m'ode, 
Sieno I sull ond'lo cerchi e speri lode. 

Per Nozze. 

l.allui regnes avidum domando 
Spiritum.qnam si Libyani remolis 
Cadibui iungas. 

IIORAT, li, 2. 

0 giovinetto, che la chioma bella 
Scorrer vedrai disciolla I 

Sovra il candido seno alla donzella 


A RIO METRO 

Ne'tiiui lièati talami raccolta. 

Quando l'accorsa folla, iodiig>alrice 

I dolci gaiidii vostri, 

Dal limitar felice 

F. (tesTalo escluda un Genio aiiiico, 

Che le vesti pompose 
Odia e il fulgor degli ostri 
E I veli avvolti al bel fianco pudico 
Di giovinette spose ; 

F', più che il .SUOI! deH'urpa e del ITuto 
E dell'ilare danze le vicende, 

Ama i lunghi sospiri e il gemer muto, 

Nella diffìcil ora in cui non muore 

II virgineo pudore. 

Ma nuove leggi apprende: 

0 giovinetto, a te ride la vita, ' 

E di speranze ablioiida 
I.a fervid'alma nell'età fiorila; 

Bevi alla rapid’onda 

Del piacer, che, trascorsa, si dilunga; 

Non brama altra li ponga. 

Ha del trovato tien mostrati pago: 

In lui vivi c t'atfida. 

Né d'estraneo gioir fallare imiuago 
Dall’amplesso amoroso li divida, 

E in tempesta li getti ’ 

Di ribellanti c uon mai domi affetti. 

Chi ne’suui voli affrena 
1,’irrequtela brama, all’uom compagna 
Data dal Fato percb'ei viva in pena, 

Nè mai dall'ansia tema si rimagnai 
Invan lìoriti colli 

E lieti campi d’immortal verdura. 

Acque in laghi diffuse, o in freschi e molli 
Canali accolte, alloccbio desfoso 
E all’alTannalo seno offre natura; 

0 di foresta intatte , 

Cui In procella aquilonar combatte. 

Prepara albergo a chi pensosa ha l’alma; 

E il mare sempre immenso o sieda in calma, 
0 insorga fragoroso, 

E i promontori colle spume imbianchi ; - 

Ardilo ogni confine 

Varca l’uman (lensiero, e non mai stanchi 
Disserra i vanni ove il desìo lo porta; 

Non tinior di ruinc 
0 d'ignote sembianze lo sconforta. 

Nè s’anco della terra al Pignorato 
Termine approdi si dirà contento. 

Colai siede indomato 
Un istinto anelante, un sentimento 
Nei nostri pelli, che in perpetua briga 
Ne ravvolge ed instiga. 

E, sopra quanto mai può dar la terra 
Di verace dolcezza, 

Sta quel che dalla mente si disserra 
Immaginalo gaudio, e più s'apprezza. 
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Onde le palme desiose tende 
Al caro sogno, cbe l’alletta e fugf e, 

Il misero, e si strugge 

OgDor più d'arrivarlo, e mai noi prende. 

Ben lalor ode illuso un'armunia. 

Che nota par d'angelico stromeniu 
Quando ride di stelle il firmomentn: 
Dolcemente s'attrista, e le perdute 
Orme e il disagio oblia, 

Cbè già vicino il porto di salute 
Avvisa ; e quante volte il di Iramontn, 

Ed ai tante all’aurora 
Ardisce differir la sua speranza ; 

Finché in Morte s'affranta. 

E del mondo la languida sembuuza 
Vede passar che non dispera ancora. 

Cosi lungo i sentieri 
DpH’aspru interminabile deserto. 

Nelle membra accascialo e ne'pensirn, 

Mira da lunga il pellegriii l'aperto 
Chiaror di fresco lago. 

Alla protratta seta ampio ristoro: 

In riva al bel bacino il terebinto 
Tremolando frascheggia e il sicomoro, 

E l’isopo di lagrime presago 
Sibila di colori atri distinto; 

Onde raffretta i passi 
Il conhdente . e nell’inutil opra 
Sperde il poco vigor de "membri lassi; 

E poi che giunto al fìnto lago è sopra, 
Trafelato e grondante, 

Sotto le afflitte p ante 
La sabbia ribollir sente di pria; 

Perchè, guardando alla perduta via. 

E a quella ancor che senza fìn l'aspetta. 
Perde ogni speme e violo al suol si getta. 

Oh lelice chi poco nel futuro 
Coll’inquieto immaginar trapassa. 

Ne affretta de’ veloci anni la fuga ! 
lu povero abituro 

Tonde l’agnella, e la grodante nassa 
Di fuori appende alla parete, e asciuga 
Al sol che d' alto guarda 

I palagi non men che te capanne 
F.i del menggiu larda 

Nei di lunghi la noia. 

Temprando un snim dall' megiiòli canne 
Che i colli circostanti empie di gioia. 

Lui di lontano asrolla 
La villanella die |>er larga strada 

II suol dalle nocenti ertie dirada , 

Perchè sorga la messe mdi più folta ; 

O li mielilor, che, la canzone intesa . 

La falce tiene per udir so.vpcsa. 

r poi quando sul mondo 

Notte s' aggrava , e in cielo Espcro ascicdo 


Da’ marmi lavacri, 

E per la gelid’ ombra in suon profondo 
Do lunge rimbombar s’ odono i sacri 
Bronzi, contenlo il pastarei si rende 
Al desiato lare, ove la suora 
E con la sposa la minor famiglia 
Alla rustica mensi in giro siede ; 

Finche la fiamma del caiiimin che cede, 

F. il lume che scolora 

Nella lucerna, di partir consiglia, 

F d’entrar porge avviso 

Nel talamo indiviso 

Alla coppia mnocenle , e van con laro 

Sotto la coltre a porsi 

Placida calma sgombra di rimorsi, 

K quella, nota appena ai di dell’oro , 
Fortunata ignoranza del dimane. 

Che fa molli parer le rozze lane. 

Ma non men certa nè men bella approda 
Felicilà, benché molli |>er via 
Fieri nemici incontri, a chi si loda 
Di splendida forluna, o nato sta 
All’onesto consorzio cittadino , 

Se l'immobii destino. 

Che qual al mondo nasce 
Condanna a lagrimar sin dalle fasce, 
Adorando prudente, di ciò sola 
Che si concede all’ nom faeà sua cura, 

Nè incerto ben vorrà con certo duolo. 

Di si lieta ventura 

Promettilor verace a le ne viene 

Oggi il mio canto, o giovinetto sposo , 

E gode celebrar le Ine cateue , 

Fi dall' error che adesca 
Spesso l' eiù più frese, i 
La mela del tuo placido riposo. 

A te concede il cielo 

Donna con cui partire il grave mcarco 

Di questo viver gramo . 

Che beve ti parrà portato seco. 

Con essa al caldo e al gelo, 

All’aSr chiaro e al cieco, 

0 poggi o scenda I’ arco 
Dell’eia fuggitila, 

Cndrai pace perenne ; 

Nè all’ ingaonevoi amo, 

Che una gran gente ha priva 
Del senno e in guerra tenne. 

Vederli preso io temo. 

Cauto pilota e fido 

A tempo alternerai la vela e il remo, 

E desio udir (arai l’ accorta grido, 

Traeudo in porto la commessa nave. 

Benché di merci preziose grave. 

Tu poi, di CUI modesta 
Bellezza il ciel privilegio la salma. 
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E candidi dcsir pose nell’niuia, 

Mentre per le si desta 

]l nuztal lrip4idio, non si ^'inccta. 

Prego, li min carme limge dal tuo ciglio. 
Pera ehi io suon di lutto e di minaccia 
Lunghi mtiiona inarnahih precetti ^ 

Ln coro io ti consiglio 

Esercizio d’afl'etti 

Loll’ amato garzone 

Che degli allari al pie tuo si proinelle. 

Scompagnala da chi lieto or si pone 

Al tuo fianco, ti Hen tutte imperfette 

l.c gioie, ei sol presieda al tuo destino , 

Ei sempre a le vicino: 

E tu però rannoda 

Di rosei lacci ; e da' tuoi luhhri il dolce 
Dello ripeter s’ oda, 

Che la piiBgenle brama oggi ne nmice, 

Per quante di lua vita esser den l’ore. 
Infimla d‘ Amore 

È la virlude, e Gno all’ ore estreme ' 

Può due bell’ alme far bèute insieme ! 

Che solo, ei sol del crudo 
Fato, che al pianto noi miseri lega, 
Interrompe la legge, e n’ olire scudo 
Saldo cosi, che rimbalzando piega 
Dell’avversa Fortuna i duri strali, 
fJ al torrente dei mali 
Indomabile oppone argine certo 
Or tu sovresso il florido sentiero, 

Cbe^da si dolce condnltier l’è a|»erto, 

Movi, nè quinci mai torci il peubicro. 
guanto di grazioso e di gentile 
Ei ti verrà spirando 
Segni nel fior di giovinezza ;*c quando 
Si dilegui l’aprile, 

Mastro a te si farà di novelle arti : 

Mè men cara mostrarli 

Agli occhi l’avverrà del tuo diletto , 

Chè slagion non conosce un vero alTello. 

Nata d’Adige in riva e tra gli onesti , 

Cui l’amistà mi concedea, riposi, 

Entro ai boschetti ombrosi 
Del pacifico Illusi , ove de’ mesti 
£ lunghi anni l’ oblio canlaudo tento, 
Vanne, canzoii, dove con ralle spume 
Preme Paride sponde il Tagliamcnlo; 

E a Paolo mio, cui splende m fionte il lume 
Dell’anima gentil porla il saluto 
Dell’amico lontano, 

£ de.’ carmi trihulo. ’ 

E II raccolga, e porga di sua mano 
Alla coppia, che, amaudo, oggi è si bela 
Forse sarà chi dica 
Tua ragione indiscreta, 

Però che rampi il freno. 

Della regola aulica ; 

Ma ingenua sei, questo ti giovi almeno. 


I A Paolo Zannini 

• V 

* • 
jVcI giamo 20 (lentia jo ndcccxl (i). 

0 cetra, o del mio core 
hilerprele fidata, 

Al par ne’ giorni grata 
Del gaudio e dell’amore, 

E ne’mesti alla speme e ai canto avversi, 

Con ricca onda di versi 

Oggi la sitibonda alma m’irrora ; 

Già non ti fu cauera 

TronGo mognate, e con intento avaro 

I torbidi riposi 

Non ti pieghi a blandir d’ empia ricebezza ; 
Di repentini sposi 

Non plaiidi sconsigliata al voto ignaro; 

Ma un nome eletto, cui ridir se’ avvezza 
Or va settimo l’anno, e ogoor più degno, 
fvr la settima volta a le consegno. 

Folle parrà consiglio 
Kitralto far del canto 
Onde lodalo e pianto 
Kii l’aureo crine e il ciglio 
D’ebano della casta avignonese, 

Or che del l>el paese 

Sdegnan d’ estro bugiardo ebbri poeti 

Le rose ed i iiiii lcli ; 

Pur, avverso alla prava costumanza , 

Oso mirar in fronte 

L'itala musa che fra tutte è diva, 

E [)er le vie più conte 

Agli avi nostri, con gentil baldanza 

Movo, sciogliendo la canzon votiva 

in quel grave tcnor che tanto piacque 

Di Sorga innamorata alPombre e ail’acque- 

E te canto, o gagliardo 
Petto, e, di mezzo l’onda 
Di nequizia, clic abbooda, 

Invitto baluardo ; 

Illibato i pensier come l’accento. 

Fede mi fan .s’io men in 

La tortuosa invidia e d cicco orgoglio, 

Che come Gotto a scoglio 

Roinpuo sempre , che leco a cozzar vanno ; 

(f) .‘(Ila mensa del DJ Paolo Zan~ 
nini ove fu recitala, come altre sei tiei 
precedenti sei anni, questa poesia , e- 
rano l’ ab. C. Barbieri e il prof. F. 
Filippi. A ciò s'allude nella canzone 
non che alla morte , in quell' anno ac- 
caduta, del D.' Ciuseppr Montesanto, 
amicissimo al 7/innini, che ne scrisse 
una bellissima necrologia 
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E l’asseatir secreto 

» De' niagnauimi pochi a cbi’l ben piace. 

E a secolo piò lido , 

Cred’lo, lestiimmianza mlera avranno 
I posteri di le nella .se;;uace 
Memoria, che i miglior dal vulgo parte 
Pel magistero deir ornale carte. 

Ed bai! perchè diè tema 
Novo ni tuo franco stile 
Colei che spesso al vile 
Tarda l’ ora suprema , 

E di nobili prede è inipazienle f 
Se la piaga recente 
Tocco nel giorno a pure gioie addille 
Già non sarà delitto ; 

So ch’ogni dolce dell’incerta vita 
D’ alcun amaro e intriso, 

E tra le rose voluttà sospira \ 

So che insensato è il riso 

Che a’ severi pemsier non si iiiarila ; 

E al pieno accordo di ben lesa lira, 

Colla nota che l’aiire acuta liede 
i.a pruCunda che geme si richiede. 

La forte alma, e gentile 
Di gentilezza intera. 

Dalla superna sfera 

Biguarda all’ orbe umile 

Ove ha tanta battaglia a tulle l’ora 

• Virtù contro furore , 

E chi retto consiglia è discreduto -, 

E un tacilo saluto 

Manda a’ suoi fidi che al cor dice : spera. 

Nè ha speme bugiarda i 

Quella che in generose anime alberga , 
S’anco a fiorire è tarda ; 

Ben la speme de’tristi è menzognera, 

£ radice non pon quantunque s’erga 

Ha dove, o cetra iiiia, d’uii nome eletto 
Piena, divaghi per cammin disdetto/ 

A quei parlar sol lice 
D’ immortali promesse 
A cui Sion già cesse 
La tuba intimalrice 
De’ salibuti solenm, e l’arpa insicuie 
Che dell’aura ancor freme 
Profetica che occulta in lei s’ aggira 
Lui da’naal chiusi ammira 
Cozj gioghi all’avei della Sirena 
Gente intinila ed ama ; > 

Ed ci l’augurio che a’ miei carmi c seguo 
Segue con lieta brama ; 

E all’ unica Adriana, alla serena 
Figlia che di beltà .splende c d’ingegno, 

E all’amoroso liglio e promellenle 

In un cuoi s aciompagna e in una mente. . ' 


Canzone in bella schiera 
Colle compagne tue ponti ed aspetta. 
Paga se fosti accetta 
A parco stuolo di provali amici 
Alti a legger in te più che non dici. 

Di più bel manto altera 
N’ andrai se con esperta 
Mano, siccome suole, i tuoi converta 
Toscani .iccenli il mio Filippi in quella 
Che di Roma e del mondo era favella 


Alla Terra. 

l.^l^O. 

Grato a’iuoi doni liu ch’io viva, e a quella 
Tranquilla stanza che nel tuo materno 
Seno alle stanche ossa prepari, n Terra, 

Te canterò. Tu a me presta i colon. 

Presta la tua molliplice bellezza ; 

E dagli ermi tuoi giughi e dagli aprichi 
Piani, di belve sparsi e d’ abituri. 

Arridi all’inno. Ne ad udirlo sola 
Sia l’ eiiganea convalle, ov’ io m’ assido 
.Sconsolato a cantar fra i pioppi e i salci 
De’ non miei campi. Lungo le sonanti 
Ripe d’ Anasso e il limitar declive 
Dell'opaco Montella, alla dolce ombra 
Delle viti paterne, m'adagiai 
Ignaro Caociulleltó. Erami a fronte 
De’Collallo la rocca, e il comballolo 
Ponte da’ corridori uogheri e franchi 
i CoD vicenda mortai ripresa ed arso 
Più volte in pochi lustri ; c là sperai 
Cantarli, o Terra, eoo più lieto canto. 
Indarno fu la mia s|ieranza. Oh rare 
Memorie de’ primi anoi! Oh miei perduti 
Alberghi! Oh sotterrate ossa dell’avo 
Liiuge dal piaulo de’nepolil Ed ora 
Fatto ramingo, di raminghi padre, 

Terren certo non ho tranne quel poco 
Che fra i volgari tumuli e le croci, 

Serba il fral della madre e aspetta il mio. 

E qual altra speranza a ma iolelice 
Rimane ornai che il vagheggiarti, o cara 
Terra, e leco l’ immenso etere, i nembi 
E tra i nembi la luna ; e culle stelle 
Conversando, co’ boschi e co’ lorrenli , 

Viver solingo e parer folle a molli 'f 
> lo t’amo, 0 terra! Qual dall’ardua prora, 
Eungainenle sull’onda esercitalo, 

Il navigante verdeggiar ti mira 
Lontana, tale al mio pensier ti moslri 
Stupenda or ch'io ti calilo. E tal sull' alba 
De’ tempi al cenno creator porgevi 
Il capo fuor dalle divise spume; 
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Ne anror seotca l’arborea cbioma il nooale 
Air impelo de’vcnti, ancor non era 
Naia la rosa a imporporar le «alli. 

Ma come venae ad iucooirarti un primo 
Raggio di sol, la resoluta gleba 
Di vegelaoti lonumerabil prole 
Espose, delle belve anco non nate 
A far l’esca secura, e d’ioGnila 
Voluttade a bear l’ umane ciglia. 

L’ uom sorse alfine. Hausuelo in pria 
Il dente astenne dalle fere, e visse 
Pago de’duDi tuoi ; fatto cogli anni 
Destro al ferir, la scuro alzò sui tori , 

E ai cervi eeizfal scoccò lo strale; 

E usalo al sangue, le fraterne vene 
Ruppe securo e al genitor la gola , 

Nomò dritto la forza , necessario 
Lutto le pugne, rabbellì d’allori 
L’empie conquiste e immorlalò coi carmi. 

Sei bella, o Terra, e di Icsor feconda. 

Ne giù m’attento di tua vasta mole 
Spiar l’ intime parli e le reliquie 
Alle d’un luoudo, lieto al par del nostro 
De’ rai del sole, ed or tolto dagli occhi < 

Al nepote che immemore calpesta 
L’ossa e la polve cb« fur padri agli avi. 

Da que’calìginosi e tetri abissi 
Rifugge fantasia, quasi le soglie 
l'eina toonirar di morte, e le capaci 
lime dell’ira, oode, tonando orrende, 

Eia da’ cardiui il grande orbe divello. 

Ben a voi ciò s’addice, o pertinaci 
Scrulalor di natura ; a voi palesi 
Veogoo gemine e metalli, e di sepoUi 
Mastri nel sasso immagini mirande. 

E da voi pur saprò quanti sul dorso 
Seggan d’ un'alpe secali cantili ; 

Qual parto scaldò il sni quando in pria diede 
Ombre e colon al giovinetto mondo; 

E qual, come corteccia, a roano a mano 
Salisse a rivestir.l’ Intimo tronco 
Che indarno lamentò la tolta luce. 

A me b.ista la vista onde ini lieo 
Delle zolle dipinte, e l’ ineguale 
Cainmm de’ monti fra le nubi ; e mentre 
Fra le greggi m' assido e le capanne, 

E portato da’ zefiìn m’ arriva 
Dolce all’ orecchio il suon della zampogna , 
Cantar mi giova a quel concent* i casti 
Abbracciamenti delle piante e i parti 
Olezzanti del Maggio; della state 
I biundeggianti solchi ; e dell’ aiiluniiu 
Le purpuree vendeniniie e le carole. 

Nè se il verno le selve e le montagne 
(Il nevi aggrava, e la sotto le rote 
Strider i laghi congelati e i fiumi. 

Face la lira; al raggio della liainniu. 

Che il camin lambe e lotlepidisrc il loco. 


Tento rustici carmi o i tuoi ripeto. 

Elvetico Rione. E chi m’accusa 
Di cantar note cose, e leggi impone 
Al libero estro, che non mira al voto 
Di chi precorse; ma per fitti campi 
Spazia securo e a sé forma soggetto 
Dell’immenso creato ? Lnn la guida 
De’carmi, il core; e tal era a'passati 
Qual In me balte, vago, irrcqntelo. 

Pronto all’ire, alle paci, e anuco al bello. 

Quando largo si stende e la r.denla 
Vista de'cieli alto cootende il nembo, 

F, dov’era alTar d'api ronzanti 
Fiocca la neve in dilatate falde, 

E indlslioto han colore i ricrescenti 
Dorsi de’colli e le valli profonde, 

F il hmclico auge!, che piò non trova 
Nell’eretle pendici onde si pasca, 

Balte, radendo il suoi, l’ala ramioga; 

Nelle viscere tue s’agita, o Terra, 

Il magistero de’cominessi germi, 

Onde I perduti onor Maggio li renda. 

10 questa speme l'arator ineschino. 

Cui sorge albergo tra le viti e gli olmi 
Acuminato, si raccoglia e allegra 

Al foco intorno cbe scoppiella e il bruno 
Volto arrossa alla sposa ed alla suora. 

.Ma per le vie frequenti e per le piazze 
Della città traggon fulminei caccivi 
Le vedove leggiadre e le matrone 
Nelle sale frequenti, ove d’imposti 
Specchi, e di lumi pendoli dall'alto 
Nelle gemme infinite e ne’nionili 
Si ripercole scintillando il raggio. 

Tra il rimbombo de’timpani, o il suou acre 
Delle trombe, che i vorlici e le pose 
Modera della danza, alle afiannate 
Donne e donzelle ondeggiano incessanti 
Le piume in testa, e cedono le armille 
Preziose del collo e delle braccia, 

E sulle nere treccie e sulle bionde 

I serti del corallo e delle perle. 

Stringe i fiumi di fuori e le lacunt 

11 gelo intanto, che a slagioa meo dura 
SI fende, e vanno le reliquie Immani 
Col torrente ad urlar che le Iravolve 
Argini e ponti Die' sovente un crollo 
Tentennando a quell’urto la capanna 
Del mandrtan, che già piò non credea 
L’usala orla salir cantando al gregge 
In suo rustico meiro. Ma protesse 

II mal ferino tugurio la clemente 
Danna del ciel, poveramente espressa 
Nella parete col divin suo pondo 

Cui riverente, quando il nembo freme, 

La famigliuola intuona: Ave, Maria. 

Ma chi sotto il giocondo italo cielo 
Canta nevi e lorrcnti'f Ah ben s’addieo 


Digitized by Google 


i-OESiR DI Vario metro 


301 


Del bardo all'arpa e del crudel drulda 
Il selvaggio concenlo, od al Lappono 
Cui guarda obliquo il sole. Eifra le nude 
Roccie ba cupo ricetto, e culla reaaa 
Parte il povero cibo e la fatica 
Sulla squallida landa. Assidua notte 
Da gelid'alba seguitata incornile 
Al desolato lido, e smorta luce 
Guizza su e giù pel lubrico terreno 
l^ambeodo i muschi e i pallidi licheni 
Sola dovizia onde il tapino esulti. 

Pur, di tanto contento, esce del cieco 
Abituro, e dardeggia orsi e balene 
Tra la foga de’cani; e canta Elma, 
Amore del deserto e maraviglia 
Dell’oceino, a cui pascola il gregge 
Marino, e il ui,ir perle e coralli educa ! 
Poi quando ai flutti inimubili lung’nra 
E alle ghiaje nevosa il giorno approda. 
Ch'ivi son giorno e primavera un nome, 
E spuntar di iontan pallida pallida 
Vede una luce, pari alla speranza 
Ch'ultima ad occhio moribundo arride. 
Più allor riprende consolato l’arco, 
Inunge i nervi assiderati e brilla 
D’amor negli occhi; amor è là par dove 
Spenta sembra di vita ogni scintilla. 

V Oh primavera, o gioventù dell'anno. 
Come ben ti cantò fra’ prezio.si 
Estensi lari chi d'Arcadia un fido 
Pastor trasse alle rive eridaoine 
Mastro di dolci insidie I A te sommette 
Erbe e fiori la gleba, a te sorride 
Diffusamente il lieve aSr aperto 
Alla fuga de'zcfnri novelli. 

Gii l’aspettala mardorla fiorisce 
Pronta d’Aprile messaggera, e trema 
Sotto le siepi violetta ascosa. 

Al par di verginella che d’amore 
Sente l’ignoto palpito e sospira. 
S’imbianca il giglio, espande il tulipano 
l.e screziate foglie, e dell’Eusino 
Al despota pensoso le gioconde 
.Sere prepara, quando a’fior dcll'acque 
Tratte verran sull'agili barchette 
Le circasse donzelle e caramane 

I tremuli a mirar lumi sul lido. 

0 gelsomini candidi, o ricciuti 
Garofani, o ranuncoli fastosi. 

Come ridoo per voi piote l’ajuole ! 

E chi narrar quanti sien d’usi e forma 
Arbori varj? Leva alto il cipresso 

II vertice appuntato, e l’elce ingombra 
L'aria co’rami; all'aquilon contrasta 
L’abetoo in mar si bagna; il pino alletta 
Col fischio i venti, è il frassine selvaggio; 
Sorge il plateoo lento in riva all'acque; 
E sull'uroe, da lieve aura commosso. 


L'oodoleggiante salice sospira. 

10 quel salice son; pallide, inverse 

Ho le mie fronde. E qual, de’lieti m onta 

Prati ove sorge e de 'vivaci rivi 

In CUI si specchia, pensier tristi induce 

11 salcio in chi de’suoi rami diletto 
Prende, e all’ombra sua niesla si raccoglie -, 
Tal IO non altre mandar so che afflitte 
Note df-ill'almaj ancor che di leggiadri 
Color s'orni natura. Altri calpesta 

Le rose de’giardini, e allegro oblia 
L’elade fuggitiva e il certo occaso ; 

Ma finr leggiadro agli occhi miei non spunta , 
Che a te non pensi, Elvira, e alla caduca 
Tua primavera. 0 pieni eran tuoi giorni 
Quando pianta cadesti? lo di te intanto 
Parlo al triste narciso, e all’infecondo 
Cardo de'cimiferi mi richiamo 
Del tuo ratio passaggio ; e quei la testa 
Piegao, quasi accennando, al mio lamento. 

Arde la siate, e dai presaghi fiori 
Varie maturan poma, e fanno invilo 
Alla cupida man ciliegie e pesche. 

Come rubino che leg.sto in oro 
Trema all’orecchio di gentil fanciulla, 

.Sul gracile peduncolo tentennano 
Ad ogni aura albicocche e melagrana. 

Verde e bianco l’ulivo educa i parti 
•Serbati al torchio e a rischiarar le notti 
Delle officine; e l’oleosa foglia 
Cresce altrove, cui ciba e in cui s’addnrme 
l.’indiislre verme, ood’faan troni ed altari 
Splendidi ammanti e soDtuoai veli. 

Ma con più largo dono, sibilando. 

Le colme spiebe allettano la tilce; 

Quasi timor le prema del vicino 
Nembo, che inavvertito entro a’sereni 
Campi del del si cova. Abbian rispetto 
A que’solchi la grandine e la piova 
Se dan esca n’mcndichi; e quando sorda 
Sien l’orccchie mortali, o tu, m’ascolta. 

Tu almeno, o Terra; i doni tuoi contendi 
Ali’uom che Parche scellerale impingua. 

Su cui veglia, verace Argo, con cento 
Sempre deste pupille il lucro ingordo. 

Che le fami fraterne, orrendo a dirsi I 
Medila, e il piamo delle genti implora. 

Equa di beni dispensimi, ad ogni 
Gente assegnò conveniente cibo 
L'eierna Mente; ahi erudii abi ciechi figli. 
Che il retaggio comun misero la brani ! 
Onde voi più felici, a coi, tra il latte 
Vivendo delle mandrie, alcon sembiante 
Appare delPelà, che a’padiglioni 
De’palriarchi avean mensa ed ospizio 
Peregrinanti gli angioli del cielo. 

E chi salisse a più riposti gioghi, 
L’armento pascolar vedria tranquillo. 
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K il paslor foirarnienlo ; e dalie noie 
Kaillci, dove non mordea l'aralrn, 

Venir lirmae.hi soliielli, onni|iotenti 
AH’agreste famiglia. Kcheggia il r.mlu 
Mattutino pei boschi, e il vespro è piiuio 
IVarmonio di aampogne, e di ooinnios.se 
Mandriali campane; irlo di punte. 

I.a gorgiera, procede il fido cane, 

E lien discosto i lupi ; in fin che, al primo 
Spirar de’fiati avversi, agli stallaggi 
Il popolo belante si riduce 
Con esso il lento condottier da tergo. 
Traente il zaino e i nappi. Oli singion c.nra 
Al pensoso poeta ! Ob di begli estri 
Suscitator autunno! A’giorni tuoi. 
Dolcemente velati, ebbe la lira 
Seconda oltre il costume ei che la prima 
Inobbedienza osò riirar a’figli 
Di Cromiiello, e il mal gustalo frullo. 

Tolte alla luce le pupille, e falla 
La visiva virtù dell'intelletto 
In quell'ombre maggior, tra i bruni lecci 
S’asside il vate, e l'ampio scudio cauta 
Di Satana, a lunar orbe simile. 

Cui, dc'suoi vetri armato, dalle torri 
Di Fiesole traguarda il Geomètra , 

Che il mediceo locò sangue tra gli astri ; 

0 le lagrime d’ Èva e l’ imminente 
Voce di Dio che fé tremar la frasca , 

E dell’Eden le lucide fontane 
Turbò cosi, che nou tornar più monde. 

Quanti de’ doni tuoi tacer m’é forza , 

0 Terra! non però l’ utile e cara 
Pianta che i cor allieta e riconforta. 

Salve, util pianta e cara! A te de’piedi 
Sacro è il tripudio e l’armonia del cantico 
Che intiiona il plgialor tra i pesti grappoli ; 
Mentre altri filila , o con percosse, i concavi 
Tini esplora, di vin non anco gravidi ; 

E colle secchie cigolanti accorrono 
Scalze dai rozzi casolar le vergini , 

E qual si parte e qual succede all’apera, 
Chi ’l recente licer sugge da’ calici , 

Chi cinge allegro al crm serto di pampini, 
E dall’eià gagliarda alla men abile 
Tutto è gaudio, faccenda, amor e strepilo. 
Salve, util pianta e caral Anco interdetta 
Dall’Arabo legista, di soppiatto 
L’alma ricrei de’ pallidi Dervissi, 

Che sognan, tua mercè, delizie unove 
Di queir immaginato paradiso , 

Ove son cento talami e gioconde 
Donzelle, e il fonte della vita versa 
Onde perenni in nitidi alabastri. 

Del tno licor ancb’ei beve il Sultano, 

Tal che più vivo a lui l’ occhio s’ infiamma 
Quando amante tremendo e desiato 
Allo suddite spose s’ appresenla , 


E Ira le. bianche braccia delle belle 
Sue Rnsellane il Irucidalo oblia 
r.iamiizzero, vagante ombra guerriero, 
Grecia riseria al regno , e il dubbio Egitto. 

0 Terra, o Terra, al tuo ospite ingrato, 
Che l' insanguina spessa e di fraterna . 
Strage ti copre, come ognor benigna 

10 ogni età, sotto ogni cicl ti mostri! 

Onde, copia a noi vico dalle remote 
Contrade di mirabili cortecce 

E d’eletto legume. E se alle armene 
Indile selve il lagrimar fu dato 
De' timlami c il fior del leberinto, 

E del mistico Egitto orna le brune 
Glebe il papiro e il taciturno loto ; 

Se del Gange alle rive il prezioso 
Galhann suda e l’ebano nereggia, 

E il basilico amor de’ cimiteri , 

Profuma i campi ove sorgea rema 
Pcrsepoli ed or son ruderi e spettri ; 

Ha pur esso il deserto la sovrana 
Palma che ritta s'alza e l’ assetato 
Pellegrino di grate ombre ristora ; 

E tra i boschi, inaccessi anzi l’ardito 
Voi del ligure pinu, i suoi dilata 
Rami l’acero schietto, e tra le valli , 

Cui riolronan correndo immensi fiumi. 
Saporiti lampÒD tingono e fraghe 
Le brune dila alle selvagge e il labbro. 

Nè di tanti s’ appaga a lui concessi 
Beneficii il mortai, ma le rapaci 
Mani olire porta e sviscera le rupi 
A trarne il ferro, e più del ferro, al chela 
Vivere e al retto oprar l’oro nemico. 
Quindi tra gente e gente invano un duro 
Vallo si stende di sorgenti rupi ; 

Chè l' indomato nostro ardir soverchia 
Ogni ritegno, e il mare, anch’esso il mare 
Mal sorge avverso al nostro acre desio. 
Certo, 0 Terra, da tue cupe latebre 
Un gemito partia, quando recise 
Le annose travi, e violato il saero 
Orror delle boscaglie, un arrogante 
Mortai osò primier fender le spume 
Su fragil paliscalmo, a cui pospose 

11 focolar paterno e i desiati 
Amplessi de’ congiunti. Ma ben presto 
Pentito figlio a te volse le braccia 

E gli sguardi atterriti , ailor che orrenda 
Udì de’ venti il rombo, e aprir vedea 
Le gran fauci l’abisso. E mentre il folle 
Si periglia tra’ fluiti, la fedele 
Sposa al telajo assisa i giorni conia 
Assegnati al ritorno, e guarda il cielo ; 
Finché, pietosa vislon, ne] brevi 
Sonni le appare il naufrago consorte , 
Grondante il salso umore e rovesciali 
Sulla fronte i capelli ; oode un altissimo 
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Strido {:ellu la misera, ed accorre 
Forsennata sul lito, ove, Ira l’ alghe 
Kigellata dal mar, trova l’esangue 
Sfioglla, cui dona i baci ultimi e il piniilo. 

Or poiché l’oro e i continenti avversi 
l’rcda all’nom sono, ed ei li signoreggia 
Colla forza tremenda e coll’ingegno, 

D’ ambo governi il freno Amor del giusto 
E Carità, che coll’ immense braccia, 

Più rapida del nembo e della fiamma, 

I più disgiunti cor strignc e confonde. 
Come dal fimo detestato gai 
Cermoglian fiori c saporoso poma, 

I trovati niclalli e il mar conquiso 
Fruttino nuove aite all’infelice 
Mortale. Ed ahi, non è soverchio il voto! 
Pota l’ignito bronzo c rode i brandi 
Ruggine lenta ; non però men cruda 
È l'Erinne che tacila viaggia, 

E d’armi inavvertite i vili affida. 

Verrà mai di che di nutrir li stanchi 
I duri ospiti tuoi? Fatta ritrosa, 

O Terra, renderai falsa la speme 
Di chi a lungo t’olTosc, onde il nepotc 
Dell’avo scellerato espii la colpa? 
Quest’inno intanto accetta, e il cor devota 
Di chi, nato sul mar, prima che i regni 
Delle tempeste e la città famosa 
Ov’ebbe culla, le tue lodi in dolci 
Versi cantar imprese. Aprimi, o Terra, 
Benigna il seno allor che a te mi chiami 
L’ultimo giorno. Un qualche ramo illeso 
Dalla celeste folgore si serbi 
Al dormiente nostro capo. E s’anco 
Manchino l’ombre al mio sepolcro e i fìori. 
Non sia che manchi il tuo pianto, o Conniin t 
Amabile la faccia di pallore. 

Al conscio lume delle stelle, quando 
Fra l’ombra e il sonno le superbie unuinc 
E gli odii bau tregua, e sulle tombe amate 
In lagrime il dolor si disacerba. 

Riposo pregherai alle deserte 
Ossa del vate, ed ei sotto la terra 
Oggi cantata troverà riposo. 


Alle Arti. 
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Non di te sola, o diva arte de’canni, 

Eco dell’armonia, ebe le carole 
Tempra degli astri, e in amistà gli annoda. 
Ha di quante il terren misero esilio 
Allegrano leggiadre arti sorelle, 

Carker. Opere eoiiipletr, > 


Dirà l’inno. Che sireltc in cari nodi 
Voi siete immortalmente, onde al pennello 
Son norma i carmi, e aH’agil piè la lira. 

Né d’alcuoa di voi vantisi amico 
Chi voi tutte non ama ; una vi regge 
Idea, che, all’uopo vario, in vario aspello 
Sensibile si jmistra, e or questa, or quella 
Fibra più vivamente agita e moke. 

Ma pur sempre al commi ceiilro dciralma 
La gentil larva inaspellain adduce. 

E lai era tra noi strello, o Michele (I), 
Tacito patto d’amisià che illesa 
Vola del tempo sulle rapid’ala. 

Di le parlando, più dolce risunna 
L’inno, pittor gentile^ e tu m'addila , 

Del bello i germi, ond’iolicanti. Alni spesso, 
.Spesso tu pur sull’anelante petto 
Declini il capo, e ne’sospir richiami 
Lo splendido fantasma alla tua mente 
Solo un istante apparso a quella guisa 
Che, ne’lucidi error della frequente 
Danza, cara beltà saetta un guardo 
Onde il core è conquiso, e via s’Invula. 
reco sovente al vespertin barlume 
Che fra i salci rosseggia, o di quieta 
Estiva luna sotto a'iatlei rai 
A diporto vagando, i germi ascosi 
Rapir pensammo tu di nuove tinte 
lo d’ariiionie novelle. E poi che l’opra 
Venne meno al desio, sull’accorata 
Alma il pudico suo velo dilTuse 
Malinconia. Non men dell’arduo vero 
Malinconici il hello ama i devoti ! 

Meta comune all’arti nostre é il vero 
Che dal bello s’informa e manifesta. 

.Non difetto del ver, come lo stolto 
Volgo delira, ma sovrabbondanza 
E nell’arti. Il desio tal si palesa 
Che alla vergine alTanna il cor pudico. 

Nella rosa del volto e ne’sospiri. 

In ogni petto è la favilla inserta 
.Ula del bello a risentir la dolce 
Virtù consorte ; quindi l’universo 
Impero degli alleiti a chi, con senno 
Misterioso, suon tempra o colore. 

Unde accoglier polca vate legista 
Le vaganti coorti a certo albergo, 

E a costume eivil piegar le fere 
Voglie dc’lruculenti cacciatori. 

Avvolgendo di fior clave e faretre 
Ma disperde que'fìori e li calpesta 
L’età novella, che da falsi invasa 
Estri di libertà, fuor dell’elerne 
Dighe all’umano Immaginar descritte. 

Si precipita cieca; il vel rosalo 
Strappa all’alba, le fresche urne alla iiolle, 

(\) Michele l'a noli. 
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R funi'bre ghirlanda al sol circonda. 

I,a disperanza è musa a'trav'lali. 

E l’ignaro tcrrnr che impallidisce 
Al suun della monotona leggenda. 

Ah ! di ferri e minacele e inesauditi 
Femminei lai troppo risuona Olona, 

Arno, Dora, Selieto. E non per questo 
L'atra notte, che rigida incomliea 
Sulle menti mortali, Amor divise, 

E le Grazie inviò, che più soave 
Rendano il riso e men amaro il pianto. 

Chi fìa degno cantar l’eccelso dono ? 

Beo quel raro il potea fabbro di carmi. 

Che le Grazie chiamò care, ministre 
Al poetico rito, onde all’Italia 
Sè primo e degno sacerdote olTerse. 

Ohi se a luì con più lenta ala venia 
L’ultim’ora, sebhen tolto al sorri.so 
De’nostri soli e tra le nebbie errante 
De’brittanici scogli, il bel poema 
Fornito avria, che al tuo nome, Canova, 

A principio sacrò fra ì lauri e i mirti 
Delle ville toscane. Un indistinto 
Hormorio risonar anco se n'ode. 

Quando placido è il di, tra i verdi poggi 
Di Bellosguardo, e sul remoto lido 
Liberale alle stanche ossa di pace. 

Reo ei poteva giovinette e adorne 
D’immortal luce ricrear le Grazie, 

Che rivali creò primo Canova 
Alle nate dall’onda ; e i numerosi 
Passi seguendo delle Dee leggiadre. 

Cori e menti allaeciar d’auree catene. 

Che s'anco il Ver copri di seducenti 
Mitici veli, cui l’età sconosce. 

Che novera i suoi di dal portentoso 
Bambolo nato al Paiestìo presepe. 

Traspare il senno da qiie’veli ascoso. 

Immutabili leggi ha la bellezza. 

Nata gemella al ver; nè più felice 
Culla sorti che in Grecia. Oh Grecial Oh madre 
Dell’arti e degl’ingegni I A te s’inchina 
Italia, a cui lutto s'inchina il mondo. 

Tu la notte fugasti che i maligni 
Trioni rovesciar sul nostro cielo, 

E dell'ospizio che trovaro i tuoi 
Nell’Enotria contrada ampia mercede 
Kor le dottrine, e i rivelati fonti 
Dell’eterna bellezza. Irriverente 
L'Osmanide spronava i polverosi 
Suoi cavalli ne'lemplì, e rF.IIcsponto 
Riverberava inorridito il lume 
De’soprastaoti incendii ; ogni reliquia 
Dell’anticbe virtù cesse in quel giorno 
Dalla vinta Risanzio, e ramingando 
Cercò nove difese e novo impero. 
Dc’profugbi venian mesti siill’ormc. 

Con sparse chiome, e m mano, unico avanzo 


Dc’perduti tesor, fiaccole e lire. 

Dell’arte i Ceuii, e al lor passaggio i Qulli 
.Spianava riverenti il chiuso Egeo. 

Vermiglio intanto di serena aurora 
.Ne precorrea l’arrivo, illuminando 

I culmini a’fastosi archi e trofei 
De’pontificii allicrghi,e l’aiSr molle 
Dato a’ futuri medicèi giardini. 

E qui posero il nido, e a pochi eletti 
Spirti s’ udia parlar l’antico stile. 

Di novella virtù temprato al novo 
ASr e al secol novo. Ma servile 
; Fin d’allor disconobbe tal virtude 
Una turba, al rozzante infesto sciame 
Simll, che ammorba di noioso metro 

II riposo de’ campi, e all’ usignuolo. 

Che dalla siepe lagnasi romito, 

Sturba importuno i flebili concenti. 

Non un loco ed età soli dao esca 
A Fantasia; con noi nasce e viaggia. 

Alla Cura simll, l’ inclito foco 
Che dagli obbietti circostanti crea 
Vivi al pensicr fantasmi. Odìan l’austero 
Perso, c l’aralH) attonito il rimbombo 
Cbe i folgoranti nostri circhi iolrona; 

A noi sol da breve anno è il tuon gradito 
Del concusso metallo, che ai devoti 
Di Brama e Fò le arcane preci intima. 
.Sembrar cosi può senza spirto ad occhio 
Selvagio il contornar dell’Urbinate 
l’itlor soave, e i tuoi fin anco, o sole 
Splendido di Cadore, accesi rai, 

A chi tinte usa sol quaì no’ funebri 
Suoi ripostigli ha la velata Egitto, 

0 dall’ erbe si spremono cui lambe 
L’Indo, e pe’ gioghi suoi nudre Imalaya. 
Non dal ver Tiziano e Rafaello 
Ribellanti, ma fidi al patrio cielo. 

Cara pietosa fè, cbe nel più santo 
Degli affetli ba radice e più sincero: 

Nullo è l’amor che tutto abbraccia il moudo! 
Reo del mondo maggior questa si sente 
Favilla razionai cbe ne riscalda: 

E quando al primo volgesi, intendendo. 
Fonte dell’ esser suo, limiti abborre; 

Ma poi che al mortai suo velo ritorna. 

Di tutte umane passion si carca 
E individua sì fa perche finita. 

Punisce nell’iunda alle sue leggi 
La pairia il tradimento, e il fa bizzarro. 

Tal di Dindimo errar, mitico sogno, 

Valer già le foreste Ati infelice. 

Irata a lui cbe degli antichi amori 
Ebbe que’di Saogaridc più dolci, 

L’ ingelosito diva a’ suoi leoni 
Tolse il febrìl fermento e lo transfnse 
Nelle vene all’ audace; oiid’ei deforme 
Folto da se, di larghi manti avvolse 
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La sozza piaga, e, diguazzando il sislrn, 
Ne'dauzanti drappelli si confuse. 

Nè men gelosi a valicar ciascuna 
Arte ba confini. E quando giorinelln 
Il core apersi a poUsia, sonarmi 
Udii voce secreta: a te 6a dato, 

Forse, bear di fantasie leggiadre 
E scaldar l’alme inerti a vivi alTelti; 

Ha sarà vano studio, ove far tenti 
Il fuggitivo accento emulo all’arte. 

Che durevoli forme al guardo atteggia. 

Questa ammirar sol dei; sieu le stupende 

Opre da lei prodotte incitamento 

Al raoltiplice popolo d’idee 

Che la mente rinserra e posar sembra 

Oblioso lung’ora. A ciò ti diedi 

Maravigliosa una città sull’acque, 

Talché, ravvolta di sue ricche spoglie. 
Sposa e reina ancor sembra del mare, 

Che ogni anno al fisso di vien lamentando 
Le nozze consuete. Oh patria mia. 

Prima ognor ne’miei canti ! A me tu desti 
Culla e parenti e dolce esca d’amore 
Onde il viver afflitto e Parti ho care. 

O voi, falsi prudenti, osi dar vanto 
All’età perchè avversa a poesia. 

Povero è il vostro senno ! È d’ogni cielo 
Contempcrala all’uopo e d’ogni tempo 
Quest’arte eletta, e per limiti certi 
Dalle care sorelle si divide ; 

Onde alternato è il prevaler felice 
D’una snil’alire, e alcuna mai non pere. 

Ite pur lamentando il suo declino ! 

Ascolto ancor chi, le parole e il ghigno 
Di garzoni e d’impavide donzelle 
Studiando, proclama è morte amore. 

Hai non morranno amore e poesia; 

Chi’l dice è menzogner ; mai non morranii'), 
Sia pur che a’seoppii del ruggente bronz» 
Succeda il cinguettio delle tribune, 

E ciò che ad altra età mosso dal braccio 
Dell’oom venia, sospingan forze ignare ; 

Non però, se negletta e discreduta, 

Men vive e spira l’intima scintilla 
Che della luce ardea prima e degli anni. 
Inno, più che mai ratte impenna l'ali, 

Onde ì’umil non dica e l’alto volgo: 

È dall’opra fabbrii vinto il pensiero I 
Inno raffretta il volo. E se men ratto, 
Holcendo d’armonia l’etere e i mari, 

Fia che tu voli, più veloci al lìsso 
Termine vanno sulle ferree vie 
1 cocchi con novello impeto mossi 
Dall’industre boiler che in fosche spire 
Si perde tra i sereni ampi del cielo. 

Come sul mar la succedente spuma 
Al celere segar della carena. 

Inno raffretta il volo. Ah ! beo polca 


La testa sollevar, da pauroso 
Stupor compreso, il vasto equoreo gregge, 
Quando per forza egual cadder sul tergo 
Oziose le penne agli Euri amici: 

Se non che nulla d’armonie lusinga 
Accompagnò l’inusitato corso, 

Tranne l'assiduo murmurc de’fiotti 
E delle rote immerse e risorgenti. 
All’assennata età favola e riso 
È il vate, e il plettro che i leoni aggioga ! 

Pur non tace la lira. Alla noiata 
Europa de’suoi bardi Agra trasmette 

I vetusti suoi carmi ed Elefante, 

E templi e reggie d’incavate rupi, 

E congeniti al suolo archi e colonne. 
Dispetta i propri! e corre agli altrui fonti 
L’ingannato mortale; e quetar crede 
La sete naturai, che mai non sazia, 

Quando muta il licore onde la molce. 

Certo alle prime età fulse più vivo 
L’onor dell’arti, e più vicin fu l’uopo. 
Quando, i nembi a cansar, capanne in pria. 
Torri indi estrasse e immani tombe ed are 
L’arbitra delle seste, o quando ai rudi 
Impeti della gioia e del desio 
Misura prescrivean musica e danza. 
Interprete de’numi e sacerdote 
Era l’uom, ch’or solingo n al volgo eanla. 

E non ancor comun resa l’invilta 
Arte di far altrui conto il pensiero 
Con durevoli cifre, era la mente 
Vmorosa custode, e non l’industre 
Freddo papiro, agli utili dettati. 

Non per questo cessato è il vostro impero. 
Bèlle nutrici dell’uman legnaggio. 

Che ognor invecchia e pargoleggia ognora. 

Ben taluna di voi veggiam lo scettro 
A vicenda tener sull’altre suore, 

Qual la prode Ledea la luce e l’omhra 
Ebbesi alterne. Esperienza avvisa 
Quell’alternar di sorti, e n’ha ritratto r 
De’mutali costumi e delle genti. 

Sta intanto a guardia del confìn prefisso 
Da naturai virtude alla diletta 
Arte sua chi più l’ama. E breve il vanto 
Di chi sforza a seguir Forme incostanti 
D’età in etade l'immutabit bello; 

0 qnal fra le sorelle ba più d’incensi 
Fa dell'altre reina, anzi tiranna. 

Ma chi retto ebbe in dono e gentil senso 
Dall'un’artc deriva onde più s’orni 
L’altra con magistero inavvertito. 

Cosi, per opra di scalpello indusire, 

II vivo scintillar, che invidia il marmo 
A femminea pupilla, si comparte 

Tal nei labbri soavi e nc'mlmm 
Ondeggiamenti dell’ingenua gota. 

Che dall’occhio venir, quantunque .spento. 
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Credi la fol le scossa onde l'intero 
Volto con senso di desio l'allelta. 

Vigile quanto il cor puotc e Pingegno 
Tal IO miro al confin die poesia 
Parte dalle sorelle; e se prevalga 
Taluna, quasi di comun vittoria 
M’allegro e noto. Sol odio il deforme 
Che da’tempi non vien, non da mutata 
Condiz'ion di cicli o di fortune. 

Potea dolermi che a’tuoi lai seguace 
L’età corresse poco ai carmi amica , 

0 cigno di Catania (1) ? Una que’luoi 
Dolci lai modulava inclita donna |2), 

Che, virii nelle vesti, amahil sogno 
A miei prim’anni mi s’ofrerse, e molli 
Indi blandi de’miei segreti afTanni. 

Ma il verso e Pira toneran gagliardi 
Tra il gorgheggiar della vorace turba 
E dclPebbre carole il calpestio, 

Che d’Italia gli oscuri ozii lusinga. 

Che se da lene lene ala di zeffiro 
Di flessibile salcio si tentenna 
Verde pallida fronde, o tremolando 
D’ardtta torre o colle ermo la cima 
Sembra lambir sospesa nuvoletta, 
Piaccionmi quc’trcmori e quelle lievi 
Aeree esitanze. 0 se alla schietta 
Natura emula vico l’arte gentile. 

Mi son dolci a mirar su vasi eletti 
Di rito nuzTal incliti ludi, 

E di genii e d’eroi cori e di ninfe. 

Qual delle vaghe danzatrici al fianco 
Attien la manca, ed imminente al molle 
Capo la destra ; il corpo si sospende 
Nell’aere agilissimo e s'aggira ; 

E innamorato il suol chiede il ritorno 
Dell’orma lieve che al passar lo sfiora: 
Altra sbatte, inegual sorgendo in allo 
Colle braccia, il vocal cembalo, c svolge 
Fascia che delle chiome emula ondeggia. 
Tocco è il core alla vista, e, al par di lago 
Su cui mandi il primcr de'suoi sospiri • 
Primavera, che pria trema disteso, 

Quindi increspasi tutto e vien fiottando 
Amoroso alla riva, ciascun moto 
Della danza co’palpiti accompagna- 
Antonietta (.3), di te suonò ripieno 
Il mio giovane verso, allor che tratta 
Dall’animoso guidator di cori (A) 

Per cui rinacquer Mirra e Prometèo, 
Venivi ai plausi ; c a te, volgendo gli anni, 
0 Francesca (5), cantai, sì che m'udi.sse 

{{] F. Bellini. 

(2) G. Pasta. 

t3) PaUerini. 

( i) S. Viganò. 

(ó) F. Cerrito. 


Napoli culla tua, culla felice 
Napoli di poeti e di sirene. 

Dolce conforto alla pensosa e mesta 
Mia vita gl'inni, e il presagir delParti 
I mutati destini onde il futuro 
(ìrave si mostra e le speranze irrita. 
Invisibile al vulgo invido, audace, 

Mi splende all’occhio interior l’aurato 
Nodo, onde son Parti sorelle avvinte. 
Risonate, inni miei, lenti, securi 
A poche alme del ver fide custodi; 

Muli alPabbiette e tracotanti. Eccheggi 
La vostra nota al suon mista delPacque, 
Ai zeflìri, ai profumi, all’armonia 
Del novo maggio che fiorisce e canta. 
Ancor giovane è il cor, sebbeo dai cast 
Afflitto, e de’suoi dì corsa'gran parte ; 

E già ferve voglioso, e alla vittoria 
Del ver promette più solenni carmi 


ALLA NOBILE DONNA 


Faustina Prinli. 

nata contessa Fenezze 


EPISTOLA. 

( 1825 ) 
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Abitatrice di solinga riva 
A specchio delle venete lagune , 

Odi il mio canto che tra i salci spira 
Flessuosi del Brenta e a tc ne viene. 
Credea venirne io stesso, e il portentoso 
Bambolo, atteso onor di Betelemme, 

Teco con infanlil gioia, Faustina, 

Celebrar del giunipero e del lauro 
All’ilare incessante scoppiettìo. 

Ma quando a’ desir miei fortuna arrise? 
Qual finto apparve simulacro in Anzio 
La Dea crudele, e d’ona in altra ctade 
li plettro Venosin la trasniettea. 

Tal mi sta innanzi da ch’io nacqui e sforza 
Con suoi chiovi, suoi raffi, c sue ritorte. 

E ben creder poss’io svelto in Olimpo, 

Al tonar de’ romantici esorcismi , 

Di Palla il seggio, delParciero Appello, 

E del Saturnio sire onniveggente; 

Non di colei , che sorge , sulla rota 
Celeraraente revolubil, salda. 

M’avran dunque pensoso i porticati 
A' porticati in lungo ordine aggiunti , 
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La basilica immensa e i simulacri 
Marmorei , decoro al nobii Prato. 

Ma forse che perciò lontano in tutto 
Da te dirmi dovrei? Fra tante al folle 
Arbitrio di Fortuna alibaodonate , 

Qiieat'una cosa almen nostra è pur sempre ; 

I lontani veder in Fantasia , 

E ad essi favellar come presenti ; 

Le persone non pur , ma qual sia abbietto 
Cbe forte io noi di sé svegli desio. 

Ineffabil virtù, tanto in sua possa 
Maggior, quanto vien meno ogni altro bene. 
Ali a lei per volarne oltre ogni meta 
Che la vista terrena circonscrive 
Son memoria e speranza -, e quando vola, 
Più rapida di lei nave non fende 
L’ infinito ocean, se mai diritto 
Preme seffiro amico i tesi Imi ; 

Non divora l’argon de.strier che nuovi, 

Alla meta vicin, stimoli sente. 

Tace memoria, o poco parla e basso. 

Ad nom cui d'ora in ora avvicendate 
Gioie intreccian la vita ; e pochi mette 
Germogli la speranza in cor tranquillo. 

E tu pure, o gentil , sortita indarno 
Nobii cuna e cresciuta in ricche soglie. 

Tu pur provasti di sventura il morso; 
Ch'ove inoffeso lasciar mostra il manto. 

Più addentro fere e con più duro oltraggio. 
Quindi alla propria del vivace spirto 
Possa immaginativa aggiunser peone 
Oltre ogni dir gagliarde i casi avversi; 

E il pensar altre età, genti e contrade 
Altre da quelle cbe ti fur si scarse. 

Ami, e più della terra il ciel vagheggi; ' 

II cielo a cui si Icvan desiose 

L’ oneste ciglia che l’ ambascia inchina. 

Non a volo sperar dunque m’ avviene, 
Ch’ ove a te parlo, ancor cbe lungi, e, quasi 
Meco tu fossi, per le vie cammino 
Della naial tua terra, in ver tu sta 
A me da presso co’ pensieri e creda 
Tu pur meco venirne, e qual soave 
Cambio alternar di facili parole 
Onde le sere a noi corser si ratte. 
Strigoesse pur rigor intenso i varchi 
Della laguna, e per imposte neve 
Biancheggiassero i tetti, i campanili, 

E le gondole erranti, oh dolci serel 
Dolcissimi colloqui! Alcuno antico 
0 moderno scrittor posto venia 
Entro critica lance; un'util gara 
Ferrea d’opposti avvisi, e non disgiunto 


Dal ragionar severo il frizzo lieve. 

La tua sovente allor voce fu udita, 

Jacopo amato, (1) colle ingenue grazie 
Del patrio dialetto ornar i versi; 

Finché inatteso ne giugnesse il suono 
Che grave al mezzo della notte accenna. 

Quei colloqui ritesso avido ancora 
E rappresento al memore pensiero 
La tua città scorrendo; c là più spesso. 
Donna, a canto a’ tuoi tetti, ove adunala 
L' eremitico stuol fea de’ suoi canti 
l.ungamente eccheggiar I’ aure devote, 

F, bruno sorge altissimo cipresso 
Sull’urna cui tracciò d’orme immortali 
Lo scalpai Possagnese. All’ arti caro 
E il loco ove nascesti, e colle prime 
Aure suggevi il circostante bello. 

Colà Mantegna la parete eccelsa 
D’ eruditi stranieri accesa brama 
Fe’, storiando il portator di Cristo; 

E poco lunge il buono antico mastro 
Fiorenlin derivò ne’ color suoi 
Dell’Alligbieri la stupenda bile , 

E sembianze donò parventi al senso 
A’ capitali vizi onde s’ insozza 
Questa grama famiglia di viventi, 
in te nessun di quelli, o rara donna I 
Ma tutte tutte le virtuti in bella 
Ghirlanda consertate a farti onore. 

(I8i2) 

Tal io cantava a’ dì, che un’intramessa 
D’ oltre a tre lustri ornai da me sepàra. 

Ed ahi! quella gentil da’ suoi palagi 
Tra lugubre corteo fece tragitto 
All’isola, ( tremenda isola e cara )! 

Che tante accoglie a noi dilette salma. 

Non tutta, no ! Di lei la miglior parte 
Vive vita immortale , e nei sereni 
Si spazia di quel Ver, cui sempre intese. 
Deh! più vicina mi sei tu d' allora 
Che desiosi a te venian miei carmi? 

Oh! s’cgli è ver che a me t’aggiri intorno , 
.Salve, spirto celeste, .salve, salve; 

E i nuovi accogli aggiunti a’ primi carini, 
Come l’affetto mi venia dettando. 

Che sui vestigi tuoi volto mi tenne 
Te viva, e volto anco mi tien te spenta. 

(I) // nobile uomo Jacopo f'incenzo 
fusrarini. 


Digitized by Google 



Digilized by Google 



IDILLI 


Digitized by Google 



■ ■ 

- . 1 , 

'»'•< >• 

EH It ;>■=• > ' 
lr 

i j ' f! i' 


•1 • r 

<l 


Digitized byGoogle 


I PRIMI ESUU 


DelP Eden violato, alla potente 
Parola delP Eterno, usciao raminghi 

I due primi parenti ; e de^ raminghi 
Unica speme e blandimento a^ lai 
Era P amore, elezton soave 
AMìeti di, necessità neUristi. 

Onda che si devolve per aperto 
Letto placidamente, ove rintoppi 

Io scabri massi a men libero varco, 

Insorge ribollendo, e freme e spuma-, 

Così P affetto più nelle sventure 
S'avvalora, divampa e si fa grande. 

E la colpa indivisa, e l'indiviso 
Rimorso esca perenne erano al foco : . 

Onde la sposa misera fissando 
Nel misero consorte le pupille 
Bellissime tra'l pianto: 0 mio, dicea. 

Di guai compagno adesso, e Peri, ahi gra- 
Finor di gioie; Adamo mio, che troppo (ma! 
M'amasti, e porti dell' amor tuo troppo 
SI dura penitenza! Oh eh' io non posso 
Sottopormivi soia, o parte almeno 
Recar su me del tno gravoso incarco! 
lo la rea, sol’ io rea, che il Signor data 
T'avea io aiuto. E singhiozzando ai labbri 
Trar non può la parola, o la dirompe 
Giunta ai labbri P angoscia. E soegiugnea 
Adamo a confortarla: Odo, alfin odo, 

Èva, la voce tua, muta da quando 
Forza ne fu lasciar Porezza e i fiori 
Del bealo giardin. Parrai che un’aura 
Di quell' alme fragranze anco mi spiri 
Al contristato cor, se parlar t’odo, (rno 
Ch'io t’oda, Èva mii dolce! Ambo peccam- 
Più pronto il tuo fallire, il mio più grave. 
Ambo peccammo, e se viril non era 

II mio senno, viril la mia costanza 
Sia quindi innanzi. Tu da me sorretta. 

Meco ne vieni e sempre. Oh sempre! in suo- 
D’ebbro dolor che sé medesmo obblia, (no 

('.AKRKR. Opere complete. 


Èva sciamò: nè detta la parola 
Era, che delle bianche braccia belle 
Tutto al velloso petto s' avvoigea 
DelP amato consorte, e sciolta io tremito 
Che tutta le ricerca la persona , 

Parca volerne ivi spirar. Non Innge 
Fra macigni spargeasi una ridente 
Falda d’erbette tenerci le quivi: 

Adagia, qual su morbido tappeto, 

Adamo la meschina, e quanto insegna 
Più gentil fatta dall' amor pleiade. 

Le si fa intorno e la carezza, e dolce- 
mente le parla, e basso basso, come 
Più voglia dal suo core essere udito 
Le sussurra celesti arcani accenti 
De' lor primi connubi, a cui ridire 
È profana ogni lingua ed impotente. 
Rabbrividì la misera e rizzosse , 

Porgendo il guardo a' circostauti greppi 
Ed al mutato di Datura aspetto -, 

E senza più parole, ambo il cammino 
Segiiieoo a fronte bassa, e sola solo. 

Poiché cosi gran tratto iti si furo. 

Al girar d’ un macigno trovar ma ora 
La via per breve passo, onde la inano 
Stese Adamo precorso alla consorte ; 

Vi s'attenne ella, e di quel modo stesso 
Viaggiar da quell'ora: Aveao bevanda 
Di limpida corrente, ed eran coppa 
Le giunte mani; dalie scosse frondi 
Venia ristor di frutta al sen digiuno. 

E ristorali, d'un cespuglio afipresso 
(idi iiiovca, trapassando, i rami un rio 
Limpido armonioso, la smarrita 
Parola ricovraro, ma dolente 
A lor stalo conforme. Adamo il primo: 
D’altro verde, sedili, e d’altri fiumi 
Abbiara qui specchio. Oh il fonte in cui 

• ( specchiala 

l.a prima volta a me ti rivolgesti , 
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i'iena di sdilelta maraviglia! Oh l’ombra 
Tra cui ti vagheggiai la prima volta 
Addormentala I Oh l’eco che mi diede 
Kipt'luli i tuoi detti, e l’erha impressa 
Più spesso dal tuo lìanco, e tutto tutto 
Di quel giardin che non vedrft più mai! 

E tuttavia Iveiiigno a me tu fosti, 

Fuor d’ogni morto a me lienipno, o Dio! 
Potentissimo, buono, e da me olfeso, 

Tu questa m’ hai lasciato e il suo costante , 
Il suo teucro amor nella mia fuga. 

Orazic, 0 Dio di pietà! grazie pur anco 
Di queste dolci frutta e dolci stille. 

Non lia che all’arso labbro e alle bramose 
Fauci mai l’esca e la bevanda appressi, 
Che l'enorme mio fallo e l’ infioila 
Tua pietà non rammenti. E si dicendo 
Volgcasi alla consorte, e la vedea 
Che se gli era prostrala II vicino. 

Appena il suono udì della preghiera, 

E a giunte mani, cogli accesi sguardi 
lo aito, se gli Ulna senza far mollo. 

Oralo in via si rimciteano, alcuna 
Voce cambiando sui futuri giorni. 

Ma come fredda incontro lor sorgea 
I.a notte, e a poco a poco i lembi estremi 
Dell’orizzonte si facean confusi 
Nella leuéliru e olTrian solo una vista 
Gli azzurri monti i piani c le boscaglie, 
Portentoso comprese uno spavento 
1,’alnia ai peregrinanti, e mal osando 
Progredir per lo calle sconosciuto 
Senza la scorta della Oda luce. 

Per unanime impulso ioavvcrlito 
Si volsero a mirar sulle già impresse 
Orme; ed hai vista! vider di lonlano 
Tra niODle e monte in fondo alla valica 
I..a soglia del perduto Eden natale. 
Indistinta fra l' ombre conoscenza 
All’occhio nc venia, ma troppo certo 
N’cra segnai del Chcruhin custode 
C' ignita spada, più fra l’ ombre ignita: 
Rossa stella cosi fra i nugoloni 
Di luna estiva notte si palesa, 

E Iucca minacciar sembra alle ville 
I.a folgore del elei che ancor non tuona. 

Si ristrmse al consorte Èva, e nascose 
In cullo alla consorte Adamo il voho; 

Forse li vide c n’ebbe m quell’istante 
Pietà lo stesso guardfan severo. 

Elia grotta, non troppo in ver capace, 
Scalata era nel masso, a cui rasente 
Caniininavanu i due; là ripararo 
Dall' ombre e dal tcrror del divin brando. 

A muno a mano intanto iva la luna 
Traendo dietro sé l’argentea lista 
Che un’ imago dei dì rende alla terra , 
Come un'imago della vita è il sogno. 


Parte di quella pillidella luce. 

Quasi a zampilli, nella cava stanza 
Pel fessi della rupe s’infondea: 

Sovra tutte le morte cose incombe 
Altissimo silenzio; e sol talora 
Quella profonda nniversal quiete 
I II siion rompe del rivolo che scorra 
Fra sassi e rinfrangcndnsj gnrgolia, 

1 0 II cupo iutcrminabile muggita 
i Di famelica belva errante al buio. 

Chi sa, proruppe Adamo, che non venga 
1 1 leone a sbranarne o la pantera , 

Dacché la nostra colpa ba il patto infranto. 
Onde vassalle come a lor monarca 
M’eran le fere. E sollevava il braccio 
: In atto di possanza e di coraggio. 

Iddio veglia su noi, timidameola 
I Èva riprese, mi ti posa accanto; 

■ Il sonno di vigor novo rivesta 
Le membra stanche, e il novo di ne trovi 
Alti a nove fatiche. Disperando 
I Pur del sonno, acebetossi a lei daccanto 
Adamo, e un sopor lento alla memoria 
' De’suoi mali nel tolse e della vita. 

■Senza mover respir, che noi destasse , 

I Èva gli era dallato, e del respiro 
' Di lui, che più s’udia fra quella calma. 
Come suo proprio, alcun prendea riposo. 

Non anco uscian dalle vicioe fratte 
Gli stormi de’pennuti, e solo un’aora 
Odorosa e sottile precorrca 
Fra candidi vapor l'alba nascente; 

I Quando riscosso Adamo un improvviso 
j Grido maodò di gioia , a cui rispose, 

' Com’è degl’ iofel tei, Èva tremando. 

Ti riconforta, indi soggiunse, o sposa ; 
Sposa diletta mia, |i riconfortai 
Mirande cose io vidi e udrai mirande 
Cose da me. Dio ne’miei sogni infnse 
I Lo spirto suo; degli angeli mi stette 
I Alcun sul capo, e mi chiari il futuro, 
i Usciam, l’aperta luce è confacente 
' A quel eh’ io narro. Con te m'oda lutto 
. Il circostante mondo. A par del sole 
Che mostrerà da quel gran buio il volto, 

, Avrà la nostra colpa un Redentore, 
j Dall’umiltà conquisa è l’arroganza; 
i D’Insofferente cupidigia è prezzo 
. Del rassegnato Agnel la pazienza. 

; Di carità misteriosi abissi ! 

Alta giustizia che a pietà s’aonoda ! 

: 0 figli de’miei figli, o generate 
‘i Stirpi da stirpi ch’io generai primo, 

I Non maledite al vostro antico padre; 

Ma benedite al Redentor, che lutti 
Col vostro padre antico vi fe’salvi. 

I Più bello, più fragrante Eden v’aspella. 
i Alla donna, che aveste a madre prima 
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Nel faito e net dulor, non inalvjite, 
Figtie ih lìglie cba di lei verrete; 

Ma lieoedite a Lei, che al porlenlos» 
Kiscallo apre la via colla modesta 
Confideiua che gli angeli ioaainora. 

Al rinnovalo Adamo inoi di gioia! 

Di gioia iaoi alla eccelsa Lva novella! 

E qui raggiiDlc, di speranza in viso. 
Ad UDO ad uu narrando iva i portenti 
Nella notte veduti a II’ ascoi tante 
Trepida sposa. E il sol mettea frattanto' 
Fuor del remoto mar l’allegratrice 
Sua faccia luminosa. Augelli e rivi 
Fean concento, e correnti tra le fronda 
Zeflìri mattutini, e ignoti suoni 
D’angeliche arpe che nell’alto cielo 
PlaudiaD presaghe al lledentor KuturO'. 
Stupla Èva, gioia. Quindi ambidue 
Riprendean consolati ii lor cammino. 


L’ Arcobaleno. 


Del celeste corruccio il procelloso 
Rombo tacoa sulla terra deserta , 

E dalle vette altissime de’monti 
All’ intime sorgenti erano l’acqua 
Con fremito alluogato ripiombate. 
Riapparso battea dall’alto il solo 
Col vita! raggio i desolati campi 
Di loto intrisi, e alcuna rara pianta 
interrompea di già co’ verdeggianti 
Germogli l'uniforme atro squallore 
Che passando lasciar l’onde iniiiiile. 
Quando Noè del portentoso asilo 
In cui del germe umau visse le speme 
Disserrava l’uscita, e, impazienti 
Di ber l’aperta luce, uscian le coppie, 
Quali v’entrar, del preservato gregge, 

E de’rettili astuti e de’ volanti. 

Quindi Noè pur esso, e la eompagoa 
De’protetti suoi giorni, e tre suoi figli, 

£ de' tre figli suoi le tre coosorli. 

Tosto all’antico patriarca in core, 
Memore del periglio e dell’a tta. 

Parlò, qual sempre parla m cor gentile , 
Riconoscenza: d'uii erboso altare 
Descrisse il giro, e pura ostia v’impose. 
E intorno iotoruo. a far solenne il rito, 
Moglie, figli, e de’ figli le consorti 
S’adunar riverenti. Frettolosa 
Sorge la liamma, e lieta stride all’aure. 
E, con quella, d’amor mille sinceri 
Voti l’antico e tutta la famiglia 
Mandavano all’Eterno, ma oessuno 
Significarli con parole ardia ; 


Mal certi se gradito al del salisse 
L’olocausto, e d’ un segno desiosi 
Onde, tolte dall’alma le dubbiezze , 

Di letizia esultar slabde e piena. 

Ed ecco per l’immenso etere azzurro 
Un tremolio sollecito lucente. 

Quasi d’acque increspate a lieve soffia 
D’auretia mattutina; e da quei vago 
Indistinto cblarur mille partirsi 
Colorate faville, e succedendo 
Agili c spesse, accorrere vicine 
L’una all’altra secondo le consiglia 
Consonanza di (ime, onde improvvido 
Di multi archi concentrici, ridenti 
In vario lume, un solo arco si forma 
Screziato mirabile per lulla 
Da un capo all’altro la celeste volta. 

Come in prato fecondo ampio, dall’uiiiie 
De’ viandanti inviolato, a’|irimi 
Tepidi spirti del torualo aprile. 

Mille dipinge fior, di mezzo il fiiltu 
Verde dell’erba, l’imiuiiienle sole. 

Candidi, aurati, ceruli, vermigli. 

Curvi sul gracii gambo, erti ristretti 
Nelle corolle o riccamente sparsi, 

D’un sol, di più colmi, a ciucche, a palme, 
Solitari!, moltiplici : simile 
Reudean aspetto no’ celesti campi. 
Riverberando fusa in varie guise 
L’unica luce, le leggiadre zone. 

Da subita commossi iiieraviglia 

I riguardanti , in piè ratti balzaro ; 

Poi da novello un senso di rispetto 
Presi, piegar novellamente a terra 

Le ginocchia, levando alto le. braccia. ' 

E di pianto bagnate lo pupille 
Concordemente ai trovar. Piaugea 
L’onesto veglio, piangea la consorte, 

E i figliuoli c le nuore piangean tulli 
Pianto di gratitudine e di gioia. 

E detto avresti, qual alzando il muso 
E restando su’piè, qual delle vispe 
Ali alternate raffrenando il moto , 

E con que’segni ognun meglio concessi 
A mcB degna natura, gli animami 
■ Di ragion scemi il loro interno alHto 
Essi aucor palesar. Cbè non avea 
Disserralo peranco alle inaccesse 
Vette alpine la fulva aquila il volo , 

Nè, a rintanarsi occulti, le boscaglie 
Cerco aveao sanguinosi orsi e paniere ; 

Ma di Noè fean cerchio alla famiglia 
Supplicante all’altar le belve aui b'esse, 

0 poco indi lontane ; infili die scosso 

II terror delle insorte onde, seiUiro 
Rigermogliar il truculento i.iliulu, 

E, avverse all’uoino, invasero idiiupi 
Vertiginosi, e le latenti ehi'istie. 
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A porre i oidi e propagar le acbiaUe. 

Visibilmente si trasmoda intanto 
Nel volto il giusto veglio, e le pupille 
Fisse raggianti acceuoan la presenta 
Ili Dio, cbc gli favella. Non veduto 
È agli altri Dio, nè la tua voce è udita, 

(Cbi vederla, chi udir, tranne l’eletto?) 

Ma come se talun varchi da presso 
Del tempio al limitar, quando più sacro 
È il rito, e vaporose onde d’incenso 
Insorgono col suon de’ soprastanti 
Organi, un’indistinta al cor gli arriva 
soavità di suoni e di profumi ; 

Cosi degli accercbianti il padre assopto ■ 
Ne’ celesti colloqui iu cor discese 
Indefioibil tacita dolcezza. 

Moto non fean, tenean l’alito a freno, 

Ratti ancb’essi parean nel gran mistero. 
Alfio Noè , cbinando lenti gli occhi 
Desiosi del cielo allor goduto. 

Cercò la terra e riconobbe i volti 
Amati de’suoi figli. Uno era io tutti 
Il voto, espresso riguardando immoti 
Nella sua mccia, ed ei l’intese: Amico, 
Proruppe tosto, amico è Iddio I Gioite, 
Gioite, o figli ! e voi non nate ancora 
Stirpi de’ figli succedenti ai figli, 

Stirpi tutte gioite, amico è Iddio ! 
L’olocausto gradisce, e miserando 
All’umana fralezza, dalla terra. 

Per quante il sole etadi a lei riporti. 

Storna il fiagel che tutta la diserta. 

Di stagion temperanza, e interminata 
SuccessToo di messi a lei prometta. 
Crescete, o figli ; a molte di nepoti 
Benedette propaggini crescete ; 

Popolate la terra, popolate. 

Vostra de’campi ell’è, del mar, del cielo 
La signoria-, d’armenti augelli e pesci 
Suddite son le schiere al vostro cenno : 

E tutto il verdeggiar , cb’ iodi matura 
Tanta dolcezza, cara esca v’è dato. 

Sol qhe dal sangue v’ arretrate ; «renda 
Vendetta sempre avrà dal sangue il sangue. 
Crescete o figli miei, crescete a molte 
Propaggini felici di nepoti. 

Riempite la terra, popolate. 

Ecco diede il segnai della promessa 
Iddio pur or nel bello arco lucente, 

E con esso il lerror dell’universa 
Morte allontana dagli umani petti. 

Se mai perseverando il cielo occùpa 
Atra benda di nubi imposte a nubi, 

E dirotta riversasi scrosciando 
Giorni appo giorni stemperata pioggia. 

Il bello arco uscirà, nitido, vago. 

Tra le nuvole, il bello arco di pace , 

Onde all’uomo si mostra amico Iddio. 


Taequesi, e la consorte e co' tre figli 
Le tre nuore abbracciare il santo veglm 
loterprete del Cielo tra’viventi. 

Indi, venuto il di, volse ciascuno 
Per varie parti i passi, e scelse adatto 
Albergo, onde principio le cittadi 
Ebber, e da città molte gli stati... 

Abi! l’nu l’altro nemici a trucidarsi, 

E immemori del bello arco di pace. 

Che tra le nubi tuttavia si mostra 
Mallevador delia promessa antica. 

Ed oggi a te ridir dolce mi venne, 
SiGHoB, il rito di vetnsti tempi, 

E il lieto profetar del comun padre ; 
Oggi che di letizia ingenue voci 
Empiono le tue soglie, e dalla riva 
Del materno mio mar, per incessanU 
Eco prodotte, giungono ai turriti 
Castelli cui l’alpino Adige bagna. 

Nè sconosciuto arriva alle tue soglie 
Il suon de’ carmi, ch’ivi PSesia 
S'apre agevole il passo, ove i pennelli 
Felice bau culto, e docili alla mano 
Son le fila dell'arpa, e di nessuna 
Arte leggiadra è il magistero ignoto. 

0 sacro idillio mio, spiega sn dumiue 
Il tuo musico volo ; e mentre l’occhio 
Della madre vedrai turgida farsi 
D’invidiate lagrime, sussurra 
Queste parole, augurio e in un conforto : 
Piangi, o madre amorosa, ma rammenta 
Che d’ogni matDe son voto i tuoi pianti. 


Agar. 


Come d’Àbramo le gelosj tende 
Agar lasciasse, a man traendo il caro 
Suo figliuoletto, raccontar non oso; 
Poiché un divo pennello alle ammirate 
Mie pupille miistrò quell’infelice 
Congedo, nelle dotte insubri tale. 

Vivo cosi che ancor mi trema il cote 
Della memoria. Ha qual fosse il prego 
Della misera madre, aliar che, mossa 
Per lo deserto, nell’adusta labbia 
E nello sguardo mestamente immoto 
Lesse del figlio l’imminente morte, 

E dall'apparso messaggier celeste 
Qual ottenesse inopinata aita, 

Gautaiido narrerò, mentre d'Iotubria 
Sotto il beato cielo in casto rito 
S’annodano due belle anime amanti. 

Oh fedele all’idea che la pietosa 

Tela distinse di colori eterni 

Sembri il verso che il fine espor disegna 
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Della leggiadra ancor che antica istoria ! 

Venia mancando a mano a mano il molle 
Verdeggiante terreo di sotto al piede 
Della coppia fuggiasca ; e la dolente 
Madre, presaga lieYnturi affanni 
(Chè un vero, intenso amor spesso è profeta), 
Riguardar non cessa\n alla contrada 
Ove fu lieta di giocondi amplessi 
E de’prescritti amori espose il frutto. 

Come l’ignara età gliel conccdea, 

Saltellando mettea passi meguali 
Ismaele frattanto, e de’fioretti, 

0 de’sterpi, o de’sassi del sentiero 
Innocente prendea vano diletto. 

Se non che in volto sollevando gii occhi 
Alla sua genitrice, e quella tetra 
Nube vedendo che correale II ciglio, ‘ 
Dell’interno conflitto accusatrice: 

Madre, proruppe, non il sia molesto 
Dirmi qual è cngion che a questa ingrata 
Via ne sospinge ; ingrata se ben leggo 
Nel tuo pallido volto. E a lui la madre: 
Abramo, il padre tuo, caro, n’esclude 
Dalle sue tende, e questo ne comanda 
Faticoso vTaggio. E il giovanetto: ' 

Non t’è marito Abramo? E non m’è padre ? 
Che del tuo duol cura si poco, e questa 
Fatica impone ai nostri piedi. 0 figlio 
( Così di nuovo a lui la madre ), a Sara 
Marito è Àbramo, e tu padre non bai 
Altro oggimai da quel che agrinfellci 
É comun padre. Ma fa cor, che il padre 
Novello tuo da sè non allontana 
In alcun tempo i figli, c lui* si mostra 
Ad ogni ora benigno. — 0 madre mia. 

Fu dunque senza colpa il nu.stro traodo ? 

10 mi credea che a ciò fosse cagione 

Co qualche mio trascorso.— A questa prova 

11 ciel ne mette. All’età tua novella 
Affinar gioverà tra le sventure 

I/alma, che spesso in lieto ozio intristisce 
E le celesti sue speranze oblia. 

A ciascun detto più e più prendendo 
Del deserto vcniao, fincbè, parlando 
Di speranze, vedeansi intorno cinti 
D'interminata arena , ove per quanto 
L’occhio corresse non sorgea vestigio 
D’albergo di viventi, e solo ritte, 

Nude, scoscese balze in lontananza 
Rifletlean la solare assidua vampa, 

E riballeanla più cocente in volto 
Al lasso ed assetato vKandante^ 

Tali passar più giorni, in cui, per quanto 
La lena il concedea, non mai cessaru 
Agar ed Ismaele il lor cammino. 

Era Ietto la notte ai travagliati i 

La nuda sabina, e gran mercè se un qualche : 
Tronco di palma lor sorgea da canto, i 


0 qualche cespo di selvaggio isopo, 
Malinconico arbusto e poco grato 
Fuor che al vale |>ensoso e al penitente. 

Ma dì giunse in cui itilla aver consunta 
S’avvide Agar la poca esca recala 
Seco al partire, e con intenso sguardo 
Asciutto rimirò dcll’idria il fondo, 

Che per l’ultima volta nvea ricolma 
D’Àbramo alle cisterne. E il sole intanto 
Più cocente sorgea sull’arenose 
Solitudini immense. Il cor sentissi 
Stretto la madre mìsera e riarso 
Dal desio d’una fonte ; e se all’orecchio 
Dato le avesse mormorando avviso 
Un garrulo ruscel della sua fuga, 

Creduto avria d’udir la voce stessa 
Di Dio nel snsurrar della corrente. 

Ma sabbia asciutta, interminabii sabbia 
Avea innanzi e dintorno, e un ciel sul capo 
Avaramente terso e uguale tutto. 

Per far inganno all’induvina mente 
Agar neppur guaiava il figliuol suo, 

E in silenzio movea; ma quel silenzio ^ 
Ruppe una voce, che fu dardo al core 
Della madre infelice: Madre mia. 

Disse con fiora ed allungata voce 
Ismaele, la sete mi divora. 

E rimaneasi quindi a bocca aperta 
La risposta attendendo, a alcun ristoro 
Cercando al Parse fauci ne’Icggieri 
Moti dell’aria; ma gravosa e densa 
L’aria anch’essa agaiugneva esca all’incendio 
Delle viscere slaucbc. Disperata 
D’ocni aita terrena, e non sapendo 
All’inchiesta del figlio (piai risposta 
Formar, ignee converse le pnpillcv 
Agar al cielo, e sì ve le confisse. 

Da ben merlar che un’improvvisa nube 
Spremesse la vital bramata pioggia. 

Toltasi dal mirar le ignite sfere, 

E dopo aver cupidamente in giro 
Mandalo gli occhi, nel dolor suo cupo 
Si strinse ed esclanun Che più rimane 
A sperar di salute, o figlio mio? ' 

Caro mio figlio, queste le promesse, 

Questi sono i solenni al nascer tuo 
Formati augurii ? A ciò dalle cercale 
Sabbie di Sur mi tolse il divin cenno, 

E il radTante messaggier comparso 
A prodigarmi vnticinii e speme 
Di futura grandezza? Ahi madre misera ! 
Misera prole mia ! Così tu sorgi 
Di tua selvaggia robustezza armalo? 

Così al braccio di molli il braccio opponi 
Valido tuo? La tua dimora e questa 
Nel cospetto piantata a’iuoi fratelli? 

Ed io, credula al detto, insigne il loco 
Col nome fei delle vedute cose. 
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Ahi mi le inganno il citio, e |>er ranticai 
Mia superba rivai parteggia Iddio I 
Ob I che dissi 7 Su me la pena tutta, 

Su me delle arroganti mie parole. 

Non su questo innocente.— K il fulvo ua|K> 
D'ismael giovinetto raccogliendo 
Con ambedue te palme, uuovameato 
Di volerlo accostar fea vista quasi 
Al seno onde altra volta ebbe la vita. 

K soggiugnea: Questa mercede adunque 
Da le merlai, crudele Abramo ? Questo 
Da le mi vico percliè un gentil germogli» 
Diedi al nudo tuo ceppo, c dell’atteso 
Sì lungainenlo invan nome di padre 
Contente resi le tue stanche orecchie 7 
Clic non m’hai tu lasciato, o signor crudo. 
Alla mia solitaria giovinezza ; 

Ignara sì delle materne gioie. 

Ma di questo pur anco intollerando 
Dolor materno ignara 7 Quella stessa 
Consorte tua, che pur provai sì acerba 
£ insoflerenle e garrula e orgogliosa. 

Quella stessa, cred’io, ebe non perdona 
Alle allliuc mie viscere il delitto 
Di lor fecondità, tocca sarebbe 
0 di pietale, o di rimorso almeno, 

A quest’atroce e lagrimevoi vista. 

Ma clic lamento lo mai le dure tempre 
Dell’uman corc7 11 cielo è il mio nemico. 
Ob perchè avviluppar nella condanna 
A me scrliata l’infelice Cglio7 
0 figlio, 0 6glio, guardami, favella ; 

Ismael, sangue mio...— Disse e gemea 
Senza posa. £ Il fanciullo, acqua, con voce 
.Sommessa ripelea, acqua; e le membra 
fili tremavan convulse, e sopra gli occhi 
Il voi scendea della vicina morte. 

Agar allora: Non mi guardi, o figlio7 
Più non m’iulendl 7 Più non mi conosci 7 
E così ti vedrò languirmi in braccio 7... 

Di quella palma al piè, se alcun venisse 
Refrigerio dall'umbra alla tua pena, 

Ti deporrò, girando altrove il volto; 

Che non posso io veder più lungamente 
Questa lenta agonia che ini li toglie. 

Nulla per le puleudo più la madre, 

Iddio l'abbia in custodia; in lui l'arbitrio 
Stia de'tuoi giorni; ci mi fe madre un tempo, 
Madre ei mi turni col ritòrti a morte. 

1.0 spasimo dei tuo momento estremo 
.Si prolunghi, e più Intenso, alle mie membra 
Tutta la vita una, purché tu viva.— 

Fece qual detto avea; depose il figlio 
Sotto la palma, e volse altrove il viso. 

£ di là poco tratto si condusse 
l.nnlana ad accosciarsi in sul terreno. 
Estatica nel duolo e taciturna. 

Qiiaud’ccco da leggicr spiro portala 


Voce venir, che: Sorgi, Agar, le disse; 
Sorgi, il Signore il tuo gemito ascolta.— 

Da un tremilo compresa levò il capo, 

I Mal Gdando nel vero, e unovamenle 
Ripeteale la voce; Agar ti leva. 

Sta col tuo figliu iddio ; nè solo adesso. 

Ma starà seco sempre, ood’ei famoso 
Sorga tra i Ggh del deserto, e l’arco 
Nelle sue mani mortalmente impiaghi. 

Fin d’Egitto fanciulle alle sue nozze , 
Son destinate, e chiara del suo nome 
Di Faran tutta la coutrada eecheggia.— 
Rincorata l«vù gli occhi la madre, 

A cui s’aggiuDse inusitato acume 
Per celeste favor, si che, là dove 
Non più inuaiui vedea che asciutta arena. 
Saltellante le apparve una fontana, 

A cui volando desiosa, Immerse 
L’idria, e gocciaote ripurlolla al labbro 
Del fanciul moribondo. Ob indefinita 
Materna gioia ! Oh lingua de’mortali 
Ineguale a narrar come sul volto, 

£ per tutte le membra si diffuso 
D'Agar la consolala anima amante I 
Meo bello è il fior , che , dopo aver lung’ura 
Dalla vampa solar patito oltraggio, 

Da fresche stille ristoralo, allarga 
1 corrugali petali, e, avvivando 
Le smarrite sue tinte, oltri il costume 
De’suol beali odor Paure ricrea. 

Cosi gemeasi nel deserto ai primi 
Tempi, in cui certo non aveano albergo 
Le genti a Dio più care, e la speranza 
All'rettava clemeole i passi e il volo 
Tra i greggi e i tabernacoli vaganti 
Di lor, che patriarchi e mandriani 
Erano a un tem|>u e giudici e guerrieri. 

Nè perchè certe le dimore, e chiuda 
Marmoreo giro i civici tumulti. 

Ove son leggi e patti, e i molti iillicii 
Compartiti uc van per molti capi, 

Meo cara e necessaria è la speranza. 

Anche là dove più ride fortuna, 

E di merlali onur prodighe Pere 
Carolano festose al tetto intorno; 

Anche nel di che a giovanetto amante 
Amante giovanetta il fior concede 
Fedelmente guardato e caro ul cielo. 

Suoni dunque vivace alle tue soglie. 
Avventurosa coppia, i suoi presagi 
La bella Speme, che non sempre nasce 
Da patito dolor, ma dell’incerlu 
Avvenir le stipate ombre colora. 

Ella con man ebe verdeggiar fa i solchi, 

E nuovo infonde nei già nudi rami 
Sentimento di vita, lotrecci serti 
Di fronde, a quelle uguali onde corona 
Ebber le due d’amor suore e di sangue, 
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Su cui, le nozze a benedir, levata 
Fu non ha guari la paterna mano. 

E come un solo amor Tolse in tre figlie 
rgualmente diviso, un pari evento 
Orni ugualmente le tre care vite, 

K n’abbia il genitor triplice gioia. 
Raggio di sol così dall'elevale 
Regioni discende, e si rifrange 
Grazioso e cangiante in molti aspetti; 
Ma vivido e pur sempre uno permane , 
Diletto a’hguardanti e maraviglia. 


Abigaille. 


Alla donzella vereconda e mite. 

Che, dal materno limitar divisa. 

Entra soglie novelle, ove lo sposo 
Impaziente le dimore accusa, 

Molti providi avvisi un alto senno, 

( Il maggior senno cbe regnasse mai ) 
Santamente propose. E dii s'avvenne 
Nella virago, in cui tanta si chiude 
IJlU virtude-che cercar è invano, 
Presso o lontano- di tesar migliore 
Ha seco il core- del marito, e vesta 
Ella gli appresta-d'ogni tempo. A bene 
Tutto è che viene-di sue mani: mai 
Non cova guai. -La lana sempre e il lino 
M tien vicino,- e mano e senno adopra 
In far bell'opra.- A mercantesca nave. 
Che riede grave-di tesar da mari 
/.ontani, é pari. -Sorge colle stelle, 

E a servi e ancelle, -quanti nave, il vitto 
Porge prescritto. - Non pria un’ulto ha 

! risto 

Poder, che acquisto-ne fe’ tosto, e spese 
Quanto le rese -l 'opra a farlo intorno 
IH viti adorno.- Di fortezza il fianco 
Cìnge, né manco. -i polsi aneli' essi ha 

( forti. 

Qual frutto apporti-il buon gorci-noin- 

( tende, 

E assidua splende-sua notturna face. 
Unqua non giaee, -e il fuso ha tra le dita 
Im man spedita- allarga al tapineUo. 
Dal proprio ostelio-tien la nere tunge. 
Né di lui punge-i servi agiati il gelo. 
Ordì con zelo-pinto manto indiistre; 

E sempre illustre-per le belle appare 
Porpore rare-e i bissi celebrati. 

Né tra' magnati-é meno appo le porte. 
Chiaro il consorte.- A tesser veli attende. 
Poscia II vende, -e cinti a' Cananei 
Leggiadri .E in lei-decoro insieme e forza, 
E non ammorza-il tempo il suo contento 


Aveedimento-ha quando il labbro sehiu- 
E pia virtude-ogni suo detto spira, (de. 
Per casa gira-vigile, operosa, 

E d'ozinsa-gente il pan disdegna. 

Fan di lei degna-ricordanza i figli 
Ch’hanno i consigli-intesi a darle lode; 
E dirne gode-ei pur lo sposo i pregi. 
Costumi egregi-ha piti a' una fanciulla. 
Ma fra lornulla-arriraatanta altezza. 
Fogge bellezza-e si dilegua il brio; 

Ma quando in Dio-fissa è ladonnaogno- 
Sempre s'onora.- A tal donna recate (ra 
De' suoi doni, e il suo nome alto levate! 
Altri l’età portar usi e costumi 
Ma non men si Te quindi utile il senso 
Di que’providi avvisi. Kd oh! qual venne 
Il gran regnante, d’indovini spirti 
Caldo il petto, additando al l’Fhree nuore 
La miglior via, tal ei tutta sua vita 
Corsa l’avesse; cb’ivi l»en son l’ormo 
Prime di lui, ma cerchi invan l’estivnie, 
Dc’suoi molti consigli il mansueto 
Core d’Abigaille avea gran parte 
Adempiuti ah antico; e poi che il vero 
Più tenace s’imprime ne’ritrosi 
Petti mortali se le storie fanno 
Suggello alle sentenze, Abigaille 
Cantiamo e il mansueto amico suo. 

Dal pianto di Ramàta uscia Davidde, 

E al deserto movea con seco i fidi 
Compagni del suo esigilo. Avrà Nahallo 
Starna su quel cammino. Kran tremila 
Di costui l’agne, e ben mille le capre. 

E l’agne, di quei di, sotto l’esperta 
Force del tonditor perdeano i velli. 

Ma più cbe delle capre e dell’agnelle, 

Onde avea molli lane e fresco latte. 

Fra ricco NabaI della più saggia 
Tra le fighe di Giuda e più leggiadra; 
D'Abigaille, lui data consorte. 

Ma quanto ella avvenente e mansueta, 

Tanto l’altro malvagia era e villana, 

Che lo scendente avea da'Calebidi. 

Come a Davidde del tonduto gregge 
Venne notizia, deputò a Nahallo 
Dieci garzoni, e disse lor; Salile 
Il Carmelo, e a Nahallo in nume mio 
Fatto un cortese salutar, pregate 
Lui di tal guisa; • A’miei fratelli pace, 

F. a te; sia pace alla tua casa, e pace 
A quanto è leco. Mi giugnea novella 
ne’lnoi pastor che tendono la greggia. 
Nosco furo al deserto, e alcun travaglio 
S'ebber da noi; nè, quanto fu il soggiorno 
Ch’ei fero sul Carmelo, a’greggi loro 
Fuvvi chi desse finga. I servi tuoi 
N’inchicdi, e piena avrai da lor riposta. 

Or dunque a’servi tuoi rendasi il merto 
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Dell’opra onesta, e, come • te venuti 
In lieto giorno, ei pur lieti sten teeo. 

A’tuoi serri, e a Doviikle, il figliiml luo. 
Tanto, e non più, ti lùaccia Sur cb« in grado 
E in acconcio li sia. * Disse e i garzimi 
A Naballo n'aiuhiru, e rclUnienle 
Riferirò il inessaggiu. A cui Nal>allu: 

• David chi è? D'Isài ipial è il figliuolo? 

De 'servi ornai troppo la schiatta abbonda 
Al padron ribellanti. Or sì che il pane, 

E l'acqua, e t lombi de’ miei pingui agnelli, 
Destinala vivaada a chi mi serve, 

Getterò a saziar gole digiune 
Venute non so doude! • Di ritoruo 
I garzoni a Davidde, rapportoro 
Tutto che aveano udito. E David disse: 

» Tutti a’Gancbi la sp.ida! > E l’ebber tutti. 
E auch’ei Davidde. È (|uallro volle cento 
Mosser concordi. De’bagagli in guardia 
Dugento rimaneao. Ma di Naballo 
Un tra’servi vi fu, cbe alla consorte 
Abigaille porse un tal avviso: 
n Dal deserto spediti ebbe Davidde 
De’suoi taluni a salutar Naballo, 
il signor nostro; ed ei neppur guardarli! 

E pur licnigna a noi sem|ire tal gente 
Mostrossi nel deserto, e alcun travaglio 
Non avemoda lor, nè il nostro gregge 
Veruna offesa. Cb'aozi e’cì fur schermo 
DI e notte finché paschi indivisi 
Ebbero i nostri greggi. Or pensa, e scegli 
Che far si debba; penile alla rovina 
Sulla tua casa, e sul marito. Figlio 
È a Belfal; chi d’appressarlo ardisca 
Mal cercheresti. • Abigail si mosse, 

Dugento pani prese, e due capaci 
Otri di vino, e maturati al foco 
Cinque arieti; cinque moggia d’orzo. 

Cento mezzi di secca uva, e dugento 
Panier di secchi fichi. E di ciò tutto 
Fece incarico ai giumenti. Eai servi:! Andate, 
Disse, ch'io dietro ne verrò. > Ma nullo 
A NabaI ne fe cenno. E in groppa ascesa 
All’asinelio, in quella cbe del monte 
Premea le falde, ecco Davidde e i suoi. 

Cui mosse incnulro lo prudente. E tale 
Favellava Davidde; o Veramente 
Fu indarno che gli averi di costui 
Nel deserto protesti, e di nes.siinit 
Sconcio ei si lagna. Or mal per beo mi rende. 
Questo e peggio sncceda a'iniei nemici, 

Dio testimonio, te al vegnente sole 
Una v’avrà de’suoi vita cbe viva. • 

Visto che Abigaille eblie Davidde, 

Dal giumento sollecita discese, 

K, boccone per terra, l’adorò. 

Poi, com’era a’suoi piedi: • 0 signor mio. 
Proruppe, io rea m’accuso; e tu concedi 


Che ancella tua ti parli, e dell’ancella 
Umanamente le parole ascolta. 

Non li sia noia di Nuhal In alolto 
Oprar perverso. Qual egli è, tal opra. 

A me non venner, cbe ti sono ancella, 

0 signor mio, tuoi messi Or, viva Dio, 

Viva l’anima tua, ugni criieiitu 

Atto ei li vieta, e alla tua mano è sopra. 

Il senno di Nabol stia co’aemici 
Del signor mio, con chi fargli onta ardisce. 
E tu, signor, sopporta, ancor ch’io aocella, 
Denedcllu restar dal labbro mio; 

E tu pur benedici a'miei seguaci. 

Dona all’ancella luu questo peccato., 

Chè tu sei forte, e ucl Signor combatti, 

Ed ei porrà profonde alla tua casa 
Radici. Cosi Iddio colpa non trovi 
In te, quanto saran luoghi tuoi giorni. 

Cb’ove sia pur chi in te le mam avventi, 
lu custodia t’avrà Dio fra que’cari 
Cbe meglio egli ama . àia i nemici tuoi 
Fionda saran che senza tempo gira. 

Tal, poiché Iddio t’avrà di lutti doni, 

Cbe l’ingenuo mio labbro a te predice. 
Privilegiato, e siederai primiero 

10 Israello, non avrai sull’alma 
Questa tetra memoria d'innocente 
Sangue versato, e di vendetta presa 
Di tua mano, tu stesso. E a’dl felici, 
Ch’esser den tuoi, l’ancella tua rammenta.* 
E rispose Davidde: * Denedetlo 

Dio, signor d'Isracllo, ei ebe ti mosse 
Oggi a parlarmi, e la parola tua! 

E tu pur benedetta, che dal sangue 
Hi distagli la mano, e m’inibisci 

11 vendicarmi. Che se tu non eri. 

Giudice Iddio che non mi vuol feroce. 

Se non venivi lu, dc’suoi Naballo 
Non avrebbe diman viva una vita. • 

Ciò detto accolse la proferta ammenda. 

E disse : • Riedi in pace alle tue case; 

T’ho udita, vedi, e qual t’ebbi rispetto. * 

Fe al marito ritorno Abigaille 

E a mensa il ritrovò, che banchettava 
Ei da monarca; ebbro di gioia il core, 

E confusa dal vino avea la mente. 

Né gli fe motto fino l’indomane; 

Ma l’ indomanc, poiché avea Naballo 
l.a crapula smaltita, a lui per filo 
Tutte narrò la provida consorte. 

Ammutolì, gelò, si fe dì ses.so; 

La sua collera Iddio mandò su lui, 

E l’undccimo di noi trovò vivo. 

Come airurccchio di David giugnea 
La funebre novella: « Benedetto 
Il Signore ! sciamava, ei cbe pagalo 
M'ba dell’oltraggio di Naltallo, e mondo 
Serbò d mio braecw. • Messi nidi spedia 
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A chieder moglie Abigaille. E giunti 
I messi sul Carmelo, Abigaille 
Troraro, a cui: • Davidde noi suoi messi 
Ti manda, e farti sposa sua destina. • 

Udito ciò la donna irtbno a terra 
Prostrossi, e disse: • Sia l'ancella schiasa, 

E lavi i piedi al signor suo, non altro. • 

Indi si mosse, e all’asinelio in grop)» 

Salila, la saguian cinque fanciulle. 

Preste à’snoi cenni; sul cammm de'messi 
A Davidde ne venne, e fu sua sposa. 

Così nell’alto suo consiglio un duro 
Preparava gasligoal petulante 
Frizzo di Micol quel Signor cortese , 

Che dal lezzo del trivio e dulPinfamia 
Solleva i mansueti, e de’supcrlil 
1 disdegni conquide e le burbanze. 

Te la molla dovizia e il chiaro sangue 
Rendon, o sposa, invidiala; esulta 
Di sì bei doni a te dati dal cielo: 

Ma rimembrar talor anco li piaccia 
1,’umil consorte di Naballo, i pani 
E gli arieti, il vino, i 6chi e I grappi 
Benignamente all'adiratn offerti. 

Onde stornar potè sciagura estrema 
Da’proprii tetti, e allo squallor ritolta 
Del vedovil corruccio, il regio letto 
Come figlia di re premere in Giuda. 

LE 

Stagioni Cristiane. 

Al celebre poeta danese Oerlemsciii.acokk. 


Bardo d'algenti spoode. uso ai rolloi|ui 
Delle fosche sui nembi ombre equilanii. 
Un canto pien di maestà severa 
Dalla forte tua lira si devolve, 

Pari alla foga di torrente alpestrn, 

Cbe da balzi precipita per balzi 
Fin dove dilagando lo raccoglie 
La profomla del Baltico laguna: 

Spessi lungo la via spruzza virgulti, 

E di candide spume ermi incorona 
Sporgenti massi ; e dove il sol furtivo 
Tra i nordici vapor mostri il suo riso; 
Tinge di variata iri leggiadra 
Rifolgorinti al raggio avverso l’onda. 

Tu pur le tetre fantasie colori 
Di cara luce, e dolci inni d’amore 
Sposi al runico carme. Nelle belle 
Itale piagge, ove natura in festa 
Mai non depone i suoi borili serti 
Nè manco ai di della sventura, e Paure 
Carber. Opere compiete. 


Mili e odorose ecclieggiaao armonie. 

Che loro apprese iniuiinuralo mi Cigno 
Quando liitia era tenebra e disdegno 
1,'i‘iiropea foresta ; nelle fielle 
baie piagge il nnme tuo risuona, 

E unn niega ripeterlo taluna 
Delle ninfe sedenti sii’giocnndi 
Toscani colli e all'Eridàno in riva . 

Ne la sola ti rende arie del canto 
Cnncilladin di quante amano il hello. 

Sia snito a’rai dell’orsa o sotto ai soli 
Fervidi del meriggio, alme gentili ; 

Ma la fede coiniin, ma l'universa 
Legge di carità, che suonò prima 
Marnviglinsa al palesliu deserto, 

E. tra i roghi e i palibnli sorgendo 
Trionfatrice de’lrofei latini. 

Ospite riverita alle remote 
Sponde approdò che il mare ultimo liagna. 
E questa fede, questa dolce legge 
Canti, e seguace a’suoi riti dirmi 
Fingi natura in sue vicende. E quando 
Frondisce il bosco notamente, e il no 
Tra i fioretti rimormora festoso, 
l.a capanna salmeggi, e del divino 
liifanle. coi volanti eterei cori. 

Glorifichi al vagito. E sì, qualora 
Torpnnn Poode irrigidite, e mostra. 

Quasi carcame di gigante immane. 

Irte il bosco lo braccia e midi i tronchi. 
Con voce di profetico lamenlo 

I cruenti del Golgota misteri 
Accompagni, e da torve alme venali 

II Messia discreduto e crocifisso. 

Ma nn, che non risponde al ino concetto. 
Inclito Bordo, quel tutto remoto 
Dall’umano consiglio, onde erudisce 

I figli l’immortal spnsa di Cristo. 

Non più cbe apparimeuti e vane larve 
.Son per essa gli oggetti onde più scosso 
Rimane il senso, e ben oltre •quel breve 
Limite invia la vigile pupilla, 

Cbe traverso i velami della fede 
Ha più fino l’acume e più gagliardo. 

D’una lotta, cbe antica e interminata 
Tra lo spirito e H senso si combatte 
( Colpa del folle ioobbedir primiero 
Che per troppo veder cieco si rese ), 

Sono i suoi riti sapiente emblema. 

Tal cbe lei, bella e intelligente figlia 
Del pensiero divio, ne va distinta 
Da quella, che mentendo il suo natale. 
Figlia dell'uomo, umani affetti insegna. 
Orrido di pmine inaspri il dorso 

II monte, e strida costipalo il lago, 

Qtiandn notturno l’aquilon vi romba; 

E alla luna che fogge impaurila 
.Solo rimanga a irradiar le loggie 
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D'anlii'lil daiisln. « i ciiliiiml tuuauli, 
Alberto già di leudal minaccia; 

Non abbia fior che lo consoli il campo, 

E nel cbfflso presepe i freschi paschi 
La belante famiglia implori invano; 

Che vai ? Gloria si canta in terra e in cielo. 
E di solenne angelico tripudio 
Esiillanq i tacenti antri e i tuguri ; 

E l’inno, tra le stoppie risonato 
Sulle semplici avene, ai re fa invito 
D’aurate bende insigni, c li raccoglie 
A offrir vassalli preziose mirre 
Della vergine al povero bambino. 

E come se la calma ampia del mare. 

Che pria con lento gemito si mosse 
.Al lido e appena fe iremar i giunchi, 

D'Euro il fiato via via turba e solleva-. 
Ingrossano spumando, e procellose 
Di spavento e tumulto empiono i porli 
Kipremendo premute onde aovr'oode: 
Similenienle il caro inno di pace. 

Che un d'i l'ombre commosse in Betelcmme, 
Man e mari varcA, foreste e rupi, 

E per vaste basiliche diffuso. 

Tra I doppieri, gl'incensi e le tiare. 

Stupir fc il Tebro, a, a corta veglia desti, 
Riciicnò nella tomba vergognando 
De 'Cesari gli spellri insanguinati. 

Altro è il fior ebe si coglie sulla cima 
Celeste del Saronne e del Carmela, 

Altro (|iiel che eadueo s'invermiglia 
Per le ghirlande di mortai conviio. 

Brezza o pruina non offende il primo. 

Ma Ira i nembi più liella erge la testa, 
D’Intrinseca virtù privilegiato; 

Esposto l’ollro all’inclemente morso 
Degli elenienli, e a vegel.nr costretto 
Per vicenda di tempi e di pianeti. 

Però quando più lieto si riveste 
Il suolo e l'aure snn tepide e molli, 

E II mattinino canlico ripiglia 
Tra verdi fratte rusigouolo ascoso. 

Dai giocondi pensler l’alma disvia 
Keliglan con nota imperiosa, 

E le roranti di sudor divioo 
Zolle dell'orto, e di divino sangue 
Del munte addita le roranti vette: 

Quindi, in mezzo alle rose e ai mnrmor.inli 
Kiiscelli, irlo di spine all'Innocente 
il sacro capo e sitibondo il labbro. . 
Cosi a goder di pace ne’diaagi, 

E tra la gioia a impietosir nc insegna. 

DuUrina eccelsa, e al misero viaggio 
Che, rinlerzali fra dolore e speme. 

Fornir o'è dato fino al di supremo. 

Vero e solo conforto ! l'ua più bella 
Sede promessa, o dai giardini ameni 
K dai soli d’Italia o dalie nebbie 


E dai Imsclil finlaodlci venuti, 

E a noi premessa una più bella sede. 

Ver là moviam, di fede mni e di duolo 
Tentando, se nel cor gl’inni ci pone. 

Come in dolce terreo germe vivace. 

Il gran Re delle cose; ed Ei l'orecchio. 

Da quel ciel che non vede alba o tramouto , 
Beuigoamenle al nostro cauto inteuda. 

Da gran terre disgiunti, il santo r.iggio, 

Che da Lui move e riparlilo brilla 
Sul nastro cor, si ricongiunga In Lui. 


Voti e Consigli. 


In veda di Pirene, ovTiannn alltrrgo 
Pochi merlali placido ed ignoto. 

Da ben Ire liislri era venule iiuin d'anni 
Non grave assai né scaroo, un fancinllntto 
Seco iraendo, la cui molle gola 
Testé lambla la quarta primavera. 

In questo posto avea Inllo il suo core. 

Non curante del resto. A mano a mano, 

Quai richieste dagli anni, eran diverse 
Le cure, ma pur sempre uno l’affetto. 
Cantar inni damare all’alto Senno 
Che tutto il mondisi giro governi; 

Correr cn’cervi a prova, e da sporgente 
Roccia sccuro contemplar gli abissi 
In CHI scuro e profondo il gorgo mona; 
Tender l'arco, infallibile la mira 
Porre al camoscio, e in quel cb'ei passa rapido 
Come fnigor cb’ei caggii al cor trafitto; 
Oprar insidie con diffuse reti 
Nell'onda ai pesci; a voi non già, pennuti, 

0 die lontani II volo arduo vi porli 
0 VI posiate a gorgheggiar sin rami 
Incanirò il sole allor ch'ci poggia e smonta; 
Poi che da voi, cari pennuti, al soie 
Gorgheggienti dal ramo o lo arduo volo 
Il liquid'aere traversanti, apprese 
Nuovi accordi l’orecchio giovinetto. 

Onde talor lenta saleado l’ombra 
E la luna dai poggi ermi levata, 

Cnnvenian taciturni e riverenti 
Qiie'seinpiici alpigiani alla cannine 
Alternala che in bella ed ntil gara 
Mnvean l'alunno e il precetlurgeulile. 

Non diversa ne’monll di Carena 
Indiigclavg daH'armi il suo Ruggero 
L'incantatore Atlante, n, a più remoli 
Tempi, il terror di Troja e la rovina 
Addestrando venia Chiron bimembre. 

Ne solo aita al corpo erano i saggi 
Avvisi c dolce allenamento ai sensi. 

Che la mente ancor essa il buon maeslro 
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lofurmava di ooliili cooretti. 

E in CIÒ ctudio ponea più luo){n c aUento, 
Come in giardin di vane piante adorno 
Amoroeo cultor i)uelle più spei.vu 
Euplora e in guardia lienuon più su<.pi'Uo 
Che più insolite al guardo, o più soave 
Spandon per Paure non usato olezao. 

Tale il fanciullo si creseea, tal era 
DcII’uoid maturo, e ornai bianco la chioma, 
Nell’allevarlo il partente ingegno. 

Venne un dì alGiie che seduti entrambi 
D'un pino all'umbra, da gran teni|in sorto 
Entro verde valletta, il buon vegliardo. 
Visto il diletto alunno, oniai neiriiniio 
Sestodecimo entrato, oltre il costume 
Pensoso rimirar con lunghi allenti 
Sguardi l'immensità dei mar loniano. 

Tratto grave sospir, qual chi già sente 
Pria dell'iochieder la risposta in core: 

Che hai, figlio? gli disse, e fea seniliiaule 
Di sorrider scherzoso, il giuvinetto; 

0 padre, rispnnde.i, padre un desio 
L'n'incognila brama mi cuiiihalle 
D'olire passar qual mare , o dall’ eccelse 
Vette, su CUI vissi obliato e ignaro , 
Discendere una volta e nel tumulto 
Della vita aggirarmi e de’vivenli. 

E il vecchio, lentamente il capo scosso : 

Del porto in odio hai dunque la finora 
Goduta securlade e vuoi dell’ onde 
Arrischiarti a’perigli ? In odio dunque 
Ti son quest 'iibr puro e questa p.sce, 

E meglio di laggiù l’ ombre e le risse 
Ti sono a gradOrO malaccorto? Padre, 

Il giovinetto soggnignea, non dirmi 
Ciò ch’io ami n disami ; amore il mio 
Non è, non è dispetto: e beni e mali, 

A Die sol conti per udita, acuto 
Stimolo mi sospinge co’ miei propri 
Occhi mirar, farne l’assaggio io stesso 
Sciagurato! |il vegliardo) a nulla dunque 
Il lido testimon di questi bianchi 
Miei capelli terrai? Non a ciò solo, 

De’ viventi lasciato ogni consorzio, 

Ne venni a questa rupe? Oh figlio! Oh figlio! 
Cangia proposto, e noo tornar indarno 
Tanti miei voti. Saggio e forte impera 
Tra contenti alpigiani, i daini impiaga, 

E il bello di natura imita e canta. 

Oual genio avverso alla tua pace inspira 
All’alma tua l’esizì'al consiglio? 

De’geniì certo il più malvagio. Oh taci , 
Padre , riprese il volto ingenuo e gli occhi. 
Non dir malvagio chi sì dolci moti 
Mi sveglia in core e me svela a me slesso. 
Ab! tu, padre, non sai qiiaut’è la vita 
Che mi batte ne’ polsi, e con ebe audace 
Volo il pensier mi porla. 1 moui miei 


ll’alletlauli fantasmi e pieni sono 
II’ incognite armonie, magicam.‘ute 
Sento rapirmi d’una m altra sfera. 

E una voce dolcissima fin eniro 
l,e viscere del cor; sorgi, parlarnii. 

Sorgi alla vita. E allor quest'erte roccia 
l.asfiando e l’inamabile, perpetuo 
Kragiir di questi fiotti, oltre portalo 
Parmi vcuirne dove il suol piu molle 
E l’iter 4 >iù fragrante, ove più curi 
Aspetti, e degli accenti e il suon più mite. 
Tutto e faccenda e gioja, sconoscmti 
Tesori ammira il guardo, e; tuoi saranno, • 
Iterando mi va l’arcana voce. 

Premio della fatica c dell’ingegno 
Poi danze, e lauri alla mia frunle olferli 
Dalla bellezza, e... qui chino arrossendo 
Il giovinetto il volto. E a lui di nuovo 
Il vecchio: Nulla che mi giunga strano 
Favelli: e ben conosco la perversa 
MulTarda che a se colle promesse 
Incatena il lun spirto, io la conosco 
K il suo nome e S|iernnza! Il periglioso 
Passo die Ira Cariddi e Scilla luforsa 
l.a vita dei nocchier, l’esizTale 
Canto delle Sirene, men funesti 
Delle lusinghe di costei t’avvisa. 

Magica lira tien che de' mortali 
F.gri addormenta i più cocenti affaiiui , 

Con essa li ristora e riconforta 
Ad afTanoi novelli, e lungi storna 
l.a mano soccorrevoli) di morie 
Che a’ deserti dal mondo unica è fida. 

Ma più d’ogn'altro a’giuviocili amara 
E l’arte di costei. Faci! rigonli.i 
Le vele a’ [or navigli infin che, tratti 
Ben addentro nell’alto, ouni >eduta 
Lor aia tolta del lido, e siano l’ande 
AbliarufTale da perpetua briga 
Non evitabii campo a’ lor desiri. 

.Manca il propizio vento allor, le vele 
Cascano abbandonate, c l’incantato 
Naviglio innanzi si trae a fatica : 

0, da venti battuto, or poggia ultissiiuo 
Or in atra voragine aprofuuda. 

Tal la Speranza, o figlio, e tal la vita. 

F. anch’io mi vidi balenar quel falso 

1. ume sugli occhi a miei prim'aoni, e anch’io 
Soavi accordi udii, ridi corone 

E danzanti fauciiille a me dintorno. 

Ma la noia che in pria bela sonava 
A poco a poco sconsolalo intesi 
Morirne ne’ sospiri, e' le corone 
Scosse vezzosamente ad allettarmi. 

Come trastulla a fauciullin che inciampa, 

In brev’ora sverdirò, o ad altra mano 
Le irasmettea Speranza, Ferrea mano, 

D. ferrea Deità! Ti risovnene. 
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Diletto mio, qual wc <t< poeta I 

l’arlassc dì un treineodu simulacro 
Di donna avente in man chiovi tenaci 
Kd uncini traenti IT Heii rammento. 

Il giovinetta riapondea; l-'iirtiiaa 
Nomasi quella òiva cd eMia altari 
In Anzio. E il vecchio : Aitar fé il momlo 
tlhe si regge da lei; tutti i mortali Itiitio, 
Vittime sue. Donò l’eterno Senno 
.Ml’uum cansarne i colpi da inaccesse 
italzc, da diiusi boschi, c da tranquille 
.Solitarie campagne; o a chi ne viene 
talli essa a prova, gnerra e guerra è forza 
Durar, e aver di lei tarda vittoria 
Sull’urlo della lamlm, e le reliquie 
Dello tomba esse |M>r lasciar talora 
Preda a sue voglie insaziate e crude. 

Ahi vedersi fuugir le lusinghiere 
Semlu.anze della Speme, e nelle bieche 
Scontrarsi di costei ! Rimanti, o figlio, 
Assorto ne’desir. contemplativi. 

Rimanti ove crescesti; e il braccio e il piede 
Ti liasii esercitar nel corso e in caccia. 
Dunque, v’ha dii comliatte, la riS|iosla 
>'u dell'alunno, e non soggiace a questa 
Terribile Possanza? O padre, io nacqui 
Alla dillicil prova, il duro scontro 
Tentar mi giova e perigliarmi; e tardo 
Sìa pair il liel ir'iunfo, più m’appaga 
Che la pace oziosa a cui m’ invili. 

La nemica Possanza a ine si mostra 
Come a novizio cavalier, voglioso 
D’aver nome Ira prodi, il di solenne 
Dt-I torneo, cavaber. d’antica fama. 

A me farmi, a me farmi ! A sé m’alletta 
Annitrendo il destriero, odo le trombe, 

E delle belle soprastanti i volli 
Cupidi e incerti miro, e ne’ soggetti 
Gradi la scioperata e minor plebe. t mi, 
A me farmi, a me l’armi! In n, acqui all'ar- 
I.o spirto in me delle battaglie esulta. 

E sorgeva improvviso e pareo (piusi 
Irromper sul nemico. Nel ratleone 
Jl vegliardo, balzalo in piedi andi’esso. 

Poi lo SI accolse al seno, e confondendo 
Nell’amjilesso lrein.aote onde favviuse 
Alle cbionie nerissime scurrenli 
In lunghe anelta le sue rade e bianche, 
Senlla batter sollecito e gagliardo 
Sul proprio il cor del giovane animoso, 

E trasfondervi quasi co’ suoi moti 
il maocaln fervore c la baldanza. 

Lungo ijuindi silenzio, iniìn cIk- il vecchio 
Levando il^oltu e più che mai scoialo : 
Turneamenti e splendidi trofei 
.Sogni e f infiammi! ignudi nomi ed ombre 
Tratti e. vagheggi come cosa salda. 

Altre eladi, aJUe guerre. A cui vieu dato 


Spronar corsiero, e por la lancia m resta? 
Nembo di polve che il veder li serra, 
Nùceote pruno che t’alTerra al manto, 
Pioggie a (hrotlo, rei sassi e fanghiglia : 
Kixo gl’inciampi al tuo commmo. D serpe 
Tortuoso tra i fiori, e sibilante 
Allora sol che già il venen t’infiise , 

K il nemico imcginr che li s’appresla. 
Morsi, non già ferite, avrà la [Nigna 
A cui ne vieni, e delle genti il plauso 
Sussurrerà sommesso, e i>o» curanti 
l.e genti lascieran della tua guerra 
,S<'uza premo i perigli e senza lode. 

Anco una volta, non lasciarmi, o figlio! 

10 ne morrei d’angoscia. A rpiesto accento 
lìitimo di pietà si scosse il twooo 
Garzone, ed oliblié pugne e vittorie . 

Girò lo sguardo al mere, e lo ritorse 
Indi alle rupi e al vecchio. Infin ch’ei viva. 
Tra se propose, domerà rpiest’ira, 

Cliiesti focosi impeti imei ; contiene 

11 mare ancb’ei le sue bollenti spume, 
fui col vegliardo accompagnoesi e prese 
l.'usala via della capeoua; e come 
Ritraendosi il fiotto a lungo geme. 

Nel giuvin petto le inesperte rogliè 
Mal compresse fremeaooe inaoffcrenti'. 


Due Primavere. 


Il pianto di Luigia, orgoglio un lem(i» 
De’Genedesi colli, or di que’colli 
Inesliato desire e rìmenibranza, 
t'iia mesta vaghezza dir ni’allelta. 

Altro vorria, ben so, che molli carmi 
K lamenti di tenere fanciulle 
L’età, ebe ai lucri intende, o di beali 
KniUasroi tulle incerte orine si strugge ; 
Ma poi che da maggior canto mi chiede 
Lo spossato intelletto alcuna tregua, 

Ai miti soli del languente autunno, 

Cui vagheggiar tra siepi ed arboscelb 
Non mi si dona, narrerà di quesla 
Amorosa fiinciulla; e mentre agli occhi 
Pur innanzi m’avrà palagi e torri, 

E negli orecchi il cilladin rimbombo. 
L’agile fantasia per verdi prati. 

Aggirarsi godrà, limpide fonti, 

Erranti mandre, e fumo di capanne. 

Era Luigia al genilor diletla 
Dal di che nacque, c scesa ad addormirsi 
NeU’eterna quiete la consorte. 

Cara non altra al mondo il buon canuto ' 
Cosa s’avea che quesla cara figlia. 

Vesti gioraiie. ei farne alla stagione 
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Che libertà per l' Itale contrade 
Scalza turba gridò scesa dall'Alpi ; 

E all’ oneste ferite il generoso 
Petto esponendo, sino alle remote 
Ripe del Ne*a, accoramento eterno 
Di madri e di consorti, era reauto. 

Quivi il cocchio cbe auriga ebbe molt’ anui 
La Vittoria, e Iraea baldo e fallace 
Prometlitor il despota Cimeo, 

Smarrì la traccia de’trlonfi usata. 

E di fuga ne’ passi abbominosi 
Ancb’ei, come volea del campo tutto 
La cangiata fortuna, andò travolto 
Il milite animoso; disperato 
Certame anch’ei pugnò della mortale 
Beresina sui ponti, e ancb’ci le nevi 
Fe’di Sarmata strage orride e rosse. 

Rivide alfin d’Italiu il paradiso 
£ i campi e il tetto che abitò fanciullo, 

E in agricole cure i travagliosi 
Studi di guerra commutalo, attese 
A far bastante il poderetto avito 
Alla famiglia che a sè stesso elesse 
Cara impalmando ed avvenente donna. 

Ed oh ! seco potuto avesse a lungo 
Vegliar a studio dell’amata prole. 

Ma fu indarno ogni speme ; e dopo il grave 
Sacerdotal compianto al suo feretro. 

Sul capo alla di lei germogliò l’erba. 

Luigia intanto alla paterna scola 
D'ugiii pregio miglior crescea compiuta, 
Tal che celato desiderio accese, 

Mon giunta ancora al sedicesim’anoo, 
lo più d’uo che l’amava, e non ardia 
Significarle con parale amore. 

Ed ella che d'amor, come gentile, 

Avea l’alma capace, c giunta ornai 
Seutiasi a i]uell’età che lo consiglia. 
Malinconicamente iva scorrendo 
Col pensier tutti i multiformi aspetti 
Di natura a lei noti, e nullo adconcio 
Era a quotarle l’ indistinto aflanno. 

Tale un giorno l’udir, grama e solingn. 

De’ paterni poderi i pur or nati 
Fioretti lamentarsi e la verznra: 

Fiscbianti pioppi e queruli ruscelti. 
Accompagnati i lai che vi confido. 
Primavera rinasce e di giocondo 
Manto si veste; meco il verno è ognora. 
Holtiplice sussurro Ivm le foreste 
D’ innamorati augelli e di vivaci 
Aurette tr.ascorrenli, interminato 
Silenzio alla mia vota anima incombe. 
Potessi un suono, ancor cbe di sospiri, 
lo pur mandar dall’ intimo cuor mio! 

Al rigidi macigni indifferente. 

Su cui la luce die riscalda e sobe 
1 pigli germi balle mavvcrtita , 


È l’alma mia, gelida, inerte, muta 
Al novo aprii cosi come al dicembre. 
Perchè di liete frondi al capo intorno 
V’ ardite ombrelle, o voi fischianli pioppi? 
Perchè traendo le disciolle nevi 
Gemer più dolci, o queruli ruscelli? 
Fiscbianti pioppi e queruli ruscelli, 
Accompagnate i lai cbe vi confido. 

Veggo rosata in eie! sorger l’aurora, 

E sulle chiome all’omero cadenti 
La rugiada raccolgo, onde van cardie 
Le verdi siepi ehe passando scuoto: 

Veggo il giorno partirsi, e con intento 
Occhio accompagno i soHtarii passi 
Della luna pel vasto arcode’cieli; 

Ma sperarne non ho cbe sul mattino 
Si desliu meco; e di bei sogni ignudo 
Mi passen l’ore della fosca notte. 
Accompagnate i lai che vi confido, 
Fischianli pioppi e quemii ruscelli. 

A che colgo giacinti? A cbe viole 
N'e’canestn coodenso? A che desio 
Più cbe la pioggia il sol? Non mi diletta 
l.a villanella che cantando riede 
Alle fatiche usale, e m’è noioso. 

Benché un giorno a me caro, il tintinnio 
Del grave armento che risale ai poggi. 

Il ronzar delle pecchie industriose 
Non curo, e se vicina una oe miro 
Nel lago ad affogar, mal Ira’virgulti 
Dalle rive sporgenti avviluppata. 

Tardo mi lero a darle alla, e tolia 
Ch’io l’abbia a morte, al suo volar non bado, 
E come torni all’alvear contenta. 

Fisebianti pioppi e queruli rnscelli, 
Accompagnate i lai cbe vi confido. 

Venne l’aìtr’ieri, ch’io sedei soletta 
Sotto una quercia, a ritrovarmi il padre, 

E mi sgridò perch’io sedei solelia 
E IO gran travaglio di pensieri assorta. 
Fiorir non sa sulle lue labbra il riso, 

Mi disse, che fiorisce in ogni parte. 

Fra una tomba e una tacila donaella. 

Padre infelice e vedovo manto, 

Vita conduco cbe al morir somiglia. 

Io non risposi, e con intenso affetto 
Baciai del padre Tumide popille, 

Ma in cor non seppi ricorrar la gioia. 

Poiché a'pioppi fischiami ebbe, in tal guisa 
Di sè parlato e a’queruli ruscelli. 

Senza disegno, ancor che tutta ingombra 
Di pensiero la mente, s’iniromise 
In taciturno, e a’meditanli spirti 
Mollo comodo bosco. I densi rami, 

Lume del sole alla gioconda luce 
Coutrastavan l’entrata, indur fidanza 
Perean nell'alnie affilile ch'ivi accolti 
iSaricn del core i timorosi arrani 
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E dal maligno inltrprrlir sicuri. 

Quivi giunta Luigia, io più profonda ' 
Malincooia s’immorae, e coma lolla 
Quaai di tè, (ratte di dotto uo breve 
Aguzza acciaio, uto a (eoeiie i veli 
Custodi del pudore al tea raccolti, 

E d’uo'oalàoo tulla gioviu tcorza 
Scrisse, non tenia a quaodo a quando l’opra 
Interromper, distratta o dal tuturro 
De mormoranti rivi o dal toave 
Lamento che mellea nel più conserto 
De’ rami un rutigouol , questa parole; 

La giovinezza mia non ba confarlo. 

Solo conforto in giovinezza è amore. 

Sorrise e tospirò quali ad un’ora 
Poi ch’ebbe acritto, come quei che aacolla 
Leggiadro arcano conlidarti: il primo 
Giorno in fatti era quello che a te stessa 
Del proprio cor svelato avea l'arcauo. 

Per tutti i segni della via celeste 

10 compagnia dell’ore era trascorso 
V II ministro maggior della natura, 

E col novello aprii tornato ai rami 
Era il giulivofraicheggiar, tornato 

11 corto a’rivi coll’april novello, 

Poco luoge di lè dove altra volta 
Confidenti a’snoi lai pioppi e ruscelli 
S’elesse, iva mutando lenta i (vasti 
Luigia, i pentier no, cbe fitto io tutta 
Le regnava la mente go sol pensiero. 

Alla nube soave di mestizia. 

Onde cinta la fronte ebbe altra volta 
E da CUI dato era sperar tra breve 
Uscisse un riso allegrator, qual suole 
Raggio improvviso tra vapori estivi. 

Esser vedessi succeduta densa 
E tetra nube di dolor cbe molte 
Lagrime io sé cbiudea. Mosse al boscbetlo 
E all’arbor scritto di sua mano c lesse. 

Nè già sorrise o sotpirù, siccome 
Ad altro tempo, ma ribrezzo quasi 
l.a prendesse e vergogna, indietro il piede 
Ritrasse, e il tronco oltre mirar non volse. 
Ma su muscosa (vomico, non lunge 
Sorgente, con disdegno a seder venne, 

E in uo laghetto, ch’ivi presso fea 
Tremulo specchio a’sotiraslaoti'rami. 

La propria immago rimirò. Hescliioa! 
Proruppe quindi: qual ti fece amore 
In poco danno? Confessar t’è forza, 

Cbe nemica d’amore è la bellezza. 

Povere chiome mie, benché più lungo 
Studio vi scevri e vi (voliscu, un viso 
Dalla gioia lascialo in abbandono 
Ornar vi tocca, e voi l'ornate iovenn. 

Quanto meglio cascar sparse e vaganti 
Liberamente, al par delle vivaci 
Fantasie, cbe un’età sola conosce. 


Sola un’elà, fra lutte a fuggir presta! 

Ab nemica d’amore è la Iwllezza 
Bello è queir un ch’io vidi, e piacqoe salo 
Air ignara alma mia. Quanto sognai 
Meco stessa più volle, e mi si offerse 
In cento vsgto immagini disperso. 

In lui m’ap(varve accolto, ed io l’ amai 
D’ amor senza muura, e mi (varea 
Dar il debito culto alla bellezza! 

Ahi nemica d'amore è la bellezza. 

Il padre mio, con placido sembiante 

I mici timidi sguardi accompagnando, 

Tacito convania nel mio desire. 

E mentre gli occhi miei cosa più bella 
Sotto il ciel non vedeao del mio diletto, 

L’ orecchio ioebriato era alle lodi 

Cbe del cuor schietto e del gentil costume, 

E dell’ ornato ingegno il genitore 

Mi fea sovente. Ahi! cuor, costumi, ingegno 

Avesse ei tali, e sol men bello il viso; 

Che nemica d’amore è la Ivellezxa. 

Bella non più d’ un d) vive la rosa. 

Quanto limpide più scorroo più ratte 
L’ onde del fiume, più la notte avviva 
Stella che più veloce si dilegua. 

Ha dove nato è amor non si cancella 
SI facilmente, e con sospiri accesi 

II caro obbietto onde fu mosso msegue, 

E il richiama incessante, e si consuma 
Desiandolo sempre ancor cbe ingrato. 
Perchè ad amor nemica è la bellezza? 
Quanto dolce è l’amor! La terra e il cielo 

I Sono al gaudio partecipi, e mioistri 
Del felice mortai che amando vive. 

Aspetto e qualità ritraggon nuovi 
Acque, zeffiri, augei, stelle, l’eccelsa 
Azzurra volta e il verde ampio de’ campi. 
Scarso fino a quel di lutto il creato 
A empire il cor, scarso ti sente il core 
Dopo quel di pur tutta acror la piena 
Dell’alfi-Uo die vince ogn’ altro atfetto. 
Perchè d’amar nemica è la bellezza? 

Notti serene, e luna al cui (M.ssaggio 
Rider pareano inargentali i colli , 

Quanto caro mi fu dalla finestra, 

Producendo la veglia, contemplarvi , 

Con voi (tarlando delle mie speranze 
Cb’erau pur tante! Deh! perché non dirgli 
Le sue promesse e i miei lamenti, o luna? 
Ah! tu forse gli parli; ed ei non cura; 
Perche d’amor nemica è l.i lieliezz.a. 

Oltre varcato è il mese; e del ritorno 
Pattuito la speme ornai mi lascia. 

Esser vorrei quel già, passato e l’anno, 
lnes(ierta d’amore e delle sue 
Gioie fallaci, e m luogo tedio il resto 
Consumar di mia vita. E s’ei tornasse? 

Ah che lrop(io egli e bello, e troppo io l’aiun! 
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E si dicendo, come gi* la prima 
Volta, l’aguzao acciaio io preodea 
Deironlàoo a tracciar nella corteccia; 
Abl nemica d'amor è la bellezaa; 

Ouando un rumor di rote all' improTTÌto 
Di là del bosco le feri l’ orecchio, 

E co' palpiti il «ero lodovinaodo 
E’ astrinse il core a torsi indi, e per via 
l,a più spedita ricondursi a casa. 

Quivi, ob gioia! rivide il ano diletto, 

E udì dal caro labbro esatta e piena 
Ragion deir indugiar, tal die più vivo 
Amor la prese. Non la verde spoglia 
Del solco appieno biondeggiò, che sposa 
Udì chiamarsi dall’altar raggiante 
D' iousato splendor, giusta il costume; 

E dal podere avito a dai bei colli 
Eeriedesi partendo, a non oscura 
Terra lombarda accompagnò lo sposo. 
Tutta filala io or forse la tela 
Eia di lor vita? Noi so dir, ma spesso 
Usa Luigia riandar gli opposti 
Affetti cbe • sfogar venne al boschetto 
Nelle due primavere; e fatta accorta 
Cbe mal paga esser può l’ irrequieta 
Devianza mortai, tanto che batte 
Il maggior dentro noi nemico nostro. 
Gusta del ben che un fido amor dispensa, 
E a' necessari guai piega la Croate. 


H Condottiere Fiammingo. 


Sotto i merlati muri a cui fan specchio 
I.’ onde correnti , fra le querce e i pipi 
Della costiera, sussorranti al liavs 
Alitar della molle aura notturna 
.Solingo erra per l’ ombre un animoso 
Condottiero di molta oste fiamminga, 

Che al soocorto di Carlo dagli estremi 
Margini della Schelda era venuto, 

E cui fra i lacci suoi contenne amore. 
Immemore di Carlo e della pugna. 

Fra l’ Elvetiche rupi. Una mortale 
Tristezza il cor del giovanetto invase 
Quando narrar intese in disperato 
Certame tolta al Borgognone audace 
Per sempre di trionfo ogni speranza, 

E di vita fors’anco. All'infelice 
Indugiator guerriero eran conforto 
Della vergine Agnese i dolci sguardi 
E l'ingenuo sorriso, e tutto in quelli 
Assorto si vivea; ma come udito 
Gli fu l'orrido annunzio, e il suo signore 
Derelitto s'avvide aver lasciato 
Nel miglioz uopo, ogni pensier giocondo. 


Ogni caro desio dal petto escluse, 

E vergognando riveder più mai 
De’viventi la faccia, entro le fronde 
Della boia foresta, appo le torri 
Ove albergava de’snoi tristi guai 
L'innocente cagion, solo si trasse, 
Deliberato di morir. Di poco 
Era dal mezzo del eammin lontana 
' La notte, e un vasto possedea silenzio 
! Il circostante piano, il fiome, il bosco 
E il palagio elevate. Un fievnl lume 
Mandava di lontan la Hneslri'tla 
Della stanza romita, ove sedea 
Susurrando sn preci o d’aleiin mesto 
Inno molcendo i suoi celali affanni 
Di Rodolfo la figlia, la legg adra 
Castellana. Sul terso elmo d’acciaio 
La visiera sospese, e riguardando 
Che nessuno il vedesse, all’elsa corse 
Colla man desiosa ed omicida 
Della spada che a’fianchi gli pendes. 
Nobile arnese di battaglia. In questo. 

Gli occhi levando, si scontrò nel raggio 
Tremolante su l’alto della torre, 

E un suon di lamentosa arpa s’ lidia 
Cui languida una voce accompagnava : 

Non chiedo, non coro di titoli o d’or; 

E riia a quest^lma soltanto l'àmor. 

Di titoli e d\>ro tu vago non se’ ; 

Nascesti all’amore, nascesti per me. 

Ma quando di guerra rinvìto s’ndri, 

E in pugno de’forti ht spada starà ; 

Sgombrati dall’alma gl’imbelli pensier, 
Vedrotti d’amante mutalo in gnerrier. 

A core cbe avvampa d’eletti desir 
L’attesa vittoria non puote fallir. 

Non ama davvero chi è senza valor , 

E dopo la pugna più dolce è l’anior. 

Come al mancar dell’ultima parola 
Mula la sospirosa arpa si rese. 

Più fortemente strinse la tremante 
Destra del cavalier l’elsa dorata ; 

E senta voce proferir, l’ interno 
Turbamento dell'alma iva sfogando 
.Ne’ cocenti sospiri. Alfin cessala 
La guerra alquanto cbe il dolor gli dava, 
E subentrando al disperata affanno 
Più disperata calma, in questi accenti 
Versò la piena dell’afflitto core : 

• Oh sii verace canti, o giovinetta ; 

E più dolce l’amor dopo il trionfo. 
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Pr''sag.i mente Ji poeU al lablira 
Ti prestò quelle rime, ed io mi sentu 
Mestamente allettato a por sotterra 
tjuesto misero incarco. 0 giovinetta. 

Quando esanime spoglia in questo bnseo 
Doman de' tuoi mi troverà qualcuno, 

E la novella al padre tuo ne porti, 

Penserai tu, che mentre la notturna 
Tua canione molcea l’aure silenti, 

Col brando io pugno di ferir bramoso 
Stessi io qui sotto, I tuoi dolci concenti 
Con avida bilendo alma rapita, 

E ugni spirto vital fosaemi tolto 
Al cessar del tuo canto? Ob! se mai fia 
Che questo pensi, sparirà dal volto 
Tuo giovanii l’ilarità primiera, 

E questa bruna selva da’ tuoi passi 
Rimarrà derelitta. E feste intanto, 

E danze avranno le paterne sale, 

E di genti concorso, e di conviti 
Fragorosa esultania. Io solo mulo, 

Freddo, inerte cadavere, là dove 
Mi troveran domani, starò sempre. 

Perché t’amai l — Non potea meno amarti , 
E sovvenirmi il Borgognone, e a lui 
Condurmi a tempo? AU’orrida sconfìtta 
Fors’ei per me sottratto, ove ora fugge 
(Se già il corpo suo misero non giacque 
Tra i sanguinosi acervi de’caduti 
Per Elvetica daga, o tra i profondi 
Travolto non andò gorghi del fiume , 

Cbe gli mormora sopra e lo nasconde) 

Allo in groppa al deslrier, le debellate 
Pianure scorreria, de’suoi baroni 
Tra i plausi e l’ondeggiar delle bandiere 
Spiegate a festa. Ed io bello di gloria, 

E della fede a) mio signor serbala. 

Al tuo castello avrei fatto ritorno. 

Mio dolce amor.— Ma tu m'arresti amalo? 
Straniar quantunque, a me, giurato arresti 
La fé di sposa?.. 0 troppo caro nome 
Fuggi dal mio pensieri Tu mi difTundi 


Sì nova per le vene nna dolcezza . 

Che già ad am^r torno la vita. Oh ! ratta 
Esci, buona mia spada, e me dividi 
Dal folle amor. Addio per sempre, Agnese I 
Ti nomo al passo estremo. A te già diedi. 
Della vita più sacro, l’onor mio; 

All’ onor mio deggio or la vita. — E pianto 
Sarò da le? Tu mi disprezzi, forse, 

E più mi sprezzerai. Potevi amarmi , 
Cavaliero infingardo e svergognato ? 
Infingardo, ben dissi, e svergognato! 

Meglio sepolto! 0 mone, io m’abbandono 
Ne’tuoi gelidi amplessi! Infausta mela. 

Cui pria del tempo di toccar mi è forza ! 
Morte ? Non io ti temo ; ob perchè in campo 
Non ti scontrai ? — Preme ciascun suo fato. 
Il mio mi attese in questo bosco, in riva 
A questo fiume, di que’muri al piede. 

Nè ciò pensai quando dappria mi vidi 
Venir innanzi il nobile castello, 

E intesi l’onda gemere sommessa 
Tra le sponde fiorenti!.. Or che più indugio?» 
E senza più, tratto Tacciar nel fianco. 
Molta parte n’ascose. Anco una volta 
Con erranti pupille la lucente 
Finestretta cercando dietro, a’ vetri 
Veder gli parve trapassar leggiera 
Una figura femminil, simile 
All’amor suo ; seguir credè la bella 
Agile forma cbe foggia dagli occhi, 

E tutta in un sospir gli usci la vita. 

E d’ Agnese die fu? perito il nome 
Dell’ amante donzella è fra le antiche 
Reliquie, nè cantor v’ebbe cui dato 
Fosse eternar la doglia sua. Da lento 
Morbo consunta, in breve ora raggiunse 
Il cavaliero? 0, immemore di tanto 
E sì misero amor, piegò l’orecchio 
Alla lusinga di pompose nozze? 

Di lei, del morir suo nessun vestigio 
Rimase al mondo, nè a cantor veruno 
La sua doglia eternar venne concesso. 
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IL CLOTALOO 


CANTO I. 

Nell’iDtime htèbre della torre, 

Cui di loQtaao il oieigaote esplora 
Mentre fende le azzurre onde tirrene, 
Miserabile segno alla vendetta 
Di potente nemico, un'iofelice 
Salma, dai ceppi e dal digiuno alTranla, 

Su duro letto di macigno posa. 

Ha di quella infelice offesa salo» 

Animator lo spirito gentile 
Traspar dai scintillanti occhi, e dal viso, 
Cbe, macero e pallente, ancor è bello. 
Notte regna laggiù, perpetua notte ; 

Se non che d’alto scende e le fumosa 
Mura rischiara moribonda face. 

A quel pallido lume le cadenti 
Brune anella del crine e il niveo collo, 

E le braccia disoerno estenuale, 

E il largo petto cui slancù la speme 
E il cocente desio della vendetta. 

Sorgi, Clotaldo, e le catene obblia, 

E l'infamia decenne e le vigilie ; 

Sorgi, e il consunto aspello offri all’aperto ; 
Venerabile all’uomo è la sventura. 

E tu chiedi da me, leggiadro Spirto, 
Ch’io svolga intera agli occhi tuoi la tela 
Di si lunghe sciagure, e di Clotaldo 
L’alto uatal ti narri e i giovanili 
Fatti ; e qual caso un cosi forte e bello 
Garzone addusse al miserabii passo. 

Tal ch’ogni ammenda del destin fu tarda 
A ravvivar la spenta alma nel duolo, 

Cbe sole in seno a Dio trovò sua pace? 

Tu il chiedi, e obbediente alla tua voce, 

Che dall’eterie regTon mi suona 
Entro al pensiero, mormora la lira 
Armoniosa, e d’ inspirati carmi 
L’opaca solitudine ricrea 
Dei salici pendenti dalle rive 


Del pigro Brenta, che m’ascolta e passa. 

Del chiaro sangue e della forza erede 
Dell’illustre Adelberto, alle vetuste 
Ire de’padri suoi crebbe straniero 
Clotaldo, e il giovanile animo aperse 
All’amore, alla gloria, alla pietade. 

Oh come ardea di nobile dispetto 
Mirando i polverosi elmi e gli usberghi 
E Caste in lunga 6la dependenti 
Dalle sale paterne I E tra sé disse: 

Cresci, o giovine eU; cresci, ed assoda 
Le membra al corso e alle battaglie. Il core 
Non manca ; il core, che gentil mi nacque 
E forte, all’armi ed alla fama additto. 

Armi de’padri miei, ricoprirete 
Questo mio corpo -, io vi farò lucenti : 

La polve sol vi macchierà del campo. 

Non ba forse nemici la mia terra. 

Ch’io d’oscuri e privati odii mi pasca, 

E di notturno esecutor conBdi 
Al compro stilo ignobili delitti, 

E tutti i giorni miei sieno di sangue ? 

Altri spirti mi sento ed altro core. 

Se la tromba squillar per l’Occidente 
Udissi, ed invitar prenci e soldati 
Nei regni dell’aurora al gran conquisto! 
Quante son ivi vergini e matrone, 

E vegliardi e guerrieri, a cui la dura 
Cattività doma le membra e gli anni ! 

Oh sciogliessi i lor ceppi ! oh delle verdi 
Palme d’Egitto m’intrecciassi un serto! — 
Ma poi che spento era in Europa il seme 
Di lor, che combattendo io Palestina, 
Purgar di colpe il mondo, e alle paterne 
Sedi dovizie riportare ed arti; 

E un’etade volgea sol d’intestine 
Risse bramosa, ed avida d’impero. 

Di Clotaldo Ungula la nobil alma: 

E nella caccia esercilaodo i forti 
Membri, per le foreste e su pei monti 
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I/urine seguìa delle fugaci belve, 

Di spiedo armato e d^infallibil arco. 

Di inioor stirpe un giovinetto seco 
I rischi dividea, Panni, la preda, 

E nome »vea d’amico e di fratello ; 

(ìurzon d’amabM volto e di gran fede, 

E in tutte Parli della caccia esperio. 

Cupo livore ardea nelle senili 
Vene d’Osvaldo, che col riiinoso 
Castello e col terror de’suoi vassalli 
Ereditò dagli avi una feroce 
Sete di sangue, ed erano odTosi 
Più della morte e della stessa infamia 
1 tigli d'AdeIbcrto agli occhi suoi 
Ultimo di sua stirpe, invan richiese 
Con incessanti preghi al Cielo un figlio. 

Cui, morendo, legar gli odii e la spada. 

Qual si bello e gagliardo ebbe Àdelberlo. 

Nè infecondo di prole eragli il letto 
Della consorte ; e vaga come stella. 

Anzi siccome sol n’ebbe una figlia ; 

E se l’ingenuo vezzo, e la celeste 
Serenità delle virginee ciglia, 

E l’aflelio e il candore e l’innocenza 
Di qucIPangioI terreno al sanguinario 
Vegliardo ugn’ira non togliean dal core, 
Nessun’alira il potea forza mortale. 

Nomolla Egilda il genitor. Di truce 
Stirpe gentil rampollo, le spielate 
Nimistà de’suoi padri abbominando. 

Di mestizia informò la docii alma, 

E assai per tempo a sospirar apprese ^ 

E come si svolgea nel giovin core 
Quel primo germe di tristezza, un lento 
Pallor in viso le salta: simile 
A gradi fior, cui sorge una gran pianta 
Vicina, e la vilal luce gli fura. 

Tal si crescea la giovinetta e tale 
Più fioria nel pallor la sua bellezza. 

Sovente gli occhi si scontràr di lei 
Negli occhi diClotaldo, allor cb’ei lesto 
E giulivo reddia dalle sue cacce ; 

Nè il pensiero del padre e delle atroci 
Ceniilizie discordie la nascente . 

Fiamma d’amor represse, ancorché mollo 
Temesse il padre la donzella. Amore, 

Come in giovine cor senza pensiero 
Nacque, presto si fa tremendo e forte, 

E prepotenza dai perigli acquista. 

Ma Clolaldo, per monti e valli e selve 
L’urme spiando e il covil delle fiere, 
Sbadatamente guardò la fanciulla. 

Bella la vide, col garzon diletto. 

Nè parlò un molto, e seguitò la via. ( ra, 

Spesso all’empio mortai, che agogna guer- 
Pietoso il cielc arride, e un qualche manda 
Raggio d’amor, che i torbidi consigli 
Rischiari, e i procellosi animi accheti. 


Oh se l’anello maritai que’duo 
Giovinetti avvincea ! Come duo rivi 
Che, giù discesi per diverso calle 
Dal natio monte, dopo lunghi errori 
Pur fioalmenle ricongiunti in uno, 

Cuidan le riamicale onde alla foce; 

Assai lustri di colpe e di vergogna 
Cancellava un sol giorno. Ma d’Osvaldo 
Altra è la mente, e sol ripensa al come 
Di quel vago germoglio, ond’è sì lieta. 
Impoverir la pianta a lui nemica. 

Nei misfatti canuto, ci sa ben dove 
Più doglia apporti la ferita, e come 
Ratto 0 lento ferir, secondo è l’uopu.— 
Tor al padre col figlio ogni sua speme, 

E cb’ei morto sei vegga innanzi agii occhi 
Sul fior dell’opre e della vita, è duglia 
Immensa, e tal, che più ne gema il padre 
Che non gioisca l’omicida: a lunghi 
Dubbi dannar del rivale abborrito 
La canìzie, sì ch’egli ad ogni istante 
Sul petto al figiiuul suo vegga il pugnale 
Alto dell’assassino, e il sappia vivo, 

E vederlo non possa, e dall’orrendo 
Carcere trarlo, ove un nemico il tìpno, 

E tremi, e lieta mai non abbia un’ora ; 
.Solenne guisa di vendetta è questa; 

E uieglio al l’invecchiato odio s’addice 
Di nostra casa— Tal disegna Osvaldo; 

Nè all'iiiiquo, che vuol, mancano Panni. 
Valoroso, leggiadro e confidente 
Crescea Clolaldo, e d’Àdelberto in core 
Miti sensi inducea: parca che il tempo 
Raddolcisse il rancor nei duri petti 
Dei duo vegliardi ; e, dalla falsa calma 
Talun sedotto, meditò conviti 
( Stupendo a dirsi ! ) tra i rivali, e nozze. 

Fccer l’inganno delle genti aperto 
Gli anni. Improvvisi al cacciator soletto 
Fur sopra uomini armati, e senza pugna 
Cadde prigìon; nò prima dall’immenso 
Sbalordimento il giovane rinvenne. 
Ch’oragli tolta del voler la possa 
E dell’oprar. Dalle paterne sale, 

Ov’ebbe signoria, dalle festive 
Cacce, dai noti volli e dai conviti, 

Al silenzio, al terrore, all’abbandono 
Del carcere profondo l’infelice 
Fa passaggio in un’ora: un'ora sola 
Sperde la speme di più lustri. All'alba 
Aperti campi, agevoli colline. 

Diffuse valli, aerei monti e laghi. 
Immensità di ciel, fremilo d’onde 
E di rami, una vita in mille volli 
Sparsa e distinta d’uomini e di belve , 

Uu mondo intero che fa agli occhi invilo, 

E dal piè giovanii nuov'ormo aspetta ; 

1 Tutto a sera distrutto un così vago 


1 


IL CLOTALDO 


333 


Presligio: snliliulinf, squallore, 

E luttuose immagini di morte, 

E della morte più Iremendu il nulla. 

Come in mar l’onde premono, preiiiule. 
Finché, giunte con rapida vicenda 
Al lido, tutto si fa spuma e suono, 

Al mortale così passa lavila. 

Ma di Clolaldo lenti e senza luce, 

Come in putrido stagno acque sedate, 

Sono i giorni, son gli anni, ed una ferrea 
Necessità Pinvilla alma addormenta. 

Tal si giace Clotaldo, ai grevi massi 
Della buia spelonca indilVerenle ! 

Sol nel vasto silenzio ode talora 
Il crocidar del corvo, che ncH'ora 
Ultima del tramonto vien sull’erma 
Torre a cessar l’alTaticato volo, 

E la noiosa querimonia intuona; 

O l'uniforme gemito de’tìotti 
Tornanti al lido, e nell’alta procella 
Il discorde muggir degli aquiloni; 

Pur ei dell’onde ama il frastuono, e il canto 
Malinconico e reco. Anco il sedusse 
Un tenue raggio della smorta luna. 

Che per breve spiraglio s’intromise 
Nella carcere tetra. E che non ama 
Chi vive dall’intero orbe diviso'/ 

Ma il crescente fragor, che, cupo in prima 
E indistinto e lontano, indi ad ogni ora 
Più si fa presso, e sembra veramente 
Alterno calpestio di genti armate, 

E grida, e tintinnio di spade e lancio. 
Destano al prigioniero le sopite 
Potenze della vita; ond'ei sul fianco 
S’alza, e tenta il cammin per la deserta 
Cava, quanto il consente la catena, 

Che lunga dal piliere orribilmente 
Scende, e le membra dolorose annoda. 

E più cresce il clamor; cresce, e distinte 
Ode le voci e numera gli accenti. 

Clotaldo I fratei mio! sorgi, Clolaldo! 

Come al dannato, cui pende sul collo 
Uà mannaia, se ascolta d’improvviso. 

Mentre i foschi pensier raccoglie in Dio, 
Sorger grido di grazia, irresoluta 
L’alma ancor non sa ben tra morte e vita 
In qual parte si pieghi: e a quella guisa. 

Poi che udì quegli accenti, e riconobbe 
La voce del fratei, stordì Clolaldo, 

E il cor in petto s’aggelò, si strinse; 

Poi repentino un tremilo per Possa 
E pel sangue scorrea di gioia un rivo. 
Finché la speme alle parole il varco 
Ballargò: — Sc’tu dunque ? t’odo ancora, 

0 fralcl mio? Se l’angelo non sei. 

Che me dal letto dell’angosce chiama 
Alla pace suprema, ancora un detto!... 
Che? Tutto è mulo? Il rio silenzio usalo 


Su quest’alma ripiomba, e la comprime? 
Io, io v’agilcrù, fosche aure immote, 
Co’gridi miei. Oh! a me torna, fratello; 
Chiamami a nome, o fratei mio! Non altro 
Che un sol tuo dettolOlìocbe onde del mare, 
Roraoreggianti cupamente al basso. 

Fatevi voce, e chiamatemi a nome! 

Venti, che per lo immenso etra correte. 
Fatevi voce, e chiamatemi a nome I 
Abbian l’onde di me quella pielate 
Che gli uomini non hanno ; abbianla i veuli.- 
Si tacque ; ed iterò tre volte il corvo 
Il suo funebre metro. Alla pupilla 
Stese la man Clolaldo, e di recente 
Lagrima calda trovò lap.ipilla, 

Ei che in sua lunga prigionia non pianse 
Disperala s'addorme; ma funesti 
Presagi e tetre vislon pietoso 
Turbano i sogni al prigioniero. Il volto 
Spia de’ciistodi dal pertugio breve 
Onde il cibo gli é porto: e d’insiicta 
Pietà vestigi mira, o mirar crede. 

Nei lor ruvidi aspetti. Passeggeri 
.Son que’vesligi, e riede la primiera 
Aria a que’volti nella colpa antichi. 

Al gran fascio de’giorni d’una sola 
Funerea nota di dolor segnati 
Nuovo pondo s’aggiunge, e neH’usalo 
Sopor l’alma ricade. Ohi qual dal cielo. 
Qual scenderà sull’alibattntn spirto 
Consolator accento, or che Natura 
Tutta é morta per esso, ed il passalo 
Nell’ avvenir si perde, e nulla traccia 
Dopo sé lascia? Ah! negli umani il senso 
Della gioia soggiace alle sventure, 

E sopito rimane, ancorché cangi 
Faccia Fortuna; ma forte, ed acerbo, 

E superstite sino all’ullim’ore 
E il sentimento del dolor; a breve 
Stupida calma lunga atra vigilia 
Succede; inessicabile é la fonte 
Delle lacrime; e quando é secco il ciglio. 

Fan groppo al core le lagrime interne; 

Tal che, quantunque antica, è sempre nuova 
La lotta degli alTanni. E se non fosse, 

Vivrà Clotaldo? In lui fatto é natura 
Il duolo; e duolo son tutti i pensieri 
Della mente, e del cor tutti gli affetti; 

E lo spirto e la vita è tutta duolo. 

Ha qual da lungo flebile si move 
Aura di soavissimo lamento? 

Zeffiro già non é quando per entro 
Le dense alighe stride, e dolcemente 
Scosse alla riva sibilan le canne: 

Siion di musico legno è veramente; 

Suon di liuto che ravviva i colli, 

E dal sonno ridesta le capanne. 

Ma chi del mar sull’inamabil lido 
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Krra solingu, e ai curili specchi canta? 
TenJe l’orecchio l’Infelice, e seralira. 

Più ode, più la voce approssimarsi; 

E già cresce, e si spiega, e si fa chiara. — 
Sogno dunque non è? Non è il supremo 
Delirio dell’angoscia? Odo i miei cauli? 

I canti della caccia? — Un disperato 
Oaudio negli occhi al prigionier scintilla, 
Mentre ch’ci l’innodella caccia ascolta. 

E l’aurora!— la caccia sonora ' 

.Si diffonde pei colli d'iotoróo: 

Squilla il corno!— l’alano festante, 
Anelanle — si lancia e ristà. 

Alla fiera son tesi gli agguati; 

Di latrati — sonò la foresta: 

Cacciator, cacciator, tendi l’arco; 
Presto al varco — la Ivelva verrà. 
Quando poi trainonla il giorno, 

Com’e dolce far ritorno, 

E nel placido abituro 
Dalle corse riposar! 

Ed assisi a lieta mensa. 

Che la caccia e noi dispensa, 

Quai le prede e Parti furo 
Agli amici raccontar! 

Cessò il canto: ma il cor dell'infelice 
A lungo riteoea le udite note; 

E, rapitosi in lor, per brevi istanti 
Vaneggiò nella gioia. A una rivolta 
D’occhi si vede innanzi il tetro muro 
E la fosca lucerna, e il dolce incanto 
Rapido dalla mente se gl’invola. 

—T’udrò più mai? (cosi fra sè ripete 
Disperando) t’udrò, voce cortese, 
Intuonarini più mai l’inno festivo 
Della min giovinezza? Oh quando io l’odo. 
Di riviver mi sembra ai lieti giorni. 

Ai lieti giorni miei, che fur si brevi! 
Cessa, 0 mar, dal fragor; cessate, o venti: 
E tu, nunciodi morte, augel sinistro, 

Che dalle rupi e dall’eccelse torri 
Innalzi nella notte il tuo lamento. 

Cessa una volta; regni in tutto calma. 

Se mai da lunge, ancorché lieve e poco. 
Udir potessi di quell’arpa il suono, 

II suon di quella voce! Inutil votol 
Sognò l’alma quel canto, e mi deluse.— 
Nuova in petto del misera si spande 
Dolcezza, poiché il canto indi a non molta 
Stngion di nuovo udir si fa; ma tristo 

Più che non fu da prima, ancorché dolce. 
Era la stessa voce, e in queste note 
Di pianto la silente óra fflolcea. 

Dalla guancia scolorila. 

Dalla torbida pupilla 


Passa il duolo con la vita: 

Sol con essa ha 6ne amor! 

Bella taotol e non avea 
A'siioi giorni lieta un’ora; 

Come vivere potea. 

Senza speme, nel dolor? 

Vano è il pianto! più non riede: 
■Scesa é in terra coi sepolti. 

Duro premio a si gran fede; 

La sua tomba Gor non ba. 

OblYata l’urna giace 
Lungo il lido, fra l’arena: 
Bell’Amor, riposa in pace; 

Abbia il ciel di le pietà! 

—Abbia pietà de’trapeasati il Cielo, 

Se non 1’^ di chi vive; e alle fredde urne 
L’assidua guerra del destin perdoni. 
Presta sarò tra quelH. E la cantata 
Bella infelice, e tu, ebe si soave 
Tempri la nota del dolore (e certo 
Misera sei), tutti fra breve io loco 
Di pace abiteremo. Alinen cb’io possa 
Là rivederti e renderti mercede 
Di sì pietosa ufficio, onde all’oppresso 
Prigioniero le fosche ore lusinghi 
Della tacita notte. 0 sconosciuta 
Beltà, le fila agiterai dell’arpa 
Anco sotterra? Allegrerai col canto 
I perpetui sileozii? Ivi, non prima. 

Ci rivedremo —Sì dicea. Fe prova 
Quindi di ricompor le rotte Già 
Della memoria; e nel pensier Egilda 
Presente gli apparta, la giovinetta 
Figlia d’Osvaldo, e sospirò. Più vulte 
La notte intese quel medesmo canto 
Ognor più mesto. AIGn più nulla intese, 
E il corvo ripetea dall’erme cime 
Dell’alta torre il suo funereo strido. 


CANTO II. 


Sogni di gioventù ! quando sul colle 
Erano i fidi veltri, erano i dardi 
Mattutino pensier del cacciatore, 

E suo trastullo il sonito de’corni, 

Terror del cavrtol, per la convalle. 

Ha s’ei la luce dell’aperto sole 
Anco riabbia, e le squallide membra. 

Ai mattutini zelfiri deterga. 

Derelitta da lui sarà la selva 
Di quete ombre benigna, e il natio monte 
Che serlia le fugaci orme del piede 
Suo giovanile. All’impeto del corso, . 

Al tripudio de’colli e delle cacce 

Più non s’apre il suo spirto, c su per l’ertc, 
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Immuni da saetta, errano i cervi. 

Ma Pamor suo, pensior caro e perenne, 

Se non di sangue, a lui d'alma e d’atTelti 
E di gioie fratello e .di speranze, 

Al dolce raggio antelucan simile, 

Non vive ei forse ? 0 Piofelice oblia ? 

Ab ! lontano soggiorna; e sotto estranio 
Cielo al notturno gemito le corde 
Tende del consapevole liuto. 

Su cui piange Clotaldo, e lo richiama. 

Ma più non piange. Armi e coraggio aduna, 
E il suo Clotaldo, il fratei suo d'amore, 
Dall'empia e dura schiavitù redime. 

Due lustri ornai volgeao da che Clotaldo 
Il carcere conobbe, quando innanzi 
Si vide il volto d’un ignoto. Il collo 
ProlTerse il prigionier, di morir vago. 
Poiché veder nello stranicr s'avvisa 
11 percussore che il tiranno invia 
Quando, satollo di vendetta, a noia 
Vieogli il patir della vittima inerme, 

E nel sangue sopisce ogni rimorso. 

Ma quei con riverente alto: Signore, 

Disse, nuovo di casi ordin si volge, 

E libertà t'aspetta, e vita, e fama. 
Amaramente il prigionier sorrise, 

Crollando il capo; poi dall'imo petto 
Liberando un sospir: Dunque, a dir prese. 
Il volto rivedrò de’cari miei ? 

Tacque l'ignoto ; e poi che attese l'altro 
Risposta indarno, di pallor si tinse 
Atro, e sul |>elto reclinando il mento, 
Ancb'ei si tacque, lodi a non molto: A terra 

I ceppi intanto; non morremo inulti l 
E lo straniero: l..a vendetta è piena. 

Piena ? sciamò Clotaldo, e i foschi muri 
Della caverna misurò cogli occhi. 

Scosse i polsi, e sonar fe le catene • 
Orribilmente. Intese l'altro il muto 
I.inguaggio della rabbia; cd a Clotaldo 
Fatto più presso; 0 signor mio, soggiunse. 
L'amico tuo, che già nomar fratello 
Solevi, io breve rivedrai. — Vedrollo ? 
Dov’è?deh perchè tarda?— Ohi signor, lento 
Ei move: ma tu sei libero, e vivi.— 
T'intendol ahi! morte! a che tardasti tanto?— 
Fremea Clotaldo, e gli disciolse i ceppi 

Lo sconosciuto. Ed ecco a mano a mano 
All'agitar di spesse faci il tetro 
Penetrale rischiara, e d'armi tutto 
Si riempie e d'armati. Era fra loro 

II garzon fido, vulnerato il fianco 

Da mortai punta, e duo guerrier pietosi 
Quinci e quindi folcean la debii salma. 
Sorge Clotaldo, e ad incontrarlo corre: 
lo caldo amplesso si serràr le braccia 
De'rilrovati amici ; e petto a petto 
Aggiunto, palpìtàr, svennero entrambi. 
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Nè più l'un si riebbe ; e più la piena 
In lui potè del soverchiante affetto. 

Che non l'aperta piaga onde a perirne 
Fora tratto più tardi. Il duro caso 
Commosso ogni uom. L'esanime guerriero 
Quinci gemendo trasportar nel breve 
Ciro d'erma chiesetta, e mormorando 
L'accorso sacerdote il requie estremo, 
Entro un umil sepolcro fu rinchiuso. 

Rinvenne alfin Clotaldo, e dell'amico 
Cogli occhi ricercò poi che li aperse. 

.Solo si vide, ed un canuto a fianco 
Stargli, ch'ei ben non aflìgura. Vecchio, 
Dicea, del vero non frodarmi: alcuno 
Dianzi qui v'era, di sua vita in forse. 

Ch'io più non veggio. E il vecchio a lui: T'ac- 

I lassi membri tuoi, la corrucciata (chela. 
Anima d'uopo ban di riposo. In breve 

II puro àer dc'campi e la gioconda 
Vista del mar cancelleran la traccia 
De'tuoi patiti affanni. Io sarò teco. 

Scosse il capo Clotaldo, e non rispose, 
Combattuto ai di dentro; alfin proruppe 
L'amarissima doglia in questi accenti: 

Così dunque a me riedi? lo ti racquisto • 
Così? Sul tuo cadavere calcato 

M’apro alla cara libertà la via ? 

Dall’amor tuo ti vien questa mercede ? 

Su: vo'vederlo, ancor ch'estinto. Dammi, 

0 vecchio, il passo: vo’disfarmi in lacrime 
Sul caro corpo ; vo’morir sovr’esso !— 
Deliberato pur d'uscir, si slancia 
Verso la soglia ; ma sfallisce il piede: 
Ond'ei di nuovo languido ricade, 

Rapilo a'sensi. Al ritornar dell'alma. 

Volte al vegliardo le parole: Or via, 

Disse, cbè stai mnto, tremante ? Narra, 
Narra ogni cosa. Nel silenzio lungo 
Di mia cattività presago il core 
M'era di guai. Esercitata ho l'alma 
Alle strette del duolo, un resto ancora 
Di lacrime m’avea: vedi, le sparsi, 

E se l'ebbe l’amico. Or non più pianto: 
Ferreo mi sento il cor. Vecchio, su, narra. 
Rassicurato da tai detti, e vista 
In viso al prigionier starsi la calma 
Maestosa del forte, il buon vegliardo 
Incominciò. Lasciati i ceppi e l'orabre 
Del career tuo, da quel di prie diverso 
T’aspetta un mondo. Novi volli in tutto, 

E scomparsi gli antichi. 0 generoso, 

Oblia gli anni tuoi primi ; a nuova vita 
Rinasci. Indarno cercheresti il nido 
De'padri tuoi ; de’cnidi tuoi nemici 
Le sedi indarno cercheresti. A terra 
Crollar tonando le merlate torri. 

Le antichissime mura; il rovo, il cardo 
Spuntano senza legge, e nelle sale 
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I.n volpe s'accovaccia; le colonne 
l-'ille stanno nel fango, e i fregi sparsi 
I.iingo la via. Sorge la luna, e innonda 
Di'H'opnca sua luce le deserte 
l.ogge e gli atri! patenti ; il vento stride 
Per le finestre; nella notte il gufo 
Allrisla l'aer di lugubre canto. 

Di là passando il vìator, s'arresta 
fìliipefatto, e domanda altrui contezza 
Dei signori del loco ; ed il giudizio 
Delle genti, superstite alle pompe 
De'iiiui castelli, te divide e il padre 
Da 'rei vostri antenati, e dall'atroce 
Srliiatia rivale. Un sol nacijue di ijuella 
Leggiadro spirto, e fu il suo giorno breve. 
Come lucida stella die dall'alto 
Fende il sereno delle notti estive, 

F nel mar rapidissima s'immerge; 

Tal fu d'Egilda l'apparir, fu tale 
Il suo subito occaso. Or dorme in pace. 
Dormi in pace, liell’alma, e ncn sia grave 
Il letto della tomba alla tua polve. 

I padri tuoi dormoun in pace, andi’essi, 
CIntaldo, e i tuoi congiunti. Essi da forti 
Caddero al limitar di quest’infausta 
Torre, i tuoi giorni a riscattar venuti, . 

E a comperarti libertà col brando. 

Era la notte; e, fosca oltre l'usato. 
Agevolar la meditala impresa 
Parea; quando di tutte armi coverto 
Adelberto, il buon padre, i duo cugini 
Carlo e I.otario, il tuo fralel d’amore 
niiberlo, e scelta mano di vassalli. 

Serrati in ordinanza, occultamente 
Calar dal vicin colle. Una dirotta 
Pioggia cadea, tremavano le foglie 
Sibilando, e de'passi il calpestio 
Mal distinto giugnea tra il suon dell'acquc 
E il fremito del vento. Eran già fatti 
Presso, 0 liattea de’tuoi congiunti il core, 
A te pensando: in quella, io non so come 
( Ma certo fu talun die il fece accorto |, 
Ecco affacciarsi Osvaldo, e numeroso 
Drappel di sgherri e di soldati, faci 
Recando ed armi. Una terribii pugna. 
Disperata si mesce; a rivi il sangue 
Scorre. Quanto l'orror di quella notte I 
Solo d'Osvaldo in cerca il dolorosa 
Padre, i cugini e il tuo giovane amico. 
Tutti in cerca di lui, come anelante 
Stuolo di veltri a rio cinghiale intorno. 
Qua e là si ragiravano feriti 
K feritori. Fu tra lor chi giunse 
Assai presso la torre, c ad alta voce 
Ti chiamò. Deh perchè mal cauto il grido 
Non contenne 1 L'udirono i custodi, 

E furo in armi: collegati al resto 
Di que'feroci, fer cerchio e minaccia 


Al giovine infelice. Era l'amico 
Delle tue cacce, il tuo fratei d'amore. 

Non cesse ej loco, e rhinò col ferro, 

Pjù che assalito assalitor, sull’empia 
Eoorte. Assai pugnò; ma cadde aitine: 

Pur non estinto, in altra |iarte intanto ì , 
Ardea la mischia. A che narrar dovrei 
L'esito rio di quella pugna? Cadde 
L’indomito Adellierto; idue cugini, 

Carlo e Lotario, oh giovanetti cari I 

E quanti eran con lor caddero tatti. 
Caddero tutti ! Ahi sciagurata notte I 
Quanto valor senza mercede I E santa 
Era l'impresa ! Or chi comanda ai fato ? 

Ma poi che l’alba, pallida sorgendo, 
All'atroce spettacolo diè lume, 

E corsero del caso le novelle 
Sulle bocche di tulli, alla pietosa 
F^gilda un gelo ricercò le vene 
Poco dissimil dalla morte. Poscia, 

Da non so qnal pensiero o da qual dio 
Spirata, a ricercar venne l’orrendo 
Campo, e compagno a lei fessi un antico 
Famiglio; nè già a schifo ebbe la via 
Di recenti cadaveri intralciata 
E sanguinosa. L’angiolo parea 
Del novissimo di, che radiante 
Agiterà le candide sue penne 
Sullo spento universo; i muti avelli 
Scopcrchieransi, ed ei con dolce riso 
Conforterà le fide anime al volo 
Dell’eterno disiro. Uno fra tanti 
Spenti guerrier dava ancor guizza in terra. 
Se n’avvide ella appena, ed al canuto: 

— Eccoti, disse, eccoti oro ; porgi 
Questo all’avare turbe, e quel meschino 
Campa da morte. Assai pur sono i morti 
A far contenta la paterna rabbia I 
Oh padre mio !— Quindi, gemendo, in fretta 
All'usata sua cella si ritrasse, 

E per lunga slagion fu muta e pianse. 
Fedele il vecchio csccutor del pio 
Comando, dispensò l'oro alle turbe, i, - 
E lor silenzio impose. Era nn ignoto. 

Di cui la vita si chiedea ; non padre 
E non congiunto al prigionier: ciascuno 
Si tacque. In questa guisa il tuo amoroso 
Ruberto a morte sì toglìea. Non lungo 
Di qua, sotto un umile ed obliato 
Tugurio l’adagiàr, cosi com’era 
Ferito, in letto di taurine pelli ; 

Le inpite pupille a poco a poco 
Rlebliero la luce, e sulle guance 
Rifiorì la salute. In quella parte. 

Quasi a caso passando, Egilda venne, 

E parlò a lungo col guerrier: da lui 
Ebbe di te notizia, e l’inno apprese 
Delle tue cacce, che soletta poi. 
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Ilo luncp Rulicrlo, nelle losche 
Ore nolltirne sui marini lidi 
Kipetevs, l’afnilla anima alquanto 
Ksilarando. W mancò che il core 
Tentasse de'cusindi, e mollo fece, 

Mollo parlò; ma troppo era d’Osvaldo 
Ne'vassalli il terror, troppo palesi 
Le sue fiere rendette. A lei rimase 
Solo il pianto compagno, onde infelici 
Foro i auoi giorni, ed immalnro il fine. 

E morendo richiese sepoltura. 

Ultima e sola de’siioi di richiesta. 

10 rira al mare, in riva al mar sepolta 
£ la dolente. Ai zeflìri notturni 
Ondeggiando del salice la chioma 
Sovra il letto de’suoi stanchi riposi , 
Manda un arguto sibilo, qual forse 
Dell'iofelice in vita era il sospiro 

E il mar che con sommesse onde lamliisce 

11 bianco marmo che la chiude, porla. 
Quasi in tributo, alighe, conchiglie,' 

E di musco pacifiche ghirlande 

Al suo sepolcro. Ahi d’altro fato degna, 

E d’altri doni ! A lei fu morte Amore; 

E quante son devote alme d’Amnre . 
Daranno fiori alla sua tomba e pianto. 

Ma Ruberto, di le solo pensoso 
E de’tooi ceppi, ad altre pugne anela. 

Poi che medica man saldò le piaghe 
Del ferro ostile, sotto ciel straniero 
Medita la vendetta. Un generoso, 

Più che di stirpe, d’opre cavaliero. 

Il ricetta, e dischiude al fuggitivo 
L’ospitali sue mense. Edei, che nullo 
Tesoro ha seco, tolto il cor gentile 
E la memoria del lontano etnico. 

Ed un Itolo, del Signor bennato 
Le mense geniali e le adunanze 
Ricrea col canto. Ed ornami siccome. 
Cinta d’agguati la foresta, e l’irto 
Cinghiale dalle macchie e dai fossati 
Sbuchi improvviso, e il cacciator minacci. 
Che con lo spiedo io man volonteroso 
Gli vieta il passò; ood’ei sbuffa e s'infigge 
Nell’arme aguzza, e il suol riga di sangue; 
L’esultanza de’braccbi, e il ripetuto 
Sonar del corno per l’uccisa belva. « , 
Narra altra volta come all’aria bruna 
Errin le streghe, e sotto i larghi rami 
Del noce antico l’orrida congrèga 
Accolta a distorbar d’ona leggiadra 
Principessa le nozze. Il brontolio 
Delle magiche note, e l’urlo e i sibili 
Dei volanti demonii erano espressi 
Nel canto, e il sopor dolce che blandia 
Alla bella cacciante le pupille. 

Ma non mai più soave si lamenta 
Il liuto d'allor che un animoso 
CaanEa. Opere complete. 


Giovili compiange, a'padri suoi coiiforlo, 
Sul fior degli anni in cupa umida cava 
La bella vita a consumar astretto 
Per astuta opra di crudel nemico. 

Cui sono ignoti nomi amore e fede. 

Tanto soave della corda il tremito. 

Era del canto l’armonia si flebile. 

Che lutti ne geniean come di cosa 
Allor presente; ma più ch’altri il Sire. 

E poi che vide di lagrime molle 
La guancia del cantore, e dall’esterna 
Faccia l’angoscia argomentò dell’alma, 
Tutta narrar si fe la luttuosa 
Storia, e giurò liberalor venirne 
Alla tua torre. E venne, e guidò seco 
Ruberto, il lido. Inenarrabil lutto. 

E sangue e morte all’efferate torme 
Del tiranno arrecar; piombato a terra 

I suoi castelli, e quanto la memoria 
Di quell’empio avea seco; ma la tomba 
D'Egilda rispettar. Deh fosse viva ! 

Picea sovente quel signor cortese. 

Deb fosse viva! e ne piangeva il fato. 

Or ei l’esequie dell’estinto amico. 

Che peti io questa pugna, orrihii caso! 

Coi guerrier suoi mestissimo accompagna. 
Pur ora di Ruberto in compagnia 
Qua ne venne. Cessati i mesti uffici, 

Ei riederè: me lascia intanto a cura 
Di tua debile salma. Ti conforta; 

T’apre ei le braccia, figliuol suo li chiama; 
Seco ti vuole, e i tuoi casi ristora. 

Il doglioso racconto ebbe concbiuso 

II vecchio appena, che dal greve masso 
Sorse Clotaldo, e: No, disse, non fia 
Cb’altra terra io mai vegga, altri castelli, 
Fuor questa ov’io mi nacqui, e Fossa tiene 
De’cari miei. Qui m’incatena il duolo, 

E la meaaoria degli estinti amici. 

Tn riedi al signor tuo, digli che pari 
All’atto suo pietoso è il grato core 
K l’amor mio; sola mercede e scarsa 
Che dargli io possa ! Ei mi discinise i ceppi 
Vendicò il padre mio. Che se mai laccio 
D’amistà più m’unisse ad uom vivente, 

Non altro amico ehe lui sol vorrei, 

Pietoso mio vendicator. Ma l’alma 
Cbiudesi stanca a nuovi affetti. Estremo 
Ufficio di pietà, fuori mi adduci 
Di questa torre, ch’io respiri alquanto. 

E si lunga staginn ch’io non respiro 
Al sole in faccia! A lenti passi ei move, 

Dal vegliardo sorretto. Appena Paura 
Il batte io viso, un tremilo affannato 
Per le membra il ricorre. Indi a non mollo 
Già securo di sé, prese commiato 
Dal narrator. Cbiedea, pregava indarno 
Questi di seco rimaner; Clotaldo 
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Gliel vietò acerUameote, « tutto >ulo 
Voler trae, diceva, alla rovioa 
Da’suoi castelli. Indi toroato, al prode 
Sipnor Cortese uè verrla: l’avviso 
Se gli recasse intauto. Si ritrasse 
Gemeado il vecchio. Ma Clotaldo, coma 
Libero e solo alfiu si vede, vibra 
l.e stanche braccia e allarga le pupille. 
Un avanzo di gioia, ancorché fiera, 

CU ravviva la gota, e per la via 
Vanne a gran passi. Tal destriero audace, 
Poi che gran tempo logorò l’altera 
Cervice ai freni, se alcun pio signore 
Kuor del chiuso l'adduca e rabbanduiii 
Al suo nobile istinto, erto s’iinpenua, 

E qua e là sui pascoli sguizzando. 

Sbatte le giubbe sul libero collo, 

E d'allegri nitriti empie la selva. 


CANTO III. 


Dell’Appennin sul vertice infecoudo 

I vitiferi colli, i biancheggianti 
Alberghi, i boschi lucidi d’ulivi, 

E le mediterranee onde riniote 
Disdegnoso contempla il fier Clotaldo, 
Frante le sue catene, e pellegrino. 

Dopo tant’anni di miseria, al mondo. 

Era di maggio una serena aurora, 

E dall’inie convalli ua'iudistinta 
Sella d’erbe e di lior fragranza, e tutta 
Rinascere aU'amor parca la terra. 

Ma Clotaldo alla terra, al mare, al cielo 
Imprecando, rampogn.i in questi accenti : 
Terra, o tu che sì bella e sorridente 

II mio invilito animo insulti, e svegli 
Nel petto ignaro del mortai la gioia, 

Invan d’erbe, di fiori e d’animali, 

E di tutta dovizia ti rivesti, ( grembo 

Ch’io non ti legga in grembo. Apri , apri il 
Tuo voratore, ch’io numeri i morti. 

Più che non sono i fior, più che non sono 
L’erbe di questo maggio, e l'infioito 
Lutto delle tue viscere riveli. 

Sian di pudiche vergini ribrezzo , 

Nati dall’ossa umane, il bianco giglio , 

Il giacinto e la maniiiiola amorosa, 

E indarno l’alba, ad avvivar lo stelo , 
Profano, piova sue nettaree stille. 

Ne tacque a tauto; e volta al mar la faccia 
E le ranipugue: 0 tu, disse, che tauta 
Dovizia ascondi di coralli e perle, 

E di muschi natanti, e culi'aspetto 
Radiante le vele al corso alletti, 

E dell’aiaro navicliier sul dorso 
Porti i gravidi Icgui e la speranzai 


Ritira da’luoi cupi antri ed abissi 
Le congerie de'flutti, e ti palesa, 

0 mare, immensa, illagrimata tomba, 

E sentier paventato, onde in noi crebbe 
L’avaro istinto, e del tradir la brama. 

E sì dicendo sollevò le irate 
Pupille al firmamento. Sorridea 
In sua pacata nitidezza il cielo, 

Rivelator delle bellezze eterne. 

E Clotaldo: 0 (sciamò) campo e tfiatro 
Di magnifici arcani, o ciein, o ricco 
Aliar, su cui la notte i mille accende 
Suoi lumi, e spiega il padiglione aurato 
Il sol padre di luce; accampa i foschi 
Tuoi nembi; e l’inesausto urne rinversa 
Delle grandmi sposse e delle pioggie; 
Suscita il tuono, e al fulmine veloce 
Presta virtù che il pellegrio soliogu. 

Sotto la palma rannicchiato, uccida. 

Ha non l’ira del ciel, non le deserte 
Profondità dell'ultimo oceàno , 

Vinconti in orridezza, umano core ! 

Tristo di lui, che pace spera e vive I 

Ineluttaliil forza d’una in altra 
Colpa trascina il riprovato seme. 

Cui fa tiolìdo il senso e l’intelletto 
Invido e astuto; onde ogni cosa è guerra, 

E la guerra è d'inganni. Ara cruenti 
Erge il mortale, e col fraterno sangue 
Placa il destino. OlTrì Caino frutta. 
Innocuo sacrifizio, e maledetta 
Fu l’olTerta e il ministro: alle macchiate 
Nel sangue della greggia are d’Abele 
Arrise il nume, e divorò la fiamma 
Le palpitanti viscere. Che vanti 
Tu libertà? Che virtù, che giustizia 
Sogni, e da lor felicitade aspetti? 

Se in ver libero sei, se dispensiera 
Di lieti giorni è sol virtude, e l’uomo 
Infatu^bilnieqte Forme insegne 
Della felicità che innanzi vola. 

Pecche tribola il giusto, e dietro al peggio 
Il malvagio s’aSanna? Ob! non ban essi 
Dei lor migliore conoscenza intera? 

E se non l’hanno, a che tu rei li nomi. 

Tu che d’ombra ammantasti e di mistero 
Del ver la faccia, e un languido barlume 
Solo concedi alle cupide ciglia, 
Adonestando le solenni tue 
Meditate vendette? Ob ! tutti i rami 
Della pianta a te cara in un sol germe 
Merilàr l’odio tuo? Deh! come passa, 

(}uasi di ramo in ramo il nutriente 
Umor, la reità di vita iu vita? 

E se ciò non inleudo, e ch'è mai questa 
Scintilla razionai che mi fa accorta 
Di tanto orridi guai ? Dammi piuttosto 
La contenta ignoranza del le belve, 
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E pMDo allor t’adorerò, se brami 
Stupidi e proni adorator. Ha un lampo 
Di ragion che mi brilli all’iotellelto, 

Odi cbe i detti al labbro mio, mleslra 
Sola dell’uomo, esperienza Insegna. 

Tra fortuna e virtù discordia dura 
Eterna; vere esser non ponno entrambe^ 

Qual trionfa di lor, l’altra è menzogna. 
Giudichi il pio cbe langue, ed ha sul collo 
Chi lo calca e deride, ed è felice. 

Felice? no; grida arrogante il savio. 

E perché dunque i ceppi al prigioniero 
Non solve, e rende l’usurpato campo? 

E, libero com’è, cbi lo trattiene 

Cb’ei non sia giusto , poiché ha fatto il saggio 

Dei fruiti rei cbe iniquità dispensa? 

Virtù? mirabil nome! e bello! e santo ! 
Mostrati a me. cb’io mi ti prostri ; tante 
Sono virtù, quante son genti e lingue. 

E la terra, concorde io adorarti, 

Due non produce de’suoi tanti figli 
Cb’abbian di te scienza vera. Un nome 
Dunque s’adora in te; s’adora un'ombra 
Cbe vana prende dal sentir diverso 
Sembianza; e quando umana e solferente. 
Quando bora e imperterrita, comandi 
All’uomo sempre. Ed ei ti serve, e i dolci 
Moti rinnega, e il prepotente istinto, 

E la pace, la vita, tutto immola 
A ll’igooto tuo nume. E tu lo pasci 
Di blande parolette, e gli susurri 
Un non so che nel cor che l’addormenta 
E il fa codardo. E quando, destitnto 
D’ogni speranza, più non ha un asilo 
Cbe lo ricetti, più non ha un amico, 

E a te le scarne sue mani solleva, 

Ede’travaglisitni, delle inKnite 

Sue pene in premio e del servir suo lungo, 

Ti chiede morte, a lui rispondi; Vivi, 

Vivi, ed aspetta. E s’ei non l’ode e muore, 
Vile il nomi ed iniquo, e alle deserte 
Ossa nieghi il sepolcro. Alma virtude. 

Sei pnr crudele a chi ti serve, e scarsa! 

Ed IO pur t’adorai net florid'anni, 

Quando la sconsigliata anima mia, 
Esuberante di speranze, il lento 
Avvenir precorrea; ti fìnsi ancb’ io 
Moderatrice deU’umane sorti, 

E l’ebbi fede, e t'invocai presente 
All’opre della destra e del pensiern! 

Volgomi addietro a rimirar le sparse 
Vestigia di mia vita, e lutto e pianto 
Incontro ad ogni passo, e nn avvenire 
Muto d’ogni allegrezza e d’ogni speme 
Mi sorge meontro. Va, serba ad altrui 
Le contese ghirlande ed i pomposi 
Nomi; non io l’adamantino altare. 

Donde, indarno mrocata, avventi strali. 


Abbrrccerò; mi sonohtlo un Dio 
Del mio dolor, perch’è inflnito ancb'esio. 
Tempo è ch’io m’esca dalla orrenda incerta 
Mia vita; Odio la luce; il sole abhorru 
Cbe la dispensa; denso aer io spiro, 

Cbe mi pesa sull’alma; e questa terra. 

Covil di fiere e sauguinosa arena 
Alle umane vendette e alle celesti. 

Questa orribile terra io la calpesto, 

E da lei mi divido. Non chiamalo 
Qua venni non chiamato il voi riprendo 
Al min nulla vetusto. 0 voi cortesi 
liomini e pii, negate sepnhura 
Alla fracida salma; io corro al mare; 

E me comprenda nel grembo suo vasto 
Il mar, cbe l'universo orbe comprende 
Ginmo verrà; (eoo questa speme io seendo 
Placata a morte) verrà giorno quando 
Sarà pasto del mar quest’ndiata 
Terra, e nell'alta universal ruiaa 
Esulteranno gli atomi natanti 
Per l’immenso ocEino. E si dicendo. 

Chiuso ue’suoi truci pensieri, a lunghi 
E rotti passi si calò nel piano; 

Simile a lupo che notturno e solo. 

Da cieca fame stimolato imprime 
Di rara orma le nevi alle del monte, 

E medita per via come nel fianco 
Dell’agnellelta insaugiimi le saune, 

E la vigilia del pastor eluda. 

Sorge Ira l’ombre d’iina bruna ed alta 
Selva di vetustissimi cipressi 
Il tempio santo, e nell’aperto cielo 
Con le auguste sue cupole s’eleva. 

Ampio, da dieci e dieci archi snfloHo, 

Da doppio di colonne ordin diviso, 

E l’altero edifìzio. Una solenne 
àlestizia II solitario atrio e gli altari 
Possiede aliar cbe son mute le preci, 

È solo d’immorlal povera face 
l.'interno laberoacolo riluce. 

Era nell’ora che devote e prone 
De 'credenti le turbe alzano i canti 
Nel divin sacrifizio, e all’alto pio 
Dell’Agno mansueto che s’Immoln, 

Estatici dall’alto i serafini 
Sulla fronte raccolgono le penne, 

E gravi note l’organo dilfande, 

De’cerei miste al fumo e degl’incensi. 

Di là passa Clotaldo, furiosi 
Sguardi vibraudo; ed ecco negli orecchi 
Un’onda di quel cauto eutrar si sente. 
Ristette; e d’iaeffabile dolcezza 
Tutto compreso al rimembrar le cara 
Costumanze infantili. Il benedetto 
Albergo appressa involontario. In piaolo 
Stemprasi l’aspra cura; al Nume inncoii, 
Cbe riempie di sé tempio ed altare. 
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Chiude il beslrmmiator Inhhru profaDO, 
Sulle ginucdiia a'abhaoduiia e plura. 

Cessuo gl’inni; nè già sorge Clulaldu: 

Il di vien manco; (bmaa ombra ricopre 
Il tempio abiKindonalo . Incerti raggi 
Vibra la luna, e i cnloriiti vetri 
Flebilmente rischiara. IniiiKilo e cupo 
Al limitar d’iin olibliuto avello. 

In sembianza di sculla immagin mesta, 
Clotaldo SI riiiiaite, ed in sua imnle 
Dei discordi pensier ferve la pugna; 

Quando una voce lenta uiAeslosa 
Risonaf si senti per mezzo l’alma. 

Misero, sorgi! e le parole ascolta 
Di Tenti; mentir Menlì ed Atene, 

K quanti Tur licei, templi, tèalri. 

Fonti d’error,di scandalo, di scisma 
Al languido inlellctlo de’morlali. 

Non mente l’universo; e, tutto lingue, 

I difettivi sillogismi accusa, 

K il cieco umano immaginar confonde. 
Dall’almo sole all’atomo spregiato. 
Dall’inerte materia all’impercctla 
Essenza del pensiero è tutto arcano: 

Sulla bocca dell’uom tutto è menzogna. 

E chi da nullo mosso il tutto move, 

E incircosccitto il tutto circoscrive. 

Dai seggi incorruttibili di luce 
Donde contempla l’iolùnto, e crea 
I mondi innumerevoli col cenno. 

Quasi a trastullo delle menti inferme. 
Questi lanciò rotanti orbi pel vano. 

Ite, lor disse, esercitate il folle 
Orgoglio delle menti, e più superbo 
•Sia chi meno v’intende. Orecebi avranno. 
Ma sordi aU’armooia de’vosln gin : 

Avran occhi ; ma ciechi, alla putente 
Luce del vero, io tenebre incessanti. 

Come talpe darao fra lor di cozzo. 
Impassibili voi seguiterete 
Le vostre danze; voi di lunga vita. 
Privilegiati, roterete il lume 
Sovra secoli e secoli, illustrando 
I fasti delle genti e le sventure. 

Di su’alta natura e dell’impero 
Invanito del mpiido, osa il mortale 
Levar la farcia, e interrogar le fonti 
Arcane della vita. Avvalla i inolili, 

I mari asciuga, e svelle da radice, 
fluida le selve a Ihr ombra sull’acque. 

Dalle petrose viscere dell'alpe 
Deriva il ferro, e il lucido rnelallo 
Che le menti incatena; alla tnsulca 
Saetta il corso svia, compassa i cieli. 
Novera gli astri, impone leggi al moto. 

Al supno, all’ombre ed ai color. Ma iudaruo 
Sapienza ricerca ; indarno tenia 
Le terre e i man : per or non si inerca. 


Ne per luoghi viaggi si raggiiigne. 

Più dell’ or preziosa e del zsfTiro, 

Coma incenso odorosa, e più del mele 
Dolce e soave, in qual parte l’ascondi/ 
lo II chiedo all’abisso, e nii risponde: 

Non Ila qui loco : al mar ti chiedo ; il mare 
Mai ti conobbe : ti domando al suolo 
Generator di mille pianle ; il suolo 
Vergognando si tace. 0 sapienza. 

Alberghi con la morte? Ab ! sulla terra 
Chi la ricerca è stollo ; a fianco siede 
Della prima Cagion, che amando volle ; 
Seco era quando io pria vallò gii abissi, 

E all’inoundaule mur terimni impose, 

E |ier le sfere meditate in giro 
Spinse l’igoee comete e gli ortooi. 

Seco eu quando propago lo spirto 
Di vita eccitatur di cosa io cosa. 

.Seco al grande pensava atto d’amore. 

Che nel mezzo de'gioroi si matura : 

Scn compiacque, e slupi di poter tanto. 
.Seco sempre dimora. Il guardo piega, 

0 parlo della pulve, alla tua polve : 

E muto adora. Chi più crede è saggio. 

0 se’lu saggio ebe a rassegna l’upre 
Chiamasti deH'Elenio, e colla corta 
Tua veduta d'un di l’ampia misuri 
Eternitù?cbe l’inlioito accogli 
Nell’angusta tua mente ? a ribellante 
Alla legge dlinior, ebe tutte unood:i 
Le seusibili coso e le inielletle. 

La tua vita guerreggi, e ne fai dono. 

Al nulla tenebroso ? E cbi ti rese 
Saggio cosi ? Chi ti precinse i Tiaochi 
Di tanto ardir ? La tua virtute forse ? 

Or vieni a me. Metti una man sul core, 

.Se non palpila d’odio e di rimorso, 

.Se innocente è il tuo cor, cbi te l’badalo 
hinocenle così? Perché li volle 
Misero e giusto il tuo Siguor accusi. 

Che Don ti fe malvagio e fortunato ? 

E se ciò brami, i mali tuoi oon merli ? 

A cb« stai cogli oppressi? Va, t’assidi 
Dei tiranni alla mensa; i profumati 
Talami calca, inébbnali di colpa ; 

E la parte miglior, la più gentile 
Di le, sull’ are geniali immola , 

E all’appetito servi; ha Con il campo 
Anche per te, scorron di mele i rivi : 

Va, li disseta, lo ti chiamai fra mille , 
lo II stesi la destra ; ai dubbi passi 
AITaticalo, ti sorressi. Or basta. 

Te divide (la morte un piceiol varco : 
Muori. Dubbiando stai? Non sei tu s|>ento 
lo tuo concetto? Dal pensiero è l’opra 
Dunque diversa ? E a che servo ti chiami 
DrI brutto istiulo, e liticrià sconosci, 
Libertà, che nel petto li tenzona. 
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Né aocor sai bene a qual parie si pieghi ? 
Dal ver da te sentito, e ooo compreso. 

Tu cosi ti diparti? luutil dono. 

Anzi funesto tu ragione estimi? 

Misero ! drizza ad altro segno l'arco 
Oell’intelletto, e ferirai nel vero. 

A che, anelante di rirtii sull’urmc. 
Stanchi la terra co’tuoi passi ? Diedi , 

Cercala in te: l’abbia, onon l'abbiu il mondo, 
A te che serve? Ma giusto e felice 
Esser ti giova. Assai soffersi, gridi. 

A chi da te volea mirabil opra 
D’indomito valore, e ti fe dono 
D’eletti spirti, apponi un breve Ciro 
D’anni vissuti nell’angoscia, e chiedi 
La tua mercede? Hai tu portato intero 
Il carco a te commesso ? Hai tu fornito 
)l tuo cammino? Ha diversa miri 
La sorte degl’iniqui, e ti confondi, 

E la giustizia di lassù condanni. 

Poverello sedotto! Apri le luci , 

E dal senso infedel, che ti fa inganno. 

Libera lo intelletto. Che parole 

Soe le tue? che concetti 7 e su quai piume 

Alle negate regfon l’insusi j 

Ardimentoso a giudicar l’Cternn 

E i suoi giudizii? In Lui giustizia e amore, 

Sapienza e poter, tutte congiunte 

in una sola indeSnita idea. 

Alla cui norma il mondo si suggella | 

Per lo falso veder di tue pupille ! 

.Appaiono divise ; e della grave < 

Armonia poche ascolti e sparse note. J 

Che fan discorde metro al tuo pensiero. : 
Ma dalla lotta delle opposte idee ! 

Ascendi a meditar l’alta, infinita. 

Prima, sola Cagion che le compone ^ I 

Quesl’una adora, ed oflri incensi a Lei | 

Con puro cote : il cor da le si chiede { 


Sia di fruita o d’agnelle il sacrifizio. 

A Lei ti prostra, e alla celeste piena 
Apri il cor mesto. T’è nemico il mondo? 
Tu da lui ti dividi, e in loco fouda 
l.« tue speranze, ove non punnn i nembi 
E la fortuna: a quel Signor t’arreuói, 

Che chiamato risponde, e ti fa lieto. 

Si riscosse Clotaldo^ e, la pensosa 
, Fronte levando, mormorò parole 
Di mirabil virtute. I rei pensieri 
Deposti , uscia del limitar sacrato, 
Hinnovellaln di novella speme. 

Che l’aurora de’tremuli suoi raggi 
L’estremo orlo de’ cieli illuminava, 

E desiosi all'óra mattutina 
I Plaudivano cantando gli augelleiu, 

' Mentre lllerec squille di lontano 
I Salutavano il giorno. Intese ancora 
I II prezzo della vita. Un rozzo saio 
Si cinse, e in casta poverli contenta 
i Non memorati consumò suoi giorni 
I Questi io cantava nel tuo dolce nome 
I Flebili versi. Spirito leggiadro j 
! E degl’itali lauri il desiderio 
I Intenso e forte mi reggea lo stile. 

I Ma forse che, ministre a più snhiiinc 
Volo, a tergo vedrò nascermi l’ali, 

' Se la bella ch’io movo opra d’Aiimre 
> Consentano alla giovine mia musa, 

I Nemici all’uomo e miei. Tempo e Km luna. 
Allor verrò tra l’ombre a ricercarli 
I De’vocali tuoi boschi, e su pei colli. 

J D’eterna primavera rivestiti , 
j Ove regni pacifico, beato, 

I E di canto la sacra aura coimnovi. 

: Là tu scendi invocato, e manifesti, 

I Invisibile al vulgo ed ai tiranni, 

I E a dii di truculenti odii si pasce, 

! La voluttà del tuo celeste riso 
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Dotc or miri tranquillo errar l'armento 
E paicer l'erba, cbe allo mura crebbe 
Del diruto castello, eran baroni 
Di chiaro ungue ; e gioia di conviti 
E dì danze tripudio, ove or snlìoga 
La cornamusa de’pastori eccheggia, 

E appella il caccìator col noto Ssefaio 
Gli anelanti suoi cani. Un giorno solo 
Silenzio e solitudine diffuse 
Per l’alto albergo, e dì reliquie infauste 
Occupò la convalle. Era Volfàngo 
Ultimo di sua stirpe io Falcheosteìno , 

E drittamente dìscendea per lunga 
Serie d’avi famosi dall'antico 
Volfàngo, che di spada instrutto e d’asta 
Dì Morgarten sui campì fulminando 
Meo uom parve cbe nume. Un animoso 
Iiestrìer spronava a cui nere sul collo 
Ondeggiavan le chiome, e tal rimbombo 
Hettea pestando elmi, loriche e petti 
Dì caduti nemici, cbe la terra 
Detto avresti tremar sotto l'impulso 
Della zampa ferrata. E il cavaliere 
Esultando frattanto, dalla groppa 
Eminente menava orrida a tondo 
La mietitrice spada, e di versato 
Sangue intriija e fumante era d’intorno 
La campagna. Ha 6ero e impreveduto 
Un fendente calò sulla cervice 
Di quel gagliardo, e con obliqua piaga 
Forzò l’indomit’alroa alla partita. 
Tuttoché dì battaglie avida ancora 
E di coraggio ardente e di dispetto. 

Di quel Volfàngo il successor, nell’ora 
Che il sol, vicino a tramontar saetta 
Del purpureo suo lume l’elevate 
Cime de’monti, e fa brillar da lungo 
Il culmine del tempio, a cui s'atterga 
D'antichissimi pini una foresta. 

Solo a passi ineguali per la sala 


De’suoi magpor trascorra, e il lume spia 
Cbe roseo s’intromette per l’aperta 
Finestre, e lento si dispiega e posa 
A rischiarar bizzarri fregi e 6ori 
Dì mirabii lavoro, inserti e sparsi 
Nel pavimento. Lungamente stette 
Rimirando, né ancor gii uscla parola -, 

Ma cupo a quando a quando alcun sospira 
Dal cor profondo. AI6n levò le ciglia 
Alla parete tutta d’armi folta, 

E nel sembiante fi scontrò dell’avo 
Da rozzo mastro espresso. Al riguardante 
Veduta avresti subita una fiamma 
Scintillar sulle gote, e, stretto il pugno. 
Borbottò questi accenti:— Ob I cbe vuoi dìr- 
Veccbio d’uom prode simulacro ? Bieco (mi , 
Guatarmi sembri, come in te m’sfflso. 

Hi rimbrotti tu 'forse 7 E cbe rimbrotti? 
L’odio che io còr mi serpe , o non piuttosto 
La mìa viltà ? Ma breve fial Mi balza 
Impaziente di ferir la spada 
Nella vagina ; or chi mi frena il braccio ? 
Cara, dolce sorella, or giaci! Un denso 
Velo su’tuoi sereni occhi sì stesel 
Quando ti colse, falli Morte il segno 
De’colpi suoi. SI giovane! si bella 
E pudica, e amorosa, e mansueta I 
0 Elisabetta I 0 angelo di pace I 
Nell’ora della danza alla sua tetra 
Festa Morte ti chiama, e tu discendi 
Collerose sul crin nella ingioconda 
Magion de’trapassati. I tuoi profumi 
Lasciano dietro a te l’aer fragrante 
Mentre tu parti; e mentre su’tuoi labbri 
Siede eterno il silenzio, in cuor mi suona 
De’tuoi canti la vergine dolcezza. 

Ob! cbé non vivi? Cbé non sei tu meco? 

Al mite raggio della tua pupilla 
Quante volle mi tacque il truculento 
Desio che mi trafigge a tulle l’ore! 
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Perché a me «solo mi lasciasti c a’miei 
Truci peosieri? Alla tua tomba spesso 
l.a disperanza d'ngoi umana aita 
Mi conduce, mi prostro ivi, e la pietra 
Che ti rinserra come cosa santa 
Toccando, di mie lagrime la bagno. 

Ma freddo è il marmo; alla tua muta spoglia, 
Fervida di pensieri alti e d’aflciti 
P'incbè vivesti, del tuo nobil foco 
Conservar non fu dato una favilla. 

Oh spirassi tu ancor! Potessi ancora 
Vederti, favellarti! Odio ed amore 
Finché m'arsero a gara , innocui entrambi 
Furo; ma quando mori teco amore, 
l.a nemica virtù seco mi trasse 
Imperiosa, onnipotente, lo l'odio 
Quel degli anni miei primi aspro nemico , 
Che trovai sempre nella via ch'io leoni 
Attraversato su’miei passi, lo l’udio 
Quel ch'io nomar non oso. Ed ei t’amava , 
Elisabetta, e tu l’amavi forse! 

Ove ogni altra sua colpa cancellala 
Fosse a’miei sguardi, rinwrrì» l’amore, 
l.’amor ch’ei ti portava. E fossi viva. 

Questo pur perdonargli avrei potuto! 

Non a colui, ma a’tuoi occhi sBavi, 

Al simpatico soon della tua voce, 

A’iuoi sospiri. Or per chi freno l’ira? 

A cui tanto e si lungo aacrìhcio 
Di mie cruenti brame? — In qneslo il passo 
Ratteone, e vide dal baloon pel vano 
La patetica luce vespertina 
Insensihil languir sui lembi estremi 
Dell’orizzonte, e vaporoso un vele 
Dalla valle levarsi e i boschi e i campi 
Avviluppar di tacit’ombre e fosche. 

.Sol da lunge più lucido e sonoro 
Nelle tenebre scorre e nel silenzio 
Il torrente, e di sne gelide spume 
Fascia i macigni. Più s’oscura il cielo , 

PIÙ di Volfango infoscano i pensieri. 

Tra cui, cerchi pur ei, non una aletta 
Avvisar gli vien dato. Ei freme , ei snda 
A fronte di sua colpa. A sé davanti 
Sorger la vede sanguiooaa, immane 
E qual meteora dileguar. SI poca 
Finché lontana, come mai gigante 
S’è fatta or ch’ei l’appretsa, or cb’ei la tocca? 
Questo il concetto di' sna mente , questo 
E lo spasimo suo. Ma a’ei soccomba 
Io sì dura tenzone, o ae vincente 
N’esca, chi dir sapria? Trema convulso 
Per ogni vena, e labbro uman, s’ei parla, 
Ripeter non vorrà le sue parole. 

Donde tanto livor? v’ha chi la storia 
Di si misero dool (accia credula? 

Fin da’ prtm’anni lor rese nemiche 
Fur due giovani menti. Occhio mortale 


Curioso petria ne’primi semi 
Spiar di quel corrnccio, ma ben poca 
Trarne notizia. Ogni infantil sollazzo, 
Ogni studio e colloquio erau sorgente 
Di piati e di rampogne: il maladetio 
Germoglio io cor mettea salde radici, 

E alimentava occultamente il frutto 
In più tardi anni a maturar serbato. 

Tali Volfango crebbero e Goglielmo; 

Figlio Guglielmo a possessor non ricco 
Di boscoso terreo, che dal castello 
Di Volfango non tanto era lontano. 

Ch’ivi, mosso coll’alba, anzi il meriggio 
Chi sa il passo studiar giugner non possa. 
Veone l’età cbe, di bell’opre amica, 
Volonterosa gettasi e gagliarda 
Sui campi della vita e fior ne coglie 
D’illibata freschezza. In quell’etade 
Alla mente inesperta il gaio aspetto 
Delle cose sorride, e tutta chiosa 
NeM’avveoir caliginoso, mtuona 
Cantici di sirena la speranza. 

E Volfango e Gngtielmo a varie prove 
Volgeao lo spirto, e per brev’ora morta, 
0 sopita parca l’atroce erinne 
Ne’giovio patti. Delle cacce amanti, 

Dalle vertiginose erto e fra il bnio 
Delle boscaglie stimoMr la fuga 
De’celeri camosci, e nell’anelo 
Fianco del cervo insaoguinàr la punta 
Della volante freccia; indi, piùdegue 
Opra tentando, della patria adita 
La chiamata, pngnàr sotto un vessdio. 

Ma l’odio Ira le cacce e tra le guerre 
Esca preodea d’inestin^ibil Ibrza. 

Sul destrier di Guglielmo invidlnndo 
S’appuota l’oocbio di Volbngo; é croccio 
All’alma sua l’insuperabil tempra 
Della spada rivale; un gesto, uu mollo, 

Il silenzio del par cbe la parola. 

Tutto nota luquieto o tutto asperge 
Del suo veleno il perfido Demùne. 

Anima combattnta e in mar si fiero 
A naufragar vicina, ofal che non voti 
Ove securo porto al navigante 
Trovar è dato, dove amor insegna 
Il mite Agnello ch’ogni di s’immola? 

Ahi dal di cbe rinacque il suo dispetto 
Fugge l’are Volfango, e nell’interno 
Del suo palagio i sospir copi esala 
Della pena cocente. Elisalwita, 

La snora sua, sol essa alcuna volta 
(Ove al collo gettar dell’iracondo 
Possa le braceia, e nelle ine, tremanti 
Di fraterna pietà, premer le mani 
Tremaoli d’odio ) ne rattempra il diro 
Talento: tal dolcezza in quegli sguardi, 
In quel vergine prego è tal virtute ? 
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Q113I fu lo sdegno di Vblfangn il giorno 
r.lie della suora a lui sola dilotla (co 
Seppe amante il nemico?— Oh! qui pur an- 
M’insegui? Nel suo cor, dove l’estreme 
Sou mie difese, a cimentar mi vieni? 
Donzelle altre non ha, salvo quesl’una, 
KIvezia nostra? Non l.amagua, c Francia, 

E Italia, e il mondo! K tu. suora a me cara, 
Altri non trovi m chi fissar lo sguardo. 
Spirante amor, che questo a me sì avverso? 
Da te mi vien tal morto ? Un tal cognato 
Tu mi destini? — F, la sorella schiva 
A Guglielmo si mostra, e lien ch’ei Forme 
AnsToso ne segua, ella pur sempre 
Gli s’invola, finché Morte la chiama 
Sul meglio della vita a’suoi riposi. 

Fu allor che, d’onda al pan a cui vien manco 
Il suo ritegno, ed ella i campi allaga. 
Scoppiò il livor gran tempo raticnuto, 

E per lieve cagion corser le destre 
A far del hraudo esperimento. Infida 
Nel miglior uopo, lasciò inerme il braccio 
Del signor suo la spada di Volfangn, 

E il SI fiero odiator, misero a dirsi! 

Dono del suo rivale ebbe la vita. 

Quindi il sonno per sempre alla pupilla 
Fuggì dell’infelice, e un cupo affanno 
L’invade sì cli’oeni ragion n’esclude. 

Astuto oltraggio ritrovar s’avvisa 
Nel beneficio; a svergognarlo salvi 
Ha Guglielmo suoi giorni, ed ei multato 
N'andrà finché respiri d’un tal pondo 
Di conoscenza al rivai suo, che morte 
Gli saria meno acerba. A nuova pugna 
Provocar il nemico? E ch’ei vi rieda? 
Uccider esso 0 rimanerne ucciso ! 

Non è sì vasto della terra il giro 

Che capir possa entrambi. Amico nullo 

Non ba Volfango ; co’severi aspetti 

Si consiglia degli avi, simulacri 

Che il pugno han sulla spada. E l’avvenire ? 

Di quel rancor che sempre vivo il rude 

Più cocenti non ha spasmi l’iuferno. 

Tal seco stesso si travaglia, e amico 
• .Solo un pugnai si tien ognora ai fianchi, 

E tra le mani spesso. Sorridendo 
Amaramente, ad or ad or ne tasta 
I.a punta come fera, indi il ripone- 
Rabbrividito; ma alfin giunge l’ora 
Esizfal che d’ogni senno il traggo, 

K alla meta di tanta c sì lunga ira 
Irremediabilmcnte lo trasporta. 

Era nell’ora che più dolce il sonno 
Del suo balsamo asperge le pupille 
Agli stanchi mortali, e nel deserto 
Coro sol ei vegliava un fraticello. 

Uso aprodur sue preci inflno Falba. 
Vecchio quantunque e da! digiuno affranto. 

C.vRRF.R. Opere romptelf. 


Godeano i sani pensier tutti di Dio 
E dei .Santi a Din cari, allor che scossa 
D’Improvviso sentì la maggior porta 
Per strano -picchio, e Forme d’un fuggente 
Eccheggiar nel silenzio della selva 
Che accerchia il monistero. Hiserere 
Di noi, pietoso Iddio ! mormorò il labbro 
DelForanto vegliardo, e un suono arcano 
Mandar parea dalle sue molte squille 
L’organo intanto. Ripigliò la prece 
Con più fervida lena Fiiom devoto. 

Ne più rumor udì fuorché del vento 

Tra le guglie spirante e nella bruna 

Selva de’pini. Ma d’un'ora appena 

Lontano il giorno, quando alFopre sorge 

Sollecito il bifolco e di belali 

E di muggiti suonano le stalle 

Per la muiidra che uscir chiede all'aperto, 

Indistinto un ronzio di molte voci 

Per la selva si sparge, e più più sempre 

Al monistero s’avvicina. Usciti 

Di lor celle, e varcato in ordin lungo 

Il corridor tutti scendeano i frati 

Per la scalea che al chiostro adduce e al 

I tempio 

Che del chiostro è confine ; allor che ratto 
Veggon venirne il solitario orante. 

Ahimè, dicendo, non udite, 0 padri, ( sto 
Qual bisbiglio è qui fuori? Un qualche infau- 
Caso m’annunzia questo strano accordo 
Di voci! Si guatar l’un l’altro in faccia 
I buoni padri e tesero l’orecchio. 

E più sempre crescea de’passi il rombo, 

E il favellar misto a singulti e grida; 

Finche di tanto s’accostò che uditi 

Fur questi accenti : Ucciso !— Oh di che pia- 

( ga ! — 

In primo giunsi, ch’ei, non morto aflàtto. 
Accennava cogli occhi. — Sacrilegio! — 

Sì presso al tempio?— Uom non vulgare ei 
( sembra. — 

E giovin anco. — Non di mollo il sesto 
Lustro varcato. - Sì dicendo, furo 
Del convento alla soglia, e in quel che alcuno 
Ne disshiudea l'entrata, orribil vista ! 

Un cadavere apparve, che, fidato 
Di due pietosi all’omeco robusto. 
Lentamente inoltrava. Spenzolato 
Indietro il cupo ricadea, securo 
Di morte indizio, e larga piaga il petto 
Scempiava all’infelice. Aveano in fretta 
Quegli agricoli opposto al largo rivo 
Del sangue alcun ritegno, onde stillando 
A goccia a goccia il suol lento rigava 
Sul paiaaggio del funebre corteo. 

Poiché cessò la tetra maraviglia. 

Che prima 1. paurosi animi invase, 

Tahiii disse de’frali; Ove ripensi 
-ii 
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Quetlo mispro ìDcarco ? Scoperchiato 
Ua molli anni un avello alla parete 
S’addossava del chiostro; a quella parie, 
Quasi da impulso più che uniaii aospiiiti, 

Si girar lutti gli occhi, e, dato il cenno 
Dal grave abate, i duo rustici a prova 
Calùr la mesta spoglia. In quella il vecchio 
Tutta notte vegliante il dito stese 
All’avello e sciamò: Stupenda cosai 
Ed accennava alcune lettre incise 
Da gran tempo uel sasso e mezzo guaste ; 
Qui ('aspetto e mi giaccio; la leggenda 
Rendea tal senso. E chi mirato avesse 
Sul volto dell’estinto, una silTatta 
Calma veduto avria spianar le rughe 
Delle convulse gole e della rrontc. 

Qual d’uom che trova adatto a’suoi riposi 
Loco cerco gran tempo, e vi s'adagia. 

Ma il veglio santo, a cui primier l'awisu 
Giunse del fatto fra i notturni salmi. 

Molato in faccia e preso d’uom sembiante 
Che, ratto ad altra etò, legge gli eventi 
Al poco lume del mortale occulti ; — 

Ben sta, dicea, trovò l’errante il seggio; 

La vendetta è compiuta, e del gastigo 
Fu misura l’oltraggio I Ecco dal sangue 
Il sangue cancellato ! — A quelle voci 
Raccapricciaro i padri e nullo ardia 
Al profeta accostarsi, ed ei seguendo: 

Che state? Ite sul colle, e il guardo vostro 
Per la pianura spii. Fumar da lungo 
Il castello vedrete : ma non sia. 

Prego, non sia nessun tra voi che stilla 
D’acqua v’adduca, e quella 6 amma estingua. 
E vendetta di Dio ! — Giugneano in questa 
Genti della contrada, e : Miserando 
Fatto I dicean, fuma il castello I In fiamme 
E Falchensteino I — E ai primi altri più an- 

I santi 

Succedendo :— Accorrete, ognor più cresce 
L’incendio ; propagarsi alla foresta 
Porla; volan cosi rapide e spesse 
Le faville di mezzo ai densi globi 
Del fumo.— E sempre con solenne piglio 
Il buon vegliardo: — Non un sol si moval 
Falchensteino Ila polve, e la foresta 
Illesa rimarrà. Serba a ciascuno 
Suo dritto il cielo. Nè verun sull’orme 
Del feritor porsi s’avvisi. Ei viene, 

Chiamato ei viene a questa volta. Infitto 
Nella porta maggior stassi il pugnale 
Cb'ei fuggendo avventò : ma tal s’accoglie 
Virtude in quel pugnai, che attira il braccio 
Di chi il brandia.— Lo siupor cresce, e spira 
Da tutti volti. —E desso! È desso! un grido 
S’ode di lor che stan presso la porta : 

E l’omicidal— L’omicida?— Un cupo 
Si fe silenzio, e nullo alzar osava 


Alla porla gli sguardi. — Eccolo, è morto ! 
Ed io l’iiccisi. In stesso sulla porla 
Lanciai del leinpin il mio pugnai, ma ad esso 
Invisibil poter mi ricondusse. 

Vetusto arnese de’miei padri, sola 
Eredità di tanti averi miei. 

Tu starai meco. Udite, o voi ; misfatto 
Egli è quel cli'in commisi: il so; la testa 
Volonteroso prolTerir io voglio 
Alla mannaia punitrice. Udite 
Ancor vi prego : irresistibii forza 
A tal m* trasse. Oltre la tomba, forse. 

Gli sarò amico, ma qui in terra inviso 
Ei m’era, inviso oltre ogni uman conceiln. 
Questa notte medesma, in questo bosco 
1,0 trucidai ; vedete? ecco il pugnale. 

Suo sangue, è questo, e il feritor son io. 

Ha noi feci da me. Or ch’egli è spento. 

Men duole, lo stesso il mio castello iu fiam- 
Posi partendo. Ninna donna ottenne ( me 
Di Vulfango l'amplesso, inaridito 
Perisce il germe di mia nobii schiatta : 

Tutto muore con me. Costui trafitto, 

Piena l’opra di sangue, ogni legame 
E interrotto. Più nulla sulla terra 
A compier mi rimane. E Falchensteino 
In dominio al passalo, lo più non sodo 
Che un’ombra ornai. -Molte altre cose ag- 
Di vigilie, di larve, di paure, ( giunse 
Arcane tutte. E il vecchio frate, poste 
Nell’avello le mani, un anel trasse 
Dal dito dell’estinto, e con turbala 
Fronte a Volfaogo indi il porgendo, disse : 
Conosci tu cotesto?— Un urlo mise 
Di gioia disperata a quella vista 
L’omicida, e sciamò:— Pur tomi al fine. 
Anello de’miei padri, onde partilo 
Fosti, or son molte e molte età; pur tomi ! 
Oh giustizia di Dio ! Questo pur anco 
Udite, 0 genti. Degli antichi miei 
Un si giacque, nè alcuno ebbe notizia 
Accertata del fatto, ed impunito 
L’omicida n’andò. Sol questo anello. 

Nolo a qualunque in Falchensteino nasce. 

Più nel nostro castel non si rinvenne. 

Ora io il racquieto ; per udita noto 
Tu m’eri, ed or ti stringo e ti vagheggio 
Pari a tesoro. Questo anello in dito, 
Guglielmo, ti ponea la tua sventura. 

Sta notte appunto: esso, non io, t’uccise. 

Non però salvo ir bramo. Alcun m'adduca 
A miei giudici innanzi. Ma pietoso 
Anche talun rintracci ove fra Parse 
Reliquie de’miei letti sia la tomba 
I)’ Elisabetta, dell’amata suora. 

Spirto innocente, spirito leggiadro I 
In questo chiostro avrai più degno albergo 
Per l’età che verraono, appo la tomba 
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Di quel Guglielmo... — R qui ruppe in uo 

( pianto 

Qual ridir non si può, misto di nulle 
Discordi anelli. — A vecchia colpa niiuva 
Pena è serlHila, riprendeva il frale. 

Do cilicio può forse ed mi cappuccio . . — 

K a lui Volfango : — 0 luiun padre, m'adduci 
Al mio giudice, e sia presla la scure. 

Come il sangue si paghi io v’insegnai. — 
Trailo è Volfango al suo giudicio, e lunga 
fserie di colpe, cun allenta cura 
Vecchie carte svolgendo c vecchi servi 
Interrogando, a ogni unni celale in prima, 
Vennero in luce. Qual de 'giudicanti 
Peregrinar propone in Paleslina 
All’omicida, qual irne a l.urelo. 

Digiuni un terzo e senza fin preghiere, 

0 scalzo a Roma, a pie del summu Padre ; 
DeYedcli, ottener la htncdella I 


m 

l’arola che proscioglie. A morie nullo 
1,’omicida dannar osa |ier anco. 

Ma Volfango è tra’spenli. Il suo cordoglio 
Il consunsc di corto, e peri seco 
Di Falchensleino il liislro, e tulla intera 
l.a stirpe sua. Fu chi trovò fra i sparsi 
Ruderi del castello illesa ancora 
L’urna di Klisahella, c riverente 
Entro al chiostro l’addusse e a lato pose 
All’avello, ove, do|>o i santi riti. 

Fu Guglielmo composin a slahii pace 
Qui t'aspetlo e mi giaccio, ancor dieea 
L’incisa pietra ; e alcuno indi v’aggiunse : 
fi (/ni cenni r mi poso .4 tonili iladc 
Tutor protrati a, giugnr tttjin la pena- 
Oh giustizia rii Pio! Per l’oiuicida 
Ancor v’ehbe una lagrima, ma quando 
j Fu alle genti palese e.sser estinto. (se. 
I Primo e più a lungo il santo vecchio il pian* 
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S«, come, gii il DMDlel sacro d’Elia 
Creò profeli, il palavioo alloro 
Fa sapienti, loderò Matilde, 

Cbe con sei figli vedova rimasta, 

I>a grama dote impoverir non teme 
Di tre fanciulle, a cui noian le stringhe 
l’resso a’vent’anni pur ch’abbiasi in casa 
Chi notar sappia quando pigra o ratta 
Scorra l’onda vitale entro le vene ; 

O chi, tra il coro de’legisti aMunto, 
Faccia con dotte chiose all’aggredita 
Sostania pupillar saldo puntello; 

Nè manchi chi le torbide fiumare 
Con diga onnipotente in primavera 
Sia a contener capace ; o chi, guidato 
Da più felice stella, al Seminario 
Date le spalle, un bel prelazio intuoni, 

F poi la coda a Monsignor sostenti 
Ne’dl solenni. — Eh là. Decano; tanto 
Dell’incerto Novembre anco rimane 
Quant’è concesso a far compiuti i ruoli ; 
Scrivi dunque : Matteo, Gianni, Filippo , 
Figli a Matilde. — Ma Filippo a pena 
Del Ginnasio lasciò l’umili panche 
E il De Colonia non conobbe intero. — 
Che monta? Inetto a giudicar le febbri, 

10 nude braccia affonderà la punta 

Di salutar lancetta ; o, quando occorra, 

A rosse tempie applicherà mignatte, 
Chirurgo da provincia. — E non piuttosto 
Poria la scarsa eredità paterna 
Guardar taluno, e riveder le bucce 
Al buon fàttor quando dal campo riede 
Coi cigolanti carri, o l’uve calca 

11 villico rapace? — A tal ufficio 
Figli il cui nascimento ebbe sonetti, 

Non partorì Matilde ; a scarsa lode 
D’abbacfaisti e gastaldi educhi i suoi 
&ndnna, moglie, a Lodovico sarto, 

Cui sono una carretta e un cavalluccio 


Settimanal sollazzo i di festivi. — 
Sapienza di madre I Ed io credea 
Fosse più degno ufficio in libertate 
Curar il proprio, che ad altrui richiesta 
Correr ansando a ber Paure corrotte 
D’egro polmone, o l’ora e il di prescritto 
La polvere spazzar de’tribunali. 

Pur quando il dritto del frodato erede 
Vendica, in onta al rogito segnato 
Da taumaturga penna, cbe agli estinti 
Oltre il confine naturai concesse 
Spirto e favella ; o quando alle gravose 
Ansie ritoglie e all’assassina tosse 
Stomaco infermo, e a torpide intestina 
L'addormentata attività ridona 
Forense onesto o instrutto medicante ; 
Padova, lode a te, lode a’togati 
Tuoi bacalari, di sciamar non resto; 

E all’augusto edifiaio, onde le mura 
Per vetustà s’accasciano e le tetta 
Mostran gran voglia di baciar la terra, 
Passando inoanzi levomi il cappello. 

Come alcun che di sacro a me s’atfacci. 
Queste cose io volgea oell’inquleto 
Animo, cbe dà vita ai pronti carmi. 

Il giorno in cui la vereconda fronte 
In^irlandavi del merlato lauro, 

0 giovin saggio. Nè tal giorno atuoi 
Studi Ila posa. Non sarai destriero 
Cbe de’cancelli uscito e la prefissa 
Via divorata, che men presto è il lampo. 
Come nel teso filo a dar di petto 
Gingne, e il clamor delle plaudenti torbe 
Si levò da ogni parte, trafelato 
Nell’oscuro presepe si riduce 
L’olTerta biada a manucar tranquillo. 
Sempre al fianco avrai tu pungenti sproni, 
Nobile amor del vero, amor di gloria, 

E quel de’tuoi simili. A te non furo 
Diletto i dadi, o le Aliaci carte ; 
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Nè, curro al lume di pendeoti faci, 
K’emula turlia, che ansiosa tace, 

Con lunga asta ti vide i levigati 
Sferici avurii su polito panno 
Sospinger infallibili. Assai meglio 
Che colpir giusto neH'avvcrsa palla 
K le infauste causar gole sonanti, 
Apprendesti a fuggir Tozio e la bisca, 

E sui volumi di non lieve senno 
l.’ore ingannar, che rapide e furtive 
Fuggono, senza più redir, chiamate. 

K (juindi l’arte tua voto non lia 
D’aforismi mercato-, e in quel che gongola 
Lo speziai che di ricette ingrassa. 

Non piangerà l’orfana prole i giorni 
Del gcnilor mietuti innanzi sera. 

Nè a te l’accorto ingegno unica lode 
Sarà ; che di gentile alma e benigna 
Avrai pur nome fra le genti, e senza 
Qualche sospir da sconsolata soglia 
Non partirai, mentre le scale ascende, 
Dator di pace all'alma, il pio ministro. 
Stranieri sensi all’animo vulgari 
De'Galeni, cui son gloria le mancie 
Che spesse , e di buon cuor, paga l’erede 
0 giovin saggio, ma nemmen ti piaccia. 
Più che il dover non solTro, il cinguettio 
Che provoca dissidi , e inamarisce 
Ogni dolcezza di tranquilla vita, 
tlolto vedrai, poco veder fa mostra. 

Non io consiglio-, consiglierò il core 
Ti Ha più certo. Se levar il velo 
Tentassi all'opre sconce onde s’avanza 
Talun de’vostri, a troppa amari detti 
Torcendo il carme, turberei la gioia 
Del di che nuovo schiude ordin di cose 
Alla tua vita, ed è mattin giocondo 
Di quello che t’aspetta aureo meriggio. 


La Vita libera. 


Dice più d’un : Dura e noiosa vita ! 
Tener la stessa via co'passi stessi 
Da mane a sera quanto lunge è l’anno. 

0 al campo o alPoffìcina il sol ne chiami 
E del padron la voce, una è la sorte 
Di chi nacque al servir; lasciar col sonno 
I.a libertà degli atti, e a duro giogo. 
Peggio che bove, sottoporre il collo. 

Oh beato chi tanto ebbe dal padre 
Che potesse russar di mezzoggiorno 
Mentre cigolan carri e stridoo seghe ; 

0 antelucano, se gli salti il gricciolo. 
Percorrere le vie silenziose. 

Da batave portato abili zampe. 


D’una in altra città, straniero a tutte 
Ma per concittadin da tutti avuto 
Ostieri, biscazzier, mimi e rufTinni ! 

Ila di lettre vaghezza? Ecco Liln-rio 
Che gli recita caldo il sonettino; 

E Sarpedunte cogli occhiali al naso. 

Che gli commenta i ruderi latini 
Pur or dal fango emersi. Ama i concerti ? 
Varcan l’Alpe per lui quanti quartetti 
Immaginar Berlino e Vindobona ; 

E i computi lasciando il mercatante 
E il pubblico archivista i protocolli , 
Accorrono coll’arco ov’egli accenna. 

Pronti a lodar, nonché a tacer le note 
Che strillano ineguali o sfuman via. 

Lui damerino dal palchetto guata 
Servilia, c sotto le pudiche coltri 
Sogna di lui la ben trinciata giubba 
E la caprina asperità del mento. 

Oh s’ei parla! Non ha conchiglia il mare j- 
Dove sian perle come in quella bocca. 

Intero o no, vale, un suo frizzo Orazio. 

Sol per costui gira Fortuna ; immota .! 
E per noi plebe quella mobil Dea. " 

E più d'uno che tal move querela 't 
Retto parla, chi assaggi delle cose " 
La buccia esterlor ; ma chi s’intema , 
Con acuta pupilla entro al midollo, 

Mollo ritrova che ridir al detto. 

Men catenala, che non pensa il volgo - 
De’scioperati e de'halordi, è nostra “ 
Naturai libertade. Il più siam ceppo 
Noi stessi a noi. Gl’invidiati alunni 
Di fortuna è poi ver che s’abbian tanto 
Di libertà, quanto n’assegna loro ** 

Nostro corto intelletto? screzialo ' 

Prisma è ad essi la vita, a noi si fosca ^ 
E d’ogni color gaio alTaltn stinta? 

Yediam. Dove a sbadigli apronsi bocche jy 
Più sgangherate, o per quotidiano ^ 

Tedio più braccia abbandonate cascano? 

Ove trar d’oriuoli è più frequente , T 
E l'ore, che agilissime s’involano. 

Dir lente, pigre, e poco men ch’eterno? 

E questa libertà la pdon elli it 

Del bel mondo, vuoi Cresi, o vuoi Narcisi? ’ 
Chi si aggrava padron snile incurvate ' 
.Spalle del volgo ha sulle proprie spalle ^ 
Altro che gli s’aggrava padron duro. ►* 
Chi dà legge all’aratro ha dalla bisca 
Legge, 0 dal manco dell’avito stemma 
Che tra i magnati il fa parer pusilla. 

Fra il ginnetto e ’l zerbin che lo cavalca 
Qual dei creder signor? Quei che nitrisce. . 
E a ragion, se, più assai delle parole. 

Senso e talor nell’ambio e nel galoppo. ' 
Voce non è di rigido messere * 

(thè rompa i sonni meriggiani al coole ; 
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Ma ben ^'lieli inibisce, infin che spunti 
l.a nemica de’ladri e degli amanti. 

I.,a ridda interminabile, o il prolisso 
C vano cinguettio nelle tepenti 
Stange ove Mora fumano ed Avana. 

Dopo il pranzo vorria qualche riposo 
1 1 ragli nAii smaltito ; ma lo vieta 
v^orisca, che pur or vien dal Tamigi 
4ion gran raeire di trilli, onde avviluppa 
O sconnette l'italico concetto, 

F le Gbre ai nepoli almi di Numa 
Di grazioso brivido titilla. 

Verrà poi di, forse domani o dopo. 

Che scorrer debba non udita molta 
Parte del dramma a cbi non sia di villa. 

Se tai non losser di squisito senso 
Manifesti segnali, innanzi troppo 
Entrerebbe ai felici usi al palchetto, 
f E di cui diede l’un quanti Narscte 
Ebbe Ggliuoli, e l’altro per risposta 
Dà che poco di Bibbia ei si conosce ) 

Il lapinel, che col gomito ponto 
Me’circostanli, e sé beato estima 
Ooando gli atvirn tra l'un cappello c l’.-iltro 
Gamba veder o braccio che baleni. 

Ar.alor, vetlurui, sarto o farcbiiio 
Hanno una legge; mille n'iia Lisriiidro. 
I.isandro amor de’circoli eleganti. 

E in ogni bella e Inutil arte instnitto 
Or asciutto ne’fìancbi il vuol la muda 
E, poco men che vespa, in due pariiui , 

Or liberale gli è d’anche e l’invia 
Anitroccolo gnnlio per la (liazza. 

Noo come è l'uopo del poliiion, respiri 
Come prescrive il pnrigia fantoccio. 

I.o stesso Sergia e Pasilca non fanno ' 

Oggi scadale e smilze nelle reni, 

Doinoii coirinnelTahile codazza 
Onde lo moda taumaturgo accrebbe 
Nuovo volume alle mduigenti cosce. 

Stia dalle mense l'appetito in liamlo, 

E la cura volgor della salute. 

Perpetuo ad altri tempi cran ingombro 
Al ricchi deschi le perpetue dapi ; 

Tempi vi son ebe, rinnovata al mondo 
Di Tantalo la pena, le vivande. 

Onde a' illustra il nobile convito 
Appajono e scompaiano veloci. 

Che più ? vuole il costume anche tra mànn 
Veder al gentiluomo, e al iralBcante 
Libri e giornali. Or va, Meogon, ti lagna 
Della marra su cui grondi sudore ; 

Il tuo signore è a leggere costretto. 

Politica 0 romanzi ei legger deve, 

La moda il vuole : onoipotente moda ! 

Ma in compenso n’avrà poter al crocchio 
Di Fulvia criticar quanto sovrana 
Musa deità, quanta ridendo espresse 
< ARRKn. Opere complete. 


Coti Hoc allegorie iiKuleriio L:,opo. 

Uiiiidiam le vele. Un libero vive f 
Chi porla iu mente e nel cor proprio i semi 
Doncsla libertà. Chi tempi e casi 
Fa misura alle voglie; e, penna o subbio 
Abbia tra man, tende a una meta: il giusto. 
Della bassezza sua non bui s'accorge 
Chi Don cammina a lato ai grandi, u qiiandu 
Vico lor da lato, delle cose esimia 
Più la sostanza che gli as|ietli csleriii. 

Van l'alterigia e la ricchezza in cordilo. 
Tirati a sei cavalli; odi riniboniliu. 

Di ruote e scoppi d’agilaie fruste; 

Qual e pigru a cansar l'urto improvviso 
Pesto rimane o rovescialo alnirnu. | glia 
P.ISSÒ il cocchio, che n'hiii? Polve o fangln- 
Delle gambe, se mai sane le otleniie. 

Iddio nngrazii ruoli) pedestre ; a mela 
Egual, quantunque per cammin diverso. 
N’andrà col ricco e col magnale. Cinedi 
Qual sM tal meta? Da tribuna augu.sla 
Meglio l’iidrai. Profano vaio Fiacco 
Il disse aiich’ci; ma la semenze è vecchia. 


II Piacere. 


Il dissi e replicarlo non mi stanco 
Come accalcarsi più veggo a’tealri 
A'ridolli, a’ caffè genie su genie 
r.he del piacer s'affrella sman'iosa 
Sull’urme; chi qm gode e di che gode ? 

.Slizzisce Evandro al detto, e mi ripiglia 
( Evandro che al piacer, come alle vesti , 
Dal lucroso Tamigi, n dalla Senna 
Le norme non falliliili riceve 
Di luna in luna ): a che piatir del nulla ? 
Vani diede diletti a sentir vano 
Provvidente Natura. Uh! se’profondo, 
Evandro, e brevemente mi ammaestri. 

.Son tuo; ne vo’ eba l'ombrc e l'aer fresco, 
Quando scote il leoo l’ignite giubbe 
Per gli ampli eterei calli, o la lepcnte 
Stanza e lo spazza soppannalo a'giorni 
Che dal nebbioso cielo il capnoorim 
Rigido incombe, sien comun desio. 

A chi l’uno a chi l’altro. Balla i denti 
Questi gridando; Oh bel sollazzo', il sangue 
Stilli e lo spino in sodor largo quegli , 

E: Oh bel sollazzo! anch’ei gridi non meno. 
Ma si corruccia, Evandro, e : tu soverchi 
Sciama, divario in qiieslo esser non puole. 
Onde la norma? io chiedo aliar. Sogghigna 
L’altro, e si spaccia io due parole : a’I'alli, 
Starsene a’falti, e Itando al sillogismo 
Che del piacer è boja. — Or via. pittore, 
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Tu. ohe SI timiiiii’nle »llfi.'oriizi 
Nnjli; tue tele, qua tieni e m’ascolta 
Darti materia vo’ d’opra omelia 
Ond’alilmiiiu l’aiilicUe scaccomatlo. 

.Non già visfio. ridante e pronto al volo. 
Oliai, dcTiurbiiti sufi alle sentenze 
Mal credendo, riiior, pinsero gli altri 
Il piacer, tu pesante e dormiglioso 
Sdraion su eiiorine sedia mnl dipingi 
K la noia, che larghe apre le hraeeia 
K l'aer crasso inspira sbadigliando, 

PoDgli da costo. Di luntao rralt.’into 
Mezzo aperta finestra il ratto mostri 
Fuggir di rote sulle ferree vie, 

K gran faccenda di vapor sull'acqua. 

Onde venga inattesa o rdiliLs a chiave 
D'oltra mar d’ultra monte a far h.irhaglio 
•\ socchiusi occhi, c sconosciuta essenza 
lusingar di nan e di cerebri 
.àvvizzile papille. Fuor di baia ; 

Nullo, cred’io, ditello hanno cotesti 
Mollo godenti de’diletti loro, 

Checché ne canlin clh. Al par del gramo 
Alchimista d’tin di, sostanza e tempo 
Cettao uell’ingannevole fornello 
A trarne l’òr. Ciechi! Natura l’oro • 

Con lungo imprescrutahd magistero, 
Compon fra monti, ne limbicchi, o starle 
Valgon Natura. Ed io, quando più il rombo 
' De’Qttizi piacer mi noia e grava , 

M’ mdrizzo ca>l pensier se no coi passi 
.Al colono sudante e all’artigiano; 

E a le pur che le notti atre e piovose 
Cerchi, a ridur d’accalappiali pesci 
Carco il barcbctio al povero abituro. 

Quivi, l’alba aspettando e il tuo ritorno, 
1,’incolpala consorte inganna l’ore 
Al fantolin la tondeggiante poppa 
Olfrcndo, e raggiustando ad ogni poco 
l.'unica coltre suli’adulla bimba, 

Che, senza mai posar, le dorme a canto. 
Un’aura di piacer, qual della sanla 
Prima etade narrar sogliono i carmi, 
■S’aggira cd empie le fumose stanze, 

I brevi deschi e i ruvidi graliàti. 

Tende le fibre, il sangue v'assottiglia, 

F il scn d’ilarità tutto v’irrora. — (dro. 
Arcadia! Arcadia! — Molto esprimi. Kiaii- 
Con tal parola, e sola essa comprende 
Un lungo scherno. Ebben ; lunge d'Arcadia, 
Cerchiam ciltadi popolose, e quivi 
l.e stanze al piacer sacre. Boschi e rivi 
Ne piaccian sol dipmli, e a’verscggMli 
Krolict lamenti d’Amarilli, 

Dispetto di natura, si surroghi, 

Tutto natura, il trilla di .Scmira 
Kslerefatla all’ap|iarir delTombra, 

0 trafitta e spirante appiè del figlio. 


Oh come rnibietolisci a quelle note. 

Cor di zucchera e miele ! Furibondo 
Monta il palco Fallerò, e, tratto il brando. 
Fra gli accerchiatiti popolani, intima 
A’iogati indolenti l’ultim’ura. 

T’iuGammi, balzi e poco men che ruggì. 

La madre che domanda un gramò pane 
Pe’figli, 0 la zitella vereconda 
Che un gramo cencio a’renitenli lombi. 
T’avran benigno: o,qtnndo occorra ardilo 
Oprar le mani in civico lumulio. 

Sorgerai della patria baluardo. 

.Se no-, che son que’plausi a que'furori'f 
Arcadia Arcadia! alla mia volta anch’io 
Posso esclamar, egloghe, ciancie pazze. 

Ma l’arte, l’arte è che ti move; il bello 
Imitalo che ebe siane il subluetto. 

Oh conlemplante ingegno! Ld io l’avaa 
Per grosso e tardo'/ Ma, di grazia , il canto 
Di Livia è dolce, elette le movenze ; 

Onde freddi gli evviva e i batliniHol ? 
T’intendo: chi addeslrolla a metter giuste 
Terze ed ottave non polea dal volto 
Tul le il guercio degli occhi, o rimpolparle 
Il femore stecchito. Di lei meglio 
Cantan quindi, se badi alle convulse 
Cr.da dell udlenza, il bianco collo 
Della Btrillaiile Eufrosia, a di Nerina, 

Cola ingorgata, gli anni venliquatiro. 

— E il bello delle furine non e hello? 

— Mi vuoi SCIOCCO pur tanto che tei nieghi? 
Più di quanti all’atlonite pupille 

Del novell’uom apiegò portenti il vano 
Di natura prospetto, senza fallo. 

Fu il volto d’Eva. Ma perché m’esalti 
DI bellezza Taddei, lunga, abbronzita, 
Tempestata di butteri le gote, 

E parlante a riprese d’uracano? 

: Tu lo spirto io Taddea ami. E non puoi 
I In Livia amar la voce e il nuliil gesto 7 — 

I Sofismi dialettici ! — Cessiamo 
I Dunque l’ioutil gara, e si concbiuda 
A quella stessa guisa che Taddea 
Ami, ti piaci di Nerina al canto; 

K si come al teatro, in ogni loco 
Se' straniero al piacer.— Ha che m’adduca 
Colà'/ — Non altro che il costume eccelso 
Onde pecore e zebe a schiera vanno. 

Ballar che monta ove dischiusa al ballo 
Nelle caruovalesche indile notti 
Sia ricca sala, fulgida di faci 
E riduleiile d’arlefallo maggio? 

Pigiar imporla e rimaner pigiati : 

E l’iinmubililà del ballo il meglio. 

K il meglio de’passeggi. Or l.vsiricato , 

Or zolle di giardini ; lungo il mare 
Quesl’anno, l’altro sotto fosche loggie. 
Piacevoli del paro il sole e Purobra, 
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L'aria infocala e il guazzo — Vuoi tu forse 
Bifar il moodu co’sernioni? — Dèlio * 

A’ porri il fò, ma il mio piacer è i)ueslo ; 
Vecchielto alqiiaiilu, e 6n da' giorni in voga 
Che di Sinope l’ino saplenle 
Siete la man beflàrda ai sculli oiarini. 


I.A POESIA 


Ad Eugenia Gentilomo. 


Menire di rote mstruttc e di pesanti 
Magli e di funi e di stridule seghe, 

Il secol manovale |1| ausa e risuda. 

Qual senno. Eugenia, è il tuo, lieve scorrendo 
Col pollice gentil sulle inspirale 
Corde d'elriMca lira? Ove pur tanto 
Imperiosa poesia li parli , 

K l’aslringa a segnar di novell’orme 

I suoi negletti calli , a che non prendi 
Tamburo invece o cimbano aquilianle 
\ norma di tua voce? 0 quello almeno 
Da'braminici templi a ani venula 
Roboante taniiìmn, al cui fragore 
Rabbrividì dapprima, indi conlenta 

II teatro fe' plauso, e men accette 
Ebbe le tibie tenero-gemenli. 

A Colai suoni rannonia del verso 
Conicmperandn. le ritrose orecchie 
De’moderni lettor più d’un poeta 
Rese indulgenti, il proprio nome in bocca 
Mise alle belle, ed occupò più volte 
l,e faceie de’giornali aliSnsol venta 
Scrittor poco benigne. Sdegnosetta 
Hi guati, e ridi ? Quii cantò sé stesso 
• Ostinato amator della sua musa » |2| 
Quel tuo divio concittadino, e tale 
Tu sei( ben veggo. Dal cammin vetusto 
Che il Cigno di Vaichiusa amando corse , 

O da quel che tracciò d’erme immortali 
Il Cantar delle gioie e delle pene 
Date in eterno al pnpoln defunto. 

Non ferro o fono svolgerli poiria ; 

Che l’amor del perfetto è m te natura. 


(I) Xon sla cAi da questo epiteto colga 
motivo di appormi ch'io stoltamente de- 
rida gli utili studi tecnologici de' nostri 
giorni. Derido l' esagerata ed csc/ii.iira 
reiterazione per tali studi, con pregiudi- 
zio di altri non meno utili al eonsnrzio 
ei"lle. 

(2| Parini. 
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Sian diioqne eletti i carmi, ed al pensiero 
■Secondi obbediente la parola; 

Quello dal senno universa! de' s.vggi 
U'ogni loco ed eli, questa daH'usu 
Corrente avvalorala. Ma li fìa 
Necessario cercar con solili cura 
Come il retto giudizio e l'osservaii/a 
Delle leggi al sermon patrio prescritte 
Ti si perdoni, e tu ne vada liic.sa 
Da nota di servii gramo miei letto . 

Non sai come ottener tanto perdono? 

Molto agevole è il mezzo. Sconoscenza 
D'ogni pudor, volubile avventata 
La vita , e assiduo sulle labbra il riso 
(Non quel che infiora il conversar geniile, 
.Ma quel che spegne ogni onorala fiainmal 
Arti son queste e pregi onde s'illiisirii 
L’ignoranza di molti e lodi ottiene. 

Forse il nativo ingegno e il preservata 
Gusto dall’iunondante corruttela « 

Nulle faran tanto seciire .vite ? 

E ti Ila poco se d’ingemia e schiva, 

Ti fai bellards, perfida, impudente. 

Ad aver nome di stupendo e raro 
Mostro di poesia, s'anco oon varchi 
Il limile oltre cui iiiegano il bello 
Consistere ed il retto, edissenoata 
Nel baratro co’più non ti precipiti? 
Baccante ai salti, a’pampini del crine. 

Non fin creduta ed al brandito tirso. 

Chi Orfeo pur anco non ammazzi e squarci? 

Ehbeu; eccoli In pronto altro consiglio. 
Come buon sOetiiero ultima in fondo 
Al turcasso si Ileo delle adunala 
Freccie qual è più aguzza e più secun. 
Ultima anch’io li additerò quell arme. 
Cobtro la qual noo giova elmo né scudo, 

E a cui forza sarò che alfin foggiacela 
I,a ceulocapi critica volgare. 

Un’iustleta missTou ti fingi. 

Interminata, e se impossibil, meglio. 

Il non pnssibil On dell’opra umane 
Scusa il mancalo eOetlo. e all’impoteoli 
Prove insperata maraviglia impetra. 

0 il fine cui mirar da immemmale 
Etadi i savi onesti padri , e.sponi 
Con parole magnifiche c sonanti, 

Quasi trovato lutto novo e tuo. 

Tromba, dogata tunica e pnidiello 
Fanno miracolosa l’acqiiafresca, 

E miilano io Galeno ilGamhacorla (31 
Chi l’occhio por vorrò nelle secrele 
Stanze a indacar qual sii fida consorte 
0 diligente madre? Amnssn dogmi 
Invece oe’tuoi carmi, onde il Teatro, 


(3) Alatissimo cavadenti in J'enez’.a. 
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TI magra/./.in, la Sfr'’nna, la Rivista 
Ti nioslnn spulaspnno e doUoressa. 

Ma prima die Iti ponga arnmaeslrat». 
Arcortainenlp il pie sul camrnin novo, 
Anco una volta, qual chi si diparte 
I>a molto amata cosa e luncamenle 
ludtiaia a vagheggiarla, il dolce suono 
I anne udir della lira onde famose 
Ad altra etil fur r.aspara e Viitoria. 

Non senti come un’armonia festiva 
Orra l’amico letto, e di fragranze 
Olezzin l’aure e le infiorate soglie? 

Al rito nnzìal manca la Ina 
Auguralricc voce, e desTfosi v 
I cuori amanti d'ascoltarla, alquanto 
DaU’infocato palpitar ristanno. 


Arte e Natura. 


Antico dello; se non cliallro, in opra 
Porrai la forca a cacciar via Natura, 

Fia vana prova; tornerà Natura. 

-Aniico detto, ma Dorante, rozzo 
Come d'alma di membra o che l’ignora, 

O che noi prezza. Penelra arrogante 
I)i Domililla il chiuso galiineito, 
j) arguzie, eredità del PasJor lido. 

A impronte scn.ssp rii sineiilto scocca. 

Fj Claudia? da maligno erpete rosa 
Mezza la faccia, e inani e pie deforme 
Ili sporgenti bonintvoli, sussurra 
LezTosi s.iluli, e fa d'occhietto. 

Fosse giovine almen! ma hcu due lustri 
Scorser da che accettò, tra bela e mesta, 
I.a dedica dell’ode, onde Valerio, 
l'opta da raccolte, accompagnava 
Al letto nuz'fal la più fanciulla 
Italie cinque sue figlie. K qinl 'peraiix.a 
S'iianun costor con sirtorlie ed *-pigrauimi 
Ammantellar bernoccoli e smgliiozzo? 
Tanta averne dovrian rpianta l.iborio , 
D'Arpagon pronipote in linea retta. - 
Ih compen.sar «-on amiual lianelieilo 
Onolidiana fame. Non minore 
K la foiba d'Frmencgildo, ingombro 
1)1 rnulTalP novelle c triti adagi 
l/niinsa rn^nte. Iov.an sbadigli ed occhi 
Volti al soffitto fan cliiura iu noia 
Che deiruisulbO narratnr si mesce 
Al prolissi sermoni: trmenegildo 
l’rocede imperturbato, e quando al hiif 
Del chiacchierio ciascun s’addorinr o niedra. 
K‘de il gaglioffo, e se, ridendo, applaude. 
Ahbommevnl razza, e per cni vano 
F il detto; impara a b?n p^sar tc slc.sso. 


j As'ai meri m'e discaro Teodoro, 

Inesorahil giudice, di quanto 
Pur d’uD minimo pollice trapassa 
Il seguo dall’usauza statuito, 
j F a cui Natura die’tal celfo. e membra 
1 Sbilicate così, qual forse un giorno 
: .Nell’eremo le vide Antouio santo: 

. M’e discaro assai men se Podo sciorre 
1 A selvaggic sentenze il oasaj urlo. 

I Di Nicodemo che frasette conia 
j Di bisso e di bambagia con Iwccacc’.a, 

I t'he di Vulcan ricopia Tofficina 
: F con alma cui tal atrio s’attaglia 
I Ti fe'boja Natura; e a che mi parli 
j Di nastri e lisci, non di corda e scure ? r— . 
.Ma forse, che non sia di lode degno 
Inverniciar rustico tronco, e farlo 
Alla vista, piacevole ed al latto? — 

Fili il nega ? Ma se tanta è la scabrezza 
• di’ogni vernice escluda, li sovveng.a 
I f.'he gli opposti tra lor dansi rilievo. 

I Donila il sa che le indulgenti membra 
! Di veli avvolge, e lien l’occhio ristretto 
tbii d'atro cerchio orlar l’ehlire vigilie, 
tjuindi è die il insto rezzo onde snatura 
I Più (Firn sè stesso sbandeggiar non spero. 

I .Nè manco snminir co’versi miei : 
i i.il scudo 0 l'interesse, che noi passa 
i Oliai sia più .aguzza. Archi loebea saetta. 

1 Non per questo faciam ; ma qnai In msIo 
\ Più volte Fgidio del magnale al cenno, 

\ fiiit prono adora ed adorando uccella, 
i Surrogar al Vangelo l’Alcorano., 

F.on men ribalda mienzion, si muli 
ienor al canto, e punzecchiar si tenti 
(.hie’che troppo .solleciti si fanno 
Di Natura seguaci anzi xallelli. 

Quel da Venosa qui ritorni in campo •• 

/ luti eh’ io pìantja ? Primier piangi tu. 

/stesso.. 

i 0 buono Orazio, noi cred'io, ma forse 
j Fu ciò vero d’Auguslo ai di hi aii, 

I A 'nostri li putto ascolti me die. luscguo 
I Più verace dollnna : /ippassionali 
y noi lettor'/ Impassibile rimani. * 

Al precetto suggel sia lo novella 
Non finta o racconciata. Or fan vent’anni , 
Vi.sitai Demarini. allo ornamento 
Delì’Ilalica scena, in quel che ad esso 
Per consiglio venia non so qual nuovo 
Alunno del coturno. — Ebbene, a'fern 
j Qual crederti degg’io? Carlo od Icilio ? — 
i Carlo, rispose il candidato; e prese 
i Tanto del largo, che da'lìen gesti 
: N’iindasser salvi specchi e porcellane, 

I E della bella, non ha guarì sposa 
j Da Niipob condona, il biondo capo. 

I Attentissimo ascolto, e tra me dico . . 
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Nato fatto per l'arle è coteslui ! . 

Ve'comc arrossa e impallidisce e piani:e 
Lagrime vere! Ma a rincontro il grande 
Recilalor provetto ; piano, amico; 

O risparmia quel pianto o ditllaio 
Torna a’regislri e a’compuli interrotti. 
Pianga Paccento ina il levato dosso 
Della man trovi il ciglio asciutto come 
In Padova e io Pavia ;dc'laureandi 
H borsellino al tramontar del mese. 

Tal parlò Demarini; io che ne tr:r.>'go ? 
Nulla. Pensi ciascun qual più gii lorn;i. 

Ma dubbio fin qual prender deggia a norma 
II novello oratore arte o natura. 

Dubbio, dico, a chi guardi in voi che fate 
D'Erculei gesti e di stentorea voce 
Sì largo sfoggio in pubblici e privati 
Convegni; e mentre son labbra e pupille 
Etna e Vesevo, il cor serliale freddo 
Più che del Jura l’ultimo caeume? 

In voi specchisi, in voi .chi rado parla, 

E accesa manchi dall’acceso petto 
La parola, e n’ha in premio avversi voli, 
Beffarde risa o doro alzar di spalle. 

Ben disse quel moderno : al pensier velo. 

È In loquela. (I) 0 disse o .Mberico, 
Perchè costui non v’ebbe in disciplina? 
Altro, ben altro, che i notturni ng.guati 
Del cavallo, e le frutta del mal orlo 
Il nome vostro renderian famoso. 

Nè la sentenza creder vo’ proficua 
Alle sole tribune; ma qualunque 
O scrive o parla se ne giovi esperto. 

Così non fia, pur quanto splenda il soie. 
Vano l’esempio del notturno bacio 
In Getsemani dato al Nazareno. 


Gli Stuéd adii. 


L’amico mio (2) che Paride dottrioe 
Di squisita parola ornar procaccia, 

E dai pallidi templi d’Esculapto 
(Sia detto alla pagana) usa talora 
Ritrarsi alPombra de’Cirrei boschetti, 

Non l’abicri notò: vati e oratori 
Al vecchio tempo m pubbliche e private 
Faccende aver posto la mano e il senno: 
Diversi da'moderni, a cui Iraslnllo 
Di vacui giorni son odi e romanzi , 

0. a’Ior dotti vlfaggi ultima Colpe, 

Estetica stillala in apoflegmi. 

Il) Famosa sentenza del Si<jnnrc Or 
rolleijrand. 

21 II dottor Paolo Aanmm. 
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! Vero parlò l’amico mio, nè gli era 
Scemo il giudizio dalla grama febbre. 

Che de’Glosofanti invade alcuna 
Volta il cerèbro, e, in barba al Galilei 
E ai moltiplica sofo di Stagira 
I Non all’ umane discipline avversi ), 
Bestemmiar li fo Dante e il Cerlaldese. . 
L’so a rider fra me di quell’ irsuta 
SapYenza cui son lode suprema 
I salmi del ferètro e gli epitalR. 

Pesai l’accorto detto ; e di riucontro 
Risponder m'awisai ciò che ne’ versi. 

Cui forse indarno di spruzzar m’ingegno 
Dell'aceto d'Archiloco, s’accoglie. 

Molte ragion fan altri dagli antichi 
I moderni scrittor: tutte ridirle. 

Annoverar saria quanti Doriila 
Amanti spennacchiò dal di che venne 
I D'olire Alpe avventuriera, iniio che intatta 
I Consorte si concesse al dabben Conte; 

I E ridirne sol una, scema prova 
! Faria, come a ritrar intero Crispo 
L’acquetta propinata al ricco zio. 

Troppo contro la tosse a regger saldo; 

Ma il fatto è fatto, e, senza più proemi, 
Confessiam pur che v’ ha più d’un cui pisce 
Tra versi c ciancie e studi alfiu remoli 
Dal possibii presente diportarsi; 

Ma non già tutti o i più; ch’antu non mai 
Tant’arti e tanto varie in un sol uomo 
Si vider giunte come al secol nostro, 

•Nè mai tanto poligamo il sapere , 

Che a ben miiraltro qualità s’ammoglia. 
Sogno forse o mentisco? Oda chi vuole. 

! Archeologo è Tazio o paraninfo ? 

La lingua e il polso de’inalnti esplora, 

0 de'inni destri i pensamenti Irnido? 

E Doroteo, beuchè nel dir sì parco . 

E d’ogni uso leggiadro insofTcrenle, 
L’aniicamcre studia o i tamburlani? 

A questo e a quel del par volto han Pingegno. 
Cosi se di Romilda alcun mi chiede 
La patria, in dubbio sto se quella io dica 
Della chioma, del peito, ower del fianco. 
Nacque, al bello Crispino..A lui da’pnnu 
Anni spirò l’amica aura che svolge 
Del bello i germi , ma sentir que’germi 
Presto la brezza avversa; onde Crispino, 

Mal atto a stenti, fe’ragion del tempo. 

Da indi chiosalor d’Omero e Juilio 
! L'abbaco elesse, tanto il Machiavello 
; Quanto corre da principe a vassallo. 
Canchero venga alla celebrità! 

Gridò forte ; e di lì non molli mesi . 
Canchero all’onestà! ma sotto voce 
i Saper viio’tu chi sia Crispino adesso? 
i follo è Crispin dal di che si fe’nulla. 

, Onu'pofenza dell'accorto nulla, 
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ftivereotf t'adoro. È Criipia dotto, 

Bello e ricco CrispÌD, giovin, gagliardo 
Degli anoi in onta e della cachessia. 
Laureato non Ga cbi da Crispino 
Non n'ha l’assenso: ei solo è il Campidoglio. 
Or non t’é avviso ch’ei da più non sia. 

Che a giorni suoi Tirtco vale e guerriero, 

0 Cicerone consolo e avvocalo? 

Tutta rivolta a progredir, condanna 
All’inedia, alle belle, l'età nostra 
Le scrupolose coscienze e schive. 

Pondo esser vuol, che a traboccar costringa 
In favor nostro la bilancia, pondo 
Di peccata o virtù Ga quel medesmo. 

E come per avverse ombre più spiccano 
In tela gai color, più sale in pregio 
A reità congiunta la dnllrioa. 

Merli conformi struggonsi a vicenda, 
Dissimili fan presa e mole doppia. 

Chimica nuova, e da Stilpon l’impari 
Chi l'alma ba di Siilpoiie e di Slil|>one 
L’oro uccella e i diplomi. Costantino, 

Poco di frodi esperto e cuor imbelle 
A scannar l’amistà, con altro ingegno 
Si fe cuccio ebe lembo e eoo la coda 
Articola visibili saluti. 

Tutto buon, tutto caro, e quando frema 
Nel venire di Sejan rapa indigesta, 

E il ciel che tuona e riverenza intima. 

Con tal arte Ga scala poesia 
Alla scranna pretoria e dal Parnaso 
Aspetteran giustizia i litiganti. 

Dov^ te lascio, o Fefautte, o gloria 
Prima, del secol mio? Strilli Sandrina, 

A cinque lustri vedova pudica, 

E per la bocca d’orfani digiuni 
Mandi dall’altro mondo il suo lamento 
Naso, accoppalo racconciando i tetti 
Di baronal palagio; è il Dio di sopra 
Delle vedove il padre e de'pupilli, 

Gl’Iddi! terreni son per Fefauue. 

Ma ebe? Se Tigellino apra le sale, 

Muschio spiranti e della notte ignare, 
Bisognao trilli o pudicizia? Parte 
Della comun salute è la laringe. 

Ma qualche mostra di virtù pur giova ; 

E mentre l’amistà ti cacci sotto, 

E il pugnai vibri io frodolenta notte 
Al petto dell’amico, i santi e Dio, 

Dal cor esclusi, ad util gargarismo 
Sovente per la bocca ti sciaguatta. 

Una cotal vernice lilierale 

Fin anco giovar puù ; le genti grosse 

Udran talor Glippica sonante 

Da chi stilla il cervello a goccia a gocua 

Indi a lasciar mendace conipliiiientn 

Che Caligola mula in Marco Aurelio. 

(.he se VUOI sludi pur utili senza 


Mistura di forfatti, all’impudenza 
Ti raccomanda e alla stregoneria 
Morto è Dolcin che delle tenui cose 
Facea monti, e salia sovr’essi in cuna 
In gigante cresciuto di pigmeo. 

Aurea mediocrità peri il tuo mastro! 

Ma vive al HlosoGco garbuglio 
Saverio, c versa sgangheratamente 
Dal pieno labbro torbida dottrina; 

F di natura bieco esamioanle. 

Ciò che spente non n'ha, per virtù cava 
Della rota premente e della corda. 

Vive il bealo Evandro all’emineoCi 
Accademiche seggiole translato 
A cavalcion d’elenchi e di programmi. 

Usi mutali! Un dì postumi libri 
Altri fcan cbiaro, or libri nascituri. 

Ccssiam, che l’ira ornai trabocca, e vuoisi 
Di sdegnato misantropo la taccia 
Cansar, dove lon laute a earitade 
Dischiuse braccia, e carità risuona 
Dell’Alpe al Faro ogni gazzella e cetra. 


Consolazione ai Malinconici 


DEL SECOLO XIX. 


Elegiaci poeti, confratelli 
A’beccamorti, se vi guardi amir.s 
(Jiiella che già fu Musa, ed or è Fata, 
SiIGde, Peri, od altra di tal conio, 

Tregua a’ricadTosi miserare ; 

Non e ferrea l’età che ba ferree vie. 

Nè mai tanti conforti alla prosapia 
Concessi fur del peccator Adamo. 

Camere lascio e Costituzlooi 
A’polillci spirti; mi cootenlo 
Di beo privali, privalo uom cb’io sono, 

E indocii reso dall’oltavo lustro 
Al senno dell’atlinlicbe gazzette 
Che fan beato per due soldi il sarto 
In Londra ed in Parigi. Più vicini 
Vantaggi io canto c più soggetti al senso. 
Comode aperte vie di mezzo a’monti, 
Diboscale convalli, e (se non enne 
Vani il saper d'Eiiclide e de’ceositi 
i millnni } dairosirullo calte 
Detoni Giimi; celeri vapori 
falchi e lacune traversanti al suono 
Dcll’urcheslra guerriera e delle rote ; 
Cassellkie, vaselli, seggiollne, 

Inlinita di ciondoli famiglia, 

Fosforici sussidi! alla tenèbra. 

Ed altro ed altro, che spossar patria 
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l.’infaticabil lingui di Clilaudro 
Parasailu mordace e meazogoero. 

I^hi non gode, per Dio! chi nuo s’applaiidr 
Del suo naUle a si beati giorni ? 

VisiO a’ di nostri dod direbbe Plinio 
Più matrigna Natura, e sol che volte 
Sono in ragù le ghiande e i lattei rivi 
Nello Sciampagna, è i]uesto il secol d'oro 
Ignorante chi fia, se dalle panche 
Panclullesche bandito lo staffile, 

Pan con pari al balbettante alunno 
Espon Barbetta argomentando i verbi? 
Voglia 0 non voglia biascica il ragazzo 
A dieci anni d'Omero e di Catullo 
1 classici idiomi -, a diciasseite 

I Bevve il francese in collo alla nutrice) 
Cangio parla e il tedesco ; arti e scienze 
Tutte finiate, il quarto lustro il trova 
Biscotto sapiente e caltellratico. 

E qual scusa al fallir? Dritti e doveri 
Nosiraosi bucati e scompartiti 

10 arbori, con più molla corlezza 
Che il magnate gli abà«i incliti suoi. 

Tutti fratelli or siam dall’uno all'altro 
Capo del mondo s’anco in gran faccenda 
£ il tribnoal per cittadine truffe. 

Ci vuol fratelli il cor, cbe grande crebbe 
A lutti in petto, e l'onorala bile 
Inspiratrice di romanzi e drammi. 

Onde infamati all’età tarde andranno 
Veneti pozzi ed Insubri torture. 

Felice età ! quando già tanto d’agi 
Ha l’onest'uom, cbe forza è si distenda 
Ea non franabii carità de’savj 
A làr men rio ( poiché cessò la scure ) 

II penitente carcere a’ribaldi. 

Aguzzi, è ver, tornano gli archi, ed aspre 
L’ardue cornici d’intagliati fregi; 

Puntuto il busto han le malroue, e lunga 
ArgeutM spilla al crine iotraveraala, 

Come alla corta di Teodelinda: . 

Non sia però chi inorridisca e geli, 
Arcadiche memorie i compendiali 
Affetti in un affetto, e co’pugoali 
DcIIà paladinesca geloiia 
Condannala a muffir nelle snffìite. 

Austen in vista l’abilo, e gli arredi 
Del rifallo palagio; In tutto il resto 
Pieghevolezza e tolleranti spirti. 

Escluso il citladin dall’alte sale. 

Ma DO l’estraoo, e sia figlio a baldracca 
Che fornir può di voci, tra’guanciali 
Non renitenti e in chiusi cocchi apprese , 

11 calepino delle sette lingue. 

.Somma per te ventura il grave masso 
Che nella aecolar tomba l'inchioda, 
Incremeoto di oumi! Scambiettando 
Narcisso ascende le tue scale e vola , 


Quando maggior è il lume e la frequenza. 
Ad occupar colle venali cosce 
L’ambilo canapè cui di aoppiallo 
Già presserò i suoi pari e travisati. 

Pan ventura aspetta, ove al maneggio 
Allo si trovi d’inclita quadriga. 

Nè gli falliscan giubba, guanti , e scarpe 
Lucicanti di gallica vernice, 

Sandrino, se talor smetta l'assisa , 

E indifferente a'Semidei si mesca. 

Stringer potrà coll’incallita mano, 
Com’Anglia insegna, quella morbidetta 
Dell’erede cui ^ono equestri gli avi 
Harmorào ornamento della piazza. 

lofio se tanto lume, e lania d’alme 
Dolcezza a tollerar non ti cooforta 
I mali non possibili a sgombrarsi 
Tulli d'iiD tratto dall’umana vita , 

In colpa, non l'età, eh ama le stesso; 

Nè li lagnar se a'treni tuoi la folla 
De’contenU mortali alzi le spalle, 

E lestereccio ti battezzi o malto. 


Epicedio della Pazzia. 


È morta la Pazzia ! Piangete, o voi 
Suoi fidi alunni, la Pazzia ch’è morta. 

E morta la Pazzia! Non la ci tolse 
Già, come l’allre, qualità di gelo 
Ne di calor; non goccia, non renella. 

Non spasimi trasmessi di cbolèra ; 

La Pazzia, strano a dir! mori di noia. 

Strana e in ver mal credibile novellai 
Né le genti credean. Come le gemi 
lo stesso non credea ; quantunque avviso 
Certo del morir suo m’avester dato 
Giovani impensieriti e nuovi eredi 
Più che Arpagóne a spendere restii. 

Ha tessi l’altro ìer su pe’cartelli 
Tfatrali: accorrete, i la Pazzia 
Che balla qtieUa sera. Oh la melensa. 
Oh la grama Pazzia I Ben ella è morta, 
.Sciamai, la vera, se costei s’arrischia 
Mentirne il nome per tal guisa e gli alti. 
Stolto chi aggiustar può fede a’cartclli ! 

E moria la Pazzia! Moria, ripeto. 

Di fredda noia. Il seggiolon su cui 
Tirò le calze vendesi un vii prezzo 
Di cinquanta fiorini, sollosopra, 

Dal rigattier colà girato il canto. 

Dicon già già nel compri, e vi s’ installi 
Un precetlor di computi recente, 

Se noi fa suo chi biascica l’omèga.. 

E il berrello a sonagli, ahi vitupero ! 

Chi, chi se P usurpò? Peniate! Un grave 
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SoprattintR alle graice , m concorrenza 
Con un fabbro di rogiti provetto. 

Venerabili zucche, a cui s’ addice 
Poco inver tal coperchio! E la dogala 
Veste a molli color quanti ne mostra 
Il prato a primavera, o dal palchetto 
Teodelioda, la dogata vesta , 

Dico io, chi l’indossd? Nullo por anco ; 

Ha corre voce sia per fame acquisto. 

Qual vesta da corruccio, una gentile 
Vedova quadrilustre. Ob propriamente 
Mutate sorti, ed abiti fallaci ! 

E moria la Pauia ! Quanti valletti 
Senza faccenda giran per la piazza, 

Cui, mentre visse, fea grasse le spese 
Quella fra tutte liberal signora ! 

Quante ancelle devote a’suoi servigi, 
Cb'avean bel tempo, logoran le dita 
Su’ferri le calzette , o dipanando 
Van pazfenti serica matassa! 

I suoi cavalli, che non inen di conio 
Pronti ognor ne lenea da sella e temo, 
Scorati e bolsi or girano la mola; 

E 1 canarini suoi, le sempre deste 
Sue calandre a trillar, quantunque poco 
Ghiotto boccuu, ne'fiancbi hanno lo spiedo 
E sgocciola su lor bollente il lardo. 
Seminati a frumento i suoi giardini, 

E le fontane sue fatte son gore 
In cui vien posto a macerar il Imo. 

Ahi! di tanta ricchezza, e tanta gioia , 

Che più rimase? Senza nome un sasso. 

Perocché fu talun ebe sull’amaia 
Spoglia incider volea non so che mollo, 

E ne richiese un almo epigrafista-. 

Ma il cattivei rispose: inutil opra! 

Basti il casato dii vi scriva e l’anno. 

Or qual proprio polea dirsi il casato 
Della Pazzia, che in ogni tronco ha inoesli 
De'rami suoi? Qual proprio sua l’eiade. 

Se dacché moudo è mondo ognor fu viva ; 
Viva noif pur ma sempre adulta e m fiore? 
Ahi ! Ahi ! nè quattro righe a lei concesse 
Fur di Necrologia? Tre volte prese 


A scriverle la penna un giornalista 
E tre lasciò cadérsela di mano. 

Pensando che nessuna delle (rasi 
Da olire quarant’anni consuete 
Potea venirne accomodata al caso. 

Sicché questa leggiadra e gloriosa 
Donna, come dieea, morta di noia. 

Non ehbe pur quel misero tributo 
Alla memoria sua, che ottiene il sarto. 

La sgualdrinella, il birro, il lavaceci. 

È morta la Pazzia! Su via, piangiamo 
Noi poeti, almen noi. Cadde con essa 
Il nostro impero, e il desiato alloro 
Gettar possiam senz’altro sulle brage 
A scoppiettar, che n’avran spassa i putti. 

E sapiente il mondo , or ch’ella è morbi 
Questa regina degli scherzi, il mondo 
E tutto in peso, numero e misura. ( ho 
Non più scambietti; hanno il calzar del piom- 
Gl’imberbi al par delle incalvile nuche. 

E fallito Parnasso; scr Apollo 
Campa la vita ad affilar rasoi ; 

E le Muse, costrette tutte nove 
A pitoccar, perduta ban l’immortale 
Venustà della faccia. Or ebe mature 
Le fanctulle sbmiam tocchi i diciotto, 

E decrepite ai venti, e propria il tempo 
Di vantar una fresca giovanezza 
Di sopra a tremiranni ! Ahi ! Ahi ! 

E morta la Pazzia, che vi fea sempre 
Vergini e giovanette, le mie care 
Fighe di Giove; e noi, vostri devoti, 

Siam costretti a cucir ne’dizinnan 
Disparati peosier, seguendo Torme 
DclTabbicì, che compilar si noma 
Tra mortali odierni , e tra’ celesti 
Detto sariasi abborracciare un giorno. 

Or sia qui posa, ma non line al pianto : 

C tu vale, o Pazzia ; vale, o reina ; 

E nove esequie al rinnovar d’ogni anno , 
Come già il morto Adone, e nuovi carmi 
Aspetta; tanto almen che dalle scuole 
Il compilar, primo a’poeli c forte 
Incitamento, non sia posto in bando. 


Digitized by Google 






* 

APOLOGHI 


Carier. Oliere complete. 


46 


DIgitized byGoogle 




t 


N. B, Sotto questa geoeraie iolilola7.ioue di Apologhi sonosi poste quelle 
ancora , che più propriameole Favole, o alcun che di simile sarebbunsi 
potute chiamare. 
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IV. 


l’apoloco 

Da lato lo scrittario 
M’appartc uo garzonetto, 

Vispo e di franco aspetto. 

— Citi sei ? — Prudenti massime 
Cesto di stil giocondo. 

E vo'/ortuna al mondo. — 
Fortuna in ciò? ( risposigli 
Stringendomi alle spalle | 

Canne per altro calle. 

— Perché dunque mi pubblichi ? 
L'apologo son io. — 

Stupii, l’altro sparlo. 


il. 

U CCMTO OAMBE 

Disse un insetto : qual Briareo. 

Cento a me piedi natura feo. 
Rispose un’altro: ma t orme sue 
Stampa non meno chi va con due. 
Se mille bai campi, se più d'un tetto, 

• Non superbirne ; |iensa all’iosetto. 


in. 

Li SCOPA 

Disse la scopa d'orgoglio invasa : 
Son io che tengo netta la casa. 
Cui fu risposto : ma ti ricorda. 
Che mentre netti, diventi lorda. 
L’apologbeilo fatto direi 
Per certi tronfi censori miei. 


IK FRUTTA K GLI UCCELLI 

Que’che più vedi punti da’eritici 
Sono i più degni fra gli scrittori : 
Come tra t frutti que’cbe si tieocano 
Più dagli uccelli, sono i migliori. 


V. 

LA TESTOOGINR E l’ AQUILA 

Schiena vuol essere come la mia. 
Una testuggine ebe va via via, 

Dice ; ma un’aquila, alla dal suolo. 
S’ode risponderle : vuol esser volo. 
Ambo ragionano con senno uguale. 
Secondo impongono la scorza o l’ale. 

VI. 

l’ape finta 

Ape, al fior cui ronzi intorno. 

Puoi tu forse esser creduto ; 

Ma soltanto finché il giorno 
Di smelare sia venuto. 

VII. 

LO SPECCHIO B IL RITRAmSTA 

Un di uno specchio disse a tin pittore : 
Son rittrattista di te migliore. 
Rispose l’altro : ma solamente 
Finché l'oggetto tl sta presente. 
Credo che amici sianvi parecchi. 

Che somigliarsi ponno agli specchi. 
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Vili. 

IL FICO LICERO 


Disse ad nn fico molliccio e fesso 
Non so qual fruito che gli era presso : 
Perchè non poni cura più attenta 
A racconciarti le vestimenla? 
Rispose il fico; perchè follia 
Curar ciò ch'indi si getta via. 


IX. 

LI IQDILLi I Li RIPA 


Di quelle falde con cui vestilla 
Naluia, il verno prossimo essendo, 
Ch’una smettesse, disse alla squilla 
I,a rapa, e l’altra: grazie ti rendo 
Del tuo consiglio; molto più grato 
Però net luglio mi saria stato. 

Nel dar ascolto sii circospetto 
A quanto fuori del tempo è detto. 


X. 

LA TERRA ODOROSA 


Dna odorosa terra è virtù ; 

Più che si trita, fragrante più. 


XI. 

LA GRAanoNA E IL FRURENTO 


Gii la gramigna disse al frumento; 

Mon colta io cresco, ma tu vuoi stento. 
Cui l’altro fece questa risposta ; 

Ciò che vai nulla, nulla pur costa. 


XII. 


IL SALCIO 


Di suggetto ruscel visto nell’onda 
Bagnar un salcio la piegbevoi fronda 
Dissi; emblema quest’è mollo evidente, 
Ch’uam docii troppo piangerà sovente. 


itili. 

l’ agnello 


Mentre un pezio d’agnel ponti alla bocca 
Albin queste parole udir gli tocca; 

Son mia lana i tuoi panni, e tal mercede 
JV'han le mie carni che il tuo dente or Jie- 
E Albin; dal non aver fatto contrasto (de? 
Al tosator ti vien ch'or sei mio patto. 

Se collo esser non vuoi da peggior danno. 
Bada al primo sopruso che ti fanno. 


XIV. 
LO spino 


Badasti tu allo spino. 

Cui se passi vicino 
( Ti piaccia o non li piaccia ) 
Addosso ti si cacciar 
Gli amici n’bai ritratti 
Appena visti, fatti. 


XV 


IL FICCRIO 


Scavarsi, come al solito. 

Il nido in tronchi d’albero 
Un picchio disdegnò. 

E una colonna a battere 
Si diè di saldo porfido ; 

( Pensate con qual prò. ) 
Vista impossihii l’opera ; 
3aria 1‘ albergo gelido. 
Disse ; e lontan volò. 

Di quante cose veggonsi 
Allora sol gl’incomodi 
Che averle non si può! 


XVI. 


l’oliva b l’olio 


Dall’oliva esce l’olio, e l’olio pei 
Concia l’olivo. Viene 
Ciò, parmi, a dire a noi. 

Che qnal servigio fo, servigio otlieue. 
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XVII. 

IL GItAKCHIO 


Di tutti gli animali il più lunatico 
Fu detto il granchio e ciò ti renda pratico, 
Cbe s’anco vien talor fervido all’opera, 

Il lunatico più d’ogni altro sciopera. 


XVIll. 

LA SCIMIA E LA TOLFE 


Disse alla volpe la scimia un dì: 

Vn animale trona, se sai. 

Che (l'imifarlo non diami il cor. 
X cui rispose l’altra i^osl : 

tu mi trova s'un ve n'ha mai. 
Che farsi voglia tuo imilator. 
Imitar gli altri men nobii è 
Del farti degno che imitin te. 


XIX. 


LA SCDBE E IL BOSCO 


Manca alla scure il manico 
E il bosco gliele dà : 

La scure c& ne fa? 
L’adopra nel recidere 
Quanta più bosco pnò. 
Cbe imparasi da ciò? 
Chi delle forte proprie 
Forte il nemico fé, 
N’otlien sì ria mercè. 


XX. 

IL VILLANO E l’ ASINO 


Disse il villano all'asino : 

C orrei saper da te 

Perchè alle pietre e agli alberi 

flon tiri come a m^-^alci. E il somaro : 

Il perché parmi chiaro; 

Perchè non mi bastonano 
Come spesso fai tu. 

Ciò udito, potrai più,— censor mordace. 
Lagnarti se non sei lasciato in pace ? 


XXL 

I PiriSTBELLI 

Con quel muso, con que’gesti. 
Parte strambi, parte rotici, 
D'eleganza ognor favelli ? 
Ma, di grazia, cbe diretti 
Se facessero l’encomio 
Della luce i pipistrelli? 


XXII. 

LA TOVAGLIA CORTA 

Su largo desco breve tovaglia, 

Cbe ad altri toglie chi a sè la tira, 
È la vicenda per cui si mira 
Discender altri quandiallri saglia. 

XXIIL 

LA SPUGNA 

Vedi eoo quanta facilità 
Rigetti l’ acqua , raccolta già , 

La molle spugna? credi, timil 
Chi troppo gonfiasi a’ lieti di 
Si farà gramo, mutando stil 
La sorte pazza cbe il favori. 


XXIV. 

LA PlinoLETTA 

Perchè a spuntar s’affretta 
La vaga primoletla 
PiacevoI è così. 

Saria men cara cosa 
Quanto giacinto e rosa 
E tulipan fìorl. 

Primo neH’opre sia 
Chi certo onor desia. 

XXV. 

IL CORRERE B LO SCIVOLARE 

Chi il senno adopera 
E chi l’abborre 
Ad eguel termina 
Giuogon talor ; 

Ma l’uno scivola 
E l’altro corre ; 

Qual de’ dne scegliere 
Vorrai , lettor ? 
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XXVI. 


l’ono E l’ OTTONE 


Chioso all'oro im di l'oltono; 

Onde sei di tanto casto ? 

Cui dall’oro fu risposto: 
molto chiara è la rayione ; 
Perchè a fiamma ed a martello 
Pef/go inritto, e ofjnnr son gnello. 
L'uom famoso aliar sol Indo 
Che rispoudcr può in tal modo. 


XXII. 


IL SALCIO E IL riEME 


Scendendo nn fiume al salice 
Disse ; dovresti tu 
Volgerti un pn nll'insit. 
E il salcio: quando correre 
Ver l'alto li vedrò 
Ti giuro clic il farò ! 

Ciò che tu far non sai 
Altrui non chieder mai. 


XXVIII. 


IL CAnCIOFO VÓTO 


Sai, levata la castagna, 

Del carciofo che rimagna? 
Tel dirò per somiglianza: 
D’una vecchia l’clcganzu. 


XXIX. 


IL MAItVIO 


Parla e veste Alhin forhilo. 

Ma vii -alma alberga in sono; 
Benché il marmo sia polito 
Non è duro e freddo meno. 


XXX. 


IL I.CPO E LA CRECCIi 


Se il gregge tuo m'affidi, 
Oninqiie vuoi eh' io 7 guidi, 
JVessiin T offenderà. 

Il lupo tal propose; 

Ed il pastor rispose: 

M'è noto il tuo valore. 

Afa dal suo difensore 
Chi jmi lo salverà? 

Com|uislalor polenti , 

Voi siete por le genti , 

Che il vostro fren corregge , 
(inai sarìa il lupo al gregge. 

xXxi. 


IL LEONE CENEROSO 


Avea un leone udito , 

Che un’altro di sua specie 
Al ciclo era salito 
Per opre di valor , 

E a tentar opre simili 
Si die con tutto il cuor. 

A mezzo dell’ imprese 
A lui venne l’ Invidia , 

E cosi a dirgli prese : 

Che fai? Vano è il tuo oprar. 
Un seggio sol Teìnpireo 
/treva pe'luoi par. 

Ma non però depose 
L'altro il desir magnanimo , 

Ed a colei rispose: 

Godo merlar quel premio 
Che tolto to' è ottener. 

Fa doppia la sua gloria 
Chi può così voler. 


XXXII. 

IL FANCinLLO E IL SAVIO 


Un fancini pazzo chiuder volea 
Nelle sue mani di sole un raggio; 

Dal che, passando per caso, un saggio 
Con tai parole nel dissuadea: 

Cessa, fanciullo, spazilo mortale 
À chiuder cosa di del non vale. 
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xxxm. 

l/nppomuMTV 

Messo a liiot'o Inltu «liova: 

F n’miite l>clla pru(»va. 

Clan Holoi^'iia fa mi cavallo 
Cui sol manca certo callo, 

Che i suoi pari hanno al ginocchio. 
A un villan, nel porvi rocchio, 

I.a mancanza è tosto vista, 

E n’avverte il dotto artista; 

Alla figlia formar puotc. — 

Che gli dà di che la dote 
Chi d'uri callo altrui consiglia, 
Trovar dote alla sua figlia, 

• Non è forse cosa nuova ? 

Messo a luogo tutto giova. 


. XXXIV. 

IL VELLO d’oro 


Spregiar mostrando altrui, 
Vantava gli aver sul 
Uno stolto riccone; 

E un furbo tapincllo : 
T)(i molto laureo vello 
JC veste del montone. 


XXXV. 

LA LAUREA DEL PETRARCA 


Sennuccio fiorentino 
Nel suo rozzo latino 
ili narra del Petranta, 

Ohe mentre in cocchio ci varca 
In Itonia a corre il serto, 

E il capo ticn scoperto. 
Fanciulle a gara c spose 
Versando aciiuc odorose; 

Una vi fu che. a caso 
Versò, scamhiato vaso. 

Acqua di solimalo. 

In (|iiclla il laureato 
Passando, sulla testa 
N”è collo si che resta 
Calvo tutta sua vita. 

Sia fola ad arte ordita, 

0 vero il fatto sia. 

Ne traggo : poesia, 

Mentre i suoi lidi lucicid, 
Sovente li dipela. 


XXXVI. 


IL SUC.IIERO E LA SPUC..NA 


l.odiamo il Sughero, 
Sostanza degna, 

Che non s’impregna 
D’unior straniero ; 
Ma |»uò leggiero 
Scorrer sulTonda, 
Nc inai s'ud'ouda. 

Lodiamo il Sughero, 
(.he ì vini tura, 

E gli assicura ; 

E sol nell’atto 
Che viene estratto 
Scoppia talvolta. 
Con furia molta. 

I.odiamo il Sughero 
Quante siani genti 
Conscie e prudenti, 
Da cui s’apprezza 
La segretezza, 

E a tempo e loco 
Si piglia foco. 

Abliorra il Sughero 
I.a gente lieve 
(]he tutto beve, 

E in tutte bande 
Se stessa spande ; 
Essa in suoi modi 
i.a spugna lodi. 

XXXVH. 


LA VIRTÙ K LA FORTUNA 


I.a Virtù senza veste nessuna 
( 0 che senza nc fosse ella ognora, 

0 che tolta le fosse in (|ucll’ora) 

Ebbe un giorno a scontrar la Fortuiii, 
(die vedendola ignuda così, % 

Dello proprie una gonna le offri. 

La Virtù le rispose : no/ siamo 
I)'otjni parte colu/ilo diverse. 

(%e (pai l’abito elCuna coperse 
E soverchio per l'altra od è gramo. 
Il che detto mi sembra a color 
(die vonebber virludc e tesor. 
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XXXVIII. 

IL COMPASSO 

m 

Perchè^ ano xolico 
Chiese al compasso, 
De tìuH l’un piede 
Mai non fa passo. 
Mentre si vede 
Infoi icabile 
L’altro girar! 

E udì rispondersi : 
Questo ti dica^ 

Per somiglianza. 
Che la fatica, 

Alla costanza. 

A far degna opera. 
Puolsi accoppiar. 


xpix. 

■ IL MERLUZZO 

Sol perchè estrano 
Se\ 0 sacccotuzzo, 
Tutti il tuo senno 
Deano — adorar? 

. Vien di lontano 

Anche il merluzzo; 
Ma la sua testa 
Resta — oltre mar. 


XL. 

LA GIRANDOLA 


Della girandola, 
Breve trastullo 
D'ogni fanciullo, 
Che ne restò 
Poi che scoppiò? 
Fumo e fetor. 
Quanto a lei simili 
Molti scrittor ! 


XLI. 

l’ argento 


È rar’ìcnlo candido alla vista , 

Ma traccia sulla carta un nero sogno; 
Il costume di tai con ciò l’msoguo, 

Di cui pia è la parola c Popia e Insta. 


XLIl. 

LA PORTA STRIDENTE 

L'uscio che men s'esercita 
A disserrar e chiudere 
S’ode più ch’altro, stridere 
Su’cardin suoi. 

Di qua tu puoi 
Avviso non inutile 
Dedur per far giudizio 
Di chi dall’alba al vespero 
Sempre è loquace. 

Opra chi tace. 


XLIII. 


LA VBRGHETTA E LO SCOGLIO 


Del par resiste all’onda 
Pieghevole verghctla 
Che l’urto ne seconda, 

E scoglio che la vetta 
Di spume aspersa vede 
Ma serba immolo il piede. 

. Han forza e obbedlieoza 
lo fine ugual |>otenza. 


XLIV. 

IL PESCO E l’uva 


Dicendo un pesco altero 
All’uva ; oh sciagurata. 

Che dei finir calcata! 

Fogli risposto: è vero; 

Ma all’uom che mi calpesta 
Fo poi girar la testa. 

Il One in ciò si scopra 

Di chi soprusi adopra. 


XLV. 

« 

IL CRANIO VOTO 


Entrò in un vòlo^cranio 
lln gramo vcrniiccllo, 

E si stimò cervello. 

Del pari v’han de’paperi, 

(’.lie in allo seggio addotti, 
Slimnusi illustri c dotti. 
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XIAI. 


r,. 


1.A VEnrT* 


li. Mno E l’ Bf.CEll.O 


lo un pozzo profondiiln. 

Al pacer di più scntlori, 
Slava uu tempo Verità. 
Or diciamola iinliallata; 

Se DOB viene dal di fuori 
Per legittima non s'ba. 


XLVII. 


L’n iierellaecio de'più sformali: 

Hai piccini nido, disse alla rondine; 
K ipiesta ; ho pure piccioli nuli. 
Non dir die s'alilna pochi denari 
Uuci che alTentrata le voglie ha pari. 

LI. 

IL CA>NOCCHULE 


l’adozione dell’avabo 


L'n avaro senza prole. 

Sceglie il figlio d’un pitocco, 
E l'addntla. Con ciò vuole 
Accoccarla al volgo sciocco, 
E a’ri.sparmi che far usa 
Ritrovar condegna scusa. 

In certuDi le virtù 
Scuse sono e nulla più. 


XLVIIl. 

LE RONDINI 


Solean sovra un cipresso 
Appollajarsi spesso 
Alquante rondinelle : 
Pensò far loro agiato 
Il seggio un malaccorto, 
E no ramo attraversato. 
Stette a mirar. Ma quelle. 
Il nuovo ordigno scorto, 
Volaro in altra parte. 

Le rondini prudenti 
Scuola vi siano, o genti ; 
E quei che vi dà l’arte 
Insoliti diletti 
Abbiate per sospetti. 


La coscienza tua mi sembra uguale 
In tulio al eannncchialc ; 

secondo la parie onde li nielli 
A riguardar, lien puoi 
Aggranditi veder gli altrui difetti 
E appicciniti i tuoi. 


Lll. 

LA FACE 


lai ragion dell’uom superba 
Dalla face esempio tolga. 
Che ognor vivida si serba 
Se rivalla al ciel si tenga ; 
Ma chi al suolo la rivolga, 
Tosto è forza che si spenga 


LUI. 

LE PALLE DI SAPONE 


Certe ciancie lusinghiere 
Le bo per palle di sapone. 
Molto accoocie a far cadere 
Chi su incauto il piè vi pone. 


XI.IX. 

LA NAVE 


Ciò che dello statista un di Bacone, 
Puoi dir di molte specie di persone 
Sol Perchè fatte con distorte travi 
Al vario urlo del mar reggon le navi. 
Carnee. Opere conipkle. 


MV. 


Son pur marmi ambidiin ; ma Sergio sotto 
Atiil scalpel s’atteggia a pii costumi ; 
Quando, al primo picchiar, Livio di bollo 
Va tulio ili iniiiulissimi frantumi. 

47 
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LVIII. 


t’ IMNMTll 


LE PEEEECDZIOM IJUTiNO LA VIRTÙ 


A Rou viridi 
Spiinlè ripino 
Un Grltoniina. 

Tiliin cfae cogliere 
Quello rotea 
E li pungci, 

UanvigliiDdone, 

Un tal perchè 
S’ebbe da me : 

Jfon già del candido. 
Del fior vicino 
E gnetio spino. 

Coli al beo Iroraii 
Ahi I troppo ipcsM 
Il mal da pretio. 


LVI. 

IL lUGIUHIKA 


Il liignamina in barbaro terreno 
Produce tosco e io on contravveleno ; 
Pari a Fulvia, cfae sciocca quanto bella. 
Se guarda impiaga, e sana se favella. 


LVII. 


l'oinRA E IL P«OCO 


Ercole al coro de’celesti assunto. 

Sapresti dir chi salutò primiero? — 

Ciunon no certo. — Ansi Giunone appunto; 
Cbè gli odii suoi la via del ciel gli diero. 


LIX. 

LO SPARtneRE E IL CUPO 


Dallo Sparviero porre in securo 
S'avvisò il Gufo la propria prole 
A lui movendo queste parole ; 

In ogni tempo farò, ti giuro. 

Quel che tipiaccia di comandarmi 
Se i miei piccini tu mi risparmi. 

— Con giuramento confermo il putto 
Soggiunse l’altro ; ma come vuoi 
Che fra tant' altri discerna i tuoi l 
E il gufo; in breve nodi il ritrailo. 
Piume lucenti, muso sottUe, 

Svelta persona, guardo gentile. — 
Intesi. Il Gufo quinci s’invola, 

Lo sparvier quindi. Nè mollo va 
Questi, che al nido sovra si sta. 

Per entro guarda, che la parola 
Al Gufo data vuol serbar fido. 

Poi tra sè dice ; guest' i altro nido. 
jbn cUtre piume, musi dwersi ; 

CIÒ che dal padre detto mi fa 
Non vii per nulla. Li altfaocca, e giù. 
Vè mostro, » padri, da questi versi 
Quai produr possa sinistri effetti 
Stimar nei Tigli pregi i difetti. 


Dalla medesima 
Arbor che porgeli. 
Ardendo Sirio, 
Dolce ristor. 
Spaccala prendesi 
Onde combattere 
Del Sagittiirio 
L’aspro vigor. 

Cosi dan gli uomini 
Frutta dissimili 
Dell’età varia 
Giusta il tener. 

E il saper cogliere 
Il punto debito 
Del savio reputo 
L’opra miglior. 


LX. 


IL NATALE DI MINERVA 


Dal capo, è ver, di Giove 
Subitamente Pallade 
Armata fuor balzò, 

‘ Mostrando che a gran prove 
Dell'estro il nobii impelo 
Talvolta bastar può. 

Ha l’opra di Vulcano 
E del martel suo ferreo 
Pur necessaria fu ; 

Perché assai spesso i invano 
Senza fotica e studio 
La naturai virtù. 
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LXI. 


LXIV. 

L* aoKOlME E L' VSISNEOLO 


LI PIOOOU INFECONDA 


Qu«l tuo irrinoDO, 

0 lapleolune, 

Cbe io tedio pose 
Tante persone, 
Come acquazzone 
Nel sollioue, 
All’arsione, 
Cresce cagione, 

E predispone 
Qualche mellone. 


LXII. 


LA LUCCIOLA 


Prete una lucciola 
Fu per favilla 
Da un uum di villa ; 
E un fascio d’ aridi 
Rami v’ accolte , 

E quindi tolae 
Con lahiira tumide 
A farvi vento ; 

Inutil stento ! 

Un altro villico 
Di là passò , 

E gli gridò : 
fTie fai f Là coi}asi 
0>sa che splende 
Ha non accende. 

In questa lucciola 
Di molli v’ha 
La carità ; 

Che brilla in chiacchiere 
Ma , l’ uopo giunto , 
Non arde punto. 

■ LXIll. 


IL FILDOELLO E IL BAGNO 


Filugello , il mio lavoro 
F più vago , disse il ragno. 

A cui l’ altro : sia ; ma d'oro 
• Sòl col mio si fa guadagno. 
V’ha un’ inutile vaghezza 
' Che non frutta mai ricchezza. 


Fu già la Rondine 
All’ Usignuolo 
Nel canto simile , 

E allora solo 
Che tutta diedeti 
A farsi il nido 
Nell’ arti musiche 
Mancò il tuo grido. 
Chi troppo a’ comodi 
Volge i detir 
A gloria ttahile 
Non può venir. 


LXV. 

IL BAGNATELO 

Disse un Ragno vantatore , 

Che la tela avea tessuto 
Sopra il quadro d’ un pittore 
Da ciascuno io pregio avuto : 
Col lavor che su vi tendo 
La bell'opra orno e difendo 
Ma non tacque , che tantosto 
Da taluo gli fu risposto : 

Ben è ver che la difendi , 
Ma invisibile la rendi. 


LXVl. 

IL MONTE E LA VALLE 


Disse il monte alla valle: io ti sovrasto, 
E la valle risponde : io ti sostrato. 
Tra gli uomini ogni di ripeter senio , 
Cbe bau dispari fortuna, un tal culiiraslo. 


I.XVII. 

IL ROaiGNCULO 

A un Rusignuolo disse un Pastore ; 

Dell perchè taci gentil cantore 1 
E quei : non odi coleste rane ? 

Per esse il canto mio si rimane 
. E il pastor : canta se vuoi che alcuno 
Jl lor non badi metro importuno. 
Srittor valenti, cbe muti state. 

Le false glorie voi fomentate. 
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Lxvm. 

LA FONTE 

Di vivid’arbori ricinto è il loco, 

Il sol vi penetra furtivo e poco, 
V'aleppian zeffìri, vi slmccian liori, 
Fragrante e l'aria di mille odori, 

Di musco morliidi sedili v’banno 
Che al curvo margine corona fanno; 
Perchè sì comoda fonte gioconda, 
Negletta restasi '! Le manca l'onda. 

Con ciò un consimile destin v’insegno, 
Scrittur dotlissinii, ma scuz’iogegDO. 


LXIX. 


l’occhio 


L’occhio, che tutto vede 
Veder non può sé stesso : 
Del pari in te succede, 

0 critico indefesso. 


LXX. 


IL RtGNiTEI.0 


Qual è minuto insetto 
Dal ragnatele è stretto ; 
Ma s'ape o vespa sia, 

Lo straccia e passa via. 
Più leggi, non vcl celo, 
Son pari al regnatelo. 


LXXI. 

l' amore e Li GELOSIA 


Tolse ad Amore la Ceiosia 

Gli occhi, e con questi sempre lo spia. 
Ha ad arrivarlo giammai non vale, 
Però che ad esso riinaser l’ale. 

Chi mai congiunti vederli spera 
Non ha di loro contezza vera. 


LXXII. 


IL CIGNO . 

Pur per destin maligno 
Rinchiusi un’oca e un cigno 
F.otro la stessa stia. 

Or come il di venia 
Destinato al macello. 
Armato di coltello 
Entrò rozzo famiglio, 

E, diligenza poca 
Usando, lasciò loca, 

E al cigno diè di piglio. 

Ha il cigno in quel T’usato 
Destò concento grato, 

E fe’il famiglio accorto 
A tal che non fu morto. 
Vuol dir l'apologhetto. 

Che un nohile intelletto 
Ridotto al passo estremo 
Salto uscir può ; ma temo 
Che voglia dir ancora 
Come il destin talora. 

Per udirne la voce, 

É coi poeti atroce. 

LXXIII. 

l’ ellera 

Sai come l'ellera 
Che il musco abbraccia 
Crollar lo faccia ? 

Abbi per simili 
Quelle corone 
Cfae il caso impone. 

Chi ne va cinto 
A terra è spinto 


LXXVI. 


l’ EBBRO ASSETATO 

L’ebbro talor da bere 
Chiede con tal maniere. 

Che favelli io tuo cuore : 
Costui di sete muore 1 
Più d’uno al mondo v’ha 
Che della verità 
Mostra aver sete uguale: 
Dagliene, e sarà quale 
Dell’ebbro appunto accade ; 
Più s’imbriaca e cade. 


FINE 
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